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H I S T 0 %^1  A 

Della  difunione 

del 

REGNO 

di 


PORTOGALLO 

/^«Dalla  Corona  di  Cartiglia . 

fcl  r’  è/  Scritta 

« y<*,/  _ , _ 

' &*/  Dal  Dottore  . 

r ' G I o:  B A T.  B I R A G O.  A v O G A R O . 
Cittadino  Veneto  * 


Nov amente  corretta , emendata  & illuftrata  . 


Con  laggionta  di  molte  colè  notabili  dal  molto 
Rdo.  P. Maeftro  Fra  Ferdinando 
H e l e v o dell’  ordine  de  Predicatori; 

^ H Con  l’Apendice  di  una  Scrittura  d’un  • 

«j  Miniftro  di  Spagna. 

./OTL  . 6 ^ <ww»h,  . 


AppreiTo  Niculau  van  RaveSteyn 


~ » -V. 


Rè  Chriftianiffimo. 


gi  per  la  Gratta  di  Dio  7{è  di 
Francia  e di  JSavarra  a noflriama - 
ti  e fedeli  Con  figli  eri  che  ajfijlono 
nella  noflra  Corte  di  Parlamento.  Maeflri 
di  jRgquefte  ordinarti  della  noflra  Cafa . 
Baili , S ini  falchi , Prevofli , e fuoi  Luo- 
gotenenti , & a qualfivogli  altri  nofiri  Of- 
ficiali di  Giuflitia  a quali  appartiene  , 
fallite  l Il  noflro  amato  Gìo  : Patti (la  Bi- 
rago  Avogar o Cittadino  Ventilano , ci  hà 
fatto  fapere  che  hdcompoflo  9 e fatto  [lam- 
pare un  libro  intitolato  Hifloria  del 
gno  di  Portogallo.  Quale  defiderava  di  far 
vendere } e diflribuire  nel  noflro  Pregno  fe 
. . * a prima 


prima  egli  havefle  le  licenze  necejjarie.  Ma 
temendo  che  li  librari  del  nojlro  Regno  lo 
facejjero  ftampare  jeflando  egli  fen^a  frut- 
to delle  fu  e fatiche . Humìlmente  ci  hà  f ap- 
plicato a darli  licenza  per  dette  caufe . E 
de fider arido  noi  gratificare  il  detto  Birago , 
li  habbiamo  pernieffo , e li  diamo  licenza  che 
poffafar  venire  detto  libro  , venderlo , e di - 
flribuirlo  per  mezfio  delli  librari  e ftam - 
patoti  che  li  piacerà  in  ogni  luogo  del  no - 
firo. -Regno  , paefi , terre , fignorie  di  no - 
fra  ob  e di  erraci  : per  tempo  dì  cinque  anni, 
lì  quali  fi  commincier anno,  a contare  dal 
giorno  della  data  prefente.  E durante , il 
detto  tempo  voi  farete  , come  noi  facciamo , 
effrefa  inhibitione  , e prohibitione  a tut- 
ti li  librari , fiampatori  , & altre  qual* 
fivoglia  perfine  di  qualunque  condi tione  * 
che  non fiampìno , ne  f acino  flampare  , ven- 
dere , ne  diflribuire  il  detto  libro  f otto 
qualfivoglia  pretefo  , ferina  il  corifenti- 
mento  del  [opradetto  Birago  , o di  chi  ha - 
verd  fua  commì/fione  , f otto  pena  di  tre 
milla  libre  , applicate  un  ter^o  a noi  , e 
V altro  alla  Cafa  di  Dio  di  Parigi  , l'altro 
alla  parte , o a chi  bavera  fua  procura 


qual  denaro  fi  fard  fubitola  confifcatìone , 
con  tutti  li  danni  , perdite  , & intere (fi. 
C on  conditione  che  il  detto  [applicante  facci 
venire  } e vifitare  detto  libro  per  lepetfone 
alle  quali  da  noi  fard  come  fio , e dando  due 
di  detti  libri  acioche  uno  ne  fia  pofio  nella 
ìiofira  Biblioteca  publica.  E T altro  nella 
Biblioteca  del  noflro  molto  caro  , e fedele 
il  Sìg.  Cavalier  e Cancellier  di  Francia 
prima  de  fiere  pofio  in  vendita.  Con  pena 
di  nullità  della  prefente.  Il  contenuto  del- 
la quale  vi  commandiamo  che  faciate  e fi* 
fequire , acio  che  fe  ne  pofia  fervire  il  [ap- 
plicante intieramente  3 e pacificamente • 
Facendo  che  non  vi  refti  alcun9  impedimen- 
to in  contrario.  Et  in  oltre  vogliamo  che 
fia  pofia  nel  principio , o vero  nel  fine  del 
detto  libro  la  copia  della  prefente  , là 
quale  vaglia  come  l’originale  che  dover d 
e fiere  regi  firato  per  uno  de  nofiri  amati , 
e fedeli  Configheri  , e Secretori  dando  fieli 
intiera  fede . E cefi  commandiamo  al  no - 
ftro  primo  Vfcìer  3 o Sergente  a chi  fard 
rtchicfio  che  faci  porre  in-  efiecutione  la 
prefente  con  tutto  ciò  che  fi  richiede  di  ra- 
gione 3 £$  è necefiario , non  obfiante  Cla- 
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xneur  de  barro  ChartreNormande  Pri- 
fe  a partie.  Et  altre  cofe  contrarie  a que - 
fio . Perche  co  fi  è la  nofira  volontà.  Data 
in  Fontanableo  adii . dì  Ottobre  dell  anno 
di  Gratta  1(544.  e ^1  nofiro  Regno  il  Se- 
condo. 


Per  il  Rè  in  Tuo  Conf0*  - 
Ceberret. 


All*  1U moé  Eccm\  fìge%  mio 

S\  e pron.  colmo . 

D.Va  scoLuisdeGAMA 

Marchefe  di  Niza,  Conte  della  Vi- 
dighera , & Almirante  dell*  India. 

* ' VX*»  l ' ' '»  1 - ■ 

Del  fupremo  configlio  della  Maeftà 
Di  D.  Gio.4.  Rè  di  Portogallo. 

Ambafciatore  aprejfo  il  7$è 
Ckriftianijfimo . 


Uella  gloria  alla  quale 
fono  portati  quei  tali  y 
che  dedicando  con  qual- 
che libro  gli  propii  fu- 
rori, vorrebbero  avalorare  il  dono 
con  offerirlo  a fogetti  da  quali  re- 
ftaflero  altretanto  honorati,quanto 
protetti  5 in  me  retta  totalmente 
compita  nìel  fciegliere  fra  tutti  V.  E. 
al  cui  merito  mi  fon  pofto  a confa- 


A crare. 


crare , e mettere  fotto  la  fua  protet- 
rione l’Hifto ria:  delRegno  di  Porto- 
gallo fcritta  dal  Dottor  G io.  Batta . • , 

Birago,  Avogaro  ; e da  me  fatta  ri-  \ 
{lampare , purgata  da  molti  errori , 

& illuftrata  con  molte  aggiorno . , 

Non  folamence perche  ella  con  l’al- 
tezzadelle  conditioni'fi  rende  egu-  j 
ale  folamente  a fe  medefima  ; ma 
perche  con  fuoi  merici  mi  toglie  ) 
occafione  di  ricercar  paragone  per 
effaltarla , e con  la  fua  grandezza 
obliga  la  mia  penna  ad  un  riveren- 
te filentio  interno, alle  fue  lodi.  Che 
acordato  con  la  devotione  del  mio 
cuore  , le  va  confacrando  perciò 
offequii  in  luogo  d’encomii. ‘Suppli- 
carei V.  E.  conforme  all’  ufo  di  chi  , 
dedica.  Ma  perche  tuttede  gratie, 
che  poteffero  derivarmi  dalla  fua 

benignità , fono  epilogate  nell’  ho- 
; - v ' noie 


nore  di  haverle  dedicato  quefto  li- 
bro : humilmentela  fupplico  man- 
tenermene il  poffeflo,  ricevendolo 
in  grado , e tenermi  dipendente  da 
fuoi  cenni  ; con  la  ficurezza  di  hà- 
vermi  in  Tua  gratia.  Facendole  in- 
tanto un  profondo  inchino , Di 
Lifbona  a di  Marzo.  1 646. 

. dì  r.s.  m**.  & Ecc^. 

V ...  *’«!>«.  * * • . . 

Devo™0,  forvitore 


Fra  Ferdinando  dì  Helevo  maejlro 
in  Santa  Tbeobgia. 


A % • 


A Lst* 


A Lettori. 

A prefitte  Hiftoria  di  Portogallo 


è opera  fi  degna-,  che  mi  parve  be- 
ne non  lafciarla  correre  con  tanti  er- 
rori occorfi  nella  prima  ftampa.On- 
de  mi  dijpofi  a farla  riflampare  : 


benché  fenza  participatione  dell ’ Autore  per  la  lon- 
tananza fra  noi.  Mi  fon  prefi  licenza  di  mutare  al- 
cune cofije  quali  per  non  ejfere  totalmente  confirmi 
alla  verità  etiti  profeffd  , nel  corfo  della  narratane 
fino  trafeorfe.  Vi  ho  aggiorno  alcuni  particolari , da 
quali  refla  V opera  maggiormente  ìlluflrata, olire  un 
apendice  la  quale  credo  (ara  di  gufo.  Spero  che 
tutto  ciò  far  a gradito  dall'  Autore , anzi  dover  à ral- 
leor orfiche  fenza  fua  fatica  fa  flato  abetino  ac- 

carezzato queflo  fuo  nobiliffimo  parto.  Il  quale  tan- 
to piu  è degno  di  maraviglia , quanto  conceputo , e 
partorito  nel  termine  di  pochijfimi  mefi  ( per  quanto 
mi  vien  riferto  ) fi  e diftefo  di  maniera  , che  già  fi 
vede  tradotto  in  Latino,  Alemanno ,Fr ancefè ,e  Porto- 
ghefe.  Stimo  che  voi  ancora  gradirete  que fi’  offerta 
che  vi  faccio.  E vivete  felici.  Di  Lifbona.  JVelT 
anno  1646. 


..  Fra  Ferdinando  di  Helevo 
Maeftro  in  Santa  Theologia. 


H I s T o- 


Historia 

- \ 

Del  T^egtio  di 

PORTOGALLO- 


Del  Dott.  Gio . Battijla  B ir  ago 

Avogarb . 

SOMMARI Ò . 

Djel  Primo  Libr  ol' 

In  quefio  libro  fi  dimofira  l'antica  foveranità  del  Regno  dì 
Portogallo.  Il  Con t*  Henrico,  ceppo  dell * interrotta  ferie  di 
fedeci  Ri  Portoghefi  ejfere  fiato  il  primo  Rè  della  cafa  di 
Portogallo.  La  continuatone  dell ’ autorità,  nel  Regno  di 
eleggerfi  Rè,  autori ^ata  da  una  Vifione  havuta  <Ltl  Rè  Alfon- 
fo,  eletto,  e coronato  Re.  Il  Cardinal  D.  Henrico  dichiarati 
Re.  Divertito  dal  pen fiero  di  matrimonio.  Poco  accurato  in 
dichiarare  il  fuccefiorc.  Chi  foffero  li  pretendenti  della  Coro- 
na. D.  Antonio  di  Portogallo  acclamato  Rf  da  alcuni.  Scac- 
ciato dal  Rè  Filippo.  Que fio  giurato  Rè,  come  governale» 
cr  in  che  fiato  lafciafie  il  Regnò. 

Eli*  aflìmto  che  mi  prendo  di 
{crivere  li  {uccelli  della  Corona 
di  Portogallo:  e particolarmen- 
te dal  Regno  del  Cardinal  Don 
Henrico  j fin’ al  quart’anno  del 
Rè  D.  Gio  I V.  (all*  i m pugnar  del  cui  Icettro  leguì 
la  difunione  di  quel  Regno  dalla  Corona  di  Ca- 
ftiglia,doppo  ièflànt'anni  di  dominio  ne  tre  Fi- 
lippi Rè  Catolici)  incontro  per  buon  principio 
un’  agevolezza  infolita  ad  altri  Hiftorici;alli  qua- 
li convenendo  per  leggi  dell’ Hiftoria  dar  prima 
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6 Historia  Di  Portogallo 
notitia  del  fito  del  paelè,deH’  origine  della  gente, 
delle  imprele, co  fiumi, & altre  colè  di  lei  proprie: 
accioche  col  ragguaglio  di  eflè  pofto  nell*  ingref- 
fo  dell’opera  meglio  s’intenda  ciò  che  hanno  da 
{cri vere  ; io  non  vedo,  che  à me  quello  fìa  necefc 
fàrio,  per  haverlo  già  fatto  fi  bene,  e compita- 
mente tanti, e tanto  illultri  Scrittorijche  non  han- 
no lalciato  luogo  alla  fperanza  di  poterlo  dir  me- 
glio. Onde  tutto  ciò,che  fi  voleflè  aggiongere, 
farebbe  ad  ogni  modo  liiperfluo.  Entrerò,  aon- 
que,fenza  trattenermi  in  limili  preludi,nella  trat- 
tatione  propoftamLLa  quale  non  vi  è dubbio  efi- 
fèreimportantiflima  all*  interelfi  univerlàli  d’Eu- 
ropa, curiolà  per  la  varietà  de  {uccelli  nel  termine 
di  breve  tempo  accaduti , degna  di  riflefiò  per 
apprendere  à correggere  li  concetti  della  fer- 
mezza delle  valle  Monarchie, utile  per  chi  hàil 
maneggio  dell’  armi,ede  Stati,e  làlutevole  per  li 
legnatati  eflèmpi  d’inllabilità  nelle  colè  humanc. 

Potrà  forfè  quell’ opera  efière  tacciata  di  molti 
difetti, come  farebbe  di  giuditio  nella  collocatio- 
fie  delle  colè,di  mancamento  d’ollèrvationi  deg- 
ne da  farfijd’introduttioni  di  trattati  pieni  di  con- 
figli prudenti,  e di  difeorfi  lènfàti  nelle  materie  di 


commune,e  povero  di  lumi  d’eloquenza,  __ 
molti  mancamenti  nell’arte:  mà nella  fedeltà  di 
referire  per  apunto  il  vero  lènza  paura, & in  man- 
tenere là  verità  nuda,  libera,  & incontaminata  ; 
ben  pollo  affermare,  che  farò  perpetuamente  in- 
flellìbile,  tanto  più  che  per  non  efière  nativo  di 


Stato,  di  poca  politezza  nello  Itile,  forfi 


Spagna, 
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Spagna,  ne  di  Portogallo  (benché  vifluto  in  quei 
Regni)  mi  potrà  facilmente  edere  creduto  in  fe- 
de ai  honorato  fcrittore,  che  non  mi  fon  modo  à 
fcrivere  per  padrone  d amore, o d'odio  verlb  11  ef- 
fluì a delle  parti,  ne  che  per  qualfivoglia  interedè 
da  data  la  candidezza  dell'  animo  mio,o  la  fedel- 
tà della  mia  penna  contaminata:  ma  perche  deli- 
berato di  fcrivere,  per  giufte  ragioni  : ha  vendo 
havuto  forte  d'edere  arrivate  alle  mie  mani  in- 
formationi  baftevoli  per  bene,  e dncetamente 
comporre  quell*  Hiftoria,non  hò  voluto  Iafciar 
di  farlo,  accioche  la  verità  da  da  tutti  conofciuta, 
per  Tinterede  che  vi  hà  il  publico,e  perche  la  po- 
fterità  non  reftaffe  vacillante  nella  credenza  di 
negotii  d gravi,  & importanti.  Madìmamente 
credendo,che  hoggidi  non  damo  in  tempo  di 
Tirannici  quali  voglino  far  pagare  dado  alla  ve- 
rità^ col  tiranneggiare  le  penne  de  Scrittori  sban- 
dire dal  Mondo  iHiftorie,&  indeme con  quelle, 
le  grandidìme  utilità , che  apportano  al  publico. 

Tralalciateadonque  le  colitele  di  molti  Scrit- 
tori circa  le  qualità  del  Regno  di  Portogallo;  e 
polle  per  giufte  le  pretendoni  de  Portoghed,  di 
havere  fempre  di  ragione  goduto  della  libertà  | 
(naturale  à tutte  le  genti)  di  eleggerti  un  Prènci- 
pe,  o Rè,  che  li  governale, dal  tempo  che  Tubai 
condufle  popolatori  in  quella  parte  del  Mondo 
che  poi  fh  chiamata  Ludtania,concludono  le  an- 
tiche memorie,che  quando  quella  Provincia  fù 
additata  da  Tirii,Phenici,&  Cartagined,epoi  da 
Greci  adirono  li  habitatori  tanto  gelod  della  fua 
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S Historja  Di  Portogallo 
libertà,  che  con  li  continui  contraili, e fatti  d ar- 
me, andarono  Tempre  proteftando  la  forza,  e 
violenza, con  la  quale  venivano  foprafatti.  Mà 
quando  cedendo  li  Greci  alla  virtù  fùperiore  de 
Romani,crederono  quelli  di  lògettare  la  bravu- 
ra Lulìtana , efperimentarono  con  quella  fi  fe- 
roci incontri,  che  molte  volte  fi  viddero  in  pro- 
cinto di  perdere  quella  riputationedivalore,che 
con  tanti, e fi  gloriola  aquilli,fi  erano  per  longo 
fpatio  di  tempo, col  Aggiogare  tante  valorolè 
nationi, guadagnata.  Ridotto  il  dominio  della 
Republica  Romana  nell’  Imperatori^  indubita- 
to appreflo  molti  fcrittori, che  quali  tutti  hebbe- 
ro  tempre  tanto  che  fare  con  la  generofità  di 
quella  Natione,che  con  tutto,  che  non  alzalfe 
Rè,  il  quale  in  faccia  delli  Imperatori  la  gover- 
nali^ furono  però  conllretti  à contentarli  più 
del  nome,  che  dell  cllènza  del  comando  lopra 
quei  popoli^  ballando  loro, che  laLufitania  foll- 
ie chiamata  Provincia  dell*  Imperio  Romano. 

Più  fortunati  furono  li  Alani,  e Suevi,li  quali 
vedendo  già  per  tante  perdite  cadente  la  gran 
machina  dellTmperio  Romano,  paratifi  da  pae- 
fi  Settentrionali , & inca minati  verlo  li  ultimi 
confini  Occidentali  d Europa , portarono  infie- 
me  con  larmi  loro,lòggetti  tanto  conformi  al 
genio  Lufitano  ; che  trovando  ben  difpofti  li 
animi  dclli  habitatori,furon  cagione  che  delibe- 
rafièro  eleggerli  dal  fangue  Alano, e poi  dalSue- 
vo  RèjChe  li  governaflèro,conferendoli  perciò 
il  commando  di  tutto  quel  paelè,che  termina- 
to 


è 
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to  verfo  il  Ponente  dall*  Oceano, verfo  Levante 
della  Spagna  Tarragonefè , verfo  Tramontana 
dal  fiume  Duero , e verlb  il  mezzo  giorno  dal 
fiume  Ana,  ftabilirono  la  Corona  di  Portogallo# 
Della  quale  per  lo  (patio  di  cento  (èttanta  (ètte 
anni  furono  Rè  li  Rapanfiani,li  Attafi,li  Herme- 
nericali  Teodimiri,li  Myroni,&  altri/econdo 
che  li  Portoghefi,  (è  li  eleggevano  àfuo  piacere. 

Entrarono  per  donatione  dell*  Imperator  Ho- 
norio  nelle  Spagne  i Goti,quali  volle  llmperàto- 
re  accommodarein  quella  parte  d*Europa,per  al- 
leggerire dal  grave  pefo  di  quella  bellicosi  natio- 
ne  le  altre  parti  dell’Imperio  Romano.  Ma  ben- 
ché podèdeflèro  molti  Regni  nelle  Spagne, non 
(limarono , che  neflìmo  rofle  loro  di  maggior 
gloria,che  quello  di  Portogallojil  quale, benché 
pervenidè  alle  loro  mani,qualche  volta  per  via  di 
parentadijfh  però  (èmpre  con  elettione  de  popo- 
li.Onde  il  Rè  Witiza  fi  vantava  edere  dato  eletto 
da  una  Natione  (olita  gridare  li  (ùoi  Rè  alla  cam- 
pagna frà  il  fuono  delle  trombe, & il  ftrepito  de 
tamburi.  E benché  per  varii  accidenti  fi  mutaf- 
ièro alle  volte  li  confini  di  quel  Regno , dimi- 
nuendoli tal*  hora  li  vicini,  e lui  credendo;  altre 
volte  occupando  altri  Regni,parte  di  quello,che 
prima  era  di  Portogallojconforme  prevalevano 
le  forze  hor  delli  uni,  hora  delli  altri  popoli. 

Portogallo  però  redo  (èmpre  Regno  da  (è  ftefi- 
fo,e  (èparato  dalli  altri.E  pofto  che  nella  larghez- 
za del  paelè  fofièal  Regno  di  Leone  inferiore  al- 
cun tempo;  nel  coraggio  però, e nella  bravura, la 
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ro  HistoriA  Di  Portogallo  * 
fila  genté,con  quella  di  Leone  guerreggiò  fempre 
del  pari.  Sin  à tanto, che  declinando  alla  fine  in 
Spagna  la  Signoria  de  Goti,  & entrando  li  Mori 
nel  dominio  affoluto  delle  Spagne,  dindi  fcor- 
rendo  ancora  come  un  grand’  incendio  nel  Reg- 
no di  Portogallo , impoflèflàndofi  quei  Barbari 
di  tutt’il  paefe; parve  che  per  qualche  tempo  re- 
fìafiè  o (curato  quel  valore  della  bravura  Porto- 
ghesi! quale  per  tanti  (ècolihaveva  lampeggia- 
to nel  Mondo  con  fi  chiaro  lumerreftando  li  Por- 
toglieli lènza  capo,  e lènza  Rè,  che  li  animaflè,o 
guidafle  à rilolutioni  generole,pcr  fcuotere  il  du- 
ro giogo  di  fi  barbara  lèrvitù.Mà  pur  finalmente 
rifvegUati  daH’efièmpio  delli  vicini  Spagnuoli, 
& ajutati  dal  Rè  di  Leone, già  fatti  potenti  contra 
li  Mori,!!  rilolverono  di  riconofcere  il  proprio 
valore.  Onde  congionte  le  forze  con  quelle  de 
Leoncfi , attelèro  per  1 avenire  à conquifte  im- 
portantilfime  contra  Mori,  dalle  mani  de  quali 
quanto  da  Leonefi,uniti  con  Porto  ghefi,veniva 
guadagnato,tutto  fi  riteneva  il  Rè  ai  Leone  co- 
me fuo.Perche  non  havendo  ancora  li  Portoghe- 
fi  alzato  Rè  frà  di  loro(per  la  naturai  competenza 
di  quella natione, che  non  può  patire  divedere 
anteporli  l’uno  all’  altro)  con  tal’  oftinatione  per- 
mettevano più  toftojche  li  Leone!!  fi  appropri- 
a fièro  quelli  acquifti , come  frutti  delle  difcor- 
die  fra  loro  ,che  parlare  di  partirle  per  uguale, 
benché  più  dal  valor  Portoghelè,che  da  altri  fof* 
(èro  fiati  conlèguiti.  Quindi  perciò  ne  avenne, 
che  eflèndofi  riaiperato  dalle  mani  di  Mori  grati 

parte 
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{>arte  del  Regno  di  Portogallo , li  Rè  di  Leone, 
o tennero  molto  tempo  per  (uo, intitolandoce- 
ne Rè, e difponendoneà  loro  beneplacito,  hora 
dandolo  à Prencipi  Tuoi  figlivoli  con  preroga- 
tiva di  Rè,  hora  mandandovi  altri  Signori  con 
titolo  di  Viceré, di  Confoli,di  Vicarii,  di  Conti, 
di  Prendpi,e  di  Duchi  : lènza  che  però  mai  Por- 
, togallo  perdefle  il  nome  e le  ragioni  di  Regno. 

Corlè  quello  modo  di  governo  per  molto 
tempOjlìn  tanto  che  Regnando  in  Leone,e  Calli- 
glia  Alfonlò  V I , e trovandoli  involto  in  guerre 
più  che  mai  pericololè  contra  Morirebbe  rortu- 
na,che  un  gran  perlònaggio  del  fangue  Reale  di 
Francia, tratto  dal  deliderio  della  gloria,e  dal  ze- 
lo della  propagatione  della  fede  di  Chrifto,con 
abbattimento  della  lètta  Maometana;  venne  ad 
offerirli  ad  Alfonlb  per  ajutarlo  in  coli  importan- 
ti conquille;  & eflendo  quell'  haomo  valorolo 
un’ efperimen  tariffi  mo  foldato,in  molte  occalio- 
ni  di  combattimenti  acquiltògrandiffimiaripu- 
tatione  all'  armi  del  Rè  di  Leonejperche  màneg-  v 

giate  da  li  eccellente  condotfiere,ottennero  leg- 
nalatiffime  vittorie  contra  Mori . Chiamavali 
quello  il  Conte  Don  Enrico , e varie  fono  fiate 
l’openioni  lè  chi  egli  folle  fino  all*  anno  1596.  quefra. 
conforme  un  libro, .che  li  trovava  nel  Convento  ^fr* 
di  floriaco,d’ Auttore  Francelè,e  contemporaneo  'Bor- 
d’ellb  Don  Enrico , ft^mpato  nel  lìidetto  anno 
15  96.  con  l’opere  di  Gabler  Heugaldo,  e d'altri, 
dal  qual  libro  chiaramente  li  vede, che  il  padre  del  %p,n 
Conte  D.  Enrico  fu' un’  altro  Enrico  figlio  di  Ro- 

; berto  M ,c 
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ri  Historia  Di  Portogallo 
Sandt-  berto  Duca  di  Borgogna, che  non  lùccelfe  nel 
Cri™  ftato  perche  morie  vivente  il  padre , falciando 
Ugo,  Odone,  & Henrico  Tuoi  figlioli.  Il  primo, 
doppo  efler  ftato  qualche  tempo  Duca , pigliò  1* 
s>*ei\  habito  religio fo  de"  Cluni.  Succede  però  nel  Du- 
'fiandr'1.  cato  Odone.il  Duca  Roberto  loro  padre  fu  figlio 
tom.  i.  d’un*  altro  Roberto  Rè  di  Francia,e  figlio  del  Rè 
io’ 9 1 . Ugo  Capetto, dal  quale  (finita  la  ftirpe  de  Caroli- 
tH*  ni)  pri n cipiò  la  terza  linea  de  Rè  di  Francia,e  per 
La-  via  mafcolina  quella  de  Rè  di  Portogallo  : e que- 
**£*'  fta  indubitata  openione  fèguirono  tutti  li  Vera- 
mi™».  dieri  Auttori,che  (òpra  ciò  difpalfionatamente 
vafco».  fcrifièrojdopò  che  fi  trovò  detto  libro  di  Floriaco 
eiog.  x.  ftampato  in  Francfurt.  Ma  per  maggiore  de- 
cbiaratione  della  gloriola  afcendenza  de  Rè  di 
t.p.pag.  Portogallo  è da  làpere,che  il  padre  del  Rè  Ugo 
4‘  Capetto  fi  chiamò  Ugo  il  grande  Conte  di  Pa- 
rigi, e lavo  Roberto  ìratello  d’ Odone  tutore  de 
Carlo  illèmpliceRèdiFranciaJa  qual  tutela  gli 
fu  conferita  con  titolo  di  Rè , e come  tale  on- 
tato.  Haverebbe  quello  potuto  falciar  nella  fua 
propria  famigliala  dignità  Reale  $ ma  non  men 
giufto  che  fedele,  decniarò  morendo,  che  fola- 
mente  Carlo  eralegitimolìicceflòre  della  Coro- 
na, e comandò , che  come  tale  folle  riconolciu- 
to,  il  che  lèguì  non  oftante,che  Roberto  luo  fra- 
tello, ambitiolo  dell* Imperò,  e nome  Regio,in- 
fèlicemente  tentaflè  rinpatronirfi  del  Regno,  re- 
fiando  in  battaglia  contro  Carlo  morto.,  e Carlo 
nel  pacifico  poflèflo  del  luo  Reame. 

Carlo,  e Roberto  furono  prole  del  Conte  An- 
J%z  - ; drea 
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drea  figlio  di  Uvidechindo  terzo  di  qaefto  nome 
Duca  aiSaffonia.Aygunda  madre  d’Ugo  Capet- 
to era  figlia  d'Enrico  primo  Imperatore, aflùnto 
all’Imperio  mentre  era  Duca  di  Saffo  nia;  gli  ac- 
cendenti del  quale  furono  Ottone, Ludolfo,Bru- 
none,Vingiberto,&  Uvidechindo  tutti  Duchi 
di  Saffonia.  In  quello  ultimo  s’unì  Talcendenza 
d*  Aygunda  nel  medefimo  albero  con  quella  di 
filo  marito  Vgone  il  grande^e  per  quelle  dueno- 
bililfime  linee  delcendono  li  Rè  di  Portogallo 
dalla  gran  Cala  de  gli  antichi  Duchi  di  Saflonia, 
havendo  nobilitato  il  làngue  loro  con  la  Corona 
di  Francia,che  ottenne  Vgo  Capetto.  E le  fra  Safi* 
foni  coli  foffero  Hate  in  pregio  le  lettere, come 
furono  Tarmi,  non  mancarebbono  antichilfime 
Hillorie  comprobatrici  della  preclara  alcendenza 
di  que*  Duchi  fino  a primi  Signori  del  Mondo. 
E degno  di  molta  offervanza , che  folo  i Rè  di 
Portogallo  delcendenti  da  Regi  hereditarii,  fon- 
darono Regni  in  Spagna  per  linea  malcolina: 
perche  D.  Pelaio,e  D.  Alonlb  il  Catholico,che  fi 
poffono  chiamare  fondatori  di.  Regni , furono 
delcendenti  de’  Gotiche  havevano  il  Regno  per 
elettione.  Garfia  Ximenes,  & Inigo  Arifta,  che 
Tòno  fondò  ,e  l’altro  continuò  il  Regno  di  Na- 
varra, furono  cavalieri  privati  ; e con  le  mutatio- 
ni,  che  lèguirono,  tutti  fi  riduflèro  nella  malcoli- 
na linea  ai  Navarra  : & ancorché  li  Rè  di  Cafti- 
glia,e  di  Lione  la  mutaffero  per  Taccalàmento  di 
• Donna  Vraga  figlia  di  D.  Alonlb  fello  con  D.Ra- 
mon, quello  Principe  era  figlio  del  Conte  di  Bor- 

, . V ' g°gna. 
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gogna, e D. Enrico (gloriofo  ceppo  delli  Rèdi 
Portogallo)  era  nipote  di  Roberto  figlio  del  Rè 
di  Francia,il  qual  Regno  è hereditario,e  Tuo  a- 
volo  era  Duca  di  quella  parte  di  Borgogna  detta 
Ducea,onde  per  la  qualità  del  ftato  di  Tuo  padre,e 
Reale  alcendenza,fènz  alcun dubioprecedeva  è 
Don  Ramon.  Molto  è degno  doflervanzacon 
quanta  unita  fimilitudine  Sano  eretti  gli  ftabili 
Regnidi  Francia,e  Portogallo,mentre  ambedue 
portano  Tarmi  date  loro  dalCielo,&  fi  Monar- 
chi Regnanti  in  eflì  defcendono  per  linea  mafco- 
lina  dal  medefimo  ceppo  del  Rè  Ugo  Capetto, 
poi  che  feil  Chriftianiffimo  Luigi  decimo  quar- 
to vien  da  Enrico  Rè  di  Francia  nipote  del  Rè 
Ugo  Capettoja  Maeftà  di  Giovanni  quarto  Rè 
di  Portogallo  vien  da  Roberto  Duca  di  Borgog- 
na fratello  d’Enrico.Et  il  Conte  D.Enrico  oltre  la 
fublime  defcendenza  da  cofi  alto  fàngue  Reale/u 
con  applaufo  di  tutto  il  Mondo  per  li  proprie  vir- 
tù tanto  riguardevole,che  il  Rè  D.  Alfonfo  co- 
nolcendo  gli  meriti  incomparabili  di  cofi  gran 
fògetto, e giudicandolo  degno  d*ogni  gran  co  ru- 
mando .in  legno  di  gratitudine  per  tante  colè  o— 
perate  in  fervido  della  fua  Corona:  volfe  mandar- 
lo fuoluogotenentein  Portogallojpenfando  for- 
fè con  tal  rilolutione  mantenere  quella  natione 
più  contenta,per  vederli  dato  per  governatore  un 
nmil  huomo:o  già  difiègnando  nell’animo  lùo 
fin  dall  hora,di  lalciare  volontariamente  à Por- 
toglieli quello, che  temeva  un  giorno  havellero  à 
fare  per  ìè  ftelfi,con  poca  riputatone  Reale.  Sa- 
pendo 
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pendo  beniflìmojche  le  inclinationi  de  popoli 
con  la  forza  non  fi  mutano, anzi  come  alimentate 
di  forza,non  poffono  finalmente,fe  non  in  forza, 
prorompere.  Mandollo  donque  in  Portogallo 
con  titolo  di  Conte, che  in  quei  tempi  voleva  dire 
Governatore;  ma  poco  doppo  facendolo  filo  ge- 
nero ,con  darli  per  moglie  la  Regina  (che  in  que- 
llo tempo  fi  direbbe  Infanta,cioè  figlia  di  Rè) 

D.  Terelà  fua  figlia  ; li  diede  in  dote  la  fo  vranità 
del  detto  Regno;facendolo  infieme  conia  figlia 
padrone  aflòluto  di  tutta  quella  parte, che  Alron- 
fo  poffedevadi  Portogallo, la  quale  non  fieften- 
deva  oltre  ilDuero,e  Migno.  Ancorché  tenen-s«»*- 
dofi  Alfonfo  per  Imperatore  di  tutta  la  Spagna, 
fia  opinione  ai  alcuni,chefi  rifervafle  lopra  Por-  Jmp. 
togallo  queir auttorità,  che  compete  alli  Impe- 
ratori  (opra  li  Regni, delli  quali  danno  le  inveiti-  *3*. 
ture,o  quando  concedono  alcuno  fiato  in  feudo* 
Conche  viene  à facilitarli  lmteliigenza  di  alcu- 
ne  memorie  , dalle  quali  fi  cava , ..che  li  Rè  di  c.i. 
Leon  , e di  Caftiglia  pretefero  l'alto  dominio 
del  Regno  di  Portogallo;il  che  fia  come  fi  vo-  in  fin. 
.glia  : la  verità  è, che  conofeendo  Alfonlo  il  fon- 
lamento,  che  havevano  li  Portoghefi  per  non  1.S./.9» 
Ticonofcere  Rè  foraftiero  ; volfe  con  darlo  ad  mtnar‘ 
Henricojlbfientare  quella  fo vranità,che  ad  aper- 
to partito,  conofceva  reftare  troppo  arrifchiata. 

Errarono  donque  alcuni  Autori  dicendo,  che 
il  Conte  Henrico  non  folfe  mai  altroché  Con-  r 
te;perche  non  diftinguendo  il  nome  di  Conte  di  10 54» 
officio  (che  in  quei  tempi  voleva  dire  Governa-  ; 

tore 
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■b*»-  tore  del  Regno)  dal  titolo  di  Conte  proprio  di 
daip.3.  Henrico;neaiftinguendo  il  tempo, nel  quale  col 
èuri. 4.  maritaggio  con  la  Regina  Doti  Terefa  hebbe  il 
Regno  in  proprietà, da  quello  di  prima, quando 
Thebbe  in  governo  ; penlàrono  che  fempre  re- 
ftaffè  Conte , e Portogallo  elfere  ftato  Contea. 

Il  che  quanto  fia  fallo  facilmente  lì  può  vede- 
re, perche  quando  il  Conte  Henrico  era  nel  go- 
. verno  di  Portogallo  con  titolo  di  Conte,ammi- 
niftrando  giuftitia , dando  privilegi , e patenti, 
o facendo  altre  fritture  publiche,ti  fottofcrive- 
•2m».  va  folamente  con  titolo  di  Conte.  Mà  quando 
àaop.3.  pOCO  doppo,che  fìl  l’anno  lèguente,  hebbe  per 
x n Cm  moglie  la  Regina  D.  Terelà , cominciò  à fotto- 
9 {cri veri!  d’altra  maniera,  cioè  lalciando  il  titolo 

di  Conte,  nominoli!  Henrico  con  la  moglie  Te- 
relà. La  quale  come  Regina,per  la  quale  haveva 
ottenuto  il  Regno  jgiuftamente  pretendeva, che 
nelle  fottofcrittioni , e fpeditioni  folle  pofto  il 
luo  nome  à pari  di  quello  del  marito.  Che  però 
tante  volte  nelle  antiche  memorie  lì  trova  deco- 
rata del  nome  di  Regina;  & in  particolàre  nelle 
Corti  celebrate  in  Lamego,il  Rè  Alfonlo  primo, 
s’intitola  figli  volo  della  Regina  Terelà  , e ni- 
pote del  Magno  Alfonlo  Imperatore  delle  Spa- 
•Bran.  gne.  Anzi  pofto  per  fermo , che  Alfonfo  delle 
/K3*  Portogallo  ad  Henrico  in  nome  di  dote.  Non- 
«*. i 3 poteva  darglielo  fotto  altro  titolo,  che  fotto 
Orniti  in  quello  che  Portogallo  haveva.  Et  ellèndoche 
tram,  già  erano  tanti  fecoli,  che  godeva  del  gloriofo 
9' 2"  titolo  di  Regno,  quale  non  haveva  perduto  per- 
che 
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ctiein  eflb  haveflcro  regnato  li  Mori , anzi  per 

“n'°  ? e quando  pure  lo  haveflè  »%. 

potuto pnvare à. fi honorato titolo,  bifognava,  *•*- 
cnc^  Portogallo  bavelle:  comme/To  qualcte  fel-  ”t 
ionia,Ia  quale.oltrecbenon  potevacommettere, 
non  eflendo  di  rap-ioneiTtn  l r 


f a ve cnere  conolciuta 

gjur,d.camente , Se  in  tela  di  giudichi , con  e(Ta- &£. 
rne , e con  li  dm  reqmfiti,  e lolennità , che  in  fi 
ardui  negom  fi  richiedono , havevafi  à deridere 
e finalmente  devemre  alla  lèntenza  definitiva  dì 

RM?U°I5e  dlja  .^nità  c°fi  grande , qual’  è la 
Reale,  nducèndo  il  Regno  in  Provincia?  Parti- 


j r]  ^^ccupaeieaaieconqui- 

W»  ò.  “tolo»  che  più  H piacete: 
ma  era  acquifto  de  Tuoi  maggiori , fatto  Dio  fi 
come  , o piu  tolto  havendolo  levatoviolente- 
mente  dal  Rè  D.  Garzialùo  fratello , fittone  Rè 
dd  padre  D.  Ferdinando  fi  Magno,  & intitolato 
. Re  di  Portogallo , e di  Galitia.  E però  Alfonfo 
Io  doveva  lafciare  con  titolo  di  Regno  come  Io 
haveva  havuto.  Onde  ne  fegue  & doppolo 
iponfihtio  della  Regina  Terela  col  Conte  Hen- 
neo  egli  veramente  reftò  Rè  di  Portogallo , ha- 

fi  vendo- 
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Tendone  havuta  dal  fiiocero  la  proprietà,  che  egli 
ne  haveva  ; ancorché  non  fi  ritrovi , che  D Hen- 
rico  fofiè  acclamato  dal  Regno , he  tampoco  ne 
ricevefiè  (biennemente  la'corona , ne  fi  faceflèro 
quelle  folennità , che  lèguirno  poi  con  li  Re  Tuoi 
fucceflbri , per  le  quali  haveflè  il  nome  di  Rè , ò 
ciò  fofiè  perche  Alfonio  non  (è  ne  curafiè  , o 
perche  li  Portogefi  non  voleflèro  folen  nizare  tal 
inveftitura , come  procedènte  dal  Rè  di  Spagna. 
Pretendendo  , che  independente  da  ogn  uno 
fofiè  lèmpre  reftato  nel  Regno  il  Ius  ai  eleg- 
gerli un  Rè  à fuo  piacere,  con  quell"  auttorità  , 
che  la  ragione  naturale,  divina,  e delle  genti, per- 
mette à tutte  le  Nationi,  non  obligate  con  altre 
fórme  di  governo , di  giuramento , ò altri  atti 
politivi , obligatorii  de  popoli  per  fe  fteflì , e per 
li  Tuoi  pofteri , a ricevere  le  fucceffiorii  dehioi 
Prencipi  per  via  di  heredità. 

Temperava  con  tutto  £Ìò  ildilgufto  de  Por-* 
toghefi  di  havere  ricevuto  il  fuo  Prencipe  per 
mano  altrui , la  qualità  del  fogetto , tanto  lègna- 
lato  per  fi  alto  (àngue , qual  era  il  Regio  di  Fran- 
cia , del  quale  difcendeva , e per  il  valore  che  an- 
dava continuando  a dimoftrare  in  molte  occa 
fioni , onde  fe  ne  moftravano  ogni  giorno  più 
contenti  ; e mentre  vifiè  governando  con  giudi- 
tia , e con  bravura , tenendo  à freno  li  nemici  del 
Regno;  andarono  quei  popoli  tirando  avanti, 
lènza  cercare  alcuna  novità  nel  governo , fin  che 
venendo  à morte  Henrico,  & havendo  lafciato 
‘ . doppo 
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«tappo  di  fé  un  picolo  figlio  chiamato  Alfonfo  , 
crelciuto  che  fu,  diede  fegni  chiaritimi  di  havere 
hereditato  la  virtù  paterna,  onde  li  popoli  ricor- 
devoli  del  gran  merito  di  fuo  padre , Se  obligati 
dal  valore  del  figlio  , che  in  molte  oceano  ni 
haveva  fèrvito  loro  con  la  propria  perfona  di 
efperimentatifiimo , e generofillimo  Prencipe  « 
Lo  eleffèro  Se  acclamarono  Rè,nelToccafione 
chequi  riferirò,  come  una  delle  Colè  pin  confpi-  * 
cue  df  Portogallo.  Le  armi  di  Portogallo  poco 
conofciute  da  Mori  avanti  quelli  tempi,  per  ete- 
re fiate  mefcolate  con  quelle  delli  Regni  di  Leo- 
ne e di  Caftiglia  cominciavano  a mdnifeflarfj 
e rifplendere  con  diftinta  gloria  , cagionando 
particolar  gelofia  in  quei  Barbari  Rè.  Impercio- 
che  il  Prencipe  D.  Alfonfo  Henriquez,ben  che  fi  • 
vedete  pofto  nell'  heredità  paterna,  e materni 
del  Regno  di  Portogallo  ; conofcendo  però  il 
dritto,  e lmclinatione  che  havevano  quei  popoli 
di  eleggerli  Principe  con  titolo  di  Rè , fenzadi-'. 
pendenza  dai  R.è  di  Leone , volle  col  procurare 
ai  aquiftare  tanto  di  flato, del  già  perduto  antica- 
mente di  Portogallo , fermando  1 autorità  Reale 
in  quei  Ilari , moflrarè  che  per  l’ampiezza , e per 
la  potenza,  erano  ben  degni  del  titolo  Reale; 
Se  egli  non  folo  per  la  ragione  di  heredità  ; ma 
per  le  lue  degne  operationi,fi  era  refb  meritevole 
del  titolo  di  Rè.  Quindi  avenne  che  facendo 
fpeflè  {correrie  nel  paefè  de  Mori  : eglino  avertiti 
de  fuoi  dilegui  , trattarono  di  opporfégli  una 

B a YqIu 
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• volta  Con  tal  potere , che  riufcifle  loro  sbarbicare 
dalle  radici  quella  nova  pianta,  prima  che  {ten- 
dendo Vigorolàmente  le  braccia, cagionale  loro 
maggior  ombra  e fpavento.  Chi  reità  va  mag- 
giormente piccato  da  tal  geloiIa,eraIfmael,Pren- 
cipe  molto  potente  fra  Mori , che  poffèdcva  mol- 
te terre  nella  Lufìtania  , fatto  dal  Miramolino 
d’ Africa  iuo  luogotenente*  a cui,  come  a tale,reii- 
devano  obedienza  molti  Mori  di  Spagna,  (riget- 
ti all'  imperio  Africano.  Quefto  confìdérando 
che  le  terre  quali  poffedeva  erano  il  principal 
fcopo  del  Prencipe  D.  Alfonfo  ; e che  pei*  quelle 
haveva  da  procurare  di  dilatare  la  circonferenza 
de  fùoi  aumenti  ; non  volle  laiciare  di  procurare 
troncarli  a buon  hora  lidifègni.La  onde  follicitò 
una  lega  con  altri  Rè , quali  havevano  li  medeiì- 
mi  intereflì  : & entrarono  in  eflà  Albucazam  Rè 
di  Badaxoz , il  Rè  di  Merida , il  Rè  di  Siviglia,  il 
Rè  di  Silves,  con  altri  Reguli,  e Xequi  Afri  canile 

• Spagnuoli,  li  piu  principali,  de  quali  furono  vin- 
titrè. . Non  parve  adlfmaeledi  bavere  con  tali 
preventioni  aificurato  totalmente  il  fucccfTo  ; la 
onde  procurò  di  valerli  di  tutta  la  forza  delle  ar- 
imi AfricaneX’Hiftoria  de  Rè  Goti  dice, che  per- 
ciò paflò  egli  fteflri  nella  Mauritania,  per  difpor- 
re  con  maggior  calore  i foccorfì , e fu  di  tanta 
confeguenza  quefta  fua  andata  ; che  d’indi  con- 
duce ieco  un’eilèrcito  numero fìilimo  : e benché 

11  Miramolino  (che  alThora  era  Brahen  Ben  Ali) 
o non  potè,  o non  volle  paflàre  in  Spagna,  inviò 
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un  nepote  dell’  Imperatore  Ali  Abeti  Juceph  , 
cugino  delmedefimo  Ifmaele , chiamato  Ho  mar 
Atagor , huomo  molto  valorolò , refièmpio  del 
quale  potè  molto  per  difporre  a quel  palleggio 
molti  Africani  ; efù  tale  il  numero  di  gente,  qual 
hebbero  quei  Barbari  Rè  fotto l’infegne,  cheli 
fcrittori  quali  manco  dicono , afFermana  elière 
frati  quattro  cento  milla  combattenti , altri  di- 
cono più  j ma  lènza  dubbio , che  doppo  quelli 
eflèrciti  Morefchi,che,  rouinata  la  Spagna,  entra- 
rono in  Francia,  quello  fù.  il  più  tremendo-,  Se 
il  maggiore  di  tutti  quanti  metteflèro  infieme 
quelli  infedeli.  Il  Prencipe  D.  Alfortfè»,  per  la 

{{rettezza  del  fuo  dominio  r e perche  ulciva  a far 
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picole  forze  (benché  in  valore  molto  maggiori' 
delle  Morrelche  ) difpolè  il  Prencipe  D.  Alfonlo 
metterli  in  li  dilùgual  tenzone  ; e però  partitoli 
da  Coimbra , e marciando  verlo  il  Tago  -,  doppò 
di  haverlo  paflàto,  cominciò  a /correrò  la  cam-. 

E,  facendo  in  quella  tanti  danni;  che  molti 
i diftrutti  all’hora , mai  piu  furono  riedifi- 
cati , con  tal  "bravura  fu  a rrbvare  il  campo  de 
Mori.  Correvano  quelli  la  campagnadi  Ouri- 
que,  penfando  in  quella  fpatiolàpiariùra  valerli 
meglio  della  moltitudine  della  lua  cavalleria  , 
equivi,  vicino  a Caftroverde , in  un  luogo, dove 
poco  lontano  da  Chriftiani  ftava  un  antica  Chie- 
icttn , hebbe  D.  Alfonfo  villa  del  campo  nemico* 

JZsssma  * 
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La  vigilia  dell’Apoftolo  S.  Giacomo  dell’  anno 

• 1159.  ufcirono  li  corridori  del  Campo  Chriftia- 
no  a fare  la  {coperta  , e ritornarono  adietro 
dicendo , edere  li  Pagani  innumerabili , tanto  a 
piedi,  quanto  a cavallo,  e che  giudicavano  edere 

• in  quel  campo  cento  Mori  per  cialchedun  Chri- 
diano.  Hiperbole  Polita  ufarfi  : ma  non  tanto 
ftravagante  in  quell’  occadone.  Non  mancaro- 
no Cavalieri  nell’  edèrcito  Portogelè , che  giu- 
dicavano temerità  metterd  con  li  poca  gente  a 
voler  andare  ad  incontrare, in  campo  piano,tanta 
moltitudine  di  Barbari.  E configliavano  il  Pren- 

/ ripe,  che  venide  ad  accordo  col  nemicò , efiri- 
tiradè.  O almeno  cercadè  un  dto  forte,  nel  quale 
fi  potedè  guerreggiare  con  avantaggio  ; eaice- 

/ vano,  potertene  trovare  alle  rive  delTago , dove 
pareva  farebbe  più  facile  refiftere  all’inimico,  fe 
tentadè  di  padàrlo.  Aggiongevano , che  non  fi 
deveva  arilchiare  lo  dato  di  Portogallo , a qui- 
ftato  con  tanto  {àngue  5 aventurandolo  neliìic- 
cedfo  dubbiofo  di  una  battaglia.  Al  Prencipe  pa- 
reva tutto  il  contrario  , e naveva  da  dio  canto 
ragioni  meglio  fondate. 

Perche  diceva  haverfi  da  condderare,  che  il 
ritirarli  a faccia  del  nemico  tanto  diperiore  nel 
numero  di  cavalli  leggieri , per  quella  campagna 
{coperta,  era  colà  troppo  pericolofà ; potendoli 
edere  impedito  il  camino;  e non  lo  potendo  la 
{ha  gente  fare  tanto  prontamente  come  li  Mori, 
sdendo  quali  tutto  federato  Chriftiano 
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pofto  di  fanterià  ; il  quale  (è  fi  ritiraflè , moftran- 
do  di  temere  la  moltitudine  de  Barbari,  fi  perde- 
rebbe d animo , come  per  lo  contrariò  aquifte- 
. rebbero  li  nemici:facilitandofi  la  rotta  de  Porto- 
gefi.  Le  ragioni  di  non  attaccare  il  nemico  per 
etterè  tanto  luperiore  di  numero , non  potevano 
haver  luogo  nel  preferite  cafo.  Per  che  quante 
volte  havevano  rotto  gli  Mori  in  eccedi  va  di- 
fiiguaglianza  di  numero?  Se  all*  hora  non  fi  fida- 
vano nella  fùperiorità  della  legge  Chriftiana , 
mai  farebbero  rettati  fùperiori  contra  quei  bar- 
bari. Gli  fùoi  maggiori  con  lolo  quefta  fidanza 
della  legge , gl’havevano  fùperati  innumerabili 
volte.La  mano  di  Dio  non  eflère  all’hora  manco 
potente  di  prima  , le  haveflèro  con  moftradi 
timore  dato  animo  a Mori;  fèmpregrhavereb- 
berò  alle  porte  in  gran  nunJfero.  E fè  Scuna  volta 
havevano  a combatere  con  difàvantaggio  di 
forze,  non  havevano  a ricalare  di  farlo  nella  pre- 
fitte occafione.  Il  cercare  qualche  patto  del 
Tago  per  guardarlo , era  far  niente;  perche  ve 
it  erano  altri  molti  per  li  quali  potevano  pattare 
gli  nemici , maflimamente.'havendo  loro  tante 

Eiazze  nell’  una,e  nell1  altra  fponda  del  fiume,con 
i comodità  di  vafcelli  ; e tutto  il  neceflàrio  per 
pattarlo  prima  di  loro,  echegliafpettarefrbero 
dallaltra  banda,  dove  pure  li  correrebbero  gli 
fletti  pericoli.  In  oltre  eflèndo  tanto  il  numero 
de  nemici , fi  farebbero  potuti  dividere:  & una 
parte  di  loro  trattenerli  lènza  combattere^  faltra 

B 4’  andar 
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andar  correndo , e diftruggendo  Portogallo,  che 
per  dar  fuori  tanta  gente  farebbe  ftato  facile  il 
conquidarlo.  Se  la  ritirata  fi  haveva  da  fare  alle 
file  propriè  calè , oltre  il  inoltrare  che  quella  era 
fuga , colà  pure  farebbero  feguitati  da  Mori  ,•  e 
farebbero  inciampati  nelli  fteflì  danni  che  hàves- 
fèro.  penfàto  di  f elli  fare  , perche  gli  farebbero 
venuti  a ritrovare  alle  lue  prò  piè  cale.  Oltre  che 
correrebbero  per  ftrada  fiderio  pericolo  qual  di- 
cevano edere  al  Tago.  Per  tutte  quefte  ragioni 
giudicava  il  Prencipe  che  non  fi  doveva  por  dub- 
bio in  dare  la  battaglia:  dicendo  che  (blamente 
fi  haveva  da  'penfàre  nella  miglior  forma  che  fi 
bavelle  a fare , confidando  in  Dio,  che  haveva  da 
concedere  loro  la  vittoria , come  fèmpre  have- 
va fatto , quando  egli  haveva  combattuto  contra 
quegl'  Infedeli.  Ma  £br inanimare , eperfùadere 
meglio  federato  in  comune  , doppo  f ha  vere 
confidato,  come  fi  è detto,  con  gli  capi  e princi- 
pali , parlò  in  publico  in  queria  fidanza. 

Benché  ( valorofi  compagni  & amici  miei  ) 
credo  che  il  defiderio  qual  vi  trafiè  qui  da  Coi  ru- 
bra per  opporvi  alla  furia  , con  la  quale  quelli 
Infedeli  minacciano  la  diftruttione  della  noftra 
patria,  vi  darà  (Umiliando  per  venire  alle  mani 
;con  loro , e che havereteprefènte nella  memo- 
ria-come tutte  le.volte,che  riavete  ciò  fatto,  ripor 
tafte  vittoria  tante  volte  (otto  le  bandiere  invin- 
cibili del  Conte  mio  figre  e padre , quanto  ili 
alarne  che(Doppo  Dio)riconofco  ha  vere  hàvuto 
: dal 
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dal  vollro  valore;  caule  baftantilfime  per  Iperare 
che  nella  prefente  occasione  forbiate  l'animo  che 
io  confido;  non  pollo  con  tuttociò  lalciar  di  rap- 
prelèntarvi , che  la  moltitudine  delle  bandiere, 
quali  vedete  lòpra  le  tende  , e trincere  dicotefti 
Barbari  dar  tremolando  , & il  numero  quali 
infinito  di  loro  , piu  tolto  hà  da  caufare  fra  loro 
dilordine,  e conrafione,  che  quella  vittoria  che 
arrogantemente  fi  promettano.  Maggiore, lènza 
dubbio , è la  paura  interiore  qual  hanno  di  noi , 
che  il  numero  col  quale  ci  vengono  a ritrovare, 
perche  quello  non  farebbe  tanto  grande  , le 
quella  non  foffe  maggiore. 

Ufcendo  di  cala  ben  làpefle  che  refièrcito 
loro  doveva  ellère  numero  filli  mo , havendo  da 
ellère  comporto  della  potenza  di  molti  Prencipi 
colligati  , e defiderofilfimi  di  vendetta , li  quali 
ancora,  quando  vengono  per  farci  guerra^  non 
vengono  mai  con  poca  gente  : e perche  quivi 
riconòlcelle  il  pericolo,  aderto  lo  dovete  allegra- 
mente incontrare.  Di  quello  refto  io  ben  ficuro, 
ma  folamente  per  fodisfare  allobligo  mio , vi, 
ricorderò  due  colè. 

La  prima , che  combattete  per  Dio , e per  ja 
fiia  fia.  fede,  e che  occorrendo  perdette  la  vita 
mortale  , guadagnarne  Teterna  , ma  tettando 
vi  vi, di  piu  di  reftar  fignorì  delle  infinite  ricchez- 
ze, delle  quali  devono  ftar  colmi  cotefti  Barbari, 
farete  padroni  ancora  delle  terre  polfedute  da 
loro , conchè  voi,  e Ji  nollri figliuoli  rcllàrete 
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comodi,  ufcendo  dalle  ftrettezze  del  noftro  pae- 
(è,  dove  reftate  incantonati.  Benché  non  vi  deve 
movere  tanto  quefto , quanto  il  zelo  dell’  honor 
di  Dio , e di  fpargere  il  (àngue per  amor  filo.  E 
crediate  di  fare  molto  poco  in  porvi  in  compag- 
nia di  tanti  amici  all*  incerto  pericolo  della  mor- 
‘ te,  quando  egli  nudo  fra  nemici  fi  po(e  (blo  nella 
Croce,  e diede  la  vita  per  (àluarci.  Ildefiderio 
di  fèrvido,  vi  metterà  in  mano  la  vittoria,  non  la  • 
fperate  dal  noftro  valore,  e sforzo;  ma  non  (con- 
fidate di  ottenerla  per  il  gran  numero , e potenza 
de  gl*  infedeli,  è infinita  quella  del  noftro  Dio, 
lui  lolo  la  otterrà  , (è  fi  confidarono  nella  (ìia 
• grandezza.  E noi  faremo  inftro menti  della  (ua 
gloria.  Col  che  ne  otterremo  tanta, che  il  tempo 
non  la  potrà  levare  a nomi  nóftri. 

, La  feconda  colà  che  mi  tocca  raccomandarvi 
è l’ordinanza  che  havete  a mantenere  , benché 
di  ciojo  ftò  ficuro:  perche  l’e(perienza  che  hò  del 
voftro  (àpere,  mi  afficura  che  non  la  perderete. 
Con  eflà  procurati  di  (èguirmi , immitando  ciò 
che  mi  vedrete  fare.  Perche  domani , col  favor 
di  Dio  , determino  pigliare  tal  pofto  nella  bat- 
taglia , che  vi  fia  ncceflàrio  ogni  voftro  sforzo 
per  liberarmi  dalli  pericoli , nelli  quali  defidero 
trovarmi  per  meglio  (èrvir  Dio,  e meritar  nome 
di  voftro  Capitano.  Quefta  notte  potete  ripo- 
(àrvi , (è  bene  a me  parra  tanto  longa , quanto 
grande  è il  defiderio  che  hò  di  vedere  li  fatti  eg- 
gregi  / che  fon  certo  farete  domani  nella  batta- 
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glia , accrefcendo  al  nome  di  Chro  gloria , & al 
nofìro  eterna  fama. 

Quelle  parole  nate  dalla  gran  bravura  del 
Prendpe  D.  Alfonlò , infùfèro  grand’  animo  ne 
fùoi  loldati  , ma  pure  la  gran  moltitudine  de  Bar- 
bari li  teneva  con  gran  timore  , e molto  dubiofi 
del  fine  di  quella  ouerra.Ne  deve  parer  maravig-  * 
lia , che  un  fi  picolo  eflèrcito  havefle  paura  di  ve- 
nir a giornata  tanto  pericoloni , nella  quale  fi  a- 
ven turava  la  falute  commune  della  patria.Merita 
ma^ior  lode  Thavere  (coperto  quello  timore  al 
fuo  Prencipe , moftrandole  però  tanta  (ògettio- 
ne  & obedienza,chiedendoli  che  inleg  natte  loro 
li  mezzi  per  poterli  conlèrvare  , che  fingendo 
bravure  milan tarli  di  volere  attentare  impoffibi- 
li.  Le  Legioni  Romane  già  terror  del  mondo , 
havendo  a combattere  con  Ariovillo  hebbero 
tanta  paura,che  trattarono  di  abbandonar  Celare 
con  perpetua  infamià.  Ma  il  Prencipe  D.  Al- 
fonfo  fentendo  dilpiàcere  grandilfimo  di  vedere 
molti  de  luoi  con  tanto  timore;  doppo  di  havere 
dato  li  ordini  convenienti  per  ficurezza  del  cam- 
po , e dilpollo  ciò  che  fi  haveva  da  farcii  giorno 
ìèguente  , fi  ritirò  al  filo  padiglione  ; e dando 
folo  , prelà  nelle  mani  lalàeraBiblia,  fiabbatè 
nell*  aprirla  a vedere  il  lettimo,  & ottavo  capo 
del  libro  de  Giudici  , & in  quelli  lede  la  vie-» 
toria , che  Gedeone  ottenne  con  lolo  trecento 
foldati  da  Madianiti  con  lalciàrne  morti  cento 
e vìnti  mi  Ha. , perciò  allegro  con  tal  eflèmpio , lò 
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prelè  per  felice  annuntio  del  fuceflb  che  fperava, 
& alzando  il  penderò  a Dio , dille. 

Voi  figre.làpete  che  per  voliramore  entrai  in  • 
quefta  guerra.  Et  in  voftra  mano  ftà  il  dare  a me 
éc  a miei  forze,  acioche  riulciamo  vincitori  di 
quelli  infedeli , che  biaftemmano  il  voftro  gio- 
colo nome.  E quello  detto  ador  mentateli  fopra~ 
del  lacro  libro , hebbe  un  logno , il  quale  inlieme 
con  una  vilione,  che  li  apparve,  viene  racontato 
da  lui  Hello  , con  lolenne  giuramento  : duale 
doppo  qualche  tempo  , fece  alla  prelènw  de 
principali  del  Regno,  e fu  di  tal  tenore. 

• C » . / • . * r 

f • 

G I U R A M E N T O 

i'  ! •Vì  C II-  l 

Del  Rè 

D.  ALFONSO.  . 

> : V.  m vJL  J'.i  Ì • .....  « . 

IO  AJfmfi  Re  di  Portogallo  figlio  deli T Illrc.  Conte 
Hennco , e nepote  del  Re  ^dlfinjò  il  Magnò  pallet 
prcjenzai  di  voi  Pefcovo  di  Braga,Vefcovo  diCoimbra, 
Teotonio , &■  altri  grandi , Officiali,  e \ Vajfalli  miei , 
giuro  [opra  quefta  Croce  di  Bronzai  e [opra  quefto  li- 
bro de  Santi  Euangelù  toccati  con  le  mie  mani  , ch'io 
miftero  peccatore,  ho  vifto  con  quefti  miei  occhi  indegni 
il  vero  N,  S.  Giesù  Chrifto  .pofto  in  Croce  in  quefta 
forma. 

Stavo  conia  mia  Hofte  nelle  terre  di  là  dal  Tago , 
in  una  campagna  detta  Ourique  per  combattere  con 
u Jjmaele, 
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Jfimaele , & altri  quairo  Re  Mori , li  quali  battevano  . 
fico  infinite  migliar  a di  perfine , e lamia  gente  filava  ■ 
molto  intimorita  vedendo  tanta  moltitudine  di  nemici , 
di  maniera  che  filando  di  ma?  animo , molli  dicevano 
cfifere  temerità  il  voler  combattere.  Onde  io  molto  af- 
flitto di  ciocche  fentivo  dire  ^cominciai  à penfare  [opra 
quello , che  s'hav  effe  à fiore , &h avendo  nel  mio  padi- 
glione un  libro  del  vecchio , e nuovo  Teflamento , apren - • 
dolo  mi  venne  avanti  quel  capo , che  racconta  la  vit- 
toria di  Gedeone:  laquale  vi  fi  a da  me,  difift,  voltato  al 
Signore , tu  fai  Signor  mio  Giesù  Chriflo , che  per  amor 
tuo  ho  prefi  quefia  guerra  contra  li  tuoi  nemici  : e fila  • 

in  tua  mano  dare  àme,  & à miei , firte’ggpa  per  vin - . 
cere  quefili  beftemmiatori  del  tuo  fianto  nome.  Detta 
quefto  mi  addormentai  fiopra  il  libro  , e filando  dor- 
mendo mi  pareva  di  veder  un  huomo  vecchio  , che 
venendo  ver  fi  me  diceva.  Confidati  ^Ufònfiò,  chevin- 
cerai , e difihruggerai  quefili  Re  in  fideli,  e N.  Sign.  Giesù 
Chriflo  te  fimoflrerà.  Mentre  filavo  in  quefto,  entro 
Gio  di  Soft,  mio  Cameriero  dicendomi  , levatevi  sù 
Sign. perche  ci  è qua  un  vecchio , che  vi  vuol  parlare . 
Entri,  di  fi  io,  s egli  e fedele.  Et  entrato  che  fu  conobbi 
efiferequel?  iftefifo,  che h avevo  vifto  in  fógno,  qual  mi 
difijè.  Signore  filate  di  buon  animo,  perche  non  farete 
vinto,  ma  vincerete.  Sete  amato  da  Dio,  il  quale  ha 
pofto  fiopra  voi , e fiprà  li  vofihri  difendenti g? occhi 
della  fra  mifiricordia  , fino  alla  generatione  decima 
fifla,allaquale arrivata  che  farà, fi  attenuerà  la prole. 

Ma  in  efifia  cofi  attenuata  egli  riguarderà , e veder à, 

& cofi  mi  comanda  che  io  vi  dica , che  qucfta  notte 
...  ' *'  n quando  1 
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quando  fentbrete  la  campanella  del  mio  Romitorio  nel 
quale firwijfito fejfant  anni  cuflodito  nel  me'fzj)  d’ bi- 
fideli  per  favore  dell  alti  fimo , voi  filo  finzl  accom- 
pagnamento uficiate  fitoridelli  alloggiamenti , perche 
vi  vuol  moflrare  la  (ita  molta  pietà.  Obediente,  e ri- 
verentementepoflo  in  terra  venerai,  &ilme(fi,e  quello 
che  me  lo  mandava.  E mentre  ftando  in  trattone  ap- 
pettavo il  fitono  della  campanella , alla  feconda  guar- 
dia della  notte  , finii  fonare  la  campanella , pertiche 
prefa  la  jpada , e lo  feudo , ufiii  da  padiglioni , e (àbito 
vidi  dalla  parte  deflra  verfi  Oriente  un  raggio  ris- 
plendente , nel  quale  andava  crefcendo  il  fplendore 
poco  a poco  : e mentre  flavo  guardando  fidamente 
verfi  quella  parte , ecco  chenelt  iflejfo  raggio  vedo  il 
figno  della  Croce  più  rivendente  del  Sole,  & il  No - 
ftro  Signore  in  ejfa  Crocifijfi  ; ftando  da  V una,  edaW 
altra  parte  gran  moltidine  di  bianchitimi  giovanetti, 
quali  credo  fiffero  Angeli  Santi  Hor  vedendo  quefto , 
depofta  la  jpada , e lo feudo , le  vefli , e le  (carpe , mi 
gettai  inchinato  a terra,  e piangendo  abbondantemente 
cominciai  a pregare  per  il  confòrto  de  miei  vaffalli, 
dicendo finiLa  turbarmi  Ter  che  quefto  a me  Signore  ? 
firfi  per  accrefiere  la  fide  a chi  crede  ? meglio  farebbe 
farvi  vedere  dall  Infedeli  accioche  credano  in  voi,  che 
jo  da  che  prefi  I acqua  del  Sacro  Batte  fimo  vi  ho  firn - 
■pre  conofiiuto per  vero  Figlio  della  Vergine  è dell  Eter- 
no Tadre.  Era  la  Croce  di  mar  a viglio  fi,  grandezza, 
di  altefz^a  quaft  dieci  braccia  dalla  quale  il  Signore 
col fiono  di  una  fave  voce  laquale  fù  (entità  dalle  mie 
indegne  orecchie , mi  dtjfi.  Non  per  fierti  credere  a 
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queflomodo  ti  fonoapparfi  , ma  per  confortare  il  tuo 
cuore  nel  conflitto,  che  hai  da  fere,  e perflabilireil 
principio  del  tuo  Regno  fipra  la  firma  pietra. 

Confida  donque  udlfinfi  perche  non  piamente  vin- 
cerai quefta  battaglia , ma  in  tutte  le  altre  nelle  quali 
combatterai  contra  li  nemici  della  mia  Croce.  Trove- 
rai la  tua  gente  difpofia  è forte  * l.  combattere  e che 
ti  dimanderà , che  tù  entri  in  battaglia  con  nome  di  Rè. 
Non  dubbitare fa  quello , che  ti  dimandano . Perche 
jo  fino  quello  , che  pianto  , e diflruggo  gl’  Imperii, 
e Regni  , e pero  voglio  in  te , e nella  tua  clijcendenzjt 
flabilire  un  Imperio  : accioche  fii  portato  il  mio  nome 
agenti  fir antere.  E perche  li  tuoi  [uccejfori,conofcano 
da  chi  li  Jia  flato  dato  l’Imperio  $ farà , è comporrai  la 
tua  Infigna  del  prefzjo  col  quale  jo  ricomprai  t hu- 
man genere,  e di  quello  col  quale  jo  fui  comprato  dalli 
Giudei , e farà  un  Régno  dedicatomi , puro  in  fide  \ 
e per  la  pietà  diletto.  Sentendo  jo  quefle  cofi  proflrato 
à terra  adorando  difi  , come  merito  jo  tanta  pietà 
Signore  ? furo  quanto  mi  commandate.  Ma  ponete 
'vi  prego  li  benigni  occhi  vofiri  non  fidamente  ne  miei 
jitcceffori,  ma  nella  gente  tutta  di  Portogallo  haven - 
doli  fitto  la  voftra  protezione . E fi  haverete  deter- 
minato contra  diloro  qualche  cafligo  , voltatelo  più 
tofio  contra  di  me, e conira  li  mieifùcceffori,&il  popolo 
qual  amo'come  diletto  figlio  refli  effente  dal  cafligo. 
udì  che  acconfintendo  il  Sig.  diffe  , non  fi  aparterà 
mai  da  loro,  ne  da  te  la  mia  mifiricordia,  e per  meliga) 
loro  mi  fino  apparecchiato  una  meffi  abbondante  : 

basendoli  [celti  per  miei  mentori  in  paefi  lontani  . 
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fiche  detto  di /parve , & io  pieno  di  fiducia , e di  dol~ 
cetya  tornai  alli  alloggiamenti , e che  ciò  fia  il  vero , 

10  giuro  jo  ^4lfinfi  Re  per  li  S.  Euangelii  di  desìi 
Chrifto , che  tocco  con  le  mie  mani.  E pero  comando 
atti  miei  fitccejfori  in  perpetuo  ^he  portino  per  mfigne 
cinque  fiudi  compartiti  infirma  di  Croce  ad  honore 
della  Crocè  , e delle  cinque  Tiaghe  di  N.S.  desìi 
Chrifto  in  ciafihedun  fiudo  trenta  denari , e (opra 

11  cimiero  il  firpente  di  Moyfi  figura  di  Chrifto . E 
quefto  fia  il  noftro  memoriale , e conir afigno  della  no - 
ftra  natione'.,  e fi  alcuno  tentar  a altra  co  fi  fia  male- 
detto da  Dio , e con  Giuda  traditore  vada  ad  ejfire  tor- 
mentato netti  Infimo,  fatta  in  Coimbra.  1 1 1 . Kal. 
Novemb.  Era  m.  c.  l i i. 


Ego,  Adelphonsus  Rex  Portug. 


Gionfè  fra  tanto  il  giorno  (èguente , che  fu  la 
fefta  deli’  Apoftolo  S.  Giacomo , e con  elfo  nel 
cuore  de  Portogcfi  fi  Tenti  tal  animo , e tal  defi- 
derio  di  venire  alle  mani  con  li  Mori,  che  ben 
era  chiaro  quello  che  N.  S.  haveva  operato  in 
loro  con  la  lba  gratia , fi  confidarono , e (entità 
la  meflà  fi  comunicarono  molti  foldati. 

Il  Prencipe  D.  Alfònfo  armato  d’arme  bian- 
che, come  doleva,  montò  fopra  un cavallo  del 
medefimo  colore  : e facendo  toccare  le  trom- 
bette, e li  tamburi,  immantinente  la  gente  fu 
arcata,  & a cavallo.  Di  quella  formò  quattro 
fquadroni , la  vanguardia  fù  di  mille  fanti , e tre- 
• / ' ► • cento 
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cento  cavalli  jli  migliori , e li  meglio  armati  che 
bavette  nel  campo,per  havere  quelli  da  foftenere 
il  primo  impeto  de  nemici* . In  quella  polè  il  lùo 
ftendardo  , & in  quella  penlàva  di  combattere 
egli*  ftefTo  in  perlòna , come  quello  che  voleva 
trovarli  ne  maggiori  pericoli.  Altre  tanto  nu* 
mero  di  gente  pofe  nella  retto  guardia  , la  quale 
raccomando  aD.  Lorenzo  Viegas  ,&aD.  Gon- 
zalo di  So(à>  Capitani  delli  quali  faceva  molta 
confidanza , per  fi  legnatati  fa  tri , operati  in  fuo 
fervido.  Della  gente  che  reltava  formò  due  ale> 
cialcheduna  con  due  milla  fanti  , e ducente*  ca- 
valli gineti  , cfie  lafcio  à carico  di  D.  Mendo 
JMonis,e  di  D.  Martino  Monis.  Scorreva  D.  Al* 
forilo  per  fi  Squadroni,  animando  capitani  e fol- 
dati , e rinovava  le  ragioni  che  il  giorno  prece* 
dente  haveva  detto  loro.  Eglino  animati  per 
lèntifle  di  fùa  bocca , ma  principalmente  collè- 
creto  influllò  della  grada  che  N.  S.  haveva  loro 
comunicato,  allegrine  getti,  con  quelle  fi  pro- 
mettevano la  vittoria. 

Quando  uniti  infieme  li  principali  Cavallieri 
e Capitani  dell*  efferato  circondarono  il  Pren* 
cipe  , fupplicandolo  che  fi  per  honore  di  quelli 
che  quivi  moriflèro,come  di  quelli  che  reftattèro 
in  vita , folle  lèrvito  di  far  loro  una  grada , la 
quale  baftarebbe  a dar  loro  tanti  animo , che  (li- 
merebbero facile  disfare  moltitudine  tanto  nu- 
merosi di  Barbari , che  loro  ftavano  a fronte» 
D.  Alfonfò , die  non  defiderava  altra  colà  . che 
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compiacerli,  & animarli,  rilpofe , che diman- 
dalTero  ciò  che  yoleflero,  che  quanto  folle  in  fùo 
potere  facilmente  lo  concederebbe  : purché  fi 
inanteneflero  la  parola  che  li  davano.  Eglino 
allegri  della  defiderata  rifpofta , elpolèro  come 
venivano  a lupplicarlo,  che  fi  contentale , che  lo 
acclamaflèro  Rè  di  Portogallo  , perche  di  tal 
maniera,  egli  vincerebbe  con  maggior  honore 
quella  battaglia  , la  quale  per  la  (ha  importanza 
non  meritava  edere  maneggiata  da  veruno  che 
non  haveflfe  titolo  di  Rè. 

D.  Alfonfo , che  non  fi  era  fcordato  di  quello 
che  N.  S.  li  haveva  ordinato  la  notte  pallata  $ 
non  ardi  contradire  alla  dimanda  de  fuoi  vallàlli, 
ma  rilpolè  , che  per  quanto  toccava  all*  honor 
fuo , non  haveva  che  defiderar  più,  che  di  elìere 
Capitano  ditalifoldati , e figre.  ditali  vallàlli. 
Però  già  che  era  gufto  loro  che  folle  Rè  5 facek 
(èro  quello  che  più  loro  piacellè , che  lui  fi  agiu- 
itava  con  la  volontà  loro  , con  tal  patto , che 
averrillèro  alla  nova  obligatione  cheli  adollà- 
vano,  di  combattere  più  animolàmente:  acio 
non  dicellèil  mondo  che  havevano  datola  co- 
rona al  fuo  fignore  per  lafciarla  lùbito  càlpeftare 
da  luoi  nemici . Premilèro  tutti  che  per  difen- 
• derla , piu  tolto  morirebbero  tutti  avanti  di  lui , 
facendo  bifogno.  E coli  con  fingolar  contento, 
e piacere  ftraordinario , toccando  le  trombe,  e 
battendo  li  tamburi, al  lùono  di  elli,e  di  migliara 
di  Viva,  6c  altre  ialve  militari , lo  acclamarono 
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tutti  Rè  di  Portogallo.  Fatto  ciò  li  Nobili  pafi* 
làrono  a fare  a S.  Mta.  un*  altra  dimanda, e fil  che 
già  ché  fi  era  contentato  di  fare  loro  la  prima 
grafia,  fi  contentali  fare  loro  là  lècondajalciaa- 
ao  a loro  la  cura  di  daìre  la  battaglia  alli  Mori , £ 
non  volellèarilchiare  la  lìia  pedona  mettendoli 
a cofi  evidente  pericolo  jpèrchereftando  egli  làl- 
vo, benché  perdettero,  Portogallo  havereboe  di-* 
felà,ma  le  (che  Dio  noi  permeiteli  già  mai)  egli 
fi  per delle  $ occafionarebbela  total  rouina  della 
patria.  Onde  lo  ricerca vanò  * che  con  qualche 
guardia,  fi  ritirali  in  qualche  pollo  lìcuro,  men- 
tre loro  haverebbero  menato  le  mani  contri 
Mori.  A ciò  rilpolèilRèj  inoltrando  lamore 
che  portava  loro,  dicendo , che  fe  havevà  da  per- 
dere tali  valli] li , non  voleva  tettare  con  vita , ne 
con  ftàto , e che  non  lalcierebbe  giamài  di  eflère! 
loro  compagno  ne  travagli , che  gli  ftavano  ap- 
parechiati.  Però  che  in  tal  particolare  non  dava 
loro  licenza  di  parlare  piu  oltre  > ma  che  {bla- 
mente attendeflero  a vincere,o  a morire.  Neflu-* 
no  hebbe  ardire  di  replicare  a S.  Mca  , ma  rilb- 
luti  di  renderlo  vincitore  * quivi  molti  CavaUieii 
fi  giuramentarono  a porre  la  vita  per  difefa  della 
perlona , e bandiera  del  fuo  Ré , tanto  in  quella 
battaglia , quanto  in  altre  che  delle  agl*  Infedeli  i 
con  che  fi  comincio  urta  compagnia  che^  col 
tempo  prélè  augmento , e venne  ad  eflère  l’Or-» 
dirie  militare  di  Avis. 

Cofi  palfavano  le  colè  nd  Campo  de  Chri- 
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fliani , e nel  medefimo  tempo  li  Mori  havevano  1 
ripartito  la  fila  gente  indodeci  fquadroni , tutti 
con  tanta  moltitudine , che  qualfivoglia  di  quelli 
appariva  un  efferato  molto  grande , enumero- 
firfìmo.  Vantaggio  tanto  eccepivo,  e difuguale  , 
che  chionque  anderà  attentamente  confidcran- 
do  in  una  campagna  tanto  piana,  come  quella  di 
Ourique , da  una  pane  quattro  cento  mina  com- 
battenti, e dall’  altra  {blamente  undeci  milla,  con 
penfiero  di  vincere, e disfare  una  fi  gran  potenza* 
è certo  che  non  potrà  attribuire  quella  confi- 
danza a valore,  mà  ben  fi  à temerità  e pazzia. 

Cominciando,  adonque , a moverfi  contra  li 
Chriftiani  quelle  valle  ielve  di  lancie  ( che  tali 
dovevano  parere  li  fquadroni  Morefchi)  coman- 
dò il  Rè  Alfonlo  al  filo  Alfiere  maggiore , che 
procurafle  entrare  con  furia , e mettere  il  ftendar- 
do Reale  dentro  li  Barbari,  perche  lèguendolo 
li  piu  animofi  Cavallicri  li  rompeflero  per  quella 
parte.  Coli  fegul , e fu  caulà  che  fi  cominciaflè 
a rimelcolare  la  battaglia  con  gran  rivolta . 

D.  Alfonlb  prima  che  li  fquadroni  fi  attaccafièro 
Inficine,  incontrò  con  lalancia  un  valorolò  Mo- 
r°,il  quale  fi  era  avanzato  per  renderli  lègnalato, 
e lo  balzò  morto  a terra.  Invellirono  lubitòle 
prime  battaglie  con  la  vanguardia  Chrilliana , la 
.quale  chiamando  làntiago , o S.  Giacomo  (del 
quale, co  me  fi  è detto, quel  giorno  fi  celebrava  la 
fella)  ricevè  ferina  la  prima  Icoflà  de  Barbari, 
lontra  li  quali  combatterono  fi  virilmente  li 
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Chriftiani  ; che  ben  fi  vidde  reftare  in  filo  favore 
impegnatala  parola  del  Dio  delle  battaglie:  8c 
eflere  feielto  quel  giorno , acciocheilluo  finto 
nome  trionfane  degl*  infedeli , con  particolar 
ftupore  del  mondo  e gloria  di  S.  D.  M.  perche 
con  tutto  ciò  che  quelli  pombattelfero  con 
molt  animo  e valore , non  poterono  però  refi- 
fiere  alli  Chriftiani  : elfendo  che  quelli  che  com- 
battevano nel  primo  e fecondo  fquadrone  de 
Mori , cominciarono  a inoltrare  fiacchezza , Se 
a rinculare,  & in  breve  molti  di  loro  voltarono 
dichiaratamente  le  {palle.  Ma  lòttentrando  il 
terzo  fquadrone , che  era  del  Rè  di  Badaxoz,  col 
quale  erano  mold  Mori  Andaluzi , e Portogefi  , 
gente  bellicofi  , e feielta , racolfe  quelli  che  fug- 
givano , & fi  oppofe  allafuria  de  Chriftiani , ri- 
tardando alquanto  la  vittoria , che  a quelli  anda- 
va già  inoltrando  allegra  la  faccia.  La  moltitudi- 
ne de  Barbari , con  la  quale  il  Rè  di  Badaxoz  en- 
trò in  battaglia , obligò  D.  Lorenzo  Viegas  , e 
D.  Gonzalo  di  Sofi  a movere  la  retroguardia  per 
{occorrere  la  vanguardia , che  non  potendo  refi- 
ftere  a tanta  furia,  qual  portavano  i Mori,che  fot- 
tentravano  frefehi  in  battaglia,  fi  trovava  in  gran 
ftrettezze,  per  Ilare  già  {tracchi  di  combattere. 

Ma  il  Rè  Ifmaele , vedendo  che  li  feoi  due 
primi  battaglioni  noi^havevano  potuto  lòften- 
tarfi  contrala  vanguardia  de  Chriftiani , non  fi 
fidò  che  li  tre  foli  battaglioni  laverebbero  poni- 
lo refiftere  alla  vanguardia  e retroguardia  in- 

C .3  fieme.- 
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fietnè.  È perche  in  un  grand’  efferato  il  mag- 
gior nemico  è la  confufione,  e difordinandofì  al- 
quanto fi  dichiara  il  timore , benché  quello  non 
forte  fe  non  in  una  parte  de  foldati:  li  parve  mig- 
lior configlio  procurare  in  un  colpo  la  vittoria 
col  total  impegno  delle  fùe  forze,  che  metterli  ad 
impedire  qualche  principio  di  fuga,  Onde  con 
tal  confideratione  fece  legno  che  tutto  il  Campa 
fi  moveffe  contra  li  Chriftiani , penfàndo  che 
non  potrebbero  haver  forze , ne  animo  per  lò- 
fìcntarfi  intieri  contra  una  furia  tanto  dilùguale  , 
e maggiormente  che  dovevano  effere  ftracchì 
per  il  gran  combattere  che  havevano  fatto.  Li 
Capitani  delle  due  ale  Chriftiane  vedendo  mo- 
vere tutti  li  Mori , ciafcheduno  dalla  fua  parte 
procurò  caricarli , e benché  il  fiacarto  folle  gran- 
. de,  e li  barbari  riceveflèrò  gran  danno,tutto  però 
era  fupplito  dalla  moltitudine , nella  quale  non  fi 
feorgeva  palefèmente  il  mancamento  di  molti 
che  morivano.  Ma  il  Rè  Alfonlò  rivolto  a mag- 
• giori  pericolo  dal  defiderio  della  fama  con  alcuni 
pochi  Cavallieri  che  lo  puotero  lèguire , ruppe  U 
barbari  per  la  parte  dove  haveva  invertito,  pene- 
trando tanto  a dentro  che  arrivò  al  centro  delli 
{quadroni.  • La  maefta  della  perlòna  e le  inlègne 
Ideali  diedero  a conolcerlo  da  nemici  , li  quali 
allegri  & arditi , penlàndp  che  non  poteva  Scap- 
par loro  dalle  mani  li  nobil  predalo  ferrarono  da 
tutte  le  bande , aflàltandolo  con  ogni  forte  d’ar- 
|ni  per  farlo  prigione,o  per  amazzarlo.  Il  valen- 
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tiffimo,  e generofo  Rè  con  la  virtù  del  Ilio  bravo 
animo  fi  difendeva  intrepido,  e rendeva  vano 
rimpeto  d’innumerabili  lòldati,  anzi  delle  fqua- 
dre  intiere  che  lo  circondavano.  Si  vedevano 
d*ogni  intorno  di  eflò  morti , teftimonii  del  va- 
lore della  fìia  pedona , e quelli  eftinti  cadaveri  • 
moftravano  con  efperienza  il  loro  mal  configlia- 

oco 
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gran  maeftro)  infondeva  loro  tanta  paura  perle 
ferite  e morti , che  dava , che  già,  non  olàvano 
accoftarleli  molto.  Con  tutto  ciò  eflèndo  tanta 
la  moltitudine  delli  nemici  che  lo  ftringevàno 
farebbe  flato  infallibilmente  maggiore  il  peri- 
colo, fè  li  Capitani  delle  due  ale  a vitati  di  quanto 
paflàva  non  haveflèro  poflo  infieme  una  truppa 
di  cavalli  , con  la  quale  entrando  dentro  ne 
Mori  & arrivando  lènza  fermarli  dove  il  Rè  (la- 
va combattendo , fecerò  ritirare  li  nemici  con 
morte  di  molti  di  loro  ; ma  non  tanto  a (alvo  che  • 
non  reftaflè  morto  Mendo  Monis,  e D.  Diego 
Gonzalez  fu  buttato  da  cavallo  molto  grave- 
mente ferito4 , ma  rimontandolo  fùo  cognato 
Fernando  Mendez , combattè  di  novo  per  un 
pezzo.  Pure  come  le  ferite  fodero  mortali  non 
potè  piu  durare  cadendo  a terra  lènza  vita , o piu 
tofto  montando  (opra Tali  della  fama.Morirono 
quivi  altri  gran  Cavallièri  di  valore , ma  con  ciò 
accrefcendo  nelli.  altri  no  Ve  caulè  di  fdegno  , 
gionfe  a tale,  che  accelà  la  battagli  per  tutte  le 
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parti  del  campo  altro  non  fi  vedeva  che  (àngue,' 
ferite,  morti,  e confusone.  Li  Portogefi  inani- 
mati dal  cielo  vincevano  (e  ftefli,  e fi  inoltravano 
infenfibili  alli  pericoli , e con  l’ardore  della  cole- 
ra ftringevano  il  ferro  come  (è  fodero  fiati  lupe- 
riori  nel  numero.  Vedevanfi  ad  ogni  palio  cadere 
morti  infiniti  Barbari , e {opra  gl’  inlànguinati  e, 
tronchi  cadaveri  fi  amontonavano  corpi  mezzi 
vivi  & ancor  palpitanti , membri  fatti  in  pezzi , 
capi  troncati  ancor  fumanti,  violentemente  fiac- 
cati da  firoi  proprii  butti,  o divifi  in  due  parti 
horribilmente  diftefi:  quale  tutti  alzavano  luttofi 
tumoli  alli  defonti  Mori , e mefcolati  con  divede 
forti  d’armi  ergevano  trofei  al  vincitor  Chriftia- 
no.  Quivi  la  vita  & il  {àngue  fi  (pargevano  con 
rabbiofe  e diflonanti  voci.  Gl’uni  cadevano  da 
cavallo  in  pezzi , altri  già  in  terra  abbracciati , o 
afogati  nella  confufà  moltitudine  de  corpi  morti 
che  ricuopri vano  la  terra , morivano  fpa  vento  (à- 
• mente,  e con  diformi  getti,  & in  violente  pofiu- 
re,eflàlando  le  fdegnate,  e furibonde  anime  ren- 
devano grand’  horrore.  La  cavalleria  Chriftiana 
milchiata  con  la  Morefca  (opra  laghi  di  (àngue, 
e monti  d’humane  membra , -incitava  li  focofi  e 
faticati  cavalli  , non  meno  coperti  di  bianche 
fpume  che  rotti  di  (àngue , & in  tutte  le  parti 
ftringeva  gl’infedéli  con  fpaventolà  ftrage,  ne 
facevano  meno  il  (ùo  dovere  li  foldati  a piedi, 
perche  doppo  che  la  rabbia  & il  furore  con  la 

moltitudine  de  nemici  confiderò  la  battaglia, 

• * • 
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impedendo  Tufo  dell’ armi  da  tirar  da  lontanò, 
valendoli  di  Portoglieli  della  Ipada , nella  quale 
erano  deftriflìmi , fi  aprivano  la  ftrada  per  pene- 
trare fin  all’intimo  de  barbari  Iquadroni , lèpe- 
lendo  morti  nell’  inondatione  di  (àngue , e (pa- 
ventando vivi  col  terrore  delle  atroci  mord,qiiali 
lènza  celiare  eflèquivano  generofa  mente.  Con 
tal  contelà,  e reciproca  oranationeliguen*egiò 
dal  nalcer  del  lòie  fin’  al  mezzo  giorno.  Ma  lò- 
pra  tutti  il  Rè  D.  Alfonlò , la  cui  Ipada  pareva  un 
fulmine  d’aciaro , che  piu  fàcilmente  rompeva  il 
piu  impenetrabile,  averti  che  la  maggior  forza 
de  Mori  conlifteva  in  certa  gente  Africana  go- 
vernata dal  valore  diHomar  Atagor  : la  onde 
raccolti  piu  chepuote  de  lùoì , anaò  ad  inveftire. 
Homar  con  tal  bravura,  cheabenchecon  gran 
rififtenza  lo  ruppe , e lo  fece  prigione.  Il  che 
villo  da  lùoi  fi  polèro  in  fuga,  l’ellèmpio  de 
quali  lèguirono  li  Rè  di  Merida , e di  Siviglia, 

. però  glabri  ancora  facevano  teda.  Mi  non  lèrvl 
ciò  ad  altro  che  ad, irritare  maggiormente  li 
Chriftiani,  e.ftimolare  piu  viva  mente  la  loro  co-  * 
lera,per  combattere  con  raddoppiata  fùria. Onde 
di  tal  forte  caricarono  li  Barbari , che  quelli  final- 
mente tutti  voltarono  le  (palle  : falciando  in 
mano  dePortogefi  la  maggior  vittoria  che  fin* 
a quei  tempi  haveflèro  mai  perduto  gl’ Africani 
nelle  contrade  di  Spagna. 

Era , come  fi  dille , mezzo  giorno,  quando  li 
Mori  cominciarono  ad  abbandonare  la  cam-. 

C J Pagna> 


'qz  Historia  Di  Portogallo 

pàgna , e benché  li  Chriftiani  foflèro  ftanchi  per 
fa  fatica,  & il  gran  caldo  del  fole , eia  polvere 
follevata  dal  calpeftio  di  tanta  moltitudine  de 
cavalli  li  havefle  mezzo  illorditi  ; non  lafciarono 
però  di  fèguitare  il  nemicodandoli  fortemente 
la  calca , per  affiorarli  totalmente  della  vittoria. 
La  onde  furono  feguendo  vigorofàmente  li  fugi- 
tivi , ferendoli , & uccidendoli  fin  che  li  viddero 
totalmente  in  fcompiglio  e fenz  altro  penfiero 
che  di  fàlvare  la  vita. 

Lafciarono  li  Mori  in  mano  de  vincitori  ric- 
chiffime  fpoglie,  delle  quali  impoffeftandofili 
. Chriftiani  & andando  ricercando  per  la  cam- 
pagna li  corpi  de  fuoi  quivi  reftati  morti  per  dar 
loro  honorata  fèpultura,  trovarono  alcuni  corpi 
morti  di  donne  armate  di  fàette  & arco , aguiià 
delle  antiche  Amazoni,  che  ha  ve  vano  combat- 
tuto in  compagnia  degfhuomini , dando  da 
intendere  quanta  moltitudine  di  gente  foffè  paf- 
futa dall’ Africa  in  quella  guerra  già  cheleiftefle 
donne  non  s’erano  potute  trattenere  di  andare  a 
# quell’  imprefà. 

Furono  guadagnate  da  Chriftiani  diecinove 
bandiere  principali  fènz’altre  delle  minori.  Del 
numero  de  morti  non  vi  è memoria  piu  che  il 
fcriverfi  che  fu  fparfo  tanto  (àngue , che  il  giorno 
feguente  fopravenendo  una  groflà  pioggia,  la 
quale  lavò  la  campagna , corfe  l’aqua  in  forma  di 
làngue  fino  alli  fiumi  Corbin,  e Terges , chefcor- 
rono  vicino  al  luogo  della  battaglia;  li  quali  en- 
: " . / trancio 
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trando  nel  fiume  Guadiana  cofi  fanguinolenti 
fecero  correre  le  fue  aque  fpaventofàmente  rofiè 
pur  qualche  tempo.  Tré  giorni  fi  trattenne  il 
Rè.  Alfonfo  (òpra  quella  campagna  per  godere 
intieramente  della  vittoria , & infieme  per  far 
medicare  li  feriti , e raccogliere  le  fpoglie  de  ne- 
mici , che  furono  ricchiflìme.  Quivi  pigliò  il 
Rè  nove  arme  , facendo  dipingere  in  campo 
bianco  cinque  piccoli  feudi  di  color  celefte,  pofti 
in  forma  di  croce  per  edere  fiate  tante  le  arme 
de  cinque  Rè  Mori  delli  quali  ottenne  vittoria,  * 
ma  principalmente  ad  honore  delli  cinque  pia- 
gedi  N.S.  Gielù  Chro  & ad  honore  della  fi3. 
Croce  fece  ancora  dipingere  li  cinque  feudi  in 
forma  di  cróce.  In  ciafched’uno  delli  detti  feudi 
fece  dipingere  trenta  denari  d’argento  in  me- 
moria di  quelli  -con  quali  li  Giudei  comprarono 
il  N.  S.  Giefù  Chró.  E di  tal  -maniera  effequi  ' 
quello  che  N.  S.  li  have va  comandato  nella  vi- 
none: ciò  è che  componeflè  ilfìio  feudo  del  prez- 
zo còl  quali  egli  haveva  comprato  il  genere  hu- 
mano  , e di  quello  col  quale  fu  comprato  da 
Giudei. 

Per  cimiero  prefe  un  fèrpente,  in  memoria  di 
quello  di  Moyfe  figura  del  Redentore  , e queft* 
arme  ordinò  che  foflero  portate  da  fùoi  mcef- 
fòri.  Paflàti  li  tre  giorni  fece  marciare  il  Campo 
verfb  Coimbra,  efièndo  che  per  eflere  carico  di  . 
fpoglie  non  poteva  impiegarli  all’horaàn  nova 
guerra.  Perciò  entrato  in  Coimbra>efièndo  fiato  < 
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per  tutti  li  luoghi  ricevuto  con  grand’allegrezza 
e trionfo  de  fùioi  vafTalli  : doppo  poco  tempo  co- 
mandò che  fi  uniflèro  tutti  li  fiati  per  celebrare 
le  Corti  del  Regno  : perciòxunitifi  nella  città  di 
Lamego , giudicando  che  folle  neceflirio  nella 
rinovatione  del  Regno  fare  nove  leggile  ftatuti, 
non  {blamente  con  autorità  Reale , ma  col  con- 
(ènfo  univerlàle  de  popoli  ftabilirono  le  feguenti 

leggi- 

LEGGI  FATTE  NELLE 

CORTI  DI  LAMEGO. 

IN' Nome  della  Santi  fi.  & Indivìdua  Trinità  Pa- 
dre Figlio , e Spirito  Santo , Trinità  , che  non  fi  può 
fiparare. 

Io  Hlfinfi,  figlio  del  Conte  Henrico , e della  Regina 
Terefà,  e nepote  del  grande  Hlfinfi  Imperatore  delle 
Spagne , e per  divina  pietà  inalzato  poco  fàalTrono 
Reale.  Perche  Dio  Nofiro  Signore  ci  ha  concejfo  quie- 
tare, e ci  hà  dato  vittoria  delli  Mori  tiofiri  nemici , 
e pero  habbiamo  havuto  un  poco  di  rejpiro , accioche 
doppi)  non  k abbiamo  forje  tempo.  Habbiamo  convo- 
cato tutti  quefli  Signori  : I Arcivefiovo  di  Braga , il 
Veficoro  di  Ti  fio,  il  Tefiovo  di  Porto , il  Vefiovo  di  Coim - 
èra , il  Fefiovo  di  Lamego  3 infieme  con  li  Signori  della 
hoflra  Corte  pofii  qui  fitto , con  li  Procuratori  per  le 
Città  di  Coimbra , Guimaraes , Lamego  ,Tìfio}  Bar- 
cello,  Porto , Trancofi , Ciaves,  Caftel  reai,  Bofella,Pa - 
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'retivecchie , Sena , Covigliana,  Montemaggiore,  JJgue- 
ria , £ Lorenza  Venegas  per  parte  del 

Sig.  Rè  , ejfendovi  ancora  gran  moltitudine  di  Chie- 
rici, e de  Monaci.  E fi  fiamo  congregati  inLamego 
nella  Chiefi  di  Santa  Maria  Almacave.  Sedendo  il 
Re  nel  fio  Trono  (enz.a  le  infigne  Reali,  dove  alzAtofi 
Lorenza  Vènegas  Procuratore  Regio  cosi  parlo. 

Vt  ha  congregato  qua  il  Re  Alfinfi  , che  voi  ha - 
vete  fatto  nel  campo  di  Ourique , acìoche  vediate  le 
Lettere  del  Sig.  Papa,  e fi  volete  confermarlo  per  va - 
ftro  Rè.  Rijpofiro  tutti.  Noi  vogliamo  che  fia  noftro 
Rè.  Soggìonfi  fi  Procuratore, come  ha  da  efière  Rè, lui 
filo , o vero  ancora  li  fioi  figliuoli ? Rijpofiro ; luy  men- 
tre viver  a. , e li  fuoi figliuoli  doppo  che  farà  morto.  Se 
quefto  è,  diffe  tl  Procuratore , dateli  le  infigne  Reali, 
e tutti  rijpofiro.  Diamocele  nel  nome  di  Dio.  Onde 
alzjttofi  t Acivefiovo  di  Braga  prefi  di  mano  dell* 
Abbate  di  Larvano  ma  corona  d’oro  grande  con 
molte  perle,  la  quale  era fiata  de  Rè  Goti,  et h avevano 
donata  al  monafterio*',  e la  pofi  in  capo  del  Rè  y &il 
Rè  tenendo  la  Jpada  nuda  in  mano,  con  la  quale  era 
filito andare  alla  guerra, diffe.  Sia  benedetto  Dioche 
mi  ha  aiutato.  Con  quefia  Jpada  vi  ho  liberato , & ho 
fiperato  li  nofiri  nemici,  e voi  mi  havetefitto  Re e 
compagno. vofiro.  Ma  già  che  mi havete fatto  Rè, fac- 
ciamo le  leggi, con  le  quali  poffa  il  Regno fkre  inpace. 
Rijpofero  tutti ; benijfimo  Signore  cofi  vogliamo.  Noi 
faremo  quelle  leggi,  che  meglio  vi  pareranno , e tutti 
mi , li  nofiri  figli,  figlie,  nepoti , e pronepoti  fiamo  al  v<b 
ftro  comando, 

Rafu- 
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Radunati  perciò  liVefcovi,  Nobili  \ e Procuratori 
■dijfero  fi  a di  loro.  Prima  faremo  leggi  de  IT her edita  de 
Regno , e fiirono  le  figuenti. 

Viva  il  Re  udlfinfi,  e fia  padrone  del  Regno.  Se 
egli  baurà figli  mafchi , fiano  doppo  lui  Re  loro  ancora , 
e non  fia  neceffario  far li  dì  novo  Rei  ma  fi  procederà 
irt  tal  modo.  Morendo  il  Padre  patrone  del  Regno , 
refti  fùo  figlio , doppo  il  figlio  il  nipote , doppo  il  nipote, 
il  figlio  del  nipote , e poi  li  figli  de  figli  in feculafeculo- 
rum  per  fernpre. 

Se  morijje il  prime  genito  ancor  vivendo  il  padre  Rè, 
il  fecondogenito  fard  Rè  ,feil ficondo  0 il  terza  ,feil 
terzo , il  quarto , e cofi  detti  altri. 

Se  morirà  il  Re  finita  figli,  havendo  fratello  ; queflo 
fi]  Rè  in  fua  vita  , ma  morendo , non  firn  Rè  il figlio 
fio  ,fi  non  lo  faranno  Rè  li  Vefiovi,Procuratori , e nobili 
della  Corte  del  Rè.  Di  maniera  che fe  lo  faranno  Rè 
lo  firà,  fi  non  lo  faranno,  non  lo  firà. 

Doppo  queflo  diffe  Lorenza  Venegas  Procuratore 
del  Rè  atti  Procuratori  del  Regno.  Dimanda  il  Rè 
fe  volete,  che  le  figlie  entrino  a her  editare  il  Regno , 
e fi  volete  fare  leggi  di  quelle?  e doppo  di  bavere  conte  fi 
per  molte  hore,rifpo fero,  incora  le  figlie  fino  de  lombi 
Reali,  e pero  vogliamo , che  poffino  loro  ancora  Regna-* 
re,  e che  fi  faccino  leggi  fipra  queflo,  e liVefcovi,  e li 
Nobili  fecero  quefie  leggi. 

Se  il  Re  di  Portogallo  non  bavera  figlio  mafihio * 
& bavera  figlia  fontina , quefla  resterà  Regina  doppo 
la  morte  del  Re  filo  padre,  fifa  con  quefie  conditioni. 

Non  piglierà  marito  fi  non  di  Portogallo,  e queflo 

hà 
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ha  da  effere  Nobile  ; ne  fi  chiamerà  Rè  finondoppo 
che  dalla  Regina  bavera  h avuto  figlio  mafchio . 

E quando  farà  in  publico,  il  marito  anderà  amano 
manca  della  Regina , ne  porterà  corona  in  capo. 

Sia  quefta  legge  perpetua  infempiterno  , chela 
■fiima  figlia  del  Rè  pigli  marito  di  Portogallo,  accioche 
il  Regno  non  venga  in  mano  de  fir artieri.  E fi  per 
fòrte  fi  maritaffe  con  ftraniero , nonpojfa  ejfire  Regina  ; 
perche  non  vogliamo  mai , che  il  nofiro  Regno  vada 
fuori  delle  mani  di  Portogefi)  li  quali  con  la  fra  for- 
tezza hanno  fatto  li  firn  Re , fienz  aiuto  eC altri,  ma  con 
il  fuo  valore , e col  fio  proprio  Jàngue. 

Jguefte  fino  le  Leggi  dell h eredità  del  nofiro  Regno ‘ • 
Eleggendole  ad  alta  voce  Alberto  Cancelliero  del 
Rè  y tutti  rijpofiro.  Sono  buone,  fino giufte,  cofi  voglia- 
mo per  noi , e per  li  noftri  fiucceffòri  doppò  di  noi . 

Dimandò  il  Procuratore  Reale  da  parte  del  Rè  fi 
Voleffero  fare  leggi  (òpra  la  nobiltà , e della  gìuftiiia , . 
e rijpofiro  tutti  che  st.  Cofi  ci piace,  e cofi fia  nel  nome 
del  Signore , e fic ero  le  feguenti. 

Tutti  li  parenti  del  fangue  del  Rè,  e li  dcficndenti 
da  figli , e nepot  i Reali  fiano  nobili (fimi. 

Tutti  quelli,  che  non  effóndo  difendenti  da  Adori, 
e da  Giudei , Infedeli,  màPortogefi  ■ chehaveranno 
liberato  in  guerra  la  perfina  del  Re , 0 vero  ilfuo  ften- 
dardo,  overo  foto  figlio,  ò genero  fiano  nobili. 

Se  qualcheduno  fatto  prigione  da  Infedeli  fife  fatto 
morire  per  non  voler  rinegare  la  fede  di  Chrifto , mà 
fi  manterrà  fidel  Chrifitano  j li  figli  fiuoi  faranno 
nobili.  ... 

Chi 
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Chi  combattendo  ammalerà  il  Re  nemico,  o ver» 
il fio  figlio,  o guadagnerà,  il  fio  fleti  dardo,  flambile . 

Tutti  quelli , che  fino  della  Corte  Reale , & antica- 
mente erano  nobili , fimpre  Jìano  nobili. 

Tutti  quelli,  che  fi  trovarono  nella  gran  battaglici 
del  campo  d’Ourique  pano  come  nobili  j e pano  ru- 
minati finitori  del  Rè  per  tutte  le  generationi  d’ ave- 
nire. 

Quelli  che  effendombilì  fnggiffero  dalla  battaglia9 
o vero  con  fpada,  o lancia  firijfero  donna,e  non  liberafi 
fòro  il  padre, o Juo  pglio,overo  il  flendar do  Reale  in 
battaglia , mentre  lo  potejfero  fare , e giurajfer.o  fai  fi 
teftimonio , e mn  dicejfero  la  verità  al  Rie,  e par  lapperò 
male  della  Regina , e delle  fue  figlie,  eandaffero  alla 
parte  de  Mori,  che  rabbufferò , e befiemmiaffero  il  m- 
firo  Signor  Giesù  Chrifio,  che  voleffero  ammatmire  il 
JRà , perdano  la  nobiltà  l'oro,  e fuoi  figli  per  fimpre. 

JQuefte  fino  le  leggi  della  nobilitale  quali  h avendo 
lette  ^liberto  Cancelliere  del  Rè  9 tutte  rifpofero.  Sono 
buone,  fino  giufie  9 le  vogliamo  per  noi,  e per  li  facce  fi- 
fori  noftri  per  fimpre. 

Tutti  li  Portoghefi  hanntfda  obedireal  Rè,  & alle 
u4lguazJ li  de  luoghi , che  vi  faranno  pofli  à nome  del 
Rè,  e quefii  giudicheranno  confirme  à quefie  leggi  di 
giuftitia. 

Chionque  rubberà  perla  prima , e per  la  feconda 
volta  flia  fpogliatodal  megzjo  in  su  in  luogo  publicoy 
dove  tutti  poffano  vederlo . 

Se  rubberà  di  più,  li  fia  fatto  un  fogno  siila  teff  a 
con  un  fino  infocato. 

. • . Se 
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Se  fiora  furto  di  piànta  fatto  morire , ma  non  lo  fii~ 
eino  morire  finza  comandamento  del  Re. 

La  donna , che  fiera  torto  a (ho  marito  Con  olir- 
hptomo  , e da  fito  marito  farà  ac  cu  fata  alt  u4l+ 
guardie  : effendovi  tefiimoniì  buoni , fu  abbruggiata, 
ma  pì‘ima  fi  ha  da  dire  tutto  al  Re  $ & infieme 
con  ejfa  / abbruggi  ancora  thmmo  , che  ha  fitto 
male  con  ejfa.  Aia  fi  il  marito  non  volejfi  che  la 
donna  fii  abbruggiata , non  fii  abbruggiato  thmmo , 
che  ha  fatto  male  Con  effa  , ma  fia  liberato  , non 
effendo  ragione,  che  fii  liberata  la  donna,  e fatto  mo- 
rire Ì huomo. 

Se  alcuno  ammazzale  un  huomo , fia  chi  fi  fia  , 
fii  fatto  morire  per  quello , che  ha  ammazzato. 

Sè  alcuno  sfar  zaffe  una  donzella  nobile  , fii  fatto  ' 
morire  , e tutta  la  fita  robba  fia  della  vergine  sfor- 
zata. Se  la  donzella  non  e nobile  , fi  maritino  in - 
fieme,  0 fia  t huomo  nobile , 0 non  fia  nobile. 

Se  qualcheduno  bavera  levato  per  fòrza  la  robba 
altrui,  vada  l'offefi  dal!  Alvazir , e dia  querela , e 
Vuilvazjr  li  facci  refiituire  il  fito. 

Chi  darà  ferita  confino  amolato , 0 finza  fèrro; 
ò percoterà  con  pietra,  ò baffone , fia  fatto  pagare  il 
danno , e là  pena  di  dièci  ÀLor abitini. 

Chi  farà  ingiuria  alt  u4lvazile,u4lcaide , 0 perfena 
mandata  dal  Rè , ancorché  fòffe  un  faione , fi  bave- 
ra percojfo  , fia  marcato  con  fbro  infòcato  , fi  non, 
paghi  cinquanta  Mor abitini,  e componga  il. danno. 
Jguefte fono  le  leggi  digiufiitia , le  quali  havendo  lette 
parimente  Alberto  Cancelliere  Reale  , tutti  differo. 

D Sono 
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Sorto  buone , fitto  giufte,  cofi  vogliamo  per  mi , e per 
li  noftri  fitccejfori  doppo  di  noi. 

Doppo  quefto  alzatoli  Lorenzo  Venegas 
Procuratore  del  Rè  interrogò , fé  volelfèro  , che 
il  Rè  andafle  alle  Cord  del  Rè  di  Leone,  o vero 
che  li  deflè  tributo  à lui,  ò ad  altra  pedona , fuori 
che  al  Papa , il  quale  li  haveva  dato  titolo  di  Rè, 
Airhora  levandoli  tutti  in  piedi  con  le  fpade 
nude  in  mano  diflero  altamente.  Noi  fiamo 
liberi,  il  noftro  Rè  è libero,  fi  fiamo  liberati  con 
le  noftremani.  Et  il  Rè  che  giamai  confentifie 
à quefto  hà  da  morire  5 e non  lo  vogliamo  più 
per  noftro  Rè.  All’hora  il  Rè  con  la  corona  in 
capo  levatoli  da  federe  con  la  fpada  nuda  in 
.mano  dille.  Voi  làpete  in  quante  battaglie  mi 
fon  trovato  con  voi  per  diffondere  la  noftra  li- 
bertà. Sete  buoni  teftimonii , e ne  può  far  fede 
quefto  braccio , e quella  lpada.  Se  alcuno  mai 
conlèntirà  à tali  cofe  polfa  morire , e fe  folfe  mio 
figlio  , ò mio  nipote  non  fiaRè.  Tutti  rilpo- 
lèro.  Benifiimo,  buona  parola  è quella.  Morirà 
chionque  tenterà  quefto  , e fe  vi  farà  Rè  che 
conlènta  il  dominio  ftraniero  perderà  il  Regno, 
E cofi  Ila,  conclulè  il  Re. 

Sò  elfervi  ftato  chi  foftenta,  che  quella  fu  vera 
ribellione  dePortogefi  dal  Rè  di  Leone , il  quale 
dicono , che  haveva  giuftilfimo  titolo  del  domi- 
nio di  Portogallo,  per  haverlo  conquiftato  dalle 
mani  de  Rè  Mori , difponendo  le  leggi  tanto 
civili,  quanto  canoniche,  & ilcommune  conien- 
ti mento 
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rimerito  delle  genti , che  li  acquifti  fatti  dalle 
mani  d’infedeli  fiano  proprii  di  quei  Principi  > 
che  li  fecero.  Mà  vi  è ancora  chi  rilponde , che 
non  effondo  tali  acquifti  del  Regno  di  Porto- 
gallo , fatti  dalle  mani  de  Mori  (nelli.  quali  era 
prima  paftàto  il  dominio  di  quel  paefe  ) fatto 
fedamente  dalli  Rè  di  Leone  j ma  havendovi  la 
maggior  parte  l’ifteffi  Portogefi:  di  ragione  non 
fi  potevano  chiamare  acquifti  del  Rè  di  Leone, 
il  quale  fe  pure  ( permettendolo  gl’ifteffi  Porto- 
geu  ) fi  era  afifunto  il  titolo  di  Soprano , e d’im- 
peratore delle  Spagne  : era  tenuto  à diffondere  il 
paefe  già  conquiftato  dalle  mani  de  Mori  , li 
quali  per  haveno  di  novo  inquietato:  anzi  ha- 
vendolo  con  Tarmi  fortemente  oppreflò  , ne 
valendo  di  novo  à liberarlo  il  Rè  di  Leone,  e di- 
fenderlojTifteffi  Ponrogefi  preforo  animofàmen- 
te  1 armi,e  combattendo  valorofàmente,  lotto  la 
condotta  del  Rè  Alfonfo,  fi  reforo  totalmente 
liberi , diftraggendo  affatto  ogni  qualonque 
fbggetrione , che  prima  ha  velièro  havuto  lotto 
qualfivoglia  Signore. 

Dall  elettione  di  quefto  Rè  foorfo  molto  tem- 
po che  non  fà  bilògno  efforcitare  il  Ius  dell’elet- 
tione  del  Rè , fiiccedendo  con  interrotta  forie  di 
lucceffione  di  padre  à figlio , tré  Rè  > che  furono 
D.  Sancio  il  primo  , D.  Àlfonlb  focondo  , e 
D.  Sancio  il  fecondo  ; il  quale,  per  la  poca  attitu- 
dine al  governo, e non  havendo  prole, fh  depofto 
dal  Regno»  Che  perciò  congregate  Iblenne- 
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mente  le  Corti,  elelfero  in  Tuo  luogo,  D.  Alfonfo 
terzo  Tuo  fratello  : prima  per  Governatore  del 
Regno ,e  poi  per  fuo  legitimo  Rè,  ancor  vivente 
l’illelfo  Sancio. 

Dal  Rè  Alfonfo  terzo  fino  al  Rè  D.  Fernan- 
do feguirono  altri  quattro  Rè,  delTiftefla  manie- 
ra per  fùcceffione  di  (àngue  , cioè  D.  Dionifio 
primo  ; D.  Alfonfo  quarto , D.  Pietro  primo , 
D.  Fernando  primo , mà  venendo  à morte  il 
Rè  D.  Fernando  lènza  prole  : ancorché  parefle 
che  il  Regno  doveffe  pervenire  à Donna  Bea- 
trice fùa  figliuola  5 nondimeno , perche  quella 
fi  trovava  maritata  con  D.  Gio  il  primo  Rè  di 
CaftigHa , accioche , conforme  alli  flabilimenti 
del  Regno  , quello  non  ufeilfe  dalle  mani  de 
Portogefi , elelfero  con  titolo  di  diffenfore  del 
Regno  D.  Gio,gran  Maellro  de  Avis  figlio(ben- 
che  illegitimo  ) del  Rè  D.  Pietro.  E poi  nelle 
Corti  celebrate  in  Coimbrajo  crearono  Rè,  con 
tutte,  le -lolite  folennità.  Dal  quale  fino  al  Rè 
D.  Henrico  fecondo , lùcceflèro  interrotamente 
lètte  Rè  per  via  di  fuccelfione  della  maggior 
proffimità  di  (àngue  , cioè  Odoardo  primo  , 
Alfonfo  quinto , Gio  fecondo , Emanuel  primo  j 
Gio  terzo , Seballiano  primo , Henrico  fecon- 
do. Quello  mancato  il  Rè  D.  Seballiano  fuo 
nipote,  da  nobili,  e magiftrati  del  Regno  (lènza 
confiderare  più  adentro  la  rifolutione,  che  face- 
vano in  dicfiiarare  un  vecchio  poco  à propofito 
per  il  Regno)  fatto  Generale  fù  dichiarato  futuro 
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{ìiccefforedel  Regno , e benché  foflè  pretelò  di 
farli  ciò  per  quietare  il  popolo  fortemente  alte- 
rato per  la  perdita  del  Rè  D.  Sebaftiano  finche 
folle  certificata  la  liia-  morte  , havendo  però  li 
Go  vernatoli,  lalciati  dal  Rè  Sebaftiano,  ceduto  il 
governo  per  timore  di  elfere  da  lui  dilcacciati  ; 
non  volle  perdere  punto  di  tempo , ne  dar  luogo 
alle  altrui  pretenfioni , ò pentimenti  delli  magi- 
ftrati  i riconobbero  li  prudenti  l'errore  di  tal  rito-, 
lutione,  e li  travagli  e mali  chepronofticava  la 
fiicceflìone  d'un  làcerdote,  vecchio , & infermo, 
il  quale  perciò  pareva  inhabile  a falciare  di  le  lìic- 
ceflbri* , & era  giudicato  tanto  maggior  errore 
ponendo  groccni  nella  Reai  Cala  di  Braganza , 
ricca  di  tanti  vigorofi  rampolli  di  tanti  figli 
(principal  fermezza,  e ficurezza  della  perpetuità 
ae  gl*  Imperii)  nella  quale  ricadeva  il  dritto  della 
fiicelfione  per  morte  del  Cardinal  Rè.  Tanto 
ciechi  lòno  li  giuditii  humani, quando  fi  gettano, 
e corrono  dietro  alle  lue  paffioni , o particolari 
rifi>etti.Dilcolpavano  alcuni  tal  imprudenza  col 
tetta  mento  del  Rè  D.  Sebaftiano , qual  afferma- 
vano havere  nominato  il  zio  per  luofuccefiore 
immediato  , ma  tal  teftamento  fu  fatto  fparire 
per  opera  d un  Miniftro  confidente  del  Rè  Filip- 
po, il  quale  non  voleva  che  appariflè  in  eflb  no- 
minata nel  fecondo  luogo  l'Infanta  D.  Caterina^ 
all’hora  Ducheflà  di  Braganza  lùa  zia,  e cugina 
germana  di  fuo  padre.  Ben  confiderava  Filippo 
che  ogni  ragione  dittato  richiedeva  il  procurar 
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Portogallo  di  mettere  la  mano  in  pedona  con  la 
quale  li  (labili va  la  (ùcceflìone , eli  afficurava  la 
quiete,  e la  pace,  del  Regno  j la  onde  pollo  trà 
la  Iperanza  egelofia , mandò  con  molta  fretta  in 
Portogallo  D.  Chriftoforo  di  Mora  di  nafcita 
Portoghefe,per  educatione,  & amore  Caftiglia- 
no  : quale  arrivò  prima  che  il  Cardinal  Henricò 
fofle  giurato  Rè.  Il  che  lègul  alli  z8.  d’Agofto 
nella  Chiela  dell*  Holpitale , nelja  quale  leden- 
do fopra  una  fodia  di  panno  d’oro  in  nabito  Car- 
dinaUtio,da  uno  de  Governatori  chiamato  Fran- 
cefco  di  Saa,  li  fh  pofto  in  mano  ilfoettro,  e 
Michel  di  Mora  Secretario  alquanto  in  dilparte 
leggendo  publica  mente  un  fcritto  dille , che  per 
la  morte  del  Rè  Sebaftiano  fuccedeva  nel  Regno 
il  Cardinal  Henrico  ; e perciò  (è  le  ne  dava  il 
(cedro , e che  S.  M.  veniva  à fare  il  giuramento 
(olito  di  mantenere,&  olfervare  a popoli  tutte  le 
libertà,  privilegi,  e franchiggie  e patri  conceduti 
dalli  anteceflori  luoi.  Finito  di  dire  ciò,  il  Secre- 
tario ingeniochiatofeli  avanti  con  un  libro  aper- 
to, il  Rè  vi  milè  la  mano,  giurando  di  coli  oflèr- 
vare.  All’  bora  fonarono  li  attabali,  gridandoli 
Reai , Reai  per  Henrico  Rè  di  Portogai  ; alle 
quali  parole  fi  levò  S.  M.  con  ilfcettro  in  mano  , 
tornando  a Palazo  con  poca  compagnia , come 
era  andato  alla  Chiefà , efoguitò  a governare  il 
regno  lènza  contrailo  ; però  reftanao  in  eflo  fi- 
nita la  figli  volanza  del  Rè  D.  Emanuele,  già  fi 
vedeva  come  morendo  lui  rileggerebbe  dilputa 
•-*><  v chi 
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chi  delli  nepoti  havefle  a fuccedere  nel  Regno  . 
Imperoche  effendo  egli  lènza  figli , per  effere 
' Cardinal  Sacerdote , lafciarebbe  quella  corona 
efpofta  alla  pretenfione  di  più  competitori. 

Il  primo  di  tutti  era  D.  Filippo  fecondo  Rè 
di  Spagna , il  quale  la  pretendeva , come  figlio 
• della  Infanta  D.  Ifàbella , primogenita  del  Rè 
D.  Emanuele;  Il  fecondo  era  Emanuel  Filiberto 
Duca  di  Savoia,  pretenfòre,  come  figlio,  dell1  In- 
fanta D.  Beatrice  fecondogenita  di  D.  Emanue- 
le. Il  terzo  era  D.  Antonio  di  Portogallo  gran 
, Priore  di  Crato  , come  figlio  , bencne  baftar- 
, do  dell*  Infante  D.  Lodovico  terzogenito  di 
D.  Emanuele.  Il  quarto  Ranutio  Duca  di  Parma, 

, co  m e figlio  di  Donna  Maria,  figliaprimogenita 

defonta  delT  Infante  D.  Odoardo,  figlio  quinto- 
genito  del  Rè  D.  Emanuele.  La  quinta , che 
pretendeva  la  corona  era  D.  Catarina  di  Porto- 
gallo Ducheflà  di  Braganza , come  figlia  fècon- 
dogenita  viva  delTilleflo  Infante  D.  Odoardo , 
e la  più  propinqua  frà  vivi  dell*  ifteffo  Rè  Hen- 
rico.  La  fella  era  la  Regina  di  Francia , che  de-  ^ 
; duceva  le  fue  ragioni  da  più  altiprincipii , cioè 

per  la  linea  del  Rè  Alfonfo  terzo  Rè  di  Porto- 
gallo , e Conte  di  Bologna , e da  D.  Matilde  fila 
prima  moglie.  Haverebbe  voluto  il  buon  Re 
togliere  ogni  contefà  pericolofiffima  in  fimili 
occafioni  ; e vedendo  il  vero  rimedio  eflère 
il  procurare  di  haver  figliuoli  , che  fènz*  aWo 
contratto  farebbero  ftati  li  veri  fucceflori  della 
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corona  ; fcorgeva  però , che  due  colè  l’impedi- 
vano airhaverli.  La  prima  efa  trovarli  di  età  di 
folfanta  fette  anni, con  pochiftima  lànità,e  quefto 
veramente  era  grandiflimo  impedimento.  La 
feconda,  che  come  fi  è detto,  fi  trovava  fua  Mae- 
ftà  legata  col  voto  di  caftità,  fatto  nel  Sacerdo- 
tio;  e oenche  di  quefto,per  beneficio  del  Regno, 
facilmente  ne  haverebbe  potuto  ottenere  la  di.fi- 
penià  dal  Papa:  non  làpeva  però  rifòlverfi  al  ma- 
trimonio,ondeggiando  l’animo  lùo  nella  diver- 
sità di  molte  raggioni,che  hor  dall’  una,hora  dal- 
l’altra parte  il  movevano.  In  tal  perplelfità  non- 
dimeno fattoli  animo  da  fuoi  lervitori , prelè 
finalmente  partito  di  dimandare  al  Papa  che  fi 
deg  nafte  dilpenlàrli,'aciò  potefle  ammogliarli 
con  D.  Maria  di  Portogallo , figlia  dell’ Infanta 
D.  Catarina  fua  nepote  , e di  D.  Gio  di  Por- 
togallo, Duca  di  Braga n za  ; fperandochecon- 
giongendofi  con  quella  Principeflà  giovinetta, 
facilmente  li  farebbe  riulcito  haver  prole , (come 
accada  molte  volte  à vecchi  con  limili  congiun- 
gimenti ) ò almeno  haverebbe  aggiorno  forza 
alle  ragioni  della  Cala  di  Braganza.  Fatta  don- 
que  tal  rilòlutione,  non  tardò  punto  àfpcdire 
à Roma  Ambalciatore  (òpra  ciò  D,  Martino 
di  Caltel  bianco  ^al  quale  commifo,  che  trattaftè 
con  fua  Santità,  per  ottenere  la  dilpenlà  ; perii 
voto  di.  caftità  ai  elfo  Henrico.  Ma  quefto 
trattato,  cominciato  con  molto  ardore,  tolto 
fi  raffreddò , ne  forti  alcun  effetto  , non  perche 
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il  Papa  lafciafle  di  moftrart  pronto  a compia- 
cere ma  Maeftà  ; e darli  la  dilpenlà  richiefta  ; mà 
perche  l’ifteffo  Rè  parve  pentito  di  tal  rifolu- 
tione.  La  caufà  di  quefta  mutatione  di  volon- 
tà attribuilcono  alcuni  all*  ammonitone  fat- 
tali dal  Cardinal  S.  Carlo  Borromeo  ( molto 
amico  di  fila  Maeftà)  al  quale  havendo  di- 
mandato parere  , lo  ditùale  da  quella  deter- 
minatone, non  perche  il  Rè  di  Spagna  richie- 
dete San  Carlo  à fare  fimil  officio  cc3  Rè  Hen- 
rico  ( come  altri  {limarono  ) ma  per  zelo  di 
S.  Carlo  ifteffo  ; il  quale  lèntva  dovere  etère 
mantenuta  la  caftità  prometà  da  lùa . Maeftà 
nel  Sacerdoto  , o forfè  perche  il  Santo , come 
illuminato  da  Dio  , vedendo  che  lùa  Divina 
Maeftà  voleva  con  le  altera  toni,  chelèguirno 
per  la  fùcceflione  nella  corona  , caftigare  Por- 
togallo , configliatè  quello , che  più  le  parve 
conforme  alla  volontà  di  Dio.  Frà  quefto , 
mentre  il  Re  Filippo  in  tele  la  volontà  q rilo- 
lutone  del  zio  , ne  fèntì  grariditimo  dilpia- 
cere  ,e  fi  dilpolè  àfàre  quanto  làpetè , e potete 
per  difturbarlo  , acciò  non  feguitè  taj  matri- 
monio. Difpiacevali  fommamente , non  lolo 
che  fi  ammogliate  j ma  che  potete  pigliar 
per  moglie  qualche  figlia  della  Duchetà  di  Bra- 
ganza  ; perche  con  quefto  vedeva  toglierli  ogni 
lperanza  di  lùccedere  alla  corona  , lòpra  la 
quale  haveva  già  molto  tempo  avanti  fatto 
ditegno.  Voltofi  per  tanto  alle  arti  fue  lolite , 
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fi  configliò  (fi  {cri vere  alla  Infanta'  D.  Caterina 
di  Portogallo , & al  Duca  di  Braganza  fuo  ma- 
rito, promettendoli  di  maritare  UPrencipe  filo 
primogenito  confila  figlia  D.  Maria , Iperando 
che  con  quefta  offerta  fi  ralentaflero  in  quei 
Prencipi  le  pretenfioni , e levalfe  al  vecchio  Rè 
l’ogetto  più  vicino  all*  effecutione  di  prender 
moglie;  nell*  eflècutione  del  cui  proponimento, 
mentre  fi  fraponeflè  qualche  dilatione , Iperava 
di  eflere  ajutato  à didurbarlo  da  mille  accidenti , 
che  in  limili  negotiati  fogliono  per  il  più  acca- 
dere ; redandoli  con  quello  viva  la  fperanza  di 
haverli  à cader  nelle  mani  Portogallo  , unico 
oggetto  de  fiioi  defideri.  Tanto  fono  ingordi 
communemente  li  animi  de*  Prencipi  delli  dati 
altrui,  e tanto  appaflionati  dal  defiderio  della  di- 
latione de  fiioi  dominii , che  però  fpefle  volte 
non  aggiuftando  le  fue  pretenfioni  col  giufto  , 
nè  potendo  ritrovare  in  e (Te  la  ragione  : fi  ap- 
pigliano à quella,  che  li  Politici,  lenza  ragione, 
chiamarono  ragion  di  dato. 

Ma  quando  il  Rè  Catolico  vidde  rimoflo  il 
zio  dalla  determinatione  di  maritarli  ; e che  quei 
Prencipi  non  volevano  cedere  il  filo  dritto  5 
ancor  lui  cominciò  a ralentare  le  fperanze  date  a 
quei  Prencipi  del  matrimonio  della  figlia  col 
Prencipe:  le  bene  non  mancava  totalmente.di 
mantenere  vive  le  fperanze  coltivate  con  lettere  , 
e con  parole.  Ma  dall*  altro  canto  non  dormiva, 
procurando  dilporre  le  colè  per  fuccedere  nella 
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corona  di  Portogallo.  Non  badandoli  tanti 
fiati , e tante  corone,  delle  quale  fi  vedeva  fi- 
gnore.  Crebbeli  tanto  maggiormente  la  fpe- 
ranza  quando  vidde  il  Rè  filo  zio  tanto  fpenfie- 
rato  nell*  aflicurare  il  luo  fucceflbre  : -perche 
doppò  che  Henrico  hebbe  depofto  il  pennero  di 
maritarfi , parve  che  infieme  totalmente  depo- 
neflè  la  cura  di  quello , che  pure  era  il  più  impor- 
tante nego  ti  o , e lòpra  il  quale  doveva  continua- 
mente penlare. 

• Solamente  fi  inoltrava  Henrico  tutto  intento 
alli  rilènti  menti  con  quelli  lùoi  lùdditi , che  pri- 
ma di  arrivare  egli  alla  corona, pareva  che  havefi* 
lóro  fatto  poco  conto  della  lùa  perfóna:  onde 
levando  à molti  li  ufficii  , ad*  altri  facendo  dare 
firettiflimi  conti  delle  amminiftrationi , pareva 
che  ad"  altro  non  penlàllè,  che  à colè  di  minor 
importanza. 

Ma  li  Portoglieli , che  per  una  parte  vedevano 
tanta  negligenzà  del  filo  Rè , e per  Taltra  le  dili- 
genze , che  faceva  il  Rè  Catolico  in  apparec- 
chiarli la  ftrada  per  conlèguire  la  corona  di  Por- 
togallo 5 prevedendo  benilfimo,  che  doveva  riu- 
fcire  qualche  gran  dilordine  col  concorfò  di  fi 
potente  frà  li  altri  pretendenti  ; gemevano  den- 
tro di  lè  ftellì  dell'  errore  commello , non  lòia- 
mente  in  haver  Icelto  per  Rè  un  vefcchioinha- 
bile  per  haver  lùccelfione , tralalciata  la  Reai  cala 
di  Braganza , arrichita  di  tanti  nobili  rampolli, 
che  potevano  aflicurare  la  perpetuità  de  Rè; 

Por- 


60  Historia  Di  Portogallo 

Portogefi , mà  che  haveflèro  dato  in  perlona, 
che  fi  poco  penfiero  fi  prendeva  dell’  imminente 
rouina  di  quel  Regno.  E benché  fi.  trovaftè 
tal*  hora  qtialche  ardito  , che  alcune  volte  ne 
motteggiate  fila  Maeftà  ; vedendolo  però  tanto 
averlo  à lèntime  parlare,non  ardivano  più  aper- 
tamente lignificarlo.  Ma  come  che  li  penfieri 
noiofi  fiano  à guilà  del  fuoco , che  rinferrato  fh 
maggior  violenza  , e finalmente  vien'  à dop- 
piare con  maggior  impeto  ; ruppero  finalmente 
la  patiefiza  li  Ufficiali  più  principali  del  Regno , 
e deliberarono  di  andare  unitamente  da  lùa 
Maeftà , liberamente  proteftandoli , chele  non 
havefie  provifto  in  dichiarare  chi  doppò  fila 
morte  haveflè  ad*  eflère  filo  fiiccelfore  nel  Re- 

fno ; li  popoli  iftelfi  vi  haverebbero  fin  dall'- 
ora polio  la  mano  : accioche  non  haveflero 
poi  à fiiccedere  perturbationi.  Imperòche  le 
bene  pretendevano , che  di  ragione  toccaflè  al 
Regno  tal  dichiaratione , in  calo  di  dubbio , per 
lamore  però , e perla  riverenza , che  portavano 
à lùa  Maeftà , defideravano  che  ella  fofle  giu- 
dice di  quella  caulà. 

Il  Rè , yifta  la  rilblutione  de  popoli*  volle  pa- 
rere di  corrilpondere  à quella  loroinftanza , e 
però  chiamati  alle  Corti  li  tre  Stati  del  Regno  , 
*cioè  TEcclefiaftico , quello  de  Nobili,  e quello 
delli  Procuratori  delle  Communità;  ordinò  che 
ogn’uno  di  quei  Stati  à parte  radunati  andaflèro 
penfando,e  diviiàndo  quanto  bilògnalTe5eflendo 

defi- 
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defiderio  di  (uà  Maeftà , che  il  provedefle  tanto 
in  qucfto  particolare , quanto  in  ogn’  altro  biso- 
gno del  Regno  , quello  che  folle  più  efpediente. 
Mà  rifiatando  da  quelle  congregationi  ogni 
giorno  più  diverti , e più  differenti  pareri  : fatto 
lua  Maeftà  chiamare  li  principe  di  quei  Confi- 
gii,e  inoltrando  loro  con  ragioni, che  per  alThora 
non  conveniva  fare  tal  dichiarationejfi  conchiujp 
finalmente,  che  non  fi  trattale  di  far  alcuna  di- 
chiarano ne  di  Prencipe  di  Portogallo;  m à che  lùa 
Maeftà  ,(èntite  con  bell  agio  le  ragioni  di  ciafcu- 
no  de  pretendenti , dove&lafciar  dichiarato  à 
chi  doppo  lùa  vita  toccatie  il  Regno.  Rifolutio- 
ne  la  peggiore,  che  fi  poteflè  prendere  : perche 
mettendo  la  colà  in  lite  , dettò  la  fperanza  in  ■ 
ogn’uno  depretenlori:  facendo  riforgere  quelle 
ragioni,  che  ò giacevano  fèpolte  nel  filentio, 
o non  ben  conofciute  prima  dalli  ftranieri,  appa- 
rendo più  chiare , per  elfere  meglio  confidente , 
e ventilate,  infiammarono  loro  il  defideriodi 
procurarne  il  confèguimento , armando  cialchq- 
duno  Tintenti  fuoi  all’  acquifto  di  s\  nobil  coro- 
na. Il  più  potente  frà  tutti  fi  pretendenti  era  lènza 
dubbio  D.  Filippo  il  Rè  Catolico,  quale  aiutar^ 
doti  con  ogni  arte  (inlègnatali  dal  lùo  purgatilfì- 
mo  giuditio , raffinato  dalla  maggior  Politica , 
chejapeflèro  giamai  li  maeftri  della  ragion  di 
ftato)promoveva  gagliardamente  le  lue  pretch-^-i 
fìoni.  Con  tutto  ciò  vedendo  che  piu  d’ogn* 
altro  il  feriva  la  vivezza  ddle  ragioni  della 

Reai 


6i  Historia  Di  Portogallo 

Reai  Cala  di  Braganza , fi  deliberò  ( con  gran 
prudenza  ) procurare  con  eflà  qualche  com- 
pofitione , conolcendo  benifiimo , che  ceden- 
doli quei  Prencipi  ogni  Tuo  dritto  , fi  farebbe 
refo  quafi  ficura  l’ottentione  della  corona  , e 
però  col  mezzo’  dèi  Duca  di  (Mima  (ùo  Am- 
bafciatore  trattò  col  Duca  D.  Giovanni , e con 
llnfanta , che  fe  fi  contentaflèro  farli  renontia 
delle  loro  ragioni , haverebbe  dato  alle  loro  Al- 
tezze il  Regno  dell*  Algarbe , & in  Portogallo 
il  gran  Maeftrato  dell*  ordine  de  Cavalieri  di 
Chrifto  in  perpetuo , ( qual  include  in  (è  gran 
parte  delle  rendite  del  Regno, )accommodando 
li  figli  delle  loro  A.  A.  con  Stati,  e rendite  conve- 
nienti à pari  Tuoi.  Il  fiato  mifèrabile  di  Porto- 
gallo , el’eflèrcito  formidabile,  col  quale  Sua 
Maeftà  Catolica  minacciava  d’aflàltare  il  Re- 
gno , furon  caufà  che  il  Duca  D.  Giovanni  dette 
qualche  attentione  à coll  gran  propofte,ma  vitto 
dall*  altro  canto,  che  ilRèHenricoerarifoluto 
dichiarare  l’Infanta  Succeditrice  nel  Regno  ; e 
che  ella  parimente  fìava  rifòluta  di  non  cedere 
le  fue  ragioni  , confortata  à ciò  dal  configlio 
di  alcuni  Prencipi  d’Europa , ' & in  partictnare 
dalla  Regina  Chriftianiffima  Caterina  de  Me- 
dici , la  quale  nel  medefimo  tempo , che  fi  ino- 
ltrava pretendente  della  corona  di  Portogallo  , 
follecitava  l’Infanta  à ftar  falda;  perche  afficurava 
Sua  Altezza  della  fua  aflìftenza , & aiuto,  e l’Am- 
bafciatore  della  Serma,  Republica  di  Venetia 

(che 
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^che  rifèdeva  alla  Corte  Catolica  ) per  mezzo  di 
D.  Rodrigo  d’Alencaftro,  col  quale  trattò  molte 
volte  {opra  quello  particolare  , fece  penetrare 
à Sua  Altezza,  che  ftando  ferma  nella  fùa  preten- 
sone, farebbe  Hata  aiutata.  Furono  tutte  caule, 
che  dal  Duca  D.  Gio  fi  rompeflèro  li  comin- 
ciati trattati  con  molto  difpiacere  del  Rè  Ca- 
tolico.  Frà  tanto  non  reftando  il  Rè  Henrico 
ben  fòdisfatto  del  configlio  del  P.  Leon  Enri- 
quez fùo  confeflòre,  perche  fé  ben  conofciuto 
ai  buona  vita , e di  fingòlar  dottrina  , haveva 
però  dato  qualche  contrafègno  d eflère  molto 
inclinato  à favorire  la  parte  del  Rè  Catolico; 
anzi  corfè  opinione,  che  con  larghezza  di  pn> 
meflè  , & offèrta  di  grandiflìme  ricompenfe 
fofife  flato  corrotto  (potendoli  ciò  credere  perla 
fottigliezza,con  la  quale  Tintereflè  fiiol  penetrare 
nell'  iftefiò  facrato.)  volle  Sua  Maeftà  fèntire  il 
parere  di  D.  Giorgio  d*Almeida  Arcivefcovo  di 
Lisbona , huomo  di  grandiffima  virtif,  lettere , 
nobiltà , e fingòlar  prudenza  , e li  addimandò 
ciò  cheli  pareflè  nella rifòlutione  dafèprefà  di 
digerire  la  dichiaratione  del  lùo  fucceffore. 
V Arcivefcovo  con  la  lira  lolita  fincerita , rifpofè. 
Già  voftra  Mqefta  tardo  mollo  , & offènde  la  fia 
confeienzsi  in  non  dichiarare  fia  nepote  per  ficee - 
ditrice  nel  Regno. 

V iftefiò  mi  hanno  detto  altre  perfine , (oggionfi  il 
Re  , ma  il  padre  Leon  Enriquez,  mi  dice  che  pofiò 
differirlo.  Replicò  LArci  vefeovo, che  S,M, poteva 
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{èntire  il  parere  del  P.  Damian  della  Torre  frate 
fcalzS  .di  St  Francefco  della  Provincia  della^.ra- 
bida ftimato  da  tutti  per  un’oracolo  di  fantità 
e di  dottrina.  Ma  quello  ancora  interrogato  da. 
S.  M.  rifpofe.  Che  il  Re  peccava  mortalmente  > 
tardando  piti  a dichiarare  l'infanta  fila  face  e dune  e 
per  li  gravitimi  danni , che  fi  galvano  dataldilatione. 
Cofì  conila  dalla  relatione , che  detto  Arcivefco- 
vo  fece  alla  fantità  di  Papa  Gregorio  XIII.  in- 
terrogato fotto  fècreto  della  verità  di  quanto 
fofle  occorlo  nella  ulùrpatione  di  Portogallo.  E 
detta  relatione  tenuta  in  Roma, è villa  da  D.  Eli— 
fèo  di  Portogallo  , & havendo  procurato  con 
grandini  me  offerte  haverne  l’originale  , trovò 
che  l’Ambalciatore  di  Spagna  , riavuto  fentore 
di  tal  fcritturaj’ha veva  ben  pagata  per  haverla  & 
abrugiarla , come  hanno  tempre  fatto  a tutte  le 
memorie  di  quei  tempi.  Le  parole  formali  di 
quella  informatane  fono  tali,  guanto  al  Re 
fimpre  teme  per  migliore  il  dritto ‘del  Infanta  firn 
nepote.  Il  che  fàputo  dal  Rè  Filippo , fi  voltò  a 
•fare  gran  partiti  all’  ideila  Infanta  per  che  li  ce- 
deflè  le  fue  raggioni , ina  non  potendo  dò  con- 
feguire , fi  sforzo  , per  ogni  via  poffibile  impe- 
dire , che  il  Rè  Henrico  non  facellè  la  dichiari- 
none; il  che  ottenne,  con  la  paura  che  meflè  al 
Rè;  il  quale  ancora  tanto  piò  temeva  per  alcune 
confiderationi  ftringenti  l’animo  fùo  religiofifi- 
fimo  ; cioè  le  divifioni  che  farebbero  potute 
fèguire  nell’  Indie , e prima  nelli  flati  d’Oriente. 

Quali 
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. ' Quali  fi  farebbero  potuti  perdete  jcon  ditri  mento 
. della  Chiefa  Catolici  ; nafeendo  guerre,e  contefè 
fra  le  due  corone.  La  onde,  benché  non  ardifie 
1 ; dichiarare  lìibito  la  figra.  Infanti,  fperava  con 
» tutto  ciò  , cheeoi  difFeriré,  fi  fofle  potuto  tro varè 

qualche  espediente , per  il  qu^Je  il  Rè  Filippo  fi 
. contentale  $ e ceffaffeto  tanti  mali  che  foprafta- 
vanó  al  Regno.  Fecero  gran  colpo  nell’  animo  di 
S.  M.  li  pareri  fi  conformi  di  aue  pedone  tanto 
fègnalate  3 e però  iifoluto  à fare  la  aichiaratione, 
mandò  per  le  pofte  il  P.  Giorgio  Rodriguez  * 
Provinciale  della  Compagnia  ai  Giesù  (trave* 
Rito  per  maggior  fecretezza ) à Villaviciofà* 
dove  flava  l’Infanta , aciò  la  facefievenire  fubito 
fecretamente  da  S.  M.  la  quale  effendofi  fubita- 
mente  pofta  in  viaggio  , egiontain  Almerino  j 
dove  fi  trovava  il  Rè  a malato , entrò  nelle  file 
flanze  alle  zi.  hore , e ferrate  le  porte  villette 
loia  fino  alle  2 hore  di  notte  3 con  gran  gelofia 
delli  Miniftri  del  Rè  Catolico , altro  non  fi  feppe 
all’  hora  ma  fi  sà  bene,  cheftando  l’infanta  col 
zio , trattarono  li  Fidalghi  nel  l’anticamera , che 
farebbe  co  veniente  entrare , e fare  rifolvere  il  Rè 
a dichiararla  per  fila  fuCceditrice  nel  Regno.  Et 
andando  crefeendo  tale  rifolutione  ; Francefeo 
di  Sà,  Conte  di  Matufinos  fi  niefiè  avanti  la  por- 
ta , e li  diffeafe  con  varie  ragioni , e parole.  Ufci 
poi  l’Infanta  contenta,  moflrando  atutti  buona 
ciera , e dando  fegni  di  venire  fodisfàtta.  Cofi 
lo  intefe  il  Conte  di  Matufinos,  e li  altri  che  quivi 
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la  riverirono*  ma  la  verità  fù,  che  l’Infanta  trovò- 
il  Rè  o già  freddo  nella  rifolutione , o perturbato  . 
con  la  vicina  morte , e dalli  Icrapoli,  con  li  quali 
li  miniftri  del  Rè  Catolico , per  mezzo  defrioi 
feguaci,  che  lempre  {lavano  a lato  del  Rè,  lo 
perturbavano  , e difturbavano  ogni  lua  rifolu- 
tione. Dicono  bene  chehavendoilRèpartici- 
pato  il  tutto  col  P.  Leon  Henriques , quello  potè 
tanto  con  S.M.  che  la  di  filiale  dalla  dichiaratione 
per  all’  hora  : configliandola , e pervadendola 
non  affrettare  tal  rilolutione.  Fondandoli  nel 
timore  delle  minaccio  del  Rè  Filippo  , e nelli 
rumori  che  facevano  li  di  lui  miniftri , paven- 
tando alcuni , e facendo  vacillare  li  altri. 

Veramente  il  fine  del  Rè  Catolico  era  che  il 
vecchio  Rè  lo  dicliiarafle  fuo  fiiccelfore  : ma  ve- 
dendo la  forza  della  ragione  che  haveva  l’Infan- 
ta, il  grand  aborrimento  verfo  di  lui  di  quali  tut- 
to il  popolo,  e di  parte  della  Nobiltà , voltoli!  à ' 
procurare  almeno  d’impedire  che  S.M.  non  di- 
chiarane. fiicceflbre  * penlàndo  che  quello  lolo 
ballava  per  far  meglio  i fatti  luoi.  Onde  non 
potendoli  riufeire  il  primo , li  riulcì  il  fecondo 
dilègno.  ElTendo  che  Henrico  naturalmente  ti- 
mido , e fattolo  maggiormente  per  l’età  ,eper  le 
minacele  fatteli  dalli  miniftri  Spagnuoli  * dubi- 
tandoli eflère  vero  ciò  che  andavano  Ipargendo , 
che  le  faceva  la  dichiaratione  def  fiiccenore , il  . 
Rè  Catolico  lo  Ipogliarebbe  della  corona , con 
la  quale  dicevano  che  per  fila  cortefia  l’haveva 

fin 
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* fin1  all*  hora  lanciato -,  perche  al  Rè  Catolicogiu- 

® ftamente  perveniva  : Henrico  non  ardi  ftar  (Sdo 

di  nella  deter minatione  fatta  di  prima  : e quell* 
s ifteJfà  notte  aggravandoli  il  male,  mori,  & infic- 
io me  con  elio  mori  la  quiete  del  Regno,  ilquale 
o-  fubito  fi  ridde  involto  in  una  gran  moltiplicità 
ì di  fciagure.  Perche  fé  bene  reftarorio  ai  carico 
tt  del  governo  li  già  deputati  Governatori  del  Rè 
t morto , con  carico  di  fare  la  dichiaratione  del 
i fucceflòre  nella  corona,  quefti  però  perleprat- 
i tiche  de  pretendenti,  per  li  fatami  de  Spagnuo- 
8 li,  con  larghezze  di  prò m effe,  e di  grofife  (ornine 

i di  denari,  per  paffioni  particolari,  e per  molti 
accidenti , che  occorrevano  alla  giornata  j ag-« 

1 gionto  Vedére  poco  prattici  di  fimili  maneggi* 

? e trovandoli  quafi impacciati,  timidi,  & irre- 
ì foluti  ; lafciarono  che  le  colè  -fi  riduceflèro  à 
t<  tal  flato , che  in  breve  tempo  perfèro  l’autorità, 
i & il  comando,  con  pericolo  ancora  $ perdere 
i la  libertà,  eia  vita.  Fra  quello  mentre  D.  Anto- 
lc  nio  di  Portogallo , figlio  baftardo  dell*  Infante 
a D.  Luiggi  (elegitimato  dal  Papa,a  fine  di  habili- 
|o  tarlo  alla  confiamone  di  benefìcii  ecclefiaftici.  ) 
i*  Ancorché  citato  dal  zio  D.  Henrico , Con  li  altri 
le  pretenlòri  alla  corona , foflfe  fiato  fili  bel  prenci-  ' 
i*  'pio  rigettato  ; oppónendoli  acremente  il  Rè  alla 
j,  allegatione  della  fila  legitimatione  ; procurando 
il  e (Terne  deputato  egli  fteffo  per  giudice  dalla  Sede 

jb  Apoftolica , e con  quello  dichiarandola  nulla  Se 
fi  invalida , e per  confiquenzaD.  Antonio  illegi- 
Q’  E * timo. 


68  Historia  Di  Portogallo 

timo , e baftardo  , efclufo  dalla  pretenfiorie  della 
corona.  Reclamando  però  egli , & havendo  il 
Pontéfice  Romano  avocato  à le  la  caulàj  (de- 
gnato Henrico , e procedendo  non  già  come 

giudice,  ma  come  Rè , li  levò  il  poter  prolèguire 
pretendone  alla  corona , con  reftringerio  al 
termine  di  due  o tre  giorni , ad  haver  dedotto  le 
(ùe  ragioni  ; fece  carcerare  li  fùoi  agenti,  e lo 
conftrinfe  à partirli  dal  luogo  delgiucEtio , rele- 
gandolo cinquanta  leghe  lontano  daLifbona, 
e poi  finalmente  dandoli  bando  da  tutto  il  Re- 
gno- 

Nondimeno  rellando  con  fumi  di  do  ventare 
Rèi  leppe  valerti  della  congiontura  , non  laf> 
dando  ai  fare  la  lùa  parte  con  li  Deputati , per 
edere  dichiarato  fuccetiore.  Si  voltò  però  ad 
un’altra  politica  piùficura  per  ottenere  l’intento; 
e quella  fu  di  lolleeitare  per  mezzo  defiioi  amici, 
e.  confettati  l’animo  de  popoli , aciò  che  man- 
tenetiero  in  le  fteflì  viva  quell*  auttorità  , che  • 
(empre  havevano  havuto  quando  veniva  il  calo 
della  mancanza,  ò dubbietà  della  liicceffione  nel- 
la corona.  Fece  di  volgare  edere  troppo  riftrètta 
l’auttorità  di  dichiarare  il  Rè  ; reftringendofi  à 
cofi  poche  pedone  ; le  quali  non  dover  tampoco 
permetterli  fodero  determinate  da  altri , che 
dall’ ideilo  Regno,  Altamente  che  quello  era 
levarli  quel  dritto  qual  dovea  ftimarfi  la  più  bella 
gioia  , che  podèdedè.  Il  Rè  Filippo  ideilo  non 
«aver  mai  voluto  foggiacere  al  giuditio  di  quelli 
r De- 
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Deputad  ; non  giudicandoli  legitimi  Giudici 
di  quello  particolare.  E le  bene  haveva  permetto 
poi  che  fitrattaflè  dacoftoro  la  dichiaratione; 
quello  era  {lato  per  penlàre,  che  corrotti  dalle 
grotte  fomme di  oro , di  commende , di  officii , 
e dignità  (facendo  per  Ina  Maeftà  la  dichiara-» 
rione  ) ‘quella  dovette  fervire  per  coperta  della 
motta  delle  lue  armi , con  le  quali  era  determi- 
nato di  opprimere  la  libertà  del  Régno.  Per 
quelli  & altri  limili  concetti  generando  nelli 
animi  della  plebe , e della  gente  batta  gran  com- 
motione  ; con  molto  tumulto,  e dilòraine  fi  fece 
acclamare  Rè  inSantarem,  con  evidenti  légni- 
del  mal  fine  della  fua  ingiufta  pretenfione.  Alla 
quale  forfi  fi  farebbe  aperto  la  llrada  ; fe  ha  vette 
fittamente  pigliato  il  nome  di  difenlòre  del  Re- 
gno, come  prima  haveva  deliberatoceli  piùlén- 
lati  li  bavevano  conlìgliàto. 

Mà  il  Rè  D.  Filippo  , vedutoli  guadagnar 
della  mano  dal  lùo  competitore  ; e che  pili  era 
giovato  laborri mento  che  li  Portoglieli  havé- 
vano  al  luo  dominio , che  le  arti  ulàte  da  etto , é 
da  fiioi  miniftri  con  trattati  ; con  offerte , con 
promette,  con  donativi,  con  protette , e con  mi- 
nacele di  una  formidabile,  e certiflima  guerra, 
deliberò  non  perdere  più  tempo  per  venire  fi- 
nalmente ad*  impadronirli  del  Regno  in  qual  fi 
voglia  maniera.  Fatto  donque  entrare  in  Por- 
togallo un  grotto  ettèrcito , fotto  la  condotta  del 
puca  di  Alvaj  fù  occupando  un  luogo  do^po 
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Taltro  lènza  verun  contrailo  trovandoli  il  Re- 
gno tutto  divifb  in  fattioni  lènza  foldati , e lenza 
governo  & ogni  colà  piena  di  confufione,  e (pa- 
vento ; e finalmente  venendo  alle  mani  con  la 
poca  gente  che  havevaD.  Antonio, quale  era  di 
poco  valore , fenz*  ordine , e difciplina  militare  , 
Facilmente  la  ruppe  pielTo  a Lifbona , entrando 
il  Duca  d’Alva , li  borghi  di  quella  opulentillìma 
città,elaccheggiandoli  con  aprofittarfi  d’inefti- 
mabili  ricchezze,  non  Iblamentetutti  li  loldati , 
ina  TiftelTo  Duca , benché  fingeflè  che  il  tutto 
folle  lèguito  lènza  luo  conlènlo , ma  {blamente 
per  dilordine  militare.-  Vero  è,  che  perhone- 
flare  quello  Fi  grande  acquifto  fatto  con  le  armi, 
col  pretefto  delle  ragioni  ; ancorché  il  Rè  Catto- 
lico non  havelìè  voluto  prima  foggiacere  al  giu- 
ditió  delli  deputati  : pretendendo  (col  parere  di 
• molti  Dottori  Caftigliani)  che  un  par  fuo  non 
poteflè  ellère  giudicato  da  neflùno  : non  lafciava 
però  il  penfiero  di  guadagnarli  lanimo  delli 
deputati, e Governatori, acioche  finalmente  pro- 
nuncialfero  la  lèntenza  in  luo  favore.  Onde  per- 
ciò ellèndofi  tré  delli  cinque  Governatori  (per- 
che due  non  furono  corrotti  dal  Rè  Catolico .) 
fuggiti  da  Setubal , dove  ftavano  per  paura  di 
D.  Antonio  & andati  in  Ayamontp,  terra  di  Ga- 
ttiglia (ò  ciò  fotte  lèguito  per  arte  de  minillri  di 
Spagna  , ò perche  ivi  ritirati  volontariamente 
volellèro  vendere  il  giuditio  à chi  poteva  loro 
dar.  maggior  prezzo  ) fecero  finalmente  tardi , 
38^  ■ e naale 
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e male  quello , che  con  tanta  lode  appretto  il 
mondo  , e contanto  beneficio  della  patria,  do- 
vevano fare  validamente  nel  Regno,  ove  fola- 
mente  potevano  havere  rauttorità  di  giudicare. 

" Dichiarando  folennemente  che  la  corona  di 
Portogallo  toccava  di  ragionerai  Rè  Filippo,* 
per  eflere  ma(cbio,di  buona  linea, & di  maggior 
età  di  ogn  altro  pretenfore.  Argomentavano 
i Portogefi  e dicevano , che  colui  il  quale  accettò 
* & approvò  la  fentenza  data  per  tre  de  cinque 

Governatori,  facendola  publicamente  (lampare, 
e fervendotene  a favor  lùo  ; riconofceva  lenza 
dubio  efler  dato  obligato  di  afpettarla,  e che 
dovevano  darla  i tre  (tati  del  Regno , a quali  in 
cafo  di  dubio  tocca  a giudicare  del  legitimofuc- 
cettore.  Et  è chiaro  che  il  Rè  Filippo  non  pote- 
va concorrere , le  non  come  perfona  privata  con 

la  pretentione  dinepotedelRèDonEmanuellc 

nel  Regno  di  Portogallo , è bilògnava  però  che 
mediante-  procura  intervenefle  per  altra  perfona,  * 

| che  per  fe  (letto  in  quello  fatto , nel  quale  non 
poteva  intervenire  Come  Rè , poi  che  con  1 auto- 
rità Reale  farebbe  (làto  patrone,  giudice,  e parte, 
fi  che  la  giuftitia  non  poteva  haver  quel  luogo , 

; come  adequatamele  haurebbe  havuto  fra  per-® 
fone  private:  e che  dovette  egli  intervenire  come 
5 privata  perfona  non  fi  può  negare , havendolo 
J lui  (letto  confermato  con  Taccettarione  che  fece 
5 della  tentenza  de  tre  Governatori  nulla , perche 
; non  tutti  li  cinque  v’intervenero  9 come  dove- 

E 4 vai*; 
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vano,  e perche  li  tre  che  la  diedero  fuggitilene  in 
Ayamonte  tetra  di  Caviglia , colà  fotto  la  giuris- 
didione  del  Rè  Filippola  pronunciarono , per 
lo  che  altro  non  fi  può  credere , che  (ècreta  intel- 
ligenza deìli  tre  Giudici  col’ Rè  Felippo , e che- 
da  lui  j .d°minio  invitati  eUequiflèro  ho- 
neftando  l’invito  con  mendicata  apparenza  di 
fuga , e che  alla  di  lui  voglia,  e non  conforme  al 
giulto  lententiaflèro.  Il  luogo  gli  rendeva  lòs- 
petti , & inhabili  affatto  nel  giudicare  in  quella- 
caula,  poi  che  non  permetteva  loro,  che  tenten- 
nar nulla  , & illpgitimamente , come  fecero.  Et 
accio  che  il  dritto  dell’  Infanta  Dona  Caterina 
nnianelTe  piu  feuro,  e confeguentementc  l’ingiu- 
Ihtia  del  Re  Felippo  reftade  più  coperta  , portò 
egli  teco  m Cartiglia  il  libro  chiamato  Porco  (bino  ■ 
£he  fi  guardava  nell’  archi vo  della  Camera  di 
Lilbona  , nel  quale  te  continevano  le  fritture 
piu  autentiche  circa  le  raggioni  della  corona 
di  Portogallo;  con  uri  altro  ai  non  minor  impor- 
tanza  intitolato  Le  Corti  di  Lameqo , dove  prima 
furono  (biennemente  ftabilite  ìe  leggi  tenda-  . 
mentali  del  Regno , e l’ordine  ddlafucceffione 
Reale  ; levando  anche  infieme  altre  molte  Prae- 
Imatichc,  e decreti  decifivi  in  tali  materie  fatti  da* 

Re  predecelf^ri  • portò  via  anco  ilteliamento 
del  Re  Don  Sebaftiano , nel  quale  era  da  lui  no- 
rmnato  il  Cardinale  Don  Henrico  fuo  zio  per  * 
immediato  fucceflòre,  chiàmando  doppo  lui  in 
iecundq  lqogo  l’Infanta  Dona  Caterina  fua  cu- 

■ ■ ’ .s  £ina 
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E*na  DuchefìadiBraganza.  Et  il  rótto  Ri  molto 
die  al  Re  FeUppóyÉie  doppo  haverfi  obligato, 
e corrotto  con  cloni  il  Cancellier  della  Camera 
di  quel  tempo  che  n’aveva  cura , fi  fervi  pofèea  • 
dell’  auttorità  per  haver  tutto  quello  che  volley 
Fù  pretela  dalli  Procuratori  del  Regno  la  nullità, 
di  quella  fèntenza.  Mà  come  fitro vafle  il  Re- 
gno involto  nelli  acerbiflimi  travagli  della  guer- 
ra , e della  pefte,  diflìpatili  Procuratori , e'Rap- 
prefèntanti  delle  Communità , chi  in  un  luogo, 
e chi  in  un  altro  ; nè  vi  eflèndo  via , nè  forma  di 
radunarli  le  Corti  ,0 vero  per  tagliare  detta  fènten- 
za, ò per  provedere  in  altro  modo  alla  indennità 
del  Regno  , benché  reftafiè  fèacciato  l’intruib 
D.  Antonio  ,reftò  però  fepellita,  ma  non  morta, 
la  giuftitia  dell’  Infanta  D.  Caterina,  8c  il  Regno 
(otto  il  dominio  del  Rè  Filippo.  Quello  però 
che  fece  più  ftupire  il  mondo  fu  che  noi]  haven- 
do  mai  voluto  $.  M.  fottometterfi  alla  fèntenza 
dell!  cinque  Governatori , negando  1 autorità 
loro  ; acettaflè  poi  la  fèntenza  ai  tré  di  loro  polli 
fuori  di  Portogallo , ancorché  piena  di  tante  nul- 
lità , e che  fi  valeflè  di  quella  per  conformare  la 
fila  ragione. 

Mà  fin  dal  principio  poteva  benifliino  giudi- 
carli tal  acauifto  non  dover  eflere  lungamente 
durevole;  ua  perche  tutte  le  colè  violente  natu- 
ralmente procurano  di  ridurli  al  filo  ftato  natu- 
rale ; ò fia  perche  eflèndo  li  Portogefi  di  natura 
braviflima,  npn  harebbero  lungamente  potuto 

£ 7 . durare 
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durare  Cotto  il  governo , e comando  di  Prencipe^ 
foraftiere:  e quello  che  piùma  porta  Caltigliano. 
Onde  perciò  Tifteflò  Rè  Filippo  ,'  veramente 
làvio,  conolcendo  beniflìmo  quella  inclinatone 
de Portogefi, liete  lèmpre con lanimo attento  al 
governo  di  quel  Regno,  più  che  d’ogn*  altro 
ftato,  ch’ei  poflèdelle.  Che  però  haveva  lalciato 
à lervitori  ordine  elprefifo,di  edere  lubito  avilàto- 
di  qual  fi  voglia  nova , che  giungeflè  da  Porto- 
gallo, ancorché  folle  nel  primo  Conno,  o vero  di 
mezza  notte.  Prelùpponendo  che  nel  governo 


di  quel  Regno  non  fi  havellè  punto  à dormire  , 
per  la  qualità  de  fiidditi,  che  conolceva  benilfi- 
mo  poter  cagionare  in  un  Cubito  qualche  grande 
alteratione  -y  eflèndo  particolarmente  il  Regno 
un  corpo  grande , e catochimo , le  bene  come 
buon  medico  politico  , làgacemente  procurò 
lèmpre  .di  adoperare  quelli  rimedii , che  giudi- 
cava efficaci  per. mantenere  la.lànità  di  quello 
(oggetto.  Avertirono  però  li  praticanti  nella 
medicina  politica  ; che  mi  principio  non  usò  di 
rimedii  carminativi  ; ne  fu  lolito  ordinare  molte 
flebotomie  ; mà  Ce  lapaflòlèmper  con  remedii 
lenitivi , con  untioni , con  empialtri , e leggiere 
purghette,  procurando  più  tolto  conlonniferi 
adormentare  li  patienti,  e con  diverfioni  naturali 
attendere  à fcaricareli  humori  grolfi,  e Cuperflui, 
che  con  purghe, quali  poteflero  alterare  la  natura 
con  evacuationi  potenti , e pericololè. 

Quello  fi  vidde  ancora  fin  dal  principio  , 

• ' eh  ei 
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- ch’ei  prelè  Tarmi , eleintroduflè  nel  Regno  per 
renderlène  padrone;  perche  potendo  eÌTeguire 
ogni  colà  fenza  molto  contrailo  (dopò  Thavere 
rotto  il  PrencipeD.  Antonio)  con  H rigori  (oliti  % 
ulàrfì  nelle  vittorie , ^echeggiando , uccidendo, 
abbruciando , e diftrugenao  quanto  le  li  parava 
avanti^  per  caftigo  delia  oppo  lìtio  ne , che  li  era 
Hata  fatta:  comandò  , nondimeno,  che  li  ulàflè 
quella  temperanza,  e rilèrva,  che  ne  anco  dalli 
ftefli  conquiftati  poteva  deliberarli  più  mode-  * 
rata,ò  maggiore.  Anzi  vedendoli  lùccedere  fe- 
licemente ogni  cola , amò  più  tolto  patteggiare, 
che  imporre  leggi  Tevere.  E vedendoli  ricevuto 
Rè , trattò  con  tanta  defterità , e dolcezza , che 
molcendo  Tire,  e lilHegni  conceputi  da  Porto- 
ghelì,  per  vederli  fotto  Caftigliani,  relè  più  trat- 
tabili quelli  humori , che  prima  parevano  fuor 
di  mifùra  fatti  contumaci  : mà  quando  poi  fi 
vidde  già  in  Iella:  benché  procurarle  di  nalcon- 
dereil  mal  talento,  che havevaconceputo cen- 
tra molte  perlòne,  che  le  li  erano  oppofte  nell* 
acquillo  del  Regno:  non  potè  però  finalmente 
contenerli,  che  di  tutte  non  nè  prendefle ven- 
detta. La  onde  fi  viddero  varie  forti  di  morrei 
tanto  nelle  carceri,quantoin  altri  luoghi  decreti: 
ne  quali  trafportate  molte  perlòne  , lènza  ’ris- 
guardo  a qualità  di  (lato , conditione , o lèflb  : 
erano  indiferentemente  levate  di  vitargettandofi 
li  cadaveri  loro  nel  Tago.  Nel  gran  numero  delle 
quali  trovandofene  da  pefeatori  (mentre  pelea- 
vano) 
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vano)  alcuni  veftiti  di  habiti  Religiofi.,  e di 
Monache  con  pia  femplicità , credendo,  bàvere 
il  fiume  perciò  contratto  fcommunica  , .e  che 
perciò  fùggiflèro  li  pelei;  ricorfi  all*  Arcivefcovo 
lo  pregarono  à degnarli  di  afTolvere  il  fiume  da 
tal  cenfura  , ond*  egli  per  compiacere  quella 
gente  fèmplice  andato  {biennemente  al  fiume 
con  certe  cerimonie  , e riti  Ecclefiaftici  bene- 
dille laque.  E code  fama  che  per  lavenire  fi 
pelarono  pelei  come  fi  faceva ‘prima.  Il  tutto 
però  veniva  da  miniftri  del  Rè  eseguito  con 
tanta  deftrezza , e con  tal  diffimulatione , che 
lèmpre  filafeiava  luogo  à pen&re,  chetali  effetti 
di  morti , di  bandi , di  depofitioni  da  officii,  po- 
teflèro  havere  altra  caula  Fecreta.  Con  tutto  ciò, 
benchcfi  andafièro  ricoprendo  le  infelicità  tanto 
acerbe  nel  numero  coli  grande  di  perfone,  le 
quali,  ò milèrabilmentc  erano  levate  di  vita , ò 
cne  la  menavano  (perlecompreflioni)  aliai  più 
acerba,  che  mille  morti  ; non  fi  potè  già  celare 
( per  eflère  troppo  manifefta  ) la  perfecutione* 
lèguita  contra  tutti  quelli  Dottori  della  uniyer- 
fità  di  Coymbra , che  havevàno  fcritto  in  favore 
dell*  Infanta  D.  Caterina  di  Portogallo,  perche  le 
bene  (ili  principio  moftrò  di  favorirli , e lafciarli 
nelle  Catedre  loro , à poco  à poco  però  furono 
'sforzati  abbandonare  le  letture,  e le  Catedre;  ò 
liberamente  {otto  altri  prete  Iti  vani  furono  in- 
felicemente depofti;c  le  allegationi  fatte  da  loro, 
nella  fodetta  occafione  , furono  bandite  lotto 

pena 
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pena  di  morte.  Anzi  perche  uno  di  loro  chia- 
mato il  Dottor  Luis  Correa,  vedendoli  venire 
la  piena  adoflo,  fi  era  ritirato  in  Euora,  dove" 
dalle  limofine  dell*  Arcivefcòvo  D.Teotonio 
di  Portogallo , foftentava  la  Tua  honorata  vec- 
chiezza : fu  laritta  una  lettera  di  proprio  pugno 
del  Rè  piena  di  riprenfioni , e ai  fi  fpa ventole 
minaccie  / che  il  religiolo  Prelato  hebbe  ad 
abbandonare  quell*  opera  di  carità,  che  faceva 
ad  un  huomo  di  tanto  merito , pollo  in  tanto 
bilògno. 

Turbavano  non  poco  quelH  andamenti  l’ani- 
mo de  più  rifentitij  egiàfipronofticavano  un 
governo  più  duro  di  quello , che  altri  fi  credeva 
lui  principiò.  Mà  più  fdegno  cagionò  nell* 
animo  de  popoli , il  veder  lmembrare  dal  Re- 

• gno  la  città  di  Arala,  frontiera  di  Africa  ; l*ac- 
quifto  della  quale  era  coftata  tanto  à Portogallo: 
perche  non  valendo  puntole  offerte,  che  lice- 
vano li  habitatori  di  difenderli  per  le  ftelfi  da 
Mori , lènza  fpelè,  e lènza  i mpiego  delle  armi 

• del  Rè  ; perfiftè  ’lùa  Maeftà  in  volerla  dare 
(co  me  fece)  al  Rè  di  Marrocco , facendone  par- 
tire per  forza  tutti  li  Chriftiani.  Pèrche  tanto 
fècero , e tanto  inveftigaronó  li  Portoglieli , che 
penetrarono  la  vera  caulà  di  dare  quella  piaz- 
za al  Rè  Moro  , eflère  Hata  perche  il  Maroc- 
co non  prellaflè  (come  voleva  fate)  ducente» 

. milla  feudi  al  Prendpe  D.  Antonio  , e non 
per  altre  caule  , che  il  Rè  Filippo  publicava* 

Mà 
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Mà  già  poco  importava , che  fila  Maeftà  facefìè 
*pial  fi  voglia  rilolutione , circa  ramminiftratio- 
ne  del  governo  di  Portogallo.  Perche  dove  la 
potenza  carica  (opra  {oggetti  lènza  forze,  vane 
ioiio  Tire,  eli  (degni  conceputi  abortifcono  nell* 
impotenza. 

D.  Antonio , che  fi  era  pofto  in  lin  grandiffi- 
mo  labirinto,  e disfatte  tutte  le  lue  genti,  andava 
fuggitivo  trattenendoli  nel  Regno , con  grolla 
taglia  fopra  la  fua  perfona  5 mentre  procurava  in 
varii  modi  con  la  fugalàlvarfi  , fù  cagione  che 
tutti  li  fiioi  lèguaci  correderò  gran  fortune.  Im- 
peroche  quelli , che  procuravano,  ò di  nalcon- 
derlò , ò farlo  fuggire  dal  Regno , la  pagavano 
(pn  bandi,  e crudeli  tormenti:  hebbe  nondime- 
no per  fortuna  grande  fcappar  finalmente  dalle 
mani  de  Caftigliani , ancorché  per  terra , e per 
mare  fi  facefièro  efquifitiffime  diligenze  per  tro- 
varlo ; ricovrandofi  in  Francia.  Ma  in  Porto- 
gallo tutti  reftavano  mal  contenti , e molti  peg- 
gio fodisfatti,  vedendo  li  effetti  non  corrifpon- 
dere  alle  pròmeflè  fatte  loro’  da  miniftridelRè 
Catolico , per  tirarli  al  luo  partito»  Altri  perche 
le  grafie  non  uguagliavano,  le  Iperanze:  e tutti 
perche  cominciavano  a vedere  quanta  fiala  di- 
ferenza  tra  ilPrencipe  foraftiero  & il  naturale. 
E vedevano  elìère  paflàti  dal  governo  di  padre 
a quello  di  figre,  dalla  libertà  alla  ferviti  ; eff- 
nalmente  conolcevano  reftare  lèpolta  la  gloria , 
e la  libertà  di  uno  delli  più  gloriofi  Regni  del 

mondo. 
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mondo , antivedendo  lé  mifèrie , e le  calamità 
che  loro  fopraftavano.  Dicendo  avvederli  tardi 
dell*  errore , che  havevano  fatto , in  non  eflèrfi 
tutti  infìeme  accordati  à ben  diffenderfi , ò à' 
ben  arrenderli. 

Si  fecero  fra  quefto  mentre  ? che  fà  all! 
1 9.  d’ Aprile  Tanno  1582.  nel  luogo  di  Tornar 
le  Corti,  nelle  quali  fh  fatta  le  cerimonia  di  giu- 
rare il  Rè;  e poco  doppò  quella  del  Prencipe 
D.  Diego  : il  che  fatto , volle  Sua  Maeftà  entrare 
in  Lifbona , dove  con  grand’  apparecchi  di  archi 
trionfi,  e fontuofiUime  machine,  & apparati 
di  tapezzarie  per  leftrade,  doveva  paflàre,  fù 
ricevuto  con  li  fòliti  honori  delli  altri  Rè:  ma 
lènza  una  lol  voce,  che  diceflè  viva.  Si  fparfè 
voce  frà  tanto , che  il  Rè  havea  commandato  à 
Gio  Andrea  Dona  Principe  di  Melfi , che  d’Ale- 
jnagna  conduceflè  in  Spagna  llmperatrice  lùa 
forella , deftinata  Governante  di  Portogallo , la 
quale  come  do'nna , forfè  haverebbe  retto  quel 
Regno  con  maggior  dolcezza , che  altro  gover- 
natore ; diligenza , 'che  lè  ben?  fi  credeva  do  vede 
giovare  pò:  quietare  il  Regno  nella  partenza; 
che  deftinàva  il  Rè;  non  era  però  di  quella  lòdis- 
fàttione-,  che  egli  forfè  penfàva.  Mà  pure  non  fi 
rifòlveva  ancora  fùa  Maeftà  di  tornare  à Gatti- 
glia; e le  caufè  della  irrefolutione  erano  molte. 
La  prima , perche  non  voleva  ìafciare  Portogallo 
prima  di  eflèrfi  ben  aflìcurato  di  D^ Antonio; 
del  quale  non  vi  era  certezza , che  foflè  fuori  del 
••  * Regno, 
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Regno , ò almeno  dubitava,  che  poteflè  tornar* 
Vi , e cagionare  con  la  fta  prelènza  grandiffime 
alterationi , elfendo  andati  à monte  li  trattati 
d accordo , che  in  nóme  del  Rè  faceva  D„  Gero- 
nimo di  Mendozza  infieme  con  D.  Emanuele 
di  Portogallo#  ftanite  le  fperanze  date  dal  Men- 
dozza ; che  nella  fettimana  ftnta . verrebbe 
D.  Antonio  à gettarli  all!  piedi  di  S.  Maeltà  j 
perche  non  fidandoli  egli  di  veruno  ^andatotene 
à Setubal , e per  mezzo  d’una  donna  noleggiato 
un  valcello  Fiamengo  , con  dieci  de  più  lupi 
fedeli , fi  era  imbarcato  di  notte , & andatotene 
à Cales.  Lalciando  burlate  le  Ipie , le  diligenze* 
con  le  taglie  pofte  fopra  la  fta  perlona  dall* 
iftelfo  Rè  Filippo#  cui  tanto  premeva  d’haverlo 
nelle  mani , chi  difiè  darebbe  volentieri  un  Re- 
gno ih  cambio  della  perlona  di  quel  Prenci pe* 
La  feconda  caulà  dell*  irrefolutione  del  Rè 
D.  Filippo  circa  il  partirli  di  Portogallo  era , per 
non  lalciar  addietro  firn  prelà  delle  Itole  Ter- 
zere, che  ancora  tegui vano  la  voce  del  D.  Anto- 
nio j nell*  acquili»  delle  quali  elfendofi  già  im- 
piegate le  armi  del  Catodico  fotto  la  condotta 
di  Pietro  Baldes  ; havevano  havuto  infelice  , e 
vergognofo  fuccelTo.  Onde  compii  va  allaripu- 
tatione Reale,  ftàtido  più  da  vicino , fare  Tim- 
prelà  di  dette  Ifole  ; non  folo  per  vincerla  con- 
tea fi  picole  forze  de  fuoi  nemici  ; mà  per  la 
conlèquenza  della  navigatone  d’india  ,•  e d’al- 
tri importantilfimi  rifpetti, 
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Davali  di  più  penfiero  quello , che  fi  (èntivà 
dire  ) che  il  Turco  apparecchiava  Una  groflà  arg- 
inata per  mare,  da  mandare  à danno  déllifìioi 
fiati.  Et  in  conformità  di  ciò  , eflère  arrivato 
in  Algieri  Lucciali , Capitan  generale  del  Turco, 
con  iettanta  galere  , dubitandoli  che  folle  in 
particolare  con  diffegno  di  Portogallo  ; perche> 
fi  come  alla  Porta  era  fiata  di  Volgata  la  morte 
de  Rè  D.  Henrico  , coli  fi  erano  fnarfe  voci 
delle  contele  de  ptetenfòri  di  quel  Regno  > 
duranti  li  quali  poteva  temerli  , che  il  Turco 
tentalfe  di  entrare,  come  terzo,  à voler  cogliere 
li  frutti  delle  difcordiefrà  Chriftiani  ; òche  ha* 
velie  intelligenza,  lècreta  con  qualcheduno  di 
loro* 

In  oltre  li  davano  gran  gelofia  li  Francéfi  f 
per  bavere  poi  làputo  , che  la  Regina  Madre 
haveva  ricevuto  D.  Antonio  , accarezzatolo  » 
Se  honoratolojàndando  tutta  la  Corte  à vifitarlo. 
Era  avifàtoj  che  Inghilterra  lo  fomentava,  che 
il  Duca  di  Aknfone,fratello  del  Chriftianiflìmoj 
li  prometteva  grandi  aiuti.  Lalciandofi  libera* 
mente  intendere  tutti  , che  lo  volevano  favo* 
rire , e ri  mettere  in  fiato.  Anzi  effendo  per  quei 
tempi  Tifteflo  Francefco  di  Valoes  , Duca  di 
Alanfòne  , entrato  in  Fiandra  con  groflb  eflèr- 
cito,  fatto  ritirare  il  Duca  di  Parma  dall’  afiedio 
di  Cambrai , & havendo  Tarmi  in  mano  mo- 
ftrava  di  effere  grandemente  fdegnato  contra 
il  Rè  Filippo;  peE  molti  dilgufti  da  eflò  ricevuti. 
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La  Regina  d’Inghilterra  parimente  ftava  di 
malanimo  verfo  del  Rè  Filippo  per  molte  colè 
machinate  da  S.  M.  Cattca.  contra  S.  M.  Et 
haveva  promeflo  affiftenza  di  gente,  e denari  a 
D.  Antonio. 

La  Regina  di  Francia  fi  moftrava  poco  (odis- 
fatta  delT  ifteflo  Rè , perche  fenza  voler  Ilare 
al  giuditio  fi  era  con  l’armi  impadronito  di 
Portogallo , il  quale  ella  pretendeva  toccarli  di 
ragione.  Onde  dubitava  S.M.  che  tutti  li  detti 
Potentati  infieme  ordiflèro  qualche  tela  contra 
quel  Regno  , dubitandoli  ancora  che  il  Rè 
Chriftianiflimo  foflè  d’accordo  con  tutti  loro  , 
ancorché  fingeflè  altrimenti. 

Per  quelle , e per  altre  caule  non  fi  afficurava 
il  Rè  di  ablèntarlì  da  Portogallo  j che  le  bene 
in  apparenza  era  quieto  ; li  animi,  con  tutto  ciò, 
de  Portoglieli  erano  inquietilfimi, convenendo 
loro  per  forza  tenere  prefidii , & foftentare  un 
eflèrcito,  contra  il  folito  del  paelè.  Dall’altro 
canto  defiderava  pure  il  Rè  tornartene  in  Caft- 
iglia  , per  eflere  chiamato  dalle  Corti  di  Ara- 
gona, e per  dar  fine  al  matrimonio  della  figliuo- 
la con  l’Imperatore  , e per  altri  affari  molto 
importanti  j perciò  fi  trovava  molto  anguftia- 
to.  Mà  come  che  patti  li  penfieri  acerbi  fiano 
di  quella  natura , che  lui  principio  caricano  forte 
la  mente;  maturati  però  con  un  poco  di  tempo, 
e meglio  ruminati,  non  pelano  tanto,  nè  fono 
di  tanto  ingombro  , deliberò  finalmente  par- 
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tirfi , e per  lalciare  le  colè  meglio  accommodate 
che  fotte  poflìbile , volfe  flargare  il  pèrdono 
che  alli  feguaci  di  D.  Antonio  , nelle  Corti  di 
Tornar , pareva  di  haver  concedo  molto  ri- 
ftretto  > artificiolòj  e conditionale , penlàndo 
con  quello  ottenere  la  benevolenza  del  Re* 
gno , della  quale  tanto  più  era  defiderolo  , 
quanto  vedeva  elTerli  neceflària  per  il  calò  fe- 
gato della  morte  del  Prencipe  D.  Diego  ; il 
quale  come  che  folfe  ftato  giurato  Prencipe 
dal  Regno  di  Portogallo  : volendo  che  liftelio 
feguiffe  nella  perfonadel  Prencipe  D. Filippo, 
fuo  fecondogenito  , pareva  quali  forzofa  la 
buona  dilpolitione  di  tutto  il  Regno.  Mà  la 
maggior  parte  di  quelli , che  dovevano  inter- , 
venire  à quella  folennità , flava  molto  attenta 
nelle  conhderationi  di  quello,  che  poteflTe  oc-  , 
correre,  e penlàva  che  rimaneva  un*  altra  volta 
in  bilancia  la  fuccellione  mafculinadi  quél  Re- 
gno , per  parte  del  Rè  Filippo , rellando  in  una 
lol  perlòna  , all  hora  inferma.  Che  Teta  del 
Rè  era  mamra , & il  foggetto  mal  affetto , per 
molte  indifpofìtioni.  Che  l’Infanta  Caterina 
Ducheflà  di  Braganza  teneva  aperta  la  porta 
per  le  fue  ragioni  iopra  la  Corona.  Che  D.  An-  _ 
tonio  ancorché  abfente,  non  lafciava  di  tener 
molti  con  afpettatione.  Che  graltri  pretenfori 
havevano  più  tollo  ceduto  alla  forza, che  abban- 
donate le  fue  ragioni.  Che  la  difpolìtione  delle 
colè  del  Mondo  lafciava  più  collo  da  peniate 
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gran  torbido , che  quiete.  Onde  non  laftìaVanó 
li  Pòrto'ghtfi  univerlàlmehte  ftare  con 


fieri.  Mà  il  Rè  anzi  per  tutte  quefte  < 
rioni  più  determinato  à far  giurare  D.  Filippo  , 
Prencipe  di'  Portogallo  , chiamò  di  novo  le 
Coiti  in  Lisbona  ; rifoluto  di  far  quella  cerimo- 
nia prima  di  partire.  Onde  alti  2 6.  Genaro 
1581.  adunati  tutti  li  {lati  del  Regno , tenne  il 
primo  atto  delle  Corti  nel  palazzo  di  Lisbona, 
dove  fù  giurato  D.  Filippo  fuo  figliuolo  Pren- 
cipe di  Portogallo.  Haveva  procurato  il  Rè  che 
radunamento  di  quei  Ilari  non  havelfe  nome  di 
Corti  , per  levar  loro  l’occafione  di  domandar 
cole  nove , ò di  dimandare  di  novo  quelle , che 
nelle  altre  Corti  havevano  dimandato.  Noti 
lalciarono  però  li  Procuratori  del  Regno  di 
rinovar  le  aimande  fatte  nelle  Corti  di  Tornar  , 
e volere  che  di  novo  follerò  giurate  le  capito- 
lationi  feguite  da  principio , le  quali  furono  di 
. quello  tenore. 

Che  fua  Macllà  facelle  giuramento  in  forma 
di  oflervare  tutti  li  privilegi , fori , franchigie, 
libertà , e collumi  concedi  al  Regno  dalli  Rè 
di  Portogallo. 

Che  quando  sbaveranno  à far  Corti , fihab- 
bino  à lare  dentro  del  Regno  $ e che  in  altre , 
che  fi  facelfero  fuori  , non  fi  polla  proporre , 
trattare  , nè  determinare  colà  alcuna  fpettante 
al  detto  Regno.  Che  havendofi  da  mettere  Vice- 
Rè  nel  Regno  , ò perfona , ò pedone , che  lotto 
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qualfivogli’ altra  nóme  l’habbino  à governare  ; 
nano  Portoghefi,  e che  il  medefimo  s’intenda 
havendofi  ad  inviarli  Vifitatori. 

Qhe  per  fare  maggior  mercede  al  Regno , 
polla  il  Rè , ò fuoi  fucccffori,  mandare  per  Vice- 
Rè,  ò Governatore  perfona  Reale,  che  Ila  fi-' 
gbo  , ò fratello  , b zio , ò nipoti  di  fua  Maeftà. 

Che  tutti  li  carichi  maggiori  del  Regno,  coli 
di  giuftitia,  come  delli  beni  della  Corona,  fiano 
dati  a Portoglieli,  e non  à foraftieri. 

Il  medeumo  s intenda  di  tutti  gl*  altri  offi- 
cii , ancorché  minori , cofì  di  mare , come  di  ter- 
ra , non  folamente  che  vi  fono , mà  che  fi  creaf- 
fèro  di  novo.  E che  le  guarnigioni  de  foldati , 
che  haveranno  à Ilare  nelle  fortezze,  fiano  Por- 
toghefi. 

Chei  traffichi  d’india , Etiopia , & altre  patti 
toccanti  à Portogallo  , non  n fmembrino  da 
eflb  : nè  fla  fatta  mutatione  alcuna  j e che  li 
vaffèlii , che  navigano  , fiano  Portoglieli,  e 
navighino  in  effe  folamente  perfòne  Porto- 
glieli. 

Che  la  moneta  d’oro,  e d’argento,  che  fi  fa- 
ticherà nel  Regno,  fiaftampatacon  l’armi  di 
Portogallo,  lènza  aggiorna  di  quelle  di  Cafti- 
glia. 

Che  le  Prelature , Abbatie , Beneficii , e Pen- 
doni fi  diano  à Portoglieli.  Il  medefimo  s’in- 
tenda del  Priorato  di  Crato , e del  carico  d’In- 
quifitor  maggiore. 
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Che  non  debbano  rifeuoterli  ne*  beni  della 
Chiefe , terze , nè  fuflìdii , nè  Crociate,  e che  per 
nefluna  di  quefte'cofe  s’impetrino  Bolle. 

Che  non  s’habbino  à dare  città  , villa  , nè 
luogo , giuriditione , ò dritto  “Reale  à pedona  , 
che  non  fia  Portogliele , e vacando  alcuni  beni 
della  Corona;  fea  Maeftà,  ne  li  Tuoi fucceftori, 
non  debbano  pigliarli  per  fe  : anzi  li  debbano 
dare  4 parenti  di  coloro  per  quali  vacano , ò ad 
altri  benemeriti,  mà  Portoglieli;  ancorché  da 
quefte  colè  non  debbano  eflere  efclufi  li  Catti-  * 
gliani,  ne  foraftieri,  che  per  molto  tempo  ha- 
velfero  vifiùto  in  Portogallo,  efoflèroftatifer- 
vitori  de  Rè  pattati. 

Che  (uà  Maeftà  pigli  al  feo  fervido  ducento 
Portoglieli  , à quali  li  debba  contare  quella 
pàga , che  chiamano  moradia,  e coloro,  che  non 
ranno  qualità  di  nobile , fervano  nell1  armate 
del  Regno, 

Che  à nobili  liana  contati  li  loro  ftipendii 
giungendo  alli  vintidue  anni. 

» Che  quando  fea  Maeftà, e fecceflòri  verranno 
in  Portogallo,  le  calè  fiano  prefe  conforme  al 
refe  del  Regno , e non  con  forme  alle  ulànze  di 
Cartiglia. 

Che  quando  fea  Maeftà  non  ftarà  nel  Regno 
in  qual  fi  voglia  parte  , che  fi  ritrovi , debba 
condurre  femore  feco  una  pedona  Eccleliafti- 
„ ca , un  Cancelliero  maggiore , un  Veadore , due 
Defembargadori , che  tutti  infieme  fi  chiamino 

il 
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il  Configlio  di  Portogallo , per  mano  de  quali 
fi  fpedifcano  tutti  li  negotii  ; con  li  quali  ancora 
devano  andare  due  fai  vani  della  Camera  , e 
due  del  Patrimonio  Reale , e ciò  le  veniflè  calo 
che  potefiè  fervire  l’officio  loro  ; & il  tutto  deb- 
ba fcriverfi  in  lingua  Portogliele,  e tutti  lifo- 
pradetti  fiano  Portoghefì. 

Che  tutti  1^  Corregidori , & altri  carichi  di 
giuftitia , ancorché  baili , in  abfènza  di  fua  Mae- 
fià  fi  debbano  prò  vedere  , come  fi  prò  vede- 
vano prima  nel  Regno. 

Che  tutti  li  cali  , e misfatti , tocchino  alla 
giuftitia  di  Portogallo .,  di  qual  fi  voglia  qua- 
lità , e fomma , cheli  fia , e che  fi  termineranno, 
e fi  eseguiranno , come  hora  fi  ufà  nel  Regno. 

Che  fua  Maeftà  habbia  Capello Reale  in  Lis- 
bona , e li  ufficii  divini  fi  celebrino  conforme 
al  coftume. 

Che  fùa  Maeftà  debba  ammettere  li  Porto- 
ghefi alli  uffici i di  cala  fìia , conforme  all’  ufo  di 
Borgogna , lènza  far  differenza  da  effi  alli  Ca- 
ftigfiani , ò altri  vafiàlli  d’altre  nationi. 

Che  fùa  Maeftà  per  beneficio  de  popoli , e 
per  aumentare  il  comercio , ebuonacorrifpon- 
aenza  con  quei  di  Caftiglia,  habbiperbenedi 
aprire  li  porti  Pecchi  d’ambe  le  parti , acciòche 
la  mercantia  paffi  liberamente,  come  fi  coftu- 
mava  prima  , che  s’imponeflèro  li  dadi , che 
hora  fi  , V 
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entrare  li  formenti  di  Cartiglia  per  provinone 
del  Regno. 

Che  faci  dare  trecentomilla  ducati  per  ris- 
cattar {chiavi  Portoglieli , per  inftituire  polli 
dove  fi  prefti  lènza  intereflè  ; e per  fpefe  d’infer- 
mi , da  diftribuirfi  d’ordine  dell’  Arcivelcovo  di 
Lisbona,  e della  Camera, 

Che  fi  prenda  provifione  in  fare  armate,  che 
habbino  à fervire  contracorlari,  per  difefa  del 
Regno , e della  navigatione  dell’  Indie. 

Che  non  potendo  ftar  fempre  lùa  Maeftà  in 
Portogallo  ( dovendo  attendere  ad  altri  Stati  ) 
laici  almeno  il  Prencipe , che  fi  allevi  frà  Porto- 
glieli. 

Finivano  quelli  capitoli,dando  la  benedittio- 
ne  à (iioi  luccelfori , che  li  compiflèro , e la  ma- 
ledittione  à quelli , che  mancaflèro.  Aggiùn- 
gendo di  più , che  avvenendo  ilcafo  (che Dia 
non  permetta , ne  fi  ftima,)  che  il  Serenilfimo 
Rè  D.  Filippo,  ò lùoi  lùccellbri  non  ofièrvafièro 
quello  concordato , 6 dimandallèro  rilafiatione 
di  giuramento  per  le  colè  lopradette  ; li  tré  Stati 
del  Regno  non  fofièro  obligati  à Ilare  alla  detta 
concordia  , e li  poteflèro  liberamente  negare 
la  foggettione  , e vafiàllaggio , & obedienza, 
lenza  incorrere  in  pergiurio , delitto  di  lefa  Mae-? 
flà,  nè  altro  calo  alcuno.  Claulùla  però  , che 
non  fù  imprefia  nella  carta  patente  di  confirma- 
fione  di  cjuelti  capitoli  nelle  Corti  di  Tornar 
4 Aprile 'del  anno  1581,  la  riferilcono  perii 
, * * molti 
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molti  Autori,  e frà  gli  altri  T Autoré  della  Legge  F.119, 
Regia  di  Portogallo  liampata  in  Madrid. 

Le  quali  cole  tutte , come  furono  la  prima 
volta  concerie,  ò per  meglio  dire promerie  dal 
Rè;  cori  di  novo  le  confermò,  per  sbrigarli  da 
tanta  importunità,  con  la  quale  domandavano 
colè  tanto  rilevanti.  Et  è credibile  che  lo ‘fece 
più  per  ottenere  il  giuramento , che  voleva  fi 
faceflè  del  Prencipe  di  Portogallo  D.  Filippo, 
che  con  animo  di  eflèquire  quanto  prometteva. 
Perche  ottenuto  quello  luo  intento  ; nè  al  Duca 
di  Braganza,  nè  ad  altri  diede  poi  alcuna  fo  dis- 
fatrione  , ne  concerie  quelle  mercedi , che  in 
particolàre  allettavano,  e dimandavano;  onde  * 
univerlàlmente  rimalèro  tutti  {contenti  , 8c  il 
Duca  in  particolare,  che alpirando  à maggiore 
flato  (già  che  reftava  lènza  Regno)  renò  in- 
ficine con  la  Infanta  fua  moglie  delufo  , di 
maniera  che  non  volle  ne  anco  forièro  publica-» 
re  le  mercedi , che  li  erano  Hate  concerie.  Ha- 
vendo  chiaramente  villo,  che  il  Rè  desiderava 
di  abbaflàrlo  più  torio  che  avantaggiarlo  , con 
gran  maraviglia,  non  (blamente  di  Portogallo, 
mà  di  tutto  il  mondo,  il  quale haverebbe (li- 
mato che  il  Rè  haveftè  havuto , (è  non  à par- 
tire fi  vado  Regno  con  (ùa  Altezza  , ò aelli 
novi  acquilli  della  Corona  aflègnare  buona 
parte  all"  Infanta  Caterina , almeno  con  titolo 
di  recognitione , ò lafciarla  padrona  d’un  gran 
dato  , a vantaggiandola  (opra  la  cqnditipne, 
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che  prima  haveva.  Succeflè  tutto  il  contrario# 
Perche  anzi  havendo  il  Rè  Filippo  fui  princi- 
pio prometto  all*  Infanta , che  cedendoli  le  lue 
ragioni  fopra  Portogallo , li  haverebbe  lafciato 
il  Regno  di  Algarbe  , con  tutte  le  terre  (olite 
d’eflere  poflèdute  dall*  Infanti , e di  più  fran- 
chiggia  di  poter  mandare  ogn*  anno  per  (ìio 
conto  una  nave  all*  India  ; viftofi  Rè  U tornò 
à (crivere  di  lua  mano,  che  non  poteva  fare  tal 
alienatione,  configliato  in  confcientia  da  Teo- 
logi : ridendoli  li  (caltriti  cortegiani  di  fimil 
(crupolo , e facendoli  maraviglia , come  il  Rè 
•fotte  diventato  tanto  delicato  di  confcientia , 
che  ftimaflè  pericolo fo  nella  giuftitia  dar  altrui 
parte  di  quello  che  li  haveva  prefo.  Non  ha- 
vendo trovato  nell*  animo  fuo  fi  delicato  ne- 
anche un  minimo  rimorfo  di  conlcienza , che 
pur  doveva  fentire  per  liaver  fi  largamente , 
e tanto  liberalmente  diftribuito  gran  parte  de* 
beni  della  Corona  con  quelli,  che  gli  havevano, 
con  poco  honor  di  lui , e perpetua  in  famia  loro 
(come  dicevano  ah*  hora  tutti)  venduto  il  Re- 
gno. Furono  di  parere  alcuni  che  tutto  ciò  fè- 
guiflè , perche , nè  llnfanta , nè  il  Duca  luo  ma- 
rito, fi  vollero  indur  giàmai  à cederli  le  file  ra- 
gioni ‘y  e però  che  fdegnato  il  Rè , non  voleflè 
nè  anco  accrelcerli  grandezza.  Mà  il  certo  è 
che  farebbe  fiato  il  medefimo , quando  fua  Al-  ~ 
tezza  bavette  rinonciato  ogni  Ius  fopra  la  Co- 
rona.’ Perche  li  Prencipi , (limano  le  perlone 

' quando 


Libro  Primo,'  91 

quando  poflono  farli  fervido.  $ mà  quando 
l’hanno  fatto , non  ne  fanno  conto.  La  vera 
caufa  perche  il  Rè  Filippo  non  inalzò  l’Infan- 
ta , nè  il  Duca  fuo  marito  à maggiore  flato , 
fu  per  non  havere  nella  corona  potenza  , che 
potette  in  c afa  farli  contratto  5 & acciòche  in 
cafo  di  qualche  torbido , non  potettero  li  Por- 
toghefi  havere  ricotto  à chi  con  grand'  auto- 
rità li  potette  proteggere.  Tanto  è ordinaria 
nell'  animo  de  Prencipi  la  gelofia  detti  flati, 
che  fignoreggiano  , la  quale  ardeva  maggior- 
mente in  quello  diFelippo  non  ignorante,  con. 
tutto  che  nngeflè , del  pregiuditio,  che  l'ambi- 
tione  fila  propria  portava  alle  giufte  raggioni 
dell*  Infanta  Dona  Caterina.  A quello  propo- 
fito  dicevano  i Portoglieli  eflèr  colà  molto  no- 
tabile , e degna  di  confideratione  che  derivava 
il  Regno  di  Navarra  per  i defcendenti  dalla  Re- 
gina Dona  Giovanna  al  Re  D.  Felippo,in  virtù 
del  benefitio  di  rapprefèntatione , perche  non 
ottante  , che  l'Infanta  Confetta  D.  Giovanna 
fotte  femina , con  tutto  ciò  rapprefèntava  il  lùo 
padre  malchio , il  quale  fìì  Luigi  Hutino  Rè  di 
Francia^  di  Navarra,  e cosi  precedeva  a Odoar- 
do  Rè  d’Inghilterra , il  quale  ben  che  malchio , 
era  folamente  figliolo  di  femina , qual  era  Ila- 
bella  (oretta  del  Rè  Luigi  Hutino  , e di  Car- 
lo I V.  poco  inanzi  defonto;  e conforme  que- 
llo era  nato  giudicato  , e dicifo  nette  Corti  cele- 
brate in  Pamplona,  {opra  quella  contrdVerfia 

nell* 
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nell*  anno  1328.  Di  maniera  che  con  eguale 
pace  d’animo,  e limile  ripolo  di  confidenza  di- 
cono hora  i Portoglieli  pollìdeva  ultimamente 
il  Re  Felippo  in  un  meaelimo  tempo  due  Re- 
gni, Portogallo  e Navarra,  benché  iomiglianti 
tra  loro  nelle  ragioni  della  fucceflfione  , con 
due  fondamenti  diametralmente  opporti  e 
contrarii  , cioè  il  Regno  di  Portogallo , per 
che  ha,  voluto  Felippo  1 1.  Rè  di  fpagna  avolo 
del  preferite  effóndo  malchio , venuto  figliuolo 
di  femina , poi  che  era  nato  dall’  Infanta  D.  Ila- 
bella  , eflèr  antepofto  all*  Infanta  D.  Caterina 
di  Portogallo , fèmina  fi , mà.  figliuola  d’un  ma- 
fchio  , ' qual  era  l’Infante  D.  Odoardo  fuo  pa- 
dre. Et  il  Regno  di  Navarra,  volendo  chela 
figliuola  d’un  malchio  in  medefimo  grado  folle 
preferita  ad  un  malchio  figliolo  rapprelèntante 
di  femina , come  è giufto  e di  raggione.  E con 
quello  fundamento  il  Rè  D.  Giovanni  primo 
di  Cartiglia  elclulè  il  Duca  di  Lencaftre  dalla 
luccellìonc  delle  Corone  di  Cartiglia , e Lione, 
che  pretendeva  come  malchio.  Di  maniera 
che  bilogna  che  conceda  neceflàriamente  il  Rè 
di  fpagna  di  due  cofe  l’una , cioè,  ò che  ingiufta- 
mente  gode  le  tre  Corone  di  Cartiglia , Lione  , 
e Navarra  in  virtù  del  benefitio  della  repre- 
lèntatione  , ò che  ingiuftamente  il  Rè  Felip- 
po 1 1.  Elclulè  D.  Caterina  di  Portogallo  dalla 
iùccellione  di  quel  Regno , concorrendo  in  ella 
la  medefima  raggione  e drittQ  del  benefitio 
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della  rapprefentatione  artfmedà  per  le  leggi  di 
Portogallo.  , e praticata  piu  volte  nel  fuaetto 
Regno.  / ' 

Affliggevano  quelle  colè  non  pòco  lamino 
del  Duca , perche  fi  .vedeva  non  fidamente  non 
eflèr  a vantaggiato  in  grandezza,  ma  confide- 
rà va,  che  havendo  egli  potuto,  quando  lua  Mae- 
flà  voleva  entrare  in  Portogallo, farli  grande  op- 
pofitione , congiongendo  le  lue  forze  con  quelle 
di  D,  Antonio , non  lo  volle  mai  fare , e con., 
tutto  ciò  il  Rè  li  occupò  il  càftello  di  Villavi- 
ciolà , maltrattandoli  la  robba , e le  ricchezze, 
che  ivi  erano  con  maggior  rouina , che  le  folle- 
rò capitate  in  mano  de-  nemici.  Li  bracati , e 
paramenti  Reali  furono  tanto  ftrappazzati , che 
fervi  vano  di  coperte  à cavalli  ^ e la  più  vii  ca- 
naglia , che  forfè  tra  lòldati , ftralcinava  le  por- 
pore, e drappi  d’oro,  come  le  fodero  fiati  ftracci. 
Le  cole  più  pretiolè  dell’  India  vendute  a vilif* 
fimo  prezzo.  Più  di  diecimilla  porcellane 
d’india  furono , adoprandole  vililfima  gente’, 
fatte  in  pezzi , arrivando  la  robba , che  andò,  à 
male  in  quell’  occafione  al  valore  delle  ricchezze 
d’un  gran  Rè.  E pure  S.  Maeftà  non  fece  conto 
di  fi  gran  perdita  del  Duca;  mù  fi  leusò  con  fila 
Altezza  , dicendo , che  n’havea  colpa  il  Duca 
d’Alva.  Il  Duca  d’Alva  fi  fculàva  con  D.  San- 
chio  d’Avila  , che  fù  l’elTecutore,  & alla  fine 
venne  il  Rè  fdcgnato  à moftrare  di  volerla  pa- 
gare , sdegnando  ù fila  Altezza  ducento  milla 
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feudi  in  tanti  giuri  irt  ricompenlà  di.  quello  , e 
de  Tuoi  fervidi.  Ricompenlà,  come  dicevano  li 
Portoglieli , come  quella  di  Elàù.  di  una  faldella 
di  lente  per  una  ricchillìma  primogenitura.  Mà 
.non  vi  è peggio , che  mettere  li  Prencipi  in  rie- 
.ceflità  di  fare  grandillime  ricompenlà , perche 
aion  effendo  ragione  , che  per  la  lùperiorità , 
con  la  quale  vogliono  rellare  in  tutto , rellino 
foprafatti  ; e quando  fono  in  llrettezza  di  de- 
nari non  volendo  parere , che  non  habbino  tan- 
to per  fare  grandiffi  me  fpefe:  vengono  ad  odiare 
chi  li  mette  in  quelle  necellità  di  apparire  non 
magnanimi.  Tanto  conolceva,  non  Solamente 
il  Rè  Filippo , mà  la  medelima  cala  d’Auflria , 
il  dritto  & giullitia  della  Signora  D.  Caterina , 
che  la  Imperatrice  D.Maria  lua  cugina  germana, 
Scrivendole  prima  con  titolo  de  Excellenza  in 
vita  dii  Caraenal  Rè  D.  Henrico  ; doppo  della 
fùa  morte  continuo  con  Scriverle  con  titolo  de 
Altezza  ( come  conila  dalle  Sue  lettere  ) titolo 
con  che  in  quel  tempo  lì  parlava  a i Rè , Se  Re- 
gine di  Portogallo. 

Non  lalciava  però  di  ri  mordere  la  conlcienza 
al  Rè  Filippo  per  la  violenza  ulàta  nell’  acqua- 
tto di  Portogallo,  eie  ragioni , che  ha  ve  va  1*1  n- 
fanta  D.  Caterina  in  quel  Regno,  erano  come 
un  verme  vivace,  che  nodrito  nella confidera- 
tione  della  giullitia,  con  maggior  forza, con- 
tinuamente l’inquietava.  Onde  perciò  attento 
à qualche  Sollievo  da  tal  inquietudine  (Se  non 
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molto  grande  , almeno  fi  continua)  havendo 
intefà  la  morte  (difièro  con  veleno)  diD.  Gio- 
vanni di  Portogallo  Dudà  di  Braganza  marito 
dell*  Infanta  D. Caterina,  pensò  di  poter  con- 
folidare  il  dominio,  che  haveva  di  Portogallo 
* con  le  ragioni  così  vive,  che  vi  hàveva  fopra 
Tifteflà  Infanta,  pigliandola  per  moglie:  per- 
che con  tal  matrimonio  farebbe  reftata  ogni 
colà  quieta,  e ben  accommodata.  Fece  perciò 
prima  tentare  lanimo  dell'  Infanta  con  darli 
varii  tocchi  di  quello  da  divede  pedone  : pern- 
iando, che  non  {blamente  per  fa  lolita  inclina- 
tione  donneila  al  defiderio  di  dominare;  mà 
per  lanimo  elevato  di  co & gran  Signora,  do- 
veflè  farfi  tal  brecda  , che  noteflè  facilmente 
darli  1 aflàlto  per  conquiftarla.  Mà  trovando 
lanimo  di  lìia  Altezza  aflài  più  forte  di  quello,, 
che  fi  penlàva  : deliberò  fèrvidi  del  mezzo  di 
Donna  Ines  de  Norogna  ; la  quale  oltre  Teflère 
confidente  all*  una , & laltra  parte,  era  Dama 
làgaciflìma  , e baftevole  con  le  lue  belle  ma- 
niere di  condurre  à fine  qual  fi  voglia  impor- 
tantiflimo  grattato.  A quella  Signora  il  Rè 
commifè  che  vedeflè  di  condurre  à fuoi  defi- 
derii  llnfanta,  e che  vedendola  nel  principio 
(qual  doveva  eflere  pieno  di  dolcezze  )*  aflài 
ritrofà , dovefiè  nel  progreflò  del  trattato  ca-» 
ricar  la  mano:  mà  infine  le  dava  auttorità  che 
fi  valeflè  delle  afprezze  ; pronollicando  à lùa 
Altezza  . di  quelle  infdicità,  che  fogliono  iocor- 
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fere  le  perfone  , che  fi  lafeiano  indurre  dalla 
imprudenza  ad  opponerfi  alle  determinationi 
Reali.  Non  poteva  l’Infanta  fentire  colà  di 
maggior  difpiacere  di  quefto  trattato  ; E benché 
come  prudentiffima  , volelfe  fui  bel  principio 
tagliare  la  ftrada  delli  dilgufti , con  divertirei! 
ragionamenti , fu  però  forzata  fentire  da  D.  Ines 
(cìie  là  incalzava  ) tutte  quelle  ragioni , con  le 
quali  voleva  perfuaderli  ad  abbracciare  tanca 
(come  ella  diceva  ) e cosi  buona  ventura.  Con 
tutto  ciò  llnfanta  moftrò  apertamente  1’animo 
alieniamo  da  quefto  trattato , dando  mille  Iciife, 
& apportando  rilevantiffime  difficoltà.  Pur 
finalmente  vedendoli  ftringere  con  termini 
molto  rifoluti , fi  tenne  obligata  à rifondere 
che  fe  non  ballando  le  feufe  addotte , fi  fegui- 
taffe  à volerli  far  forza  ; rifolutamente  fi  farebbe 
ferrata  in  un  monafterio.  Per  quella  generali 
ripulii  però  non  perdendoli  d’animo  il  Rè  Fi- 
lippo , e peniindo  di  poter  far  egli  con  la  villa  , 
e con  la  fua  perfona  più  colpo , che  non  have- 
vano  con  le  parole  fatto  li  mezzani  di  quefto 
trattato , prima  di  ufeire  di  Portogallo , fi  trans* 
feri  à Villaviciofa,  dove  fi  trovava  llnfanta  $ e 
favorendola  della  vifita  Reale , per  molte  cor- 
tefie  cavallerefehe  * che  ulilfe  con  lùa  Altezza  , 
non  la  potè  però  rimovej:  punto  dalla  fua  fer- 
millima  determinatione  di  mantenerli  nello 
{lato  vedovile , nel  quale  fi  ritrovava.  Si  mara- 
vigliarono molti,  che  feppero  quefto  trattato  5 
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e non  {apevano  capire  qual  fofTe  la  caulà , che 
una  donna  di  tanto  {pirito,  e che  dal  {angue,  e 
da  maneggi  haveva  quali  connaturali  li  penfieri 
di  grandezza, potendoli  mettere  in  capo, non 
{blamente  la  Corona-di  Portogallo , mà  reftare 
adorna  di  tante  altre  Corone , che  poflèdeva  il 
Rè  Filippo j volelTe  più  tofto  reftar  vedova  Du- 
chefla  ai  Braganza,  e fuddita  di  chi  pareva  fprez- 
zaflè  li  favóri.  Mà  è pur  vero  che  la  Divina 
Providenza  foavemente  dilpone  i mezzi , ac- 
cioche  legua  quel  che  fin  ab  eterno  fù  determi- 
nato. Voleva  Dió prima  caftigare  il  Regno  di 
Portogallo  ; mà  non  voleva  privarlo  per  lèmpre 
di  Rè  Portoghefe , come  fi  è vifto.  Dilcorreva* 
no  alcuni , che  foflè  l’Infanta  mantenuta  ferma 
nel  propofito  vedovile  dal  defideriodi  vedere 
il  Duca  Teodofio  fuo  figlio  Rè  di  Portogallo; 
il  quale  farebbe  reftato  aflolutamente  fuori  di 
{neranza  della  Corona  quando  foflè  (èguito  il 
{uo  maritaggio  col  Rè  Catolico.  E fondavano 
il  dilcorfo  nel  grande  amore , che  llnfanta  por- 
tava al  figlio;  Ilquale  quando  flava  trattenuto 
dal  Rè  à San  Lucar , defiderava  con  tanta  impa* 
tienza  haverlo  appreflb , che  molte  volte,  elcla- 
mando,diflè  à parenti, e fervitori  : che  havérebbe 
voluto  più  tofto  vederlo  in  mano  de  Turchi,  che 
non  poterlo  vedere  ftando  cofi  vicino. 

Àhri  dicevano  , che  voleva  reftar  vedova 
per  Tamore  portato  al  Duca  D.  Giovanni  fùo 
marito , al  quale  doveva  haver  promeflò  di  noti 
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pallàre  mai  più  ad  altre  nozze.  Mà  oltre  che  ciò 
era  metterli  fui  indovinare  di  colà  pallata  lècre- 
tamente  frà  le  loro  Altezze,  non  haveva  Tliir 
fanta  tutte  le  ragioni  di  lodarli  del  morto  ma- 
rito , il  quale , tutto  che  folle  lèmpre  ftato  un 
buonillimo  lignorè  , haveva  però  con  quella 
lua  bontà  lalciato  paliate  bdliflime  occaiioni 
di  metterli  in  capo  à fe.  Se  alla  moglie  la.  Corona 
di  Portogallo  : perche  ellèndo  alcune  volte 
fatta  inftanza  al  detto  Duca  aciò  che  li  lolle  valle. 

Se  ha  vendo  nella  caulà  tanta  giuflitia , li  lalciaflè 
portare  dalla  corrente  dell!  Fidalghi , che  rin- 
viavano alla  Corona  ; non  li  volle  udire  anzi 
ellèndolì  offerte  a fua  Altezza  le  città  di  Euora , 
Porto , Coimbra , Portaliegre,  Elvas,  Santarem  , 
con  molti  altri  luoghi  ; non  haveva  mai  voluto 
dar  orecchie  à limili  trattati  ; mà  piùfcrupololb  • 
di  quello , che  altri  farebbero  flati , volle  tirare 
avanti  con  la  patienza , Se  allettare  che  la  for- 
tuna lo  venire  àr  trovare  in  conformità  diche 
ellèndo  andati  una  volta  à trovare  lua  Altezza 
duoi  Fidalghi  rifoluti  (con  fuo  conlèntimento) 
di  ammazzare  D.  Chriftoforo  di  Mora , perche 
con  fuborni  faceva  molto  contrailo  alle  ragioni 
dell’  Infanta  , e procurava  di  levare  la  libertà 
alla  patria;  rifpolèilDuca,  che  per  mille  Coro- 
ne non  confentirebbe  già  mai  ad  un  peccato 
mortale.  Di  maniera  che  vedendo  li  Portoglieli 
fua  Altezza  tanto  fiaccata  dal  mondo , ciafche- 
duno  procurò  di  pigliar  quel  partito,  efèguitare 
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quella  fortuna , alla  quale  e^ano  obligàti  dalla 
forza  e dal  tèmpo  corrente.  Fù  però  giudicata 
prudenza  grande  di  quel  Prencipe,  non  volerli 
impegnare  maggiormente  , che  in  dimandare 
il  Regno  per  via  di  giuftitia , mollò  particolar-» 
mente  dà  quelle  prudentilRme  confiderationi . 
Prima  di  havere  il  Prencipe  D.  Teodòfio  filo 
figlio  in  potere  del  Rè  Catolico,  il  quale  lotto 
titolo  di  benevolenza  havendo  mandati  Ambas- 
ciatori in  Barberia  à Mulei  Ameth  Rè  di  Fella, e 
JMarroco,  facendole  grandilfime  offerte  per  ha- 
verlo , eliberario  dalla  prigionia,  ellèndoli  fiato 
concelfo  cortefemente  dal  Rè  Moro  , hàvendo- 
lo  fatto  ivi  trattenere  già  libero  molto  tempo, 
finalmente  mandato  Pompeo  Colonna  con  l'ar- 
mata à levarlo  lo  fece  condurre  àS  Lucar,d»ve 
lo  teneva  come  prigione.  Haveva  il  Rè  D.  Hen- 
rico  avanti  fatto  intendere  al  Catolico  che  per 
buona  convenienza  e quiete  di  tutti  farebbe  fia- 
to bene  chefimaritalle  l’Infanta  D.  Ilàbella  fiia 
figlia  col  Duca  di  Barcellos , figlio  primogenito 
del  Duca  diBraganza,  perche  coli  rollerebbero 
tutti  due  con  la  Corona , e Sodisfatti  quelli  due 
pretenfori  fra  quali  verri  va  la  giuftitia.  Ma  Fi- 
lippo non  Volle  mai  conlèntireatalepropolla: 
dicendo  che  aconlèntirebbe  a maritare  il  Pren- 
ripe  luo  primogenito  con  una  Sorella  del  Duca# 
( A che  molto  tempo  doppo  lo  eflòrtò  Papa 
Gregorio  XI  IL  con  un  tre  ve  filò  molto  effi- 
cace). E di  qui  naqueil  volere  S.  M.  afiìcurarfi 
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della  perfona  del  Duca  di  Barcellos , e di  non 
lafciare  che  alidade  in  Portogallo  in  vita  del  Rè 
D.  Henrico  : il  quale  ad  ìnftanza  della  Infanta 
lo  haveva  domandato  a Filippo  inftantemente, 
& elfo  Teppe  diferirlo , trattenendolo  in  S.  Lu- 
car  mentre  viflè  Henrico.  Sapeva  ben  egli  la 
ragione  che  la  madre  del  Duca  di  Barcellos  ha- 
vdva  alla  Corona^  e temeva  tanto  di  quella  giu- 
flitia , che  molte  volte  Icrivendo  al  Duca  di  Gan- 
dia , & altri  Tuoi  confidenti  diflè , non  vi  edere 
cola  che  più  di  continuo  Finquietafie.  Vollero 
lempre  li  Spagnuoli  cohonellare  con  ragioni  di 
urbanità  e cortefia  il  trattenimento  del  Duca  di 
Barcellos  in  S;  Lucar  : ma  la  verità,  che  è piu  po- 
tente , fece  che  fi  vedellè  poi  un  libro  llampato 
in'Spagna  per  ordine  del  Configlio  Reale  , e 
fcritto  da  Frate  Antonio  Sagner,ilquale  parlallè 
in  quello  ponto  piu  chiaro  ( le  bene  poco  verace 
in  altre  colè  ) perche  parlando  del  Duca  di  Bar- 
cellos dice  : il  Xerife  lo  prelèntò  alla  Maellà  di 
Filippo  il  prudente.  Defimbarcò  in  S.Lucar,e 
quivi  ordinò  il  Rè  che  folle  trattenuto  fin*  ave- 
dete che  piega  prendevano  le  cofi  di  Portogallo: 
perche  li  lèditiofi  (lèditiofi  chiamando  tutta 
quella  moltitudine  che  non  fi  era  lalciata  cor- 
rompere , e che  lèguitava  la  verità , e la  giutlitia) 
fi  farebbero  avanzati  nella  lua  rilolutione  , le 
l’ha  velièro  veduto  nel  Regno  : e rilaverebbero 
acclamato  Rè.  Et  per  quella  caulà  con  tanto 
ftudio  ha  impedito  il  Rè  Filippo  al  Duca 

D.  Teo- 
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D.  Teodolio  due  parentadi  uno  in- Italia , laltro 
in  Alemagrta,molto  a proposto  per  la  grandezza 
diquelPrencipe,  e lo  violentarono  a maritarli 
in  Caftiglia.  Diferi  fin*  all*  anno  38.  dell’età 
fila , ma  vedendo  che  col  tempo  non  migliorava 
il  Rato  della  colà,  fu.  forzato  ad  obedire,  em ari- 
tarli  dove  vollero. 

DiRurbava  in  oltre  il  Duca  di  Braganzaall* 
opponerfi  con  forza  al  Rè  Filippo,  l’haver  per- 
duto nejla  giornata  d’Africa  li  maggiori  parenti, 
amici , e valfalli  di  maggior  importanza  5 ma 
quello  che  più  lo  difturbava  fu  vedere  la  molti- 
tudine di  quelli , che  fcordati  del  proprio  bene , 
e della  patria , feguivano  li  propii  intereffi. 

Si  trovava  haver  vuotato  li  luoi  telori  nell*  ap- 
parecchio di  quella  sfortunata  armata. 

Vedeva  il  Regno  lènz*  armi , lènza  gente , 
tribolato  da  una  grandilfima  pelle , perilche  ogni 
colà  era  in  rouina.  Sentiva  farli  continuamente 
gran  minaccie  dalli  Spagnuoli , quali  volevamo 
che  la*  moglie  per  forza  ccdefle  lefueraggioni 
al  Rè  Catouco , onde  dubbitava  che  movendoli 
un  tantino  li  fopraveniflè  qualcheduno  di  quei 
fopramani , che  fi  ulàvano  alla  Corte  di  Spagna 
con  tanta  diflìmulatiohe.  Al  che  tutto  facendo 
rifleffione  il  Duca  ragionevolmente  non  dove- 
va ellère  Rimato  da  poco , in  non  metterli  ad 
imprelà  che  haveva  fi  poco  del  riulcibile. 

Finalmente  pure  fi  rifolvè  il  Rè  partirli  di 
Portogallo, come  fece  il  1 . Feb.  1 5 8 3 • bavendo 
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lafciato  Governatore  del  Regno  il  Cardinal 
Alberto  Archiduca  d’Auftria , lafciandole  nel' 
governo  accompagnato  dà  tare  configliere.  Ha- 
vendoli  prima  dato  procura,  e giuramento,  in 
prefenza  del  Configgo  di  ftato , e del  Magiftrato 
della  Camera  , di  governar  con  giuftitia , e di 
reftituirli  il  Regno  al  Tuo  ritorno. 

Mà  partita  fia  Maeftà  , vedendo  il  Regno 
cbe  il  Cardinale  non  fottofcriveva , nè  fpeaiva 
li  negotii,  conferme  ha  vevano.  tempre.  penato 
doveflè  (accedere  ; causò  tal  colà  grandiflìmo 
fdegno  ne  Portoglieli'  : parendo  loro , che  ciò 
folle  voler  fare  una  vera,  e reale  unione  del  Re- 
gno di  Portogallo  , con  quelli  di  Cartiglia. 
Perche  volendo  fua Maeftà  efTere  quella, che  di 
colà  facellè  tutte  le  provifione , le  gratie , e trat- 
tenerli il  maneggio  , & il  governo*  di  Porto- 
gallo , qual  li  navevano  creduto  dover  reftare 
leparato  totalmente  da  Cartiglia , dicevano  che 
veniva  ad  elTere  un*  ifteflà  colà  : onde  dubita- 
vano che  tutto  li  farebbe  alla  Caftigliana , anzi 
eflèndofi  vifto  quali  fubito  provedere  di  due 
Conliglieri  Caftigliani , nel  Configlio  delli  beni 
della  Corona  : fi  fece  giuditio  ai  quello  che 
doveva  lèguire  , cioè  , che  tutte  le  colè , che 
erano  Hate  promeflè  al  Regno;  follerò  ftate  con 
certa  rilèrva  nella  mente  del  Re , cioè , di  farle 
tutte,  parendo  bene  à lùa  Maeftà.  E perche  le 
colè  de  vallarti  ordinariamente  lono  mirate  da 
Prencipi  con  quella  forte  di  occhiali,  che  fanno 
v/  appa- 
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apparite  le  cofe  d’altra  maniera  che  fono , S.  M. 
non  le  vidde  poi  della  maniera  che  le  havea  ville 

al  principio.  • . . 

Reftavano  adonque  iconlolatiffimi  commu- 
nemente , & il  volgo  in  particolare  con  gemiti 
nelle  raunanze,  e con  parole  (dette  forfè  troppo 
liberamente)  lo  dava  pur  troppo  a conoiceie. 
Mà  quello  che  è più  ,*  molte  perfone  gravi , e di  ' 
autorità  fi  lalciavano  ufcir  di  bocca  cole  tali , 
che  fe  folfero  fiati  fudditi  di  altro  Prencipe , che 
di  un  Rè  fi  prudente,  e magnanimo.,  hav^eb- 
bero , lenza  dubbio , inciampato  in  gran  dilli  mi 
rifentìmenti , perii  dubbio , che  tali  pedonaci 
havefifero  concepito  nell*  animo  qualche  ribel- 
lione. Cagionava  in  dure  grandiffima  mara- 
viglia nelle  perfone  prudenti , il  vedere  che 
riftefli  religiofi  per  la  bontà  della  vita  , e per 
l’eccellenza  della  dotrina  molto  rigùardevoli , 
fofiero  cofi  impotenti  à frenare  quelli  liioi , d un 
Rè  Portogliele,  ardentiflìmi  delidèrii  ; che  non 
(blamente  nelli  privati  ragionamenti , mà  nelle 
iftefife  prediche  , fi  Iafciaflero  ufcire  in  parole 
tanto  apertamente  biafimevoli  del  Rè  di  Ca- 
ftiglia  , che  farebbero  parfo  chiaramente  ledi-» 
tiofe  , fe  non  folfero  fiate  interpretate  come 
dette  da  mezzo  pazzi.  E però  il  prudentiflìmo 
Rè , benché  forfè  folito  lamentarli,  e dire  che 
li  Predicatori  di  Portogallo  li  haveffero  fatto 
gran  guerra  nell’  ottentione  di  quella  Corona; 
era  (olito  nondimeno  di  confidarli  col  dire 
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di  conofcere  la  natura  di  quella  <*ente.  La  onde 
quando  li  era  riferito , che  proleguivano  in  dire 
delle  colàccie  contro  lafuariputàtione,  diceva 
con  molta  flemma , lalciateli , perche  ulano  dell! 
privilegi,  che  hanno  li  pazzi.  Ne  in  altro  modo 
fil  ricevuto  dal  Cardinal  Alberto  Archiduca 
d’Aullria  Governatore  di  Portogallo  il  detto 
di  un  celebre  predicatore  Giefuita , chiamato  il 
P.  Liiis  Alvarez  , mentre  che  predicando  alla 
lùa  prelènza , fopra  rEuangelio  corrente  del  pa- 
ralitico , havendo  prefo  per  tema  del  lùo  ra- 
gionamento quelle  parole.  Surge  tolle  graba- 
mm  trnrn , & ambula.  Voltandoli  al  Cardinale 
hebbe  à dire  : Serenillìmo  Principe  , quello 
vuol  dim  y levatevi  su  , pigliate  il  yoftro  far- 
dello, & andatevene  à cala  voftra.  Pèrche  ef- 
fendo  conolciuta  per  altro  , la  vita  elfempla- 
riflìma , & il  zelo  grandiflimo  della  làlute  dell* 
anime  di  quello  religiolò  , fh  lòpportata  da 
lùa  Altezza  tanta  libertà , come  pure  la  foppor- 
tò  un  altra  volta  l’iftelfo  Rè  Filippo  : alla 
prelènza  del  quale  predicando  il  giorno  di 
S.  Filippo  Apoltolo,  nel  tempo  che  lì  trat- 
tava delle  ragioni  dell’  Infanta  D.  Caterina 
di  Portogallo,  la  quale  volevano  li  Dotto- 
ri , che  rapprelèntaflè  nella  lìiccèlflone  del 
Regno  fintante  D.  Qdoardo  lùo  padre  : Il 
detto  predicatore  voltatoli  al  Rè  con  quelle 
parole  dell*  Euangelio  corrente  in  quel  gior- 
no , Ji  dilfe  con  gran  vehemenza.  Filippe 
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qui  vìdet  me,  videt  &patrem  meum.  E facendo  un 
bellifiimo  difcorfo  della  rapprefèntatione  (che 
tutto  tirava  à favorire  le  ragioni  dell1  Infanta, 
contra  il  medefimo  Re  ) laici ò tutti  ftupiti  di 
tanto  ardire.  Mà  il  Rè  con  la  fua  lolita  gravi- 
tà , non  moftrando  di  alterarli  punto , nè  ,di 
haver  dilpiacimento  ; finita  la  predica  dille, 
che  le  il  Papa  , che  haveva  battezzato  quello 
padre  per  un  altro  S.  Paolo , lo  haveflè  conos- 
ciuto meglio  ; meglio  ancora , e con  più  ve- 
rità lo  haverébbe  potuto  chiamar  pazzo  Ipiri- 
tuale. 

Mà  quello  , che  potrebbe  parere  più  notabile 
di  tutto  il  fopradetto , per  la  qualità  del  perlo- 
naggio  che  v*interveniva,  è una  folennità , che 
ogn  anno , con  grandiffimi  apparecchi , e con 
gran  concorlò  di  gente,  era  celebrata  nella  Corte 
del  Duca  D.  Teoaofio  di  Portogallo,  nella  quale 
dalli  più  elquifiti  mufici  della  lùa  Reai  Capcl- 
la , all!  officii  della  Séttimana  Santa , fi  cantava 
quel  capo  de  Treni  di  Geremia  , nel  quale  il 
Profeta  rapprelènta  li  travagli,  e Tobbrobrio, 
che  pativa  il  popolo  di  Ifraele,  mentre  fi  trovava 
lènza  Rè  proprio,  fotto  la  dura  fcrvitù  d’un  Rè 
ftraniero , che  {limato  convenientilfimo  al  calo 
dePortoghefi:  eracon  ibaordinario  affetto  can-r 
tato  da  cantori  ; e dalli  afcoltatori  apertiffima- 
mente  applicate  alli  Caftigliani  le  parole  dette  da 
Geremia  delli  Caldei:  perche  mentre  fi  cantava- 
no li  offitii/agionando  publicamente^dicevano; 
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liCaftigliani;  edere  li  ftranieri,  e li  alieni,  che 
havevano  ridotto  li  Portoglieli  ad  edere  pu-. 
pilli  fenza  padre , cioè  lènza  Rè.  Le  loro  ma- 
dri elTere  come  vedove  , oppredè  di  amaritu- 
dine. Il  Regno  fatto  povero  da  tributi , & im- 
polìtioni  polle  dal  Rè  Filippo  fopra  la  carne  , 
vino , làle  ; fin  à farli  pagare  l’acqua  da  bevere . 
Ripetendo  con  grandilfimo  lèntimento  quelle 
parole.  Aquam  noftram  pecunia  bibimm.  Che 
li  Caftigliani  tenevano  loro  il  piè  lui  collo  ; Et 
erano  caulà,  che  li  Mori  di  Africa,  razza  di  fchia- 
vi  per  la  difcendenza  da  Agarfchiava  diSarra, 
col  corlèggiar  quei  mari , predando , e facendo 
fchiava  tónta  gente  Portoghefe,  la  rendelfe  l’op- 
probrio  del  mondo.  E però  giuftamente  po- 
tevano dire.  Servi  dominati  firn  nojbri.  Edere 
caduta  la  corona  di  capo  da  fi  nobil  Regno . 
Cecidi?  corona  capitis  no(bri.  Ellèndo  rimafto  lot- 
to la  fchiavitù  ( come  dicevano  ) durilfima  de 
Caftigliani;  vivere  in  travagli  grandiflìmi.  On- 
de in  quei  tempi  lènti , cne  ajutano  alla  com- 
puntione  , con  figghiozzi , & intimi  lòlpiri , . 
e con  lagrime  lènza  riparo  , piangevano  la  loro 
disgrada , con  ferventi  orationi , pregando  uni- 
tamente Dio  per  la  reftauratione  dei  luo  Reg- 
no. Con  quelle  parole.  Recordare  Domine  quid 
acciderìt  nobis.  ìniuere  , & rejpice  opprobrium  no- 
ftrum , H&redras  noflra  vrrfà  eft  ad  alienos.  Que- 
lle & altre  Umili  dimollrationi  però  , non  era- 
no fatte  communemente  per  tutto  il  Regno  5 
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nel  quale,  ancorché  quali  nitri  jmivérlalmente 
fentiflèro  vivamente  leilere  privi  d’ùn  Rè  del 

refe  : molti  di  loro  però  fi  confolavano  con 
Iperanza  di  dover  efière  in  breve  ritornati 
nello  ftatp  di  prima,  con  la  venuta  del  Rè  D.  Se- 
haitiano , il  quale  non  fi  potevano  dar  ad  inten- 
dere , che  veramente  folle  morto  nella  rotta  di  v 

Africa , mà  filmavano  che  foflè  vivo , e che  tor- 
narebbe  à Portogallo.  Altri  pur  troppo  crede-  . 
vano  che  foflè  morto  5 mà  (limavano  di  dover- 
ne havere  un*  altro  miracololàmentè.  ' E (lava- 
no tanto  filli  continuamente  in  fimili  penfieri , 
che  lattavano  li  fuoi  defiderii  con  le  lperanze 
fondate  sh  quello  che  harebbero  voluto.  Altri 
poi  andavano  con  lo  ftudio  cercando  quello, 
che  poteflè  ièrvire  à dar  loro  qualche  lume  della 
liberatione  ( come  la  chiamavano)  del  Regno. 
Perciò  diedero  di  mano  alli  oracoli , alle  rivela- 
tioni , alli  vaticinii , alle  profetie,  tanto  di  iànri , 
conolciuti,  e tenuti  per  tali  dalla  Chielà  univer- 
se ,'  come  di  pedóne  filmate  (ante  in  Porto- 
gallo. E da  limili  colè  (con  fondamenti  da  non 
iprezzarfi)  andavano  tanto  bene  périùadendofi 
la  certezza  di  dovere  havere  in  breve  un  Rè  Por- 
togliele , che  chi  legge  lènza  palfione  ( anzi  con 
una  limile  à quella  pia  affettione  di  volontà  con 
la  quale  fi  lóglìono  mirare  li  milterii  divini, & in- 
fallibili della  noftra  Santa  Fede)  li  vaticinii  ad- 
dotti à quello  propofitojnon  potrà  lalciar  di  ere1* 
dere,  che  veramente  concludano Tintento  loro. 

Nel 
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Nel  primo  luogo  pofèro  la  Profètia  di  Efe- 
dra, nel  quarto  libro,  che  lè  bene  non  è libro  Ca- 
nonico ; è però  di  grandiflìma  autorità  per  l’an- 
tichità lùa,  venendo  allegato  nel  libro  deMa- 
chabei  ; e per  la  veneratione , nella  quale  Tempre 
è ftato  tenuto  nella  Chielà , In  quefto  libro  co- 
minciando da  quelle  parqle.  Ecce  dies  veniurn , 
& exwrget  Regnum , &c.  vollero  che  il  Profèta 
parlaflè  del  Regno  di  Portogallo  ; del  quale 
nano  li  légni , e le  particolarità  moftrate  tanto 
chiare,  che  non  lì  può  dir  d’avantaggio.  Nò  (di- 
cevano) dover  parer  ftrano , chè  ai  quefto  Reg- 
no parlaflè  il  Profeta  Eldra , perche  le  Danie- 
le, & altri  Profeti  conlùmarono  tanti  capitoli 
delle  lue  Profetie  nell5  annuntiare  li  Im  perii  de 
Babilonefi , de  Perlìani , de  Greci  , e de  Ro- 
mani : aflègnando  li  principii , ingrandendoli 
aumenti , e minacciando  il  fine , e le  rouine  di 
quelli;  ben  poteva  parere  aflìinto  non  men  deg- 
no della  penna  d un  Profeta  raccontare  il  nala- 
mento  del  Regno  di  Portogallo  , apportare  il 
numero  de  lùoi  Rè , le  particolarità , e lùccefli 
di  alcun  di  loro;  profetizare  la  reftauratione  di 
un  Imperio  , non  meno  dilatato  , che  li  altri 
fbpradetti.  Non  dovendoli  credere  che  la  di- 
vina Providentia  teneflè  piùpenflerode  Darii, 
delli  Aleflàndri , delli  Antiochi , e delli  Augu- 
1H,  Tiranni  univerlàli , che  de  Rè  Portoglieli, 
tanto  Catolici,che  più  dilatarono  la  fede  di  Chri- 
fto  coti  la  predicatione  del  Santo  Euangelio  ; 
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e Soggettarono  alla  Santa  Croce  con  le  Sue  ar- 
mi più  Regni  prima  SconoSciuti,  chè  non  dila- 
tarono colóro  giontamente  con  llmperio  lido- 
la  tri  a . 

U fecondo  luogo  davano  al  vaticinio  di  un 
Santo  Heremita , il  quale  predifle  al  Rè  AlfonSo 
primo  la  vittoria,  chedovea  confeguire  di  cin- 
que Rè  Mori , con  li  quali  flava  per  far  giornata  ; 
e li  pronoilicò  infieme  che  la  linea  della  Tua 
deScendenza  irebbe  attenuata  nella  generatio- 
ne  decimaniSèfta  ; mà  che  quando  folfe  fi  atte- 
nuata , volterebbe  Dio  li  occhi  della  Tua  mifèri- 
cordia  (opra  di  effe  : & ettendo  per  apuntó  in 
quel  tempo  gionta  la  decima  fetta  generatione 
nel  Rè  D.  Henrico  Secondo , affettavano  di  ve- 
dere certiSIìmainente  il  compimento  di  detto 
vaticinio.  „ • 

Havevano  in  oltre  gran  fede  alle  parole  di 
una  lettera  Scritta  da  S.  Bernardo  alRèAlfonfo 
Primo  , del  quale  fù  ri  Santo  molto  partiale . 
Perche  fcriflè  à SuaMaeftà  da  parte  di  Dio  : che 
non  mancherebbero  mai  ai  fuo  Regno  Rè  Por-; 
toghefi,  e che  Se , per  la  gravezza  delle  Sue  colpe, 
voleflè  Dio  caftigare  il  Regno,  ciò  non  Sarebbe 
Se  non  per  breve  tempo. 

Era  di  grandiffìmo  credito  la  prometta  fatta 
da  un  religiofo  dell'  ordine  di  S.  Domenico  vol- 
garmente chiamato  San  Gii , iìluftriflìmo  per  • 
molti  miracoli , & attioni  veramente  piene  di 
virtù  di  Dio,  Perche  havendo  predetto  quello  , 
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che  per  quei  tempi  fucceflè  del  mancamento . 
del  Rè  D.  Sebaftiano  , e poi  del  Rè  D.  Henfico 
fecondo  , Xoggiongeva  che  doveva  venire  la 
iàlute  a Portogallo.  Stimavano  parimente  le 
predktioni  di  un1  altro  huomo  di  eflèmplariffi- 
mi  co  ftumi,  chiamato  Simon  Gomez,  tenuto 
communementc  per  Tanto , & al  quale  Dio  fece 
grada  di  revelare  molte  colè  prima  che  fùcce- 
aeflero  j e fh  tanto  ftimato  dal  Rè  D.  Sebaftia- 
no, che  ancorché  folle  di  baffiffima  conditione, 
alcune  volte  lo  meflè  fotto  il  fuo  baldàchino 
publicamente , e lo  chiamò  nel  filo  Configlio  di 
Stato  : il  quale  morendo  prima , che  fucceaefleja 
rotta  del  detto  Rè  in  Africa  & havendogliela 
predetta , è fama  diceflè , che  frà  breve  tempo  fi 
vederebbe  nel  caftello  di  Lisbona  un*  aquila 
con  due  tefte , la  quale  però  farebbe  d’indi  cac- 
ciata da  un  ferpente.  Et  egli  fteflo  interpretò  per 
l’Aquila  di  due  tefte  Tarmi  del  Rèdi  Spagna 3 
e perii  ferpente, che difcacciarebbe l’aquila , era* 
chiaro  dover  e fière  uno  della  Cala  di  Portogal- 
lo , la  quale  porta  per  cimiero  il  ferpente.  In  tal 
maniera  con  quefte , & altre  limili  predittioni 
andavano  molti  confblandofi  con  la  fperanza  di 
dovere  in  breve  efière  levati  da  lotto  il  coman- 
do dei  Rè  di  Spag  na.  Ma  come  che  fiano  trop- 
po pericolofi  li  cnfcorfidi  quefte  materie,  po- 
tendo finalmente  giungere  alla  notitia  di  chi 
governa , con  rouina  totale  di  chi  foflè  trovato 
pur  foìo  penfarle  -,  procuravano  di  frenar  Tifteffi 

, defi- 
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defiderii , accioche  alcuna  volta  non  li  haveflero 
imprudentemente  trafportati  à dimoftrarli  di- 
fiiora.  Onde  divenendo  alla  giornata  più  con- 
fìderati,  fi  contentavano  di  notare  folamente , 
come  il  Rè  compiile  à quanto  nelle  Corti  di 
Tornar  haveva  giurato  e promeflò  ,non  haven- 
do  forze , ne  animo  di  poterlo  conftringere  al 
compimento. 

La  prima  colà  notabile  fù,  che  iùa  Maeftà 
poiè  prefidii  di  gente  Caftigliana  nelli  caftelli , 
e fortezze  del;Regno$  conche  venne  à dimo- 
ftrare  chiaramente , che  non  fi  fidava  de  Porto- 
ghefi.  La  feconda , che  non  levò  li  datai  delli 
porti  fecchi , che  fono  quei  dritti , che  fi  paga- 
no all*  entrare,  ò ulcire  dal  Regno  per  via  di 
terra. 

In  oltre  col  pretefto  dell’armata,  che  appa- 
recchia va  per  Inghilterra  nel  Fiume  di  Lisbona, 
levando  navi , munitioni , e gente , cominciò  à 
divertire  le  forze  maritime,  con  le  quali  andava 
il  Regno  à nove  conquifte. 

Con  titolo  di  preftito  prelè  gran  ibmma  di 
denari,  gran  quantità  d'artiglieria^  di  tal  manie- 
ra , che  trovandoli  nelli  magazeni  di  Lisbona 
quando  mori  il  Rè  D.  Henrico  più  di  due  milla 
pezzi  di  artiglieria  di  bronzo , infiniti  di  ferro  , 
innumerabili  arme  di  tutte  le  forti  -,  tutto  in  poco 
tempo  venne  à mancare.  Potendoli  benilfimò 
congetturare  dove  follerò  andate  tant  armi , 
quando  lolamente  nelle  piazze  di  Si  viglia,  fu- 
rono 
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rono  riconofcìuti  novecento  pezzi  d’artiglieria  * 
con  Tarmi  di  Portogallo . 

Le  provifioni  di  Corregidori,Giudici, Pro  ve- 
ditori , & altri  Officiali  maggiori  di  giuftitia  , 
non  fi  facevano  più  nel  Regno  , mà  era  bifogno 
andare  à Cartiglia,  tirando  in  tal  modo  li  pre- 
tendenti alla  Corte , dove  lafciando  molto  de- 
naro, per  le  fpefc,e  per  altro,  venivano  infieme 
necemtati alle  dipendenze,  & obedienze  àfig-' 
nori  Caftigliani. 

Di  quella  maniera  andarono  correndo  le  cofè 
da  che  fù  partito  il  Rè  da  Portogallo , fin  à tan- 
toché viflè;  benché  dubitando  fèmpre  di  qual- 
che rivolta,  non  ardì  mai  di  contra venire  in  tut- 
to alle  cofè  da  fèpromeffe  al  Regno.  Nondi- 
meno molte  perfone  di  qualità , e valore  veden- 
do come  le  cofè  andavano , e giudicando  che 
fèmpre  fofTero  per  peggiorare, prefèro  perefpe- 
diente  ritirarli  dal  Regno  per  noti  vedere  ciò 
che  tanto  à loro  difpiacc  va. 

Non  mancò  però  qualche  perfora  che  ardi 
{piegare  al  Rè  Catolico  come  non  haveva  com- 
pito le  promeflè  da  fè  fatte  al  Regno  fra  quali 
Michel  di  Mora , ( che  fù  già  Governatore  del 
Regno)  efièndo  invitato  da  S.  M.  C.  che  in  tifi- 
guardo  de  fùoi  fèrvidi , e delT  affettione  che  li  . 
portava  dimandaflè  qualche  grada:  perche de- 
fiderava  di  compiacerlo  , rifpofè  a S.  M.  con 
una  lettera , nella  quale  diceva , che  per  fè  fteflo 
non  voleva  colà  veruna  ; ma  che  voleva  ben 
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/avifare  S.  M.  per  (carico  della  lua  cotilcienza , 
che  li  Portoglieli  reftavano  molto  ingannati  j 
non  mantenendoli  loro  le  capito  lationi,e  privi- 
leggi,  che  già  li  lèrmi.  Rè  di  Portogallo  D.  Ema- 
nuele , e D.  Sebaftiano  giurarono  di  oflèrvare 
intieramente,.  Con  quello  infinuando  gentil- 
mente a S, M<  C.  chele  ilieffe cofe haveva giu- 
rato , e non  ofìèrvato.  Ma  il  buon  Cavaliere 
ricevè  perciò  tal  rilpofta  , che  fra  pochi  giorni 
mori  acorato  di  malencolia*  & afflitto  dal  dis- 
gufto.  Troppo  delicato  è ijfenlò  de  Prencipi  3 
e fi  tira  adofio  la  mala  ventura  chionque  ardilce 
lollecitarli  nel  particolare  di  quello  che  tocca  al 
debito  loro*  Quello  che  non  opera  ne  Prencipi 
la  conlcienza  * non  otterranno  giamai  li  tìialcon- 
. figliati/ rimproveri.  Moftrò  D.  Michele  di 
ellère  buon  Portogliele  : ma  non  buon  politico* 
Fece  al  contrario  di  D.  Chriftoforo  di  Mora , 
Marchdè  di  Caftel  Rodrigo  : il  quale  havenda 
operato  molte  cóle  contra  la  propria  patria , per 
. fervire  al  Rè  Catolico  : fu  tanto  conlìderato,  che  , 
mai  non  parlò  Colà  alcuna , la  quale  potefle  elfere 
contra  il  gufto  di  S.  M.  anzi  che  pigliandoli  ella 
fpaflb  di  dirli , e farli  certe  colè , che  parevano 
contra  l’honore  del  d°.  Cavaliere  j egli  moftrava 
però  lèmpre , e diceva  che  lùa  Mta.  non  poteva 
fallire  in  colà  veruna,  11  che  tanto  piaceva  al 
Rè , che  non  poteva  fiaccarli  dalla  fua  con  ver- 
làtione , la  quale  altre  tanto  meritava  di  ellère 
agradita,  quanto  era  Cavaliere  ornato  di  tutte 
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le  parti  e virtù  Cavallerefche.  E ben  vero  , che 
quando  li  trovò  vicino  a morte  fù  tanto  il  ri- 
nforzo della  confcienza , e in  quelleultime  bore 
fù  tanto  tormentato  dal  fcrupolo  interiore  dell* 
anima , per  havere  operato  molte  cole  contra  la 
' Càia  di  Braganza , in  elpreflo  pregiuditio  dell* 
Infanta  D.  Caterina  , e del  Dùca  D.  Giovanni 
lùo  marito  , e del  figlio  D.  Teodofio , circa  la 
fiicceffione  nel  Regno  di  Portogallo  ; che  non 
potendo  quietare , ne  foffrire  lacerbità  del  ri- 
modo  di  confcienza  ; avisò  S.  M.  C.  del  perico- 
lolb  fiato  nel  quale  fi  ritrovava  lamina  lua, 
e proteftò  per  fcarico , e fodisfattione  della  fiia 
confcienza  che  haveva  fatto  , e detto  molte 
colè  contra  le  ragioni , e dritto  manifefto  che 
la  fèrma.  Cafà  di  Braganza  haveva  (òpra  la  Co- 
rona di  Portogallo  , manifeftando  che  con  le 
lue  negotiationi , agenze  , & infianze  haveva 
operato  molte  cole  in  pregiuditio  di  quella 
fèrma.  Cafà , firafeinando  la  volontà  del  buon 
vecchio  Rè  D.  Henrico , ad  inclinarli  a favorire 
il  Rè  D.  Filippo,  e procurando  con  mille  artifì- 
cii , che  quella  Maeftà  non  dichiaraffe  rinfittita 
D.  Caterina  per  fua  fùcceditrice  nel  Regno  : co- 
me già  flava  rifòluto  di  fare.  Dichiarando  che 
ftava  parimente  pentito  di  tutte  le  induftrie , & 
officii , che  in  tal  conformità  haveva  ufàto  con 
li  Governatori , Titolati , e Fidalghi  del  Regno, 
acio  follerò  contrarii  alla  'Cafà  di  Braganza , 
alla  quale  confeffava,  e protetta  va,  in  quel  ulti- 
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Ino  palio  i che  veramente  toccava  la  Corona  di 
Portogallo  , e non  al  S.  M.  C.  della  quale  ha- 
veva  ingiuftamente  operato  che  molti  prendef- 
fero  il  partito . Ma  fi  come  la-robba  d'altri  da 
padri  mbbata , e lafciata  a figliuoli  * fà  le  radici 
tanto  abarbicate  nelle  calè  , che  difficili^  ma- 
mente  vien  relà  alli  proprii  padroni  : trovandoli 
Teologi,  che  Vogliono  difendere,  non  vi  elfere 
bilbgno  di  diftruggere  le  calè  per  cavarne  quel- 
la robba , della  quale  giongendo  à morte  laicia- 
rprio  che  foflè  fatta  quella  reftitutiorie,  che  lóro 
Itelfi  non  fecero , ne  vollero  fare  in  vita  ; iion  è 
gran  colà  che  non  fi  faceflè  molto  conto  dell! 
lcriipoli, delle  protettele  buoni  avifi, che  fece  nel 
filo  morire  D.  Criftoforo  ; trattandoli  di  fare' 
reftitutione  d un  Regno  di  tanti  importanza,co- 
me  è quello  di  Portogallo.  Non  mancando 
Politici  che  dicono,  eflere  la  pollèffione  de  fiati 
(otto  regula  d'un'  altra  fòrte  di  giilfiitja , che  della 
giuftitia  ordinaria  , trovata  dagl'  huomini  pet 
vivere  in  comune  quietamente.  B che  la  ragio- 
ne' di  regnare  , non  Va  milìirata  con  la  ftretta 
milùra  del  metim  & tmm.  Ma  che  > chi  può  piu 
de  gl'  altri, può  ancora  farli  lecito  quel  che  vuole* 
Glnuomiiìi  da  bene  però,e  di  buona  conlcienza* 
e li  Dottori,  che  infegnano  lana  dottrina,  furono 
lèmpre  di  contrario  parere.  La  ónde  Pietro 
Barbo  là  * quel  celebre  Giurifta',  havendo  lèntito 
dire  come  il  Rè  Cafolico  D.  Filippo  fecondo 
era  morto  con  légni  molto  grandi  di  buon  Chri- 
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ftiaao  dimandò  (è  haveva  lafcìato  che  fi  facefìfe 
reftitutione  del  Regno  di  Portogallo  alla  Infan- 
ta D.  Caterina  di  Braganza , & efiendoli  rifno- 
fto  che  di  ciò  non  haveva  fatto  mentione  alcu- 
na dille.  Adonque  non  fono  fiati  tanto  grandi 
li  fegni  di  buon  Chriftiano,  che  fila  Mta.  badato 
in  morte.  Don  Giovanni  Bertrando  di  Gueva- 
ra  Arcivefcovo  di  San  Giacomo,perfi>naggio  de 
. grande  integrità  & religiofilfimi  coftumi. , il 
quale  per  la  iua  eminente  dottrina  ha  occupato  li 
principali  luoghi  ne*  Configli  di  Cartiglia,  fi  àic- 
• hiarava  liberamente  haver  configliato  &fiigge- 
rito  al  Rè  Cattc°.  molte  volte , chefaceflè  gratile 
& recompenle  grandi  al  Duca  di  Braganza , ben 
che  non  gliele  aimandaflè,  che  cosi  conveniva 
& era  ragionevole  per  il  dilcarico  della  prò- 
vi  • pria  conlcienza. 
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I n quejìo  libro  fi  trutta  iel governo  del  Rè  D.  "Filippo  Ter\o* 
dei  Rè  D.  Filippo  Quarto,  in  quali  cofeil  Regno  fi  fìimajfe 
offefo  , il  Conte  d’Olivares , principal  caufa  d'ogni  male . 
Diego  Soares , e Michele  di  Vafconcellos  inftigatori.  Qual 
foffe  la  caufa  impulfiva  della  perdita  di  "Portogallo , pen- 
sieri della  libertà , dubbio  che  il  Duca  di  Bjagan^a  non 
aceonfentirebbe  alla  fra  elettione.  Confiderationi  prudenti  dà 
S.  A.  cognitione  de  male  trattamenti , e de  pericoli  della 
fra  perfona , raunan\e  fecrete  de  Fidalghi , timore  d’ejfere 
feoperti  dà  la  ffinta  alla  rifolutione , attacco  del  negotio , 
offerta  de  Fidalghi.  Dubbiofo  fi  con  figlia,  accetta . Come 
feguiffe-  Tintraprefa , morte  del  Vafconcellos  , oppofitione 
della  Infanta  Margarita  di  Savoia  , fegno  flupendo  nel 
Crocifijfo , acclamatione  del  novo  Rè , fra  entrata  in  Lis- 
bona, giubilo  univerfale  di  tutto  il  Regno. 

Ori  donque  finalmente  il  Rè  Fi- 
lippo fecondo  , e kfeiando  ii  * 
Prencipe  D.  Filippo  terzo  Si- 
gnore di  tante  Corone,  lilafciò 
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infieme  il  modello  del  governo  del  Regno  di 
Portogallo.  Ilquale  dall1  altro  canto  ancorché 
reftafle  poco  fodisfatto  d’eflère  (oggetto  al  Rè 
Catolico , andò  però  tirando  avanti , allettando 
di  vedere  (è  nel  governo , con  la  mutatione  della 
perfona  folfè  per  riufcire  qualche  mutatione  nel 
modo  del  governo.  Mà  come  che  frà  tutte  le 
colè  di  quello  mondo , quelle  de  governi  prin- 
cipalmente lìano  di  quella  natura  ; che  quando 
più  invecchiano , tanto  più  peggiorano , vi  fu 
quella  differenza  dal  governo  di  Filippo  fe- 
condo, à quello  di  Filippo  terzo , che  il  padre 
operò  lèmpre  con  maggior  diflìmulatione , e 
meglio  ricoprendoli  luoi  fini,  & intenti,  mà 
il  figlio , di  natura  più  facile , operava  più  fco- 
pertamente , inoltrando  glmtenti  luoi.  Entrò 
donque  lùbito  dichiarandoli  non  voler  andare 
con  tanti  rifpetti  col  Regno  di  Portogallo  ; mà 
volerfi  fervire  delle  lettioni  dateli  già  dal  padre  , 
per  tener  quella  Corona  maggiormente  ficura. 
ElTendo  che  il  Rè  Filippo  fecondo  li  lalciò  in 
Icritto  un  configlio  datoli  da  non  fi  sà  chi,  tro- 
vato nella  fecretaria  del  Conte  Palatino, qual  tra- 
dotto dalla  lingua  latina,  è tale. 
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CONSIGLIO 

Dato  al  7{è  Filippo  fecondo  il  Catolico 
quando  delibero  limprefi  del  Regno 
di  Portogallo. 

T rovato  nella  Secretarla  del  Conte. 

Palatino  in  lingua  Latina,  non  fi  sàie  • 

fatto  dal  Palatino , ò da  altri.  S/ 

glitii  il 

PRimo.  Non  vi  fa  mai  Re , Republica  , Citta , Pdilu 
ne  alcun  buono , e valorofo  citaaino , che  non  in - ?ajf* 
tdndejfe,  che  la  Jùa  grandezjutfo  il  fiabilimento  del-  Libro 
la  patria  , e la  tranquillità  della  vita  dipendono 
dall’impqdronirfi  delle  potenza  vicine.  Tetterà 

Secondo.  Non  fi  ha  da  mettere  in  controverfia  fi  ffff* 
fi  babbi  da  occupare  il  Regno  di  Portogallo , per  ejfère  <*• 
ciò  tanto  chiaro  quanto  é l*  ejfere  fondamento  dell  Im-  *£!!!! fin 
perio  Spagnuolo.  abbreviamo  le  dimore  inutili , te-  M 6* 
■pendo  nelle  mani  un  occafione  opportuna  : la  qua-  gjffre 
le  pappando , fi  renderebbe  del  tutto,  vana , & in  frut-  u.n* 

■ delle 

tUOj (t..  mag» 

Terza),  ^icquifiando  Portogallo  farà  facile  godere  F°rfcbm 
dell  Imperio  del  mondo.  Per  guadagnar  Regni  non  pano 
fi  richiede  altro  dritto , che  quello  delle  armi.  fritte. 

Quarto.  Contendano  molto  in  buon  bora  li  Da - fran- 
chi di  Braganz-a  con  ragioni  legali:  & il  fondamento, 

& inflrumento  di  quello  Imperio  fia  blamente  la  mani  di 

Q>àda.  ;-,W  ,11"' 
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Quinto.  Incorporando  Portogallo  con  Spagna 
tre  fiera  molto  facile  infrenare  Alemagna  , foggettar 
ir ancia , attenuare  le  armate  d'Inghilterra , metter 
terrore  alli  Populi  Settentrionali  : e la  podero/a  Mae- 
fra  vofrra  navigherà  liberamente  il  Mondo  alla  ro- 
tonda , Jpargera  Colonie , figgetterà  terre,  eserciterà 
negotiationi  grandi , e finalmente  acquifera  quanto 
firà  degno  d'imperio.  E poflo  che  paia  cofa  molto 
àrdua  , li  precetti  di  Stato  perjùadono  che  non  vi  fù  , 
piai  occafione  più  opportuna. 

Sello.  Havenao  occupato  il  Regno  .non  fi  I im- 
porr atto  tributi,  ne  fi  li  dimanderanno  JùJfidii , anzi 
fi  li  leverà  il  fi  fretto  di  ejfi  , pratticandofi  ogni  firte 
di  liberta.  Ma  nelle  piazze  forti , con  fommaprè - 
frezza  fi  metter  ano  prefidii  Spagnuoli. 

Settimo.  Con  li  Duchi  di  Rr aganza  fi  tratterà 
con  diffimulationc , e colore  di  benevolenza , procu- 
rando poi  di  eftinguerli  loro,  e li  fuoi parenti. 

Ottavo.  Li  altri  nobili,  e più  genero  fi  di  queflo 
Regno  fi  faranno  pajfare  ad  altre  parti  con  pretefto 
di  far  guerra  ad  alcun  inimico  lontano  : col  che  fi- 
nalmente Portogallo  reflerà  molto  debilitato.  Et  e 
certo  , che  far  a molto  meglio  mettere  queflo  tributo, 
che  quello  del  denaro , ad  un  popolo , che  aborrifee 
grandemente  li  Spagnuoli . E che  non  filamente  farà 
più  utile,  al  Re,  ma  meglio  ricevuto  dal  popolo  e più 
Conveniente.  Perche  fi  havendo  ajfaltato  li  Porto- 
ghefi,  non  li  opprimerete  nella  prima  inftanza , ogni 
giorno  fi  anderan  rifacendo  , & acquiflando  firze. 

NqM*  Agefr°  Vt  averto  potentijfimo  Monarca. 

Che 
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Che  fi  Abfialpne  per  configlio  di  Archìtofel  havejfe 
voluto  configuire  la  vittoriana  teneva  certa  adattan- 
do la  Giudea.  E perciò  per  figgettare  li  Portoghefiy 
o li  havete  da  eftinguere  nel  primo  colpo,  0 bandirli 
dalla  fua  terra, , * 

Decimo,  Importa  che  vofira  lilaefik  faci  Gover- 
natore del  Regno  un  fuo  parente, perche  li  malaffètti 
fi  affettionino  , e quelli , che  con  ajfettione  fi  foggette - 
ranno , refiino  animati  con  ia  prefinzjt,  & autorità 
di  perfona  Reale.  Come  JùcceJfe  a Cadmo , ilquale 
doppo  ejferli  morti  molti  de  fimi  dal  ferpcntc  andò  à 
cercare  la  fitafintana  originaria. 

'Onde cimo.  Viva  il  Regno  felice  per  alcuni  anni , 
e quietamente , à ciò  che  quelli,  che  prima  erano  ne- 
mici detti  Spagnmli , vedendo  il  fòave  Imperio  di 
Spagna  , h abbino  defiderio  ctincorporarfi , & untrfi 
Con  loro,  in  qual fi  voglia  modo  che  fia. 

Dmdecimo.  Dividafi  la  Cafia  di  Braganzjt  con 
qualche  preteflo , e conviene  prohibir  li  maritaggi , e 
corrijpondenzje  con  firafiieri.  Si  maritino  in  Spagna 
in  qual  fi  voglia  modo,  e non  in  Portogallo, perche  la 
moglie  che  ama  il  marito  facilmente  lo  riduce. 

Decimo  terzjo.  Alli  figlimli  di  quefla  Cafit  fi 
diano  Vefiovati,e  Chiefi,non  confintendo  loro  ejfer- 
citarfi  nella  guerra,  ne  ufiir  di  Spagna. 

Decbno  quarto.  Fra  di  loro  e li  Grandi  di  Spagna 
s introducano  inimicitie  ,accioche  tra  nemici  crefiala 
difeordia,  e tra  li  vofiri  la  concordia. 

Decimo  quinto.  Si  procurerà  parimente  che  li 
altri  nobili  3 e potenti  Piano  in  dificordie  fia  loro. 
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Decimo  fefio.  Si  daranno  li  fremii , & bonori  a 
quelli  che  fi  mofireranno  inclinati  alla  parte  di  Spag- 
na: con  che  fi  fomenteranno  le  malevolenza  fia  loroy 
e fi  fiabilird  X amore  verfi  di  quella.  , ^ 

Decimo  fettimo*.  Di  - quelli  che  doppo  di  queflo 
reflerannofi  farà  ciò  che  conviene , eflinguendok  come 
averti.  Principalmente  tutti  quelli  del  [angue  Reale. 

Èecimo  ottavo.  Finalmente  quando  già  faranno 
deboli  , & in  malhora  fi  efcluderanno  tutti  dalli  of- 
fidi  publici , e tutte  le  principali  dignità  focolari , & 
Ecclefiafiiche  fi  daranno  à Spagnuoli. 

Decimo  nono.  Di  quefta  maniera  tutta  Spagna 
fi  ridurrà  ad  un  corpo  pacifico , e ficuro.  Il  quale  Dio 
confervi  con  fi  curezx.a , e quiete. 

Eflendo  adonque  la  prima  dottrina  di  levare 
al  Regno  le  forze:  comandò  S.M.  cheli  faces- 
ffto  levate  di  gente  , per  inviarla  in  Fiandra  , 
dove  ne  haveva  bifogno.  Con  che  ne  feguiva, 
che  alfoldandolì  molta  gente,  che  correva  ades- 
cata dalla  larghezza  delle  paghe  molto  a vantag- 
giate (comparandole  con  quelle,  che  il  loievano 
dare  al  tempo  de'  Rè  Portoglieli)  in  tal  manie- 
ra venivano  à indebolirli  le  forze  del  Regno  , 
non  potendo  mandare  loldati  alle  folite  con- 
quifte. 

Sopra  la  predetta  malfima  fpeculando  li  Ca- 
sigliani , trovarono  un*  altra  bellilfima  inven- 
tione  per  fair  nalcere  un  canchero  nel  Regno  di 
Portogallo,  il  quale  rodendolo  à poco,  à po- 
co lo  confumalie,  E quello  fu  > che  havendo 
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fatto  Spagna  l’anno'  1609.  tregua , poco  hono- 
rata,  con  li  Olandefi,  nella  quale  comprefero 
tutti  li  Regni , e Stati  di  Spagna , & infieme  an- 
cora quelli  che  ftavano  (otto  la  fua  protettione  5 
efclufcro  Portogallo , capitolando , che  la  pace 
s’intendeflè  di  quà  dalla  linea , che  divide  la  na- 
vigatione  di  Portogallo  da  quella  di  Cartiglia, 
In  tal  maniera  lafciando  viva  la  guerra  con  li 
Olandefi  per  quella  parte , dove  fi  fanno  le  con? 
quifte  dalla  Corona  di  Portogallo,  Conche 
lafciando  efpofte  à rigori  della  guerra , e le  ar- 
mate, e la  navigatione, ne  doveva  infallibilmen- 
te fcguire  l’impoverire  la  contrattatione,  & il 
commercio  ; dovendo  capitare  in  mano  delli 
Olandefi  quelle  ricchezze , che  di  ragioni  dove- 
vano più  torto  lafciarfi  à fùdditi  del  Rè  Catolico, 
li  quali  di  più  venivano  àreftare  feopertiperla 
mancanza  de  fcldati,  che  dovevano  mandarli  al- 
le conquifte  della  Corona  più  torto  , che  in 
Fiandra.  Il  rimedio  della  quale  non  toccava  alla 
Corona  di  Portogallo.  E che  forte  il  fine  de. 
Caftigliani  il  {opradetto , facilmente  fi  perfuade. 
Perche  eflèndo  li  guadagni  della  Minerà  d’oro, 
e della  Guinea  tanto  avantaggiati , e di  tanto 
profitto  ù Portoglieli  -,  con  tutto  ciò  lafciarono 
volontariamente  che  fc  ne  impadronirtèro 
li  Olandefi , non  mandando  loccoriò  à quelle 
piazze  in  tré  anni  continuijpotendole  fare  tanto 
facilmente , come  li  era  moftrato , con  le  lòie 
navi,  die  fi  lafciavano  marcire  inutilmente  nel 
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fiume  di  Lisbona , e con  li  foldati , che  ivi  fta-  • 
vano  otiofi,  e fenza  far  altro,  che  efTere  di  ag- 
gravio à quelli  che  li  alloggiavano , con  che  fi 
vedeva  chiaramente  efTere  la  negligenza  vo- 
lontaria per  diminuire  le  forze  di  quella  Co- 
rona. 

Per  quella  caufà  fimilmente  fi  cominciarono 
à fpedire  le  navi  del  viaggio  d’india  tardi, 
fuora  di  tempo , mal  aviate , e con  poca  moni- 
tione;  d’onae  feguiva , che  ordinariamente,  ò fi 
perdevano,  ò arrivate  troppo  tardi , non  pote- 
vano fare  le  provifioni , cne  bifognavano , e li 
contratti  reftavano  lènza  effetto  ; e quel  che  è 
peggio  , mancando  il  foccorfò  che  fi  doveva 
dare  alle  piazze , e fortezze , ne  feguiva  molte 
volte  la  perdita  di  Stati  intieri.  Non  per  man- 
camento de  foldati  (che  quelli  veramente  face- 
vano il  debito  loro  con  valore)  mà  per  eflère 
abbandonati  , e lafciati  lènza  alcun  foccorfò. 
Dal  che  tutto  fi  vedeva  troppo  apertamente 
che  li  Caftigliani  godevano  delle  perdite  del 
Regno  di  Portogallo , & reflava  ben  fludiata 
la  letuone  data  da  Filippo  fècondo  , che  flà 
meglio  ad  un  Prencipe  eflère  padrone  d’un  Sta- 
to rouinato  -,  mà  ficuro , che  fiorito , e potente, 
mà  pericolofo-di  recalcitrare. 

Perqueflo  effètto  medefimo  fi  andarono  le- 
vando alcune  piazze,ò  dovute,  o vero  prima  in- 
corporate alla  Corona  di  Portogallo , come  fu- 
rono Tidore,  Ternate,  e V Ifòle  Moluche,  appli- 
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condole  alla  Coróna  di  Caftiglia  ; e fi  davano  le 
rendite  della  Corona  lenza  risparmio  a gente  di 
neflirn  merito , e quel  che  è peggio  foraftiera , 
con  che  venivafi  ad  impoverire  il  patrimonio 
Reale.  Et  in  lomma  fi  fcorgeva  che  voleva  ridurr 
re  la  Corona  in  flato' , che  non  haveflè  modo 
quando  volefiè  di  far  alcun  contrailo . 

E perche  conòlcevano  li  Caftigliani  quanto 
importale  l’havere  cofi  grand’  autorità  nel  Re- 
gno , li  Duchi  di  Braganza  non  (blamente  per  le 
ragioni , che  come  legitimi  (ucceflòri  delti  fuoi 
Rè  havevano  a quella  Corona,  ma  perla  poten- 
za grande  del  (èguito,  della  nobiltà,  e de  popoli, 
e perla  (lima , che  come  di  parenti  ne  faceva  il 
Rè  , procurarono  armarli  mille  occafioni  per 
far  inciampare  il  Duca  D.  Teodofio  , metten- 
dolo in  foipetto  à S.  M.  che  affettale  troppa 
grandezza  , e che  forfè  haveflfe  in  capo  qualche 
difègno  pregjuditiale  al  comando  di  Caftiglia., 
E però  il  Duca  d’Vzeda  favorito  di  Filippo'I 1 1. 
quando  fil  in  Lisbona  fece  apparecchiar  le  ga- 
lere che  (lavano  nel  porto  , e voltarle  con  le 
prue  verfo  terra  : come  (è  fi  dubitaflè  di  qualche 
rivolta,  andando  il  Duca  D.  Teodofio  a vifitare 
S.  M.  dalla  quale  non  li  fh  data  audienza  (è  non 
ful’hora  del  mezzo  giorno,  parendo  al  favorito 
che  Jn  quell’ hora  il  Duca  laverebbe  manco  (è- 
guito , & accompagnamento , ma  pure  menan- 
do egli  (èco  la  lua  Corte  lolita  ( che  (èmpre  fò 
limile  a quella  d’un  Rè,  ) con  una  comitiva  di* 
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centenara  di  Cavalieri  di  variè  croci  j fiioi  (ad- 
diti, oltre  li  Sig.  e Fidalghi , che  (èmpre  erario  iri 
gran  numero.  Stando  il  Duca  nell*  audienza  , 
a bèlla  polla  li  Caftigliani  fecero  nalcere.  rumo- 
re con  li  fervitori  del  Duca,,  qual  crebbe- (libito  à 
legno  di  un  formidabile  tumulto  , onde  pet 
andare  à rimediarlo  S.  A.  ptefe  licenza  dal  Rè  > 
con  che  non  vedendo  li  Caftigliani  modo  di 

• eflèquire  l’intento  (ùo  , fi  ritirarono  & il  DuCà, 
vifto  le  prattiche,  e li  difegni  delli  miniftri  del 
Rè , e fcoperto  come  tutto  s’incaminava  per  la 
(uà  rovina , fi  ritirò  alli  (boi  Stati , facendo  con 
un’  atto  di  prudenza  che  S.  M.  reftafìè  difingan- 
nata  delle  colè,  che  li  Miniftri  le  ha  ve  vano  pre- 
(ùppofto  3 & coftoro  ingannati  di  quello  in  che 
pretendevano  coglierlo  nella  rete. 

Nonpremeva  tampoco  il  Rè  Filippo  terzo 
nell*  oflervanza  di  quanto  fi  era  promelfo  al 

• Regno  3 che  li  honori , le  mercedi , e carichi  di 
utile , e di  honore  fi  dovefièro  dare  (blamente  à 
Portoglieli , perche  liberamente  fi  diftribuivano 
à Caftigliani , Navarri , Aragonefi,  8c  Italiani,  ò 
fofiè  di  qualfivoglia  natione  ancora  non  (ogget- 
ta  al  Rè  ai  Spagna.  Il  che  veniva  prefo  per  torto 
manifefto,non  (blamente  della  fede  data, e giura- 
ta da  lùa  Maeftà,  mà  contra  le  leggi,  fori,  e privi- 
legi del  Regno:  delli  quali, perche  dubitava  fiha- 
vefièro  à lameritare  nelle  Coiti,  fu.  opinione,  che 
fua  Maeftà  non  voleflè  mai  farle  fe  non  nelli  ulti- 
mi giorni  di  (ìia  vita , perche  all*  bora  come  nelli 
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primi  vefperi  della  morte  , quando  laconlcientià 
fi  fà  maggiormente  fentire/orfe  lèopriva  le  obli- 
gationijdie  haveva  di  lo  disfare  al  Regno  di  Por- 
togallo. Ancorché  poi  le  dette  Corti  fi  fàceflèro 
di  maniera,  che  il  Regno  non  ottenne  alcuna 
rilpofta  , nè  lèguì  verun  beneficio  al  publico. 

Succeflè  nel  Regno  il  figlio  Filippo  quarto, 
il  quale  con  leflempio  dell’  avo , e del  padre , 
non  fi  curando  molto  della  fodisfattione  del 
Regno  di  Portogallo  ; nel  principio  del  fuo 
governo  trovandoli  col  Conte  Duca  lùo  favo- 
rito, proruppe  in  quelle  parole  : Conte  che  faremo 
con  quefii  Portoghefi  y.la  fineremo  con  ejfi  una  vol- 
ta ? Al  chè  il  favorito , che  fi  figurava  di  tutte  le 
parti , e membra  di  Spagna  un  corpo  falò , e 
uniforme  con  abolitione  di  tutte  le  libertà  e 
privilegi, rilpolè.  Lajcì  voflra  Maeflk  quefto  a mio 
conto  , che  t(f  ridurrò  il  tutto  a buon  fine.  Rivelò 
quella  prattica  e dilcorlò  tra  loro , un  Grande 
ai  fjpagna , della  cui  prelènza  non.  temevano  , 
perniadendofi , che  per  l’età  di  lui  anche  imma- 
tura e puerile  egli  non  le  abbadallè.  La  pri- 
ma cola  nelle  quale  entrando  al  governo  die- 
de legno  , che  le  cole  dovevano  caminare  di 
mal  in  peggio  , fù  , che  trattò  di  convocare 
le  Corti  fuori  del  Regno.  Perche  da  ciò  prono- 
fticavano  li  più  fàputi , che  Icuoteudo  li  primi 
fondamenti  delli  privilegi  del  Regno, ben  fi  po- 
teva allettare , che  ogni  colà'  dovelfe  andare  à 
tra  vedo.  Quando  il  Regno  fi  unifcc  nelle  Corti, 
* l’aiuto- 
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Fàuttorità  di  elfo  è tremenda  , potendo  ogni 
fiato,  anzi  ogni  interveniente , dire  liberamente 
la  Tua  ragione  per  nome  del  Regno , dependen- 
do  Tifteflà  Regia  auttorità  dalle  determinationi 
delle  Corti.  Le  quali  quando  fiano  ràunate  in 
luogo  non  ficuro,nè  libero,  reftano  forzati  fin- 
tervenientij  òà  tacere,  ò à non  poter  fervidi 
dell’  autorità,che  loro  compete.  Saccorfe  adon- 
que  il  Regno  , che  trattandoli  di  convocare  le 
Corti  dentro  li  Stati  di  Caftiglia  , fi  trattava  di 
tagliare  in  unfel  colpo  il  collo  alT  auttorità  del 
Regno,  e totalmente  abolire  li  privilegi  da  elio, 
già  per  tant*  anni  poflèduti.  Mà  perche  il  Rè 
umilmente  fi  avidae  dello  (degno , che  di  ciò 
concepivano  li  Portoghefi , levò  mano  per  all* 
hora  da  limili  trattati  ”,  non  lafciando  però  di 
andar  operando  molte  cofe  elprefiamente  con- 
tra  li  privilegi  del  Regno  , e dal  giuramento 
fatto  folennemente  da  Ilio  avo , padre,  e da  fe 
fteflò,quando  fu  giurato  Principe  di  Portogallo* 
In  tré  colè  dicevano  li  più  arditi  reftar  ferito 
principalmente  il  Regno , nell’  honore , nell*  in- 
terelfe  3 e nell*  autorità.  Circa  Thonore , dice- 
vano , che  nelle  Corti  di  T ornar  lì  obligò  il  Re 
.Filippo  fecondo,  infeo  nome,  & in  nome  de 
fiioi  fuccelTori , à condur  femprefecoun  Confi- 
glio con  le  perfone  dichiarate  in  elfo,  per  mezzo 
delle  quale  fi  Ipedifiero  tutti  li  negotii  di 'Por- 
togallo ; che  le  fpeditioni  fi  do  velièro,  fare  in 
lingua  Portogliele  j e che  le  perlbne  (ariano  Por- 
toglieli* 
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toghe!!.  Hor  à quella  promelfi,lìn  dal  principio 
del  governo  del  Rè  Filippo  quarto , dicevano 
che  fi  cominciò  à mancare  , alterando  molti 
particolari  appartenenti  ad  elfi  ; perche  fubito 
mancò  il  Cancellier  maggiore  di  detto  Confi- 
glio: nelle  altre  pedone  vi  fhalteratione,  met- 
tendovi alcuni  Casigliani;  dipoifùcómman- 
dato  che  le  con  (ulte  fi  proponeflero  in  lingua 
Caftigliana , depredandoli  molte  colè  nelle 
medefima  lingua , non  valendo  il  mormorare, 
e gridare, che  facevano  li  Portoglieli,  vedendoli 
dilpreggi  ari , & ingannati  : nè  mancando  frà  di 
loro , c£  raccordane , che  il  Principe , qual  dis- 
prezza la  lingua  dell!  fuoi  valfilli , troppo  aper-  / 
tamente  dimoftra  di  non  haverli  nel  cuore. 

Circa  rinterefiè  erano  tante  le  gravezze , che 
per  opera  de  Miniftri  Caftigliani  fin  dal  prin- 
cipio del  governo  di  fua  Maeftà  fi  meflèro  nel 
Regno;  che  il  tutto  era  pieno  di  lagrime , e di 
fofpiri  ; non  vi  elièndo  vedova , ne  orfano , à 
chi  valeflè  il  privilegio  della  lùa.milèria  ; ma 
elièndo  forzat*  ogn  uno  à pagare  tutti  li  tri- 
buti , con  efquifito  rigore , per  opera  dell*  ifteffi 
Miniftri, . 

Furono  gravati  li  Ecclelìaftici  con  dimandar 
loro  un  lùlfidio , e con  pagare  la  rata  di  tanti  me- 
li ,communemente  chiamate  mefite:  ottenuta 
da  lùa  Santità  licenza  , con  rapprelèntarli  le 
necelfità , nelle  quali  fi  trovava  il  Regno  ; e pure 
li  utili  grandinimi  di  tali  Tuffidii  furono  appli- 
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cati  alla  coróna  di  Cartiglia  , accrefcendo  più 
torto',  che  fininuendo  le  mifèrie  di  Portogallo , 
dal  quale  (ì  cavava  tanto  denaro. 

Li  utili  che  fi  cavano  dalla  Bolla  della  Santa 
Crociata  fono  concedi  al  Rè  con  patto, che  li  deb- 
ba {pendere  nella  difefà  delle  fortezze, e luoghi  di 
Africa  contra  Morfimà  feguendo  l’eflèmpio  del- 
li  fuoi  partati , fua  Maèftà  con  maggior  fcarlèzza 
{pendeva  il  ritratto  di  fi  groflà  fomma  in  benefi- 
cio delle  coftiere  d’ Africa , portandoli  la  mag- 
gior parte  à Cartiglia  per  {penderlo  in  altre  cole. 

Si  addortfó  un  tributo  novo  {opra  li  padroni 
delli  molini  da  olive , delle  quali  fi  cava  foglio, 
perequale  li  popoli  patirono  gran  moleftie,  fa- 
tiche, & oppreflioni,  pigliandoteli  ciò,  che  non 
fi  doveva . Il  che  però  quando  fi  forte  fpefo  in 
beneficio  del  Regno  fi  terebbe  addolcita  l’ama- 
rezza , che  cagionano  tali  tributi  ; mà  vedendoli 
chiaramente , che  tutto  fi  portava  in  Cartiglia , 
alterando  perciò  li  regi  menti , e regole  de  tri- 
bunali , fondati  nelle  capitolationi  pateggiate , 
e giurate  ; caulàva  grandiflimo  difcontento . 

„ Anzi  per  una  impofitione  d’un  novo  tribu- 
to ,reftarono  li  popoli  tanto  teandalizzati  ; che. 
pubicamente  fi  diceva  eflere  il  gufto  de’  Con- 
luitori  di  fua  Maeftà  , che  ogni  giorno  fi  tro- 
vartelo nove  inventioni  di  tributi.  In  prova  di 
che  occorte , che  eflendo  fiato  porto  in  prattica 
un  ricordo , ò arbitrio  di  cavar  denari  ; & erten- 
do  riulcito,  non  fidamente  col  guadagno  della 
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promeflà  fomma,  ma  con  danno  della  Corona 
di  molte  migliava  di  laidi  j per  non  dilànìmare 
chiunque  andaflè  cercando, e proponendo  Umi- 
li inventioni;  volendo  il  Procurator  della  Coro-  " 

na  dimandare  alla  perlona,che  propolè  quel  par- 
tdto,ò  fia  ricórdo,quanto  havea  fatto  perdere  alla 
Corona  ; S.  Maeftà  non  volle  acconfenrire  che 
folle  moleftata.  Onde  ne  legni  perciò, che  fh  tan- 
ta la  confidanza , che  fi  prefero  poi  molti  di  pro- 
porre modi ^e  vie  per  cavar  denari  dal  Regno; che 
le  ne  cavarono  molte  centenara  di  mjgliara  di 
fcudi;eflèndo  tenuto  per  più  leale,e  fedel  lèrvito- 
re  del  Rè  quello, che  tro valle  ftrade,&  inventio-' 
ni  per  caricare  li  popoli  con  nove  impolitioni. 

Onde  lì  crebbe  i4  maravedis  per  ogni  libra  di 
carne,  e boccal  di  vino  ; fi  accrebbe  la  quarta 
parte  delle  alcavaie , o gabelle , che  li  poveri* 
e milèrabili  popoli  permilèro  ripartirli,  violen- 
tati col  timore  di  peggio  < 

Reftavano  attoniti  li  confiderativi  della 
quantità  del  denaro  ; cheli  cavava  dal  Regno  ,• 
hora  con  titolo  di  preftanza , hora  con  pretefto 
della  compagnia  dell'India,  hora  peT  via  di  li- 
mofina, hora  con  altri  modi,  che  parevano  poco  . 
decenti  alla  grandezza  d’un  fi  gran  Monarca , a 
nome  del  quale  veniva  dimandato, ma  dicevano 
li  Miniftri  che  leattioni  de  Prencipi  grandi  non 
fi  milùrano  con  le  milìire  de  privati.  E benché 
fia  vergogna  ad  una  pedona  bennata  eflere  ri-» 
dotta  in  tale  fiatone  ne  habbi  necelfitàdiGliié- 
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dere  limofina  ; é giudicata  modeftia  in  un  Rè 
dimandare  per  l’amor  di  Dio  quello , che  con 
autorità  imperativa  harebbe  potuto  cavare  da 
fuoi  vaflàlli.  Si  ftomacavano  molto  più  li  po- 
poli ha  vendo  làputo , che  l’applicatione  di  fimili 
domande  di  denari  era  ftata  fatta  da  Miniftri, 
non  perprecifà  neceffità,  ò utilità  del  Regno  , 
mà  per  farne  lavorare , focare  d’argento , letti 
fontane,  & opere  del  Gallinaro,  e buon  Retiro 
di  Madrid,  far  feftini  & altre fùperfluità,  e ca- 

} gricci  di  malcare,  comedie,  che  il  favorito  vo- 
eva.  Dava  parimente  gran  travaglio  il  vedere 
che  quello,  in  che  premevano  grandemente  li 
Rè  di  Portogallo , che  li  foreftieri  non  poteflèro 
andare  nelli  paefi  di  conquifta  di  Portoghefi  5 
e però  fecero  lèveriflime  leggi  , e ftrettìflìme 
prohibitioni:  in  quello  tempo  , oltre  l’eflèrfl 
conceflè  faciliflìmamente  molte  licenze  à fore- 
ftieri di  poter  fare  li  viaggi  dell’  India , di  entrare 
con  le  fue  navi  nelli  porti  della  Corona  di  Porto- 
galloicon  diminutione  del  commercio  di  quella 
Corona , e con  ingraflare  li  Tuoi  proprii  nemici  ; 
fi  venne  finalmente  à publicare  un’  editto , con- 
tra  li  fori , e privilegi  di  Portogallo  ; ciò  è , che  li 
Stati  di  Fiandra  obedienti  à Sua  .Maeftà , po- 
teflèro liberamente  andare  alli  viaggi  , terre  , 
porti , e Itati  della  Corona  di  Portogallo , lènza 
che  perciò  poteflèro  eflère  da  qual  lì  voglia  vie- 
tati , & impediti. 

Erano  molt’  anni , che  fi  fequeftravano  li  na- 
•••■  , ■ vigli 
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vigli  quali  fi  trovavano  nelli  porti;  tanto  foffero 
de  foraftieri,  qtianto  de  Portoglieli,  con  titolo 
di  fervido  del  Rè  di  Spagna  ; nè  fi  levavano  tali 
fequeftri , fe  prima  li  padroni  non  compraffero 
con  graffe  fomme  di  denaro  il  toglierli.  Mà 
nel  tempo  di  quello  Rè  fi  faceva  quella  mer- 
cantia  tanto  sfrenatamente,che  già  non  fi  trova- 
va chi  voleffe  andare  alli  pord  di  giurifclittione 
Portoghefe;  guaftandofi  di  tal  maniera  il  com- 
mercio , e rendendo  fallite  le  Dogane  del  Re- 
gno , rovinandoli  li  dritti  della  Corona , e di- 
flruggendo  il  traffico , con  il  quale  li  mercanti , 
e li  particolari  andavano  irremediabilmente  in 
mal*  hora.  Si  contentavano  già  li  Rè  Porto- 
glieli, che  mancando  quelli , cne  havevano  dalla 
Corona  offici! , quelli  reftalfera  ne  fuoi  figliuo- 
li ; obligando  con  tal  favore  li  padri  à vivere 
aggiullatamente , aciò  chédoppo  la  fuà  vita  non 
folfero  efelufi  li  fuoi  figliuoli  dalli  officii  da  loro 
effercitati,  ma  nel  governo  di  quelli  tempi  fi 
pratticò  coli  liberamente  la  vendita  delli  officii , 
ancora  di  giullitia , che  fi  poteva  dire,  che  chi 
non  haveva  denari , nori  haveva  meriti.  Levan- 
doli da  figli  li  officii  tanto  bene  ferviti  da  padri , 
e dandoli  à gente , benché  inhabile , & inetta  à • 
fervirli , pur  che  delfe  denaro.  Pelfima  politica 
quando  non  foffe  per  altro , fe  non  perche  in- 
ftupidifeeli  huomini  di  valore,  lalciandoli  mal 
contenti , & abbàttuti  col  difinganno , che  non 
han  loro  da  giovare  li  fuoi  meriti,  e virtuofe  ope- 

I 3 rationi. 
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rationi , nè  il  (àngue  molte  volte  (parlò , ò arri- 
fchiato  in  (èrvitio  della  patria , quanto  più  dall* 
altro  canto  rende  fuperba,  & altiera  quella  forte 
d’huomini , che  fi  vedono  rifpettati  per  li  favori, 
& honori  confeguiti  col  filo  denaro,  In  oltre 
andavano  molti  iolpefi,e  con  timore  nelle  com- 
pere delli  officii  per  la  infedeltà  delli  Miniftri 
Reali  ne*  contratti , perche  trovando  coftoro 
chi  delle  più  di  quello , che  già  fi  trovava  haver 
comperato  ,fi  disfaceva  la  vendita  , tornando  li 
denari  al  primo  compratore , che  in  tal  maniera 
reltava.  delufo  lontra  ogni  dritto  e giuftitia. 

Contra  quella  parimente  fi  faceva  troppo  alla 
{coperta,  ne  contratti  delli  Giuri , che  com- 
pirati dalja  gente  con  fuoi  denari , Tettavano  di 
pagarli  à ciafcheduqo  lenza  eccettione  di  Reli- 
giofi , di  Monache , luoghi  pii , povere  vedove. 
Se  altre  per  Ione,  che  non  havevaiio  altro  con 
che  foftentarfi  : anzi  mancandoli  perciò  alli  luf- 
fragii  di  quelle  anime , che  havevano  lalciatetali 
rendite,  perche  follerò  rimediate  con  li  (uffragii 
di  quelle  limoline.  Et  a benché  non  fi  hà  da  cre- 
dere che  quelle  colè  follerò  di  ordine  di  Sua 
Maeltà, laquale  come  Principe  tanto  giufto, pio, 
e tanto  làvio,  fapeva  bcnillimo  che  il  Rè  tanto 
è obligato  à Ilare  alli  patti , e contrari  fatti , an- 
corché con  fuddiri,  come  qualfi voglia  altra  per- 
fona  particolare  j ellendo  che  la  fede,  e lapro- 
jnellà  obh’ga  con  obligatione  della  legge  natUr 
F^Ie.  Anzi  che  ancora  per  buona  ragione  politica 

doveva 
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} doveva  il  Rè  mantenere  la  parola , perche  dalr 

era  maniera  fuggirebbero  li  vaflàlli  ai  trattar  col 
ilio  Prencipe , & egli  nelle  occasioni  non  trova- 
, ria  rimediojò  foccorfò.  Nondimeno  la  rapacità 
de  Miniftri  ( che  fperavano  à profittarli  con  tali 
maneggi , e che  volevano  parere  di  ha  ver  fatto 
buon  ièrvitio  à Sua  Maeftà  ) era  tanto  grande  * 
che  il  tutto  fconvolgeva , rouinando  l’interefiì 
tanto  de  fudditi 3 q uanto  dell’  efteflo  Rè,  ilquale 
però  non  doveva  lalciare  à lùoi  Miniftri  pertal 
effetto  tanta  auttorità.  Eflèndo  mallìmamenté 
pallata  tant  oltre  , che  perlùalèro  un*  iniquità 
delle  maggiori  del  Mondo,  qualfu  il  valerli  del 
denaro  deputato  al  rifeatto  de  fchiavi,e  di  quello 
dclli  depofiti  nelle  calle  delli  orfani , havendo 
quelli  perfidi  Miniftri , per  buona  Chriftianità , 
elfere  caulà  che  rinegaliero  in  Barbaria  quelli  * 
che  fi  vedevano  levare  li  rifeatti , e le  fperanze  di 
haverli  mai  più  ; e che  U Rè  potette  eflère  here- 
de  di  quel  d’altri , méntre  vivevano  li  padroni 
orfani , e pupilli  ; dando  occafione  al  Mondo 
che  deteftattè  attioni  tanto  icandololè  in  un  Rè 
tanto  buono , e tanto  Catolico  ,afiàlfinato  nella 
riputatione , e nella  confcienza  da  trilli  confulr  • 
tori , e Miniftri  lènza  timor  di  Dio. 

Concederò  antipmente  li  popoli  le  terze  de 
beni  delle  Communità  3 perche  lerviflèro  alle 
fpefe  delle  fortificationi  , & reparationi  delli 
caftclli,  e muraglie:  mà  fpendendofi  malamen- 
te quefte  entrate  furon  caulà  che  li  caftelli> 

I 4 emu- 
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e muraglie  totalmente  rouinaffiero , lafciando  il 
Regno  per  ogni  banda  aperto , e fmantellato  , 
efpofto  alle  (correrie  delli  nemici.  Interpretan- 
* do  molti  che  noni!  voleva  fortezze  per  afflcii- 
rarfi  da  popoli.  * 

Portavafi  à Caftiglia  il  ritratto  de  contraban- 
di fatti  nel  Regno  ..dovendo  toccare  il  profitto  à 
chi  » bave  va  fèntito  la  perdita  , di  maniera  che 
rimirava  una  compagnia  leonina  , effondo  il 
profitto  di  Caftiglia , & il  danno  di  Portogallo. 
In  tali,  e tante  occafioni  ponendo  grocchi  tutto 
il  Regno  s irritava  maggiormente , intendendo 
che  quanto  fi  cavava  dalle  foftanze  di  Porto- 
gallo , non  fidamente  fi  portava  à Caftiglia , ma 
fi  gettava  via  in  colè  da  niente , e poco  licite. 

Stimavafi  ancora  communemente,  che  l’in- 
tento de  Caftigliani  era  di  abbattere  in  tutto  lau- 
torità  del  Regno , e che  però  li  giudici  Cafti- 
gliani  giudicavano  , e procedevano  contra  li 

ii^r  ^ > che  fi  trovavano  in  Caftiglia , e 
nell  altri  Regni  di  quella  Corona.  MàliCafti- 
glianijche  fi  trovavano  in  Portogallo,  ha  ve  vano 
giudici  Caftigliani , non  volendo  che  foffero 
giudicati  da  giudici  Portoghefi,  li  quali  reftava- 
no  offefi  grandemente  di  quefto , perche  hareb- 
bero  voluto  la g;iuftitia,  eli  privilegi  eguali  : niafi* 
fintamente , che  li  Giudici  Caftigliani , che  fta- 
vano  in  Portogallo  falciavano  li  delinquenti  lèn- 
za caftigo,  con  grande  (degno  delli  offefi,à  quali 
pure  conveniva  sborfare  le fpefe, ancorché  fos- 

fèro  • 
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fero  ftati  liberati, e li  fotte  data  ragione.  D’onde 
ne  lègùiva,  cheli  Caftigliani  prendevano  animo 
per  commettere  delitti  continuamente;  làpèndo 
che  all*  uno , ò all'altro  modo  fèmpre  irebbero 
rettati  li  Portoghéfi  al  di  fotto.  Anzi  havendo 
inventato  li  Caftigliani  una  compagnia  di  Sari 
Diego,  nella  quale  facendoli  laivere  tutti  quelli 
che  potettero  havere  qualche  attacco  di  dilcen- 
dere  da  Caftigliani , acioche  reftaflè  più  demi- 
nuita  la  fattionePortoghelè,  mplti  li  facevano 
{crivere  in  eflà  per  godere  delli  pri  vilegi , che  ve- 
devano godere  quelli, che  non  erano  Portoglieli. 

Sopra  li  datii  del  Regno  erano  polli  Mini* 
ftri  Caftigliani:  moftrando  non  fidarli  de  natu- 
rali , e dando  loro  làlarii  molto  avantaggiati , & 
autorità  di  negotiare,  dar  lèntenze,  efaredis-  • 
pacci  lènza  pattare  perla  Cancellarla  del  Regno, 
con  manifefte  nullità  , fentite  da  nativi  molto 
acerbamente. 

Dicevano  in  oltre , che  havendo  patteggiato 
il  Regno  al  tempo , che  cadè  nelle  mani  del  Rè 
Filippo  lècondo  , che  reftarebbe  con  le  arme 
della  lua  Corona  libere,  ediftinte,  lènza  ettère 
incorporate  nello  feudo  di  Caftiglia , e che  have- 
rebbero  luogo  avantaggiato  lopra  tutti  li  altri, 
ancorché  piu  antichi.  Con  tutto  ciò  comandò 
lua  Maeftà , che  le  bandiere  Portoghéfi  variàs- 
lèro  di  colore  , accommodandofi  à quelle  di 
Caftiglia.  Colà  che  fù  lèntita  grandemente  da 
Portoghéfi , li  quali  malamente  poflono  {offrire 
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intacco  in  limili  materie  ; e quel  che  fu  peggio 
fenato , comandò  fuaMaeftà, che  le  armi  Por- 
toglieli obedifièro  , non  (blamente  al  Generale 
dell’armata,  mà  ancora  all*  Almirante  di  Caftig- 
lia  : onde , ritentiti , dicevano  che  fi  faceva  pa- 
gare la  pena  alli Portoghefi  delle  ingiurie,  che 
ricevevano , perche  andando  con  le  armate  in 
favore  della  Corona  di  Portogallo  , li  Caftig- 
liani , per  il  fignoreggiare  , che  favevano  alle 
armate  Portoghefi  , fi  facevano  da  eflè  pagare 
le  (pelò.  Mà  quando  li  Portoghefi  andavano 
in  ajuto  della  Corona  di  Cartiglia  , volevano 
che  andalfero  à fuo  corto . 

Mà  quello  , in  che  fi  (limavano  maggior- 
mente pffefi  e delufi,era  che  coni  mandando  ap- 
. parecchiarfi  armate  in  Portogallo  per  andare  al- 
la difFelà  dell!  Stati  di  quella  Corona,  erano  poi 
impiegate  in  guerre , & imprelè  di  Cartiglia , 
fenìza  dare  al  Regno  nè  pure  una  minima  (odis- 
fattione  9 rouinandolo  con  levarli  tanti  galeo- 
ni , con  perdita  fi  notabile  della  navigatione  , 
e file  conquide , e di  tanta  gente  9 la  quale  le- 
vando dal  Regno  , veniva  ad  impoverirlo  di 
habitatori.  Elìendo  chiaro  che  un  Regno  uni- 
to all’  altro  non  è obligato  ad  adifterli  con  le 
fue  facoltà , e forze  ; ancorché  li  fopravanzino .. 
Perche  qualfivoglia  Regno  ha  da  efièr  incami- 
nato  al  bene  (uo  proprio  , e de  fiioi  naturali  9 
& però  hà  da  conlèrvarele  file  forze  per  le  ftef* 
fo , non  làpendo  ciò  che  poflà  avenire,  Poten- 
■ ’ dofì 
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dofi  col  fmembrare  le  Tue  forze  dar  occafione 
à nemici  di  venirlo  ad  aflàltare,  Interpretava- 
mo àncora  per  diminutione  d auttorità  il  mal 
trattamento  , che  fi  faceva  alli  Collettori  del 
Papa , che  in  Portogallo  hanno  l’officio , & au- 
torità di  Nondi  Apoftolici  ; perche  volendo  il 
Configlio  Reale  ai  CaftigUa  mettere  le  mani 
nelle  contelè  che  venivano  trà  quefti,e  li  Mini- 
ftri  del  Regno , con  le  lue  longhezze  ftraordina- 
rie,  non  permetteva  che  fi  rifolvefièro  li  dubii  * 
e fi  fententiafiè  à favore,  ò contra  delli  Ecclefia- 
ftici  : d’onde  aveniva, che  col  non  rifondere, 
ò ri/òlvere  il  Configlio  colà  alcuna , non  vole- 
va , che  (eguifie  concordia  frà  le  giurifdittioni 
Ecclefiaftica  , e fecolare,  & ad  ogni  modo  poi 
erano  privati  de  fuoi  carichi  quelli  Miniftri , 
che  non  fi  opponevano  , facendo  tefta  alli 
Collettori  f Màfè  fondati  (òpra  opinioni  pro- 
babili , procedendo  conforme  alle  leggi , e 
fecondo  il  ftil  ufàto , facevano  qualche  atto 
contro  li  Ecdefiaftici  ; erano  afflitti  con  fcom-  1 
muniche,  nelle  quali  reftavano  li  due,  e li  tré 
anni,  e quel ch’è  più,  Soggiacevano  li  popoli 
alla  pena  a interdetti  generaB , e particolari , con 
grandiffima  compuntione  di  tutto  il  Regno , il 
quale  fi  vedeva  levare  tante  confolationi  {piri- 
tuali (folite  prohibirfi  nelli  interdetti)delle  quali 
fi  è moftrato  fempre  tanto  devoto  quel  Regno , 
veramente  catolico.  Anzi  che  Seguendo  l’efpul- 
fione  delli  Collettori , e diqueSiche  difenda 

vano 
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vano  in  Iure  la  fua  ragione  , e con  quello  mille 
altri  fcandali  ; fi  lamentavano , e maledicevano 
communemente  il  Configlio  di  Cartiglia  , al 
quale  attribuivano  la  caulà  di  ogni  male. 

Mà  li  più  Ipeculativi , penetrando  forfè  più 
avanti , beniflimo  conofcevano , che  dato  che 
tutti  li  Caftigliani  ha  vertero  à caro  li  difgufti  di 
Portogallo  ; e benché  il  Cònfiglio  Reale  eh  Cart- 
iglia fia  longhilfimo  nelle  riiolutioni  ; era  però 
come  sfera  inferiore,  la  quale  col  moto  del  ratto 
viene  aggirata  dal  primo  mobile  di  tutta  la  Mo- 
narchia Spagnuola.  Il  quale  fenza  dubbio  era  il 
Cónte  di  Onvares  Duca  di  S.  Lucar.  Perche 
eflendo  fua  Maeftà  molto  aliena  dal  ftare  conti- 
nua mente  fui  negotio  (che  pure  èneceflàrio  per 
il  governo  di  fi  vafto  Imperio)  fi  ripofàva  fopra 
la  vigilanza , e prattica  grandiflìma  di  quefto 
Miniftro  ; per  eflere  huomo  di  molto  fapere , 
e di  bravo  intendimento,  fàgace, accorto,  poli- 
tico, pronto, p ricchiflìmo  di  belHflìmi  partiti  in 
qualfivoglia  occorrenza  ; con  una  prattica  efqui- 
fitirtìma , fatta  nel  maneggio  di  fi  graninole  di 
negotii , che  farebbe  folabaftante  a far  un*  huo- 
mo,ancorché  forte  un  tronco.  Quefto  Signore 
era  communemente  in  concetto  di  eflere  tanto 
mal  affetto  al  Regno  di  Portogallo  , che  con 
ogni  fuo  ftudio  andaflè  cercando  maniere  di 
mal  trattarlo.  E Veramente  egli  haveva  qualche 
colpa  di  eflere  tenuto  in  tal  concetto , perche  al-  , 

cune  volte  fi  eralafciatofcappare  di  bocca  certe 
■ parole. 
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parole,  le  quali  riportate,  e (parie  frà  lanatione 
Portoghefe  havevan  generato  nell'animo  loro 
quella  opinione.  Il  chele  bene  pare  à prima  vi- 
lla poco  credibile,  che  un’  huomo  tanto  pruden- 
te foflè  tralcoriò  à parlare  tanto  inconnderata- 
mente  in  colà  di  fi  grave  importanza  5 chi  confi- 
derà però  la  limitatione  dell’  awertenza  huma- 
na,  e che  un' huomo  diftratroin  tanto  grandi, 
e tanto  varii  penfieri  non  può  lèmpre  Ilare  con 
tutte  quelle  circonlpettioni , che  fi  Coverebbero  ; 
facilmente  fi  lalcierà  indurre  à credere , che  lue- 
cecia  ancora  nelli  grandi  huomini  qualche  deb- 
bolezza.  Se  pure  non  fi  volellè  dire , che  arri  va- 
ro à fi  grande  autorità  nell’  aflbluto  maneggio 
del  governò  di  fi  gran  Monarchia  , già  non  te- 
mendo di  qualfivoglia  colà  che  li  potelle  ave- 
nire, per  ch'ei  facelle , òdicefle;  poco  l’impor- 
tafife  del  concetto  in  che  l'havellèro  li  Porto- 
glieli , già  trovandoli  à cavallo , & lèntendo  di 
bavere  imbrigliato  l'illeflà  Fortuna.  E le  bene 
forfè  per  oviare  tal  concetto  fi  vedeva , ch'egli  fi 
fervi  va , & haveva  introdotto  al  lèrvitio  Reale 
molti  Portoglieli;  non  lalciava  però  di  fare  mol- 
te mutationi  nelli  Miniltri  del  governo  di  quella 
Corona  ; perche  cercandoli  conformi  à fuoi 
penfieri , e però  toccandoli  prima  sù  la  pietra 
dell’  efperienza , quando  li  trovava  lontani  da 
t quello  ch'ei  pretendeva,  facilmente  li  dilcaccia- 
r va , e quelli , che  rinicivano  di  fuo  gufto , erano 

t trattenuti,  & accarezzati.  Occorreva  nondi- 
meno 
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meno  che  eflèndo  gli  intenti  Tuoi  occulti,  e mól-* 
to  coperti  li  più  di  loro  non  arri  vallerò  à inten- 
derli. Mà  quelli, che  attendendo  più  à commodl 
& alli  aumenti  di  Caftiglia,  che- al  bene  com- 
mune  del  Regno,  riulcivano  più  lagaci  à capire 
dove  fodero  incaminate  le  intentioni  del  Con- 
te ; erano  da  elfo  foftentati , ancorché  facedero 
nell*  amminiftratione* della  giuftitia  molti  man- 
camenti , per  elfere  egli  di  tal  natura  , che  tro- 
vando chi  li  facilitadè  fediamone  de  Tuoi  de- 
fìderii,  non  riparava  in  portarlo,  folle  di  qual- 
fivoglia  qualità . Lo  fece  la  fua  disgrada  in- 
contrare in  un  lècretario  chiamato  Diego  Soa- 
rez  , huomo  làgace  per  in  gannare  , humile 
per  obedire  , e malitiofo  per  inventare  occa- 
fìoni  di  moleftare  la  fua  patria , il  quale  ado- 
prato  nel  carico  della  lècretaria  del  Regno, 
relìdente  in  Madrid,  hebbe  per  Compagno  cor- 
rilpondente  un’  altro  à fe  limile  , chiamato  Mi- 
chiele  di  Valconcellos  : huomo  lùperbo , e tu- 
mido nel  trattare  , nemico  della  nobiltà , per- 
lècutore  delli  eguali , e dilpreggiatore  di  tutti . 
Quefto  affettava  tanta  fovranità  col  modo  di 
• parlare  tanto  imperiolo , e comandar  tanto 
eflecutivo , che  puzzava  più , che  di  vallàllo , lì 
pigliava  più  licenza , che  non  convenidè  ad  un 
fuadito , & ingannando  le  fue  idee , ulàva  tanto 
male  dell’  independenza  concedali  da  Sua  Mae- 
ftà,  che  fmenticato  del  rilpetto , che  doveva  por- 
tare alle  cedole,  & ordini  del  Rè  $ voleva  7 die 
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fedamente  li  lùoi  fodero  obediti  , anzi  facendo 
. molte  cole  di  fùo  capriccio  : havendo  una  vol- 
ta con  poca  colpa  fatta  radere  li  capelli , e la  bar- 
ba ad  un  huomo  honorato  per  farli  vituperio , 8C 
condannatolo  alla  galera,  & èdendoli  detto  dall* 
Arcivelcovo  di’Braga«(afIìftenteal  governo  del- 
la Vicèregina  Margarita  di  Saboja , Duchezza 
di  Mantoua)  con-  che  autorità  faceffe  limili  colè; 
hebbe  ardire  di  rifonderli , che  lo  faceva  con 
quell’  autorità , con  laquale  fcacciarebbe  fùa  Sig- 
noria Illuftriffìma  dalla  Città , e la  manderebbe 
alla  fila  residenza,  le  parladè  molto  : E benché  ar- 
ri ^ vaflèro  querele  di  ciò  alla  Vicèregina  ; dal  non 
.rimediare  le  cole,  fi  arguiva,  che  il  Vaiconcel- 
los  haveva  potere  più  di  cria , & era  più  aflolùto. 
Il  principal  fcqpo  di  coftui  era  di  eftinguere  la 
nobiltà  : parendoli  quello  il  mezzo  più  efficace 
per  conlèrvarfi , volendo  levarli  davanti  gl’occhi 
quelli,  che  teneva  per  oppositori  àlùoi  diiègnL 
Quelli  due  Secretarti  legati  inlieme  con  doppia 
parentela  di  cognato  , e di  lùocero  » ancorché 
non  potevano,  fecondo  le  leggi  del  Regno,  ede- 
re Secretarli  del  conlìglio  di  Portogallojpure  fat- 
ti a viva  forza,  contra  ragione,  come  che  fodero  • 
entrambi  d un  iftedà  volontà , & havedèro  l’ill- 
eflì  interedi , erano  entrambi  avidillimi  di  ven^- 
dicarlì  della  morte  violenta  data  dal  popolo, con 
l’intervento  di  qualche  nobile,  al  padre, e lùocero 
loro.  La  dove  co  n figliati  lì  fopra  ciò  molte  volte 
inlieme»  (come  fi  trovò  poi  neUe  Scritture  del 
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Vafeoncellos)  andavano  machinando  tutti  quei 
mali , che  da  loro  poteflèro  cagionarli  alla  pa- 
tria. Onde  perciò  non  {blamente  s’intendevano 
frà  di  loro  , mà  ogn’  un  da  fé  fteflb  attendeva  à 
follecitare  Tanimo  del  Conte  ( pur  troppo  da  le 
fteffo  accefo  verlo  li  Portoglieli  ) acioche  tutti 
tré  unitamente  affrettaflero , in  quella  del  Re- 
gno, la  Tua  propria  rouina.  Ordinaria  raccolta, 
e frutti  convenienti  della  malignità  ; la  quale 
leminata  con  fine  di  nuocere  alla  patria,  òpure. 
à chi  non  merita  il  male  ; meritamente  fi  con- 
duce con  moltiplico  à cala  del  feminatore. 

Facevano  coftoro  con  la  vendita  delli  officii, 
cariclii , honori , e dignità  rilevantifiìmi  fervidi 
al  Conte  Duca , col  quale  havevano  guadagnato 
tant’  autorità , che  non  falciavano  fare  colà  al- 
cuna, qual  non  paflàfle  per  mano  loro.  Saga- 
cemente inveftigavano  il  namrale  delli  preten- 
denti,e fecondo  il  giudizio,  che  ne  ritrahevano, 
ò deviavano , ò inducevano  il  Conte  al  favo- 
rirli , ò all’  opprimerli.  Quelli  che  trovavano 
dell’  humor  luo  favorivano , e reftavano  per  ma- 
levadori , e ficurtà,  che  fi  farebbero  portati  bene. 
Mà  quelli  che  trovavano  amanti  del  ben  pu- 
blico , liberi  in  dire  la  verità , ò che  fi  accorge- 
vano delle  loro  malignitàjdipingevanò  al  Conte 
per  meritevoli  d’ogni  mal  trattamento  : onde 
perciò  ne  feguivano  li  effetti  del  difprezzo , 6 
delle  mortificationi  folenni  , che  riportavano 
dalla  Corte  $ nella  quale  trovandoli  ferrate  le 
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porte  per  ogni  ricoricali  chi  fi  vedette  indebita-  ' 
• mente,  ò tràlafdato , ò maltrattato,  facevano 
nafcere  nelli  animi  generofi  dePortoghefi  tanto 
fHegno  5 che  non  potendoli  contenete  nelli  con- 
fini della  mala  fodisfattione  ; ufcivano  in  cìifègni 
di  vendicarli  à qualttvoglia  partito  : perché 
la  mala  fodisfattione , che  da  Miniftri  del  gover- 
no vien  data  al  publico,  è uria  ftrada  coperta  \ 
che  conduce  li  Sfeti  irreparabilmente  al  preci- 
pitio. 

In  un’  altra  colà  àncora  fi  accorgevano  li  ipej 
culativii  che  il  Conte  difiegnava  la  depre/fioné 
del  Regno  ; & era  l’ha  vere  mandata  Viceregina 
di  Portogallo  l’Infanta  Margarita  di  Savoia  * 
già  Ducheflà  di  Mantoua,  perchè  fe  bene  le  doti* 
è parti  rìobiliflìme  di  quella  Signora  la  facevano 
^degna  d ogni  grati  comando  nondimeno  abor- 
tivano il  governo  per  èflère  donna  , parendo, 
loro  male , che  un  fèdo  imbelle  bavelle  titolo  di  ' 
Capitan  Generale  delle  armi:  oltre  che  non  era! 
tampoco  delle  perlbrie  comprefè  nelle  capitola- 
tio  ni  giurate.  Màquello,che  pareva  peggio, eri 
l’havetla  accompagnata  di  alcuni  ConiigUeri 
Caftigliani,  contri  li  privilegi  del  Regno.  E 
{limavano  ciò  eflèr  fatto  à fin  che  mancando  in 
eflà , e ne’  configlieri  quell’  amore  della  patria, 
che  farebbe  fiato  nei  naturali,- non  importattero 
à detta  Signora , e configlieri  quei  colpi , che 
andaflèro  cadendo  fopra  del  Regno.  Per  il  che 
dicevano  reftar  alficurato  l’intento  del  Conte 
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con  la  dependenza , che  la  Viceregina , e Confi? 
glieri  inoltravano  da  ogni  Tuo  cenno  di  tal  ma-, 
niera,  che  non  reftavano  li  loro  voti  liberi,  ancor 
in  colè  apertilfimamente  convenienti  al  credi-* 
to , enputatione  del  medefimo  Rè , le  quali  colè 
Tenti  vano  maggiormente  quando  confiderà  va- 
no che  in  tanta  fcarfezza  di  denaro  , del  quale 
reftava  quali  vuoto  il  Regno , erano  Hate  alTeg- 
nate  alli  fopradetti  Configlieli  provifioni,  non 
folo  infolite,  mà  eforbitantilfi  me,  motteggiando 
alcun  di  loro , che  li  Caftigliani  facevano  pagare 
troppo  caro  à Portoglieli  ilboja  cheli  frullava. 

Mà  quello  che  non  potevano  in  alcun  modo 
(offrire  era  Tinventione  trovata  dal  Conte  Duca 
di  fare  che  li  voti  del  Conlìglio  di  Portogallo  lì 
delfero  fécreti , e figillati , perche  in  tal  maniera 
non  làpendo  li  uni  quello , che  ha  velièro  votato 
li  altri  , reftava  in  mano  del  Secretano  , e del* 
Conte  dar  ad  intendere, che  li  foflèro  prelè  quel- 
le pani , ò deliberationi , che  loro  Udii  più  ha- 
vellèro  voluto  , lènza  cheli  medelimi  Gonfig- 
lieli lè  ne  potefièco  accorgere.  Ellèndo  che  con 
tal’inventione  il  Conte  col  Secretano  fi  rende- 
va fignor  alfoluto  del  governo , e delTammini- 
flratione  del  Regno. 

Per  tanta  libertà  del  maneggio  nel  Secreta- 
no Diego  Soarez  fi  viddero  obligati  alcuni,  che 
fi  filmavano  grandemente  offefi,  ad  accularlo 
al  Rè, co  me  violatore  della  giullitia,  che  andallè 
vendicando  le  lue  palfioni  particolari  con  li 
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. , decreti  delii Tribunali,  e configlio  ; facendo  in 
I oltre fottofcrivere  alla Ducheflà colè, delle  quali- 
non  haveya  havuto  notitia.  Mà  il  Conte  lo 
L portava  tanto  alla  gagliarda,  che  li  ottenne  di  • 
reftare  in  Madrid-,  mentre  fi  vedeflè  la  fua  caufà , 
contra  il  confiieto,  chefipratticavacon  li  que- 
relati nel  Regnoj  e ben  fi  vidde  clje  ciò  fh  à fine, 
perche  non  si  facilmente  fi  poteflero  far  le  prove 
aelli  capitoli  dati  contra  di  elio.  Rifiiltando  in 
Madrid  fola  mente  quello,  che  il  Conte  con  la 
fua  ‘autorità  fece  apparire  per  teftimonii  offerti 
dall'  iftefTo  Secretano.  Ilquale  fdegnato  molto 
maggiormente  per  quello  tiro  fattoli  da  Porto- 
glieli , non  contento  di  apparechiar  loro  tradi- 
menti & inganni  (come  fi  s’à  vedutto  da  una  fua 
lettera  Icritta  al  Valconcellos  nella  quale  diceva 
(quanto  allt  cornute  Ili  delti  jìdalghi  che  già  Jono  qui 
ben  potete  recitare  un  pater  nofier  per  le  ararne  loro. 
Aia  quanto  a quelli  che  non  hanno  voluto  venire,  mi 
r accomando)  dando  da  intendere  come  già  {la- 
vano tutti  deftinati  alla  morte.  Èt  andava  frà 
fé  ftefio  ruminando  come  potefle  Tarla  pagare 
al  Regno,  che  pur  di  tutte  quelle  contefe  era  in- v 
nocente. 

Ma  Dio  che  per  lùoi  occulti  giuditii  haveva 
permeilo  il  governo  del  Conte  Duca  per  coli 
crudelmente  flagellare  la  Monarchia  di  Spagna; 
perche  voleva  ancora  per  mezzi  occulti  alla  la- 
pienza  humana  eflàltire  la  Corona  di  Portogal- 
lo per  la  fleflà  mano, e per  quelli  llefiì  mezzi  jCo.n 
. ' ..  i K 2,  quali 
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quali  fi  procurava  eftinguerla  , & anichilarlà: 
fece  che  il  Conte  Duca  fi  mettefle  in  tefta  di  cer- 
care  ogni  motivo  per  conftringere  li  piùriguar- 
devoli  logetti  a concorrere  nella  rouina  della 
Corona.  Si  valle  poidunacommotione  fra  la 
balla  plebe  di  molti  popoli  lopra  quell*  infop- 
portabile  tributo  , che  fi  volle  mettere  Fanno 
1 6$  8.  Chiamò  molti  fogetti , e tra  quelli  li  Ar- 
ci velco  vi  del  Regno , ciò  è di  Braga  , Euora , 
e Lisbona , e li  tenne  molto  tempo  alla  Corte, 
con  grave  danno  delle  fiieChielè;  ma  non  po- 
tendo piegarli  al  Tuo  defiderio , gl*  incolpò  poi 
fèllamente  che  non  haveflèro  con  molto  fervo- 
re travagliato  per  quietare  lacennata  commo- 
rione:  e facendoli  un  giorno  chiamare  tutti  tré, 
polè  quei  venerandi  Prelati  nella  fila  Camera , 
dove  avanti  li  Cardinali  Borgia,  Spinola,  e San- 
doval , fece  loro  leggere  una  fentenza  di  bando 
dal  Regno  con  una  grolla  taglia  come  a ribelli, 
e con  grave  timore  impolè  loro  inviolabile  In- 
creto di  quanto  era  feguito  , e cofi  fu  oflèrvato 
fin  tanto  che  con  la  libertà  del  Regno  fi  pa- 
lalo ogni  colà . 

Continuando  adonque  il  Conte  a chiamare 
molti  altri,  (ignori  de  più  principali  , li  quali 
aftretti  a confentire  a cole  contrarie  alla  libertà 
publica , diflègnàva  che,.o  firompeflèro  perciò 
col  Regno , o pure  fodero  (non  aconlèntendo) 
mal  trattati.  Eflendo  ciò  elTequito  con  pretefto 
di  haver  da  trattare  con  loro  colè  concernenti 
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al  Reai  fervido  ; tutto  venne  à parare,  che  vo- 
lelfero  conlèntire  alla  unione  della  Corona  di 
Portogallo  con  quella  di  Cartiglia  , facendoli 
grandillim.e,  e ftraordinarie  diligenze  per  quello 
effetto  , da.  che  fubito  scintele  à che  fine  fodero 
incaminate  tali,  aftutie  , e chi  folle  Tinventore 
di  limili  impertinenze.  Efebenerifpofèroquei 
Signori  di  non  poter  conlèntire  in  cofa , la  quale 
haveva  folamtnte  autorità  di  concedere  il  Re- 
gno unito  in  Corti , mallimamente  per  elfere 
notoriamente  contra  raccordato  in  quelle  di 
Tornar  col  Rè  Filippo  fecondo , tuttavia  non 
ellèndo  quella  rifpofta , come  delideravano,  fu- 
rono maltrattati  alcuni  Signori, fra  quali  li  Cónti 
di  Prado , Santa  Croce , Miranda,  Sabugal,  e 
Portaliegro,  non  concedendoli  colà' alcuna  di 
quelle , cne  dimandavano , e trattenendoli  fin*  à 
tanto,  che  bilpgnò  rilcattalfero  la  lùa  libertà  con' 
prezzo  di  contributione  di  denari,  e gente  per 
il  loccorlb  di  Catalogna. 

Cagionò  la  chiamata  di  tanti  Signori  à Ma- 
drid grandi  fofpetti.nelT  animo  de  Portoglieli, 
e li  dubitavano  di  qualche  occulta  malignità , 
conceputa  nell’  animo  del  favorito , e tracciata 
dalli  n emiri  del  ben  co  m mune  della  patria.  Per- 
che le  il  Rè  faceva  quello  per  cattivo  concetto , 
che  havellè  de  fuoi  vaflàlli  ; quello  iftelfo  era 
non  volerli  haver  buoni,  ricchi , e vàlórofi , mà 
le  lo  faceva  per  altro  fine , per  elfere  colà  nova 
chiamarli  con  tal  premura,  dava' da  temere  che 
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fi  potcfiero  ulare  con  loro  gravami  non  ordi- 
' narii . Confiderando  che  il  Rè  D.  Ordonia 
fecondo  di  Leone  , con  pretefto  di  voler  trat- 
tar cofe  importanti , havendo  chiamati  li  Con- 
ti di  Cartiglia , arrivati  che  furono , li  fece  le- 
vare di  .vita ; & havendo  l’eflèmpio più frefco 
in  Fiandra  delli  Conti  di.Egmont,  & Hom, 
alli  quali  chiamati  di  tal  maniera  fece  il  Duca 
d’Alva  tagliar  il  collo  (da  che  nerifultò  la  per- 
- dita  di  quei  Stati)  havendo  parimente  sù  gl’oc- 
chi  , come  più  frefco  di  tutti , 1 efièmpfo  del 
Duca  di  Arefcot , trattenuto  prigione  in  Spa- 
gna. Onde  deliberavano  li  Signori  Portoghe- 
si valerli  del  rimedio , che  la  natura  infegnò , 
non  folamente  alli  huomini,  ma  alli  fteflì  ani- 
mali , per  difenderli  dalla  forza  intentatali  da 
fuoi  contrarii  più  potenti  di  loro.  Conofcendo 
per  allioma  giuftificato,  che  una  forza  li  può 
contraltare  con  altra  forza  : deliberarono  adon- 
que  di  confcrvare  la  vità  e rionlafciarerhono- 
re , e la  libertà  elpofte  ad  una  vii  fcrvitù.  Se , 
come  li  trattava  , il  Regno  folfe  ridotto  in 
provincia  contra  il  giurato , eftabilito , che  pa- 
reva il  principal  fine  al  qual  erano  indrizzate 
le  machine  de  Spagnuoli.  La  onde  divilà  vano 
eflere  manco  male  perder  la  vita , che  Thonorè  , 
e la  libertà. 

L’Altra  colà,  che  il  Soarez  perfùafc  al  Conte 
Duca  fù  di  rallègnare  in  Portogallo  la  maggior 
quantità  di  gente,  che  foflè  polibile,  tal  che 

non 

■i 


Libro  Seconda  15 1 

non  contenti  dell*  ordinarielevate,  fi  chiamai* 
fero  li  Nobili,  & li  Titolati  del  Regno , accio- 
cbe  tutti  andaflèro  all*  imprefa  , che  dà  fila 
Maeftà  fi  diflègnava  per  caftigo  de  Catalani , 
e diceva  , che  di  tal  maniera  fi  farebbero 
caftigati  li  nemici  del  Rè  con  altri  pur  ne- 
mici di  {uà  Maeftà.  Anzi  di  più  che  reftan- 
do  Portogallo  vuoto  di  foldati  , di  Nobiltà, 
€ d’huomini  di  pollo  ; non  lolamente  non 
havrebbe  ardito  ai  alzar  la  tefta  , mà  lareb-, 
be  réftato  abbandonata  preda  delli  defiderii 
loro.  .. 

N<®  riulci  nuovo  al  Conte  quello  partirò 
propofto  dal  Soarez , perche  fin  dall"  anno 
1637.  quando  cominciarono  le  lollevationi  in 
Euora , per  occafione  delle  gravezze , e delli  tri- 
buti , che  fi  volevano  impórre  fopra  il  popolo 
(ancorché  fiibjto  quali  nate  reftingueflero)  reftò 
però  fin  dall*  hora  quello  penfiero  nella  mente 
del  Conte , benché  non  u prelèntaflè  pronta- 
mente occafione  di  metterlo  in  ellècutione , e 
rellafle  indeterminato  , configliato  da  quella 
regola  de  politici  , che  chi  non  sà  cuoprire  li 
dilfegni  col  velo  della  necellità  , riverfa  lòpra 
di  fè  Tooio  de  popoli, con. pericolo  d’eflere Ili- 
ma  to  un  maligno. 

Nata  donque  al  prelènte  l’occafione  appa- 
rentillima  di  Catalogna, aggiongendofi  leper- 
fiiafioni  di  Soarez  , fi  lalciò  finalmente  indur- 
re à dar  ordini  ftrettiflimi  fopra  le  levate  di 
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Portogallo:  facendo  che  il  Rè  ifteflos'impeg-» 
naflè  à far  fcrivereà  tutti  li  Signori,  e Titolati  , 
che  andaflèro  à fervire  fila  Maeftà  nell*  imprefà 

# di  Catalogna , fotto  .pena  di  perdere  li  beni,  che 
poffedevano  della  Corona,  ancorché  quefti  fofi? 
fèro  flati  dati  à fuoi  padri  per  molti , e rilevanti 
fèrvidi.  E dichiarandoli  per  infami , e traditori 
fè  non -andaflèro  : anzi  quelli  che  non  obedi^. 
vano  ,.  venivano  di  più  fèveramentè  caftigati 
Con  carceri,  ò pùblicne,  fè  non  erano  grandi', 
6 ne’caftelli  forti,  eflèndo  Sig.  di  conto. 

Diede  quefta  determinatione  il  tracollo  alla 
Signoria  che  il  Rè  di  Spagna  havevafo|ffc  Por- 
togallo , quale  già  il  Cielo  traheva  deftìnata  ad 
eftinguere,  perche  liFidalghi,  quali  perleob- 
ligationi  del  fangué  fogliono  riulcire  li  più  bra- 
vi , e rifèntiti  ; vifto  che  li  Caftigliani  tramavano 
di  eflinguerli  abfènti  dalla  patria  : uniti  frà  di 

• loro  pofèro  per  fondamento  infallibile  di  non 
lafciarfì  cavare  del  fuo  paefè  : dicendo  non  efi* 
fère  fedeltà  un  foffrimentò  vile , che  dovea  par- 
torire un'infinità  di  moleftie,  ftrapazzi,  difpreg- 
gi , quali  col  mandarli  à Catalogna  li  arbitri  di 
tante  oppreffioni  già  li  tenevano  apparecchiati.' 
E però  già  che  dovendo  morire  lontani  dalla 
patria,  àpro  di  chi  non  riconofceva  tali  fèrvidi  5. 
ad  ogni  modo  più  gloriola  morte  non  poteva 
loro  accadere,  che  quella, con  la  quale  potevano 
fperare  la  libertà  della  patria,  & il  mantenimen- 
to de  fuoi  privilegi,  e franchiggie.  Con  tali  difi. 
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corfi  s’infiammavano  l’un  l’altro  à riconofcere 
il  Tuo  ftato  , e rabbatti  mento  delle  lue  glorie. 
Facendo  li  Fidalghi  penetrare  alla  Corte  che 
conoicevano  edere  il  fine  del  Conte  Duca  non 
armare  di  tal  modo  il  meglio  del  Regno  , e 
mandarlo  fùora , levarli  dalle  mani  quelle  armi , 
con  le  quali  la  loro  nationehaveva  dato  tanto  • 
credito  ài  luo  valore,  e non  pretender  altro  che 
ridurla  à edere  il  difpreggio , Se  opprobrio  di 
tutto  il  Mondo , che  le  havedèro  voluto  li  Cafti- 
gliani  prove  del  prelente  valor  Portogliele , non 
mancavano  occafioni  più  importanti  diriz2iate 
al  bene  del  Regno  con  mandarli  alla  difelà  delli 
fiioi  fiati , porti , e commercii , fignoreggiati  da 
nationi  ftraniere , le  quali  per  colpa  de  Caftiglia- 
ni  occupavano  le  rendite  della  Corona  in  mani- 
fefto  danno  del  publico  e del  particolare.  Mài! 
volerli  mandare  all*  acquifto  di  fiati  altrui , che 
niente  importava  al  Regno , edere  un  volerli 
fervire  di  loro  come  di  tanti  giumenti , nati  al 
lèrvitio  deTpadrone  , e ancora  coir  dilcapito 
della  propria  vita.  Che  le  havevano  ad  edere 
efipofti  à tante  incòmmodità , e patimenti , che 
necedàriamente  fi  {offrono  nella  guerra  , con 
arrilchiarfi  tanto  evidentemente  al  morire,edère 
minor  male  correre  quelli  rifehi  per  conlervarfi, 
& reftituire  alla  patria  l’antica  libertà  s che  otte- 
nere vittorie  alli  Caftigliani  ; coli  apertamente 
nemici  del  nome  Portogliele:  &in  vero  intele 
tali  colè  fù  poca. prudenza  non  prendervi  quàl- 
■■ ‘ JC  5 • che 
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che  rimedio.  Verificandoli  la  maffima  de  buo- 
ni politici , che  la  rouina  ddii  fiati  non  hà  caula 
più  certa,  che  sforzare  li  vaflàlli  a caulinare  per 
quelle  ftrade, che  naturalmente  aborrilcono.  Per 
la  connelfione,  che  hanno  firà  di  loro  li  tre  fiati 
del  Regno  , trovandoli,  dilpofto  di  tal  maniera 
quello  aella  Nobiltà  , fù  facile  attaccarli  lal- 
teratione  in  quello  delli  Eccleliaftici , e in  quel- 
lo del  popolo  , perche  le  bene  alli  Eccleliaftici 
non  toccavano  li  comandamenti  di  andare  alla 
guerra,  e quello  del  popolo  facilmente  poteva 
sbrigarlène  con  mandare  quella  parte  che  li  • 
toccava.  Tuttavia  quelli  ancora  pigliarono  que- 
llo particolare, non  folamente  per  manifefta  for- 
za, che  li  faceva  alli  lùoi  fori,  e privilegi;  mà  per 
affronto  troppo  grande  nell"  ellère  co m man- 
dati con  tanti  rigori,  e vederli  effecutioni  fb- 
pra  ciò  veramente  troppo  fèvere.  Onde  giudi- 
cando che  la  dillimulatione  d’un’  ingiuria  Ila 
labafe,dove  ordinariamente  le  ne  affetta  un’al- 
tra , dicevano  che  l’havere  fin  all’  hora  fof- 
ferto  tanti  affronti  era  fiatala  vera  caulàdifen- 
tirne  al  prelènte  quello  maggiore.  Per  il  che 
crelcendo  nelli  animi  loro  il  defiderio  della  li- 
bertà cominciarono  à manifeftare  trà  di  loro 
li  lentimenti  communi , da  lentimenti  venne- 
ro alle  doglianze  ; dalle  doglianze  , allerap- 
prefentationi  del  pericolofo  fiato , nel  quale  fi 
ritrovavano , e dalla  rimembranza  delli  affron- 
ti , e pericoli  che  fopraftavano , agitavano  nella 
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niente  la  rifolutione  con  la  quale  potcflèro, 
e doveffero  ufcire  una  volta  da  fi  rigorolè  paf- 
fioni  y e godere  alla  fine  il  giorno  allegro  , e 
felice  della  defiderata , e dolce  libertà.  Dicen- 
do molti  frà  loro  eflère  benilfimo  informati; 
che  per  la  conlèrvatione  delli  Tuoi  privilegi, 
e franchiggie  , lidiamente  potevano  ricorre- 
re alle  armi,  tanto  li  lecolari come  liEcclefia- 
fìici  : per  cheeflèndo  lacaulà  commune  pote- 
vano tutti  unitamente  concorrere  ad  opporli 
alli  danni  communi , e generali  oppreflìoni  del 
Regno. 

Ma  benché  tutti  havefièro  quelli  concetti, 
e follerò  infiammati  à tali  deliberationi , non 
fi  risolvevano  però  tutti  à calcare  un*  ifteflà 
{brada  per  confeguire  l’intento  della  bella  li- 
berta.  Perche  alcuni  dilcorrevano  di  eleggere; 
& acclamare  per  lùo  Rè  il  Serenilfimo  Duca 
di  Braganza  herede  legitimo  di  quella  Co- 
rona , come  nipote  della  Infanta  D.  Caterina 
di  Portogallo  , e difendente,  più  profilino  del- 
li Rè  di  Portogallo  ; dicendo  , che  quello 
al  ficuro  farebbe  fiato  compire  con  li  defiderii 
univerfàli  di  tutta  la  Corona  , mà  quello , che 
più  importava  era  il  dubbio,  che  havevano  le 
il  detto  Serenilfimo  haverebbe  prellàto  il  fuo 
conienti  mento.  Perche  nèlli  moti  pochi  anni 
prima  lèguiti  nel  rilèjntimento  di  Euora  , ( il- 
quallèguì  dell*  anno  1637.  perche  erano  rifiu- 
ti di  non  ammettere  cinquecento  milla  ducati 
. . fituati 
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fituati  fopra  li  beni  {labili  ; & à non  dare  inven- 
tarli , che-  fi  dimandavano  delli  mobili  per  fare 
la  tafla  fopra  cialchedunò)  elfendo  fiato  tentato 
fopra  quello  particolare  ; non  fi  era  voluto . di- 
chiarare, lalciando  adolorati  quelli , che  li  have- 
yano  trattato  di  quello.  Perciò  configliavano 
alcuni , che  d’ogni  maniera  fi  dovelfe  conllrin- 
gere  à conlèntire  alla  lua  elettione  , e per  fare 
il  primo  palfo , fi  dovefle  venire  rilolutamente 
all*  accia matione.  Perche  in  tal  maniera  ren- 
dendo fua  Altezza  fofpetto  al  Rè  di  Spagna , 
era  impegnarlo  à palfare  avanti , vedendofi  ad 
ogni  modo  melfo  alle  ftrette.  Efièndo  che  già 
pollo  in  predicamento  di  Rè , ragionevolmen- 
te, più  tofto  doveva  lèguire  li  applaufi , &.invid 
della  fortuna,  che  li  portava  ridente  li  tributi  di 
£itte  le  volontà  del  Regno  ; che  voltandoli  in- 
giuriofo  le  Ipalle , reftare  con  tutto  ciò  ogetto 
ridicolo  del  Mondo , e fogetto  d’ogni  {Impaz- 
zo del  Rè  di  Spagna  ; il  quale  mai  più  fidandoli 
di  lua  Altezza , haverebbe  per  buona  ragion  di 
fiato  dovuto  alficurarfi  della  fua  perfona. 

Altri  dubitandoli  del  buon  {uccello  , ancora 
quando  folle  lèguita  tal  acclamatione,  le  il  Duca 
non  venilfe  volentieri  in  quello  affare  ; perche 
ordinariamente  le  colè , che  qon  fi  fanno  volen- 
tieri, fi  dilprezzano;e  dal  deprezzarle  facilmente 
ne  fegue  il  tralalciarle.  Proponevano  di  chia- 
mare l’Infante  D.  Odoardo  luo  fratello , che  mi- 
litava nelle  guerre  d’^Jemagna  per  l’impera- 
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tore , & ad  elfo  offerire  da  parte  di  tutto  il  Reg- 
no la  Corona.  Perche  potevano  fperare  , che 
non  havendo  tanto  da  perdere  y quanto  il  Duca, 
e per  haver  già  bevuto  nel  commando  di  esèr- 
citi la  militare  fprezzatura  de*  pericoli non  fi 
farebbe  trattenuto  nelle  confideratìoni  politi^ 
che , IP  le  fteffe  bene , ò nò , metterli  à tali  ci- 
menti. 

Altri  ancora  non  mancavano  di  rapprefenia- 
re  le  folle  fiato  meglio  ridurre  il  governò  à 
Republica, nella  quale  tutti  participarfero  per  lùa 
parte , mà  ritrovando  in  quelli  due  ultimi  par- 
titi più  difficoltà , e maggiori  difturbi,  che  nel 
primo  , al  quale  lòlamente  pareva  che  o Italie 
la  volontà  del  Duca,  della  quale  non  erano  an- 
cora certi  , fi  affligevano  nondimeno  gl  animi 
più  infervorati , e paflàndo  più  oltre  ai  quello 
che  forfè  dovevano  , chiamavano  negligenza 
quella  che  in  fua  Altezza  era  veramente  pruden- 
za , e cautela.  Imperoche  era  quello  pruaentiffi- 
mo  principe  d’un  cuore  generolamente  tran- 
quillo , e benché  lèntillè  dolore  grandilfimo 
delle  milerie , ijelle  quali  vedeva  caduto  il  Re- 
gno , confiderava  però , che  fidamente  quando 
li  lente  accalorata  dalla  Divina  forza  può  met- 
terli mano  d’huomo  .à  follevare  le  communi 
milèrie.  E benché  grandemente  lèntillè  li  lò- 
fpiri  di  quelli , che  tacitamente  imploravano  il 
Ilio  ajuto  ; nell*  citeriore  però  non  dimoltrava 
la  compallione  di  tanti  patimenti , & aggravò 
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de  popoli , ftava  però  allettando , che  giungefft 
la  congiuntura , nella  quale  fi  potelfè  moitrare 
vero  padre  della  patria  : perche  fé  bene  nelli 
moti  di  Euora  ha  vendo  intefo , che  da  qualche 
d’uno  del  popolo  era  fiata  pigliata  la  voce  del 
Duca  di  Braganza , egli  moftrò  di  ha^Mdo  per 
male:  più  tofto  affaticandoli di  quietarle  tur- 
bulenze , e mantener  tutto  l’Alentexo  già  com- 
mofio,  nella  divotione  del  Rè  Catolico  ; il  tutto 
però  fh effetto  duna  efquifita  prudenza , conia 
quale  vedendo  che  il  negotio  non  era  maturo  ; 
e vedendo  che  poco  fihà  da  fidare  delle  rilolu- 
rioni  del  volgo.,  particolarmente  quando  fono 
fatte  lènza  maturo  configlio  : perche  come  con- 
cepite nell’  ardore  della  paflione  popolare , qua-  j 
fi  (àbito  fventando  quel  calore  , naturalmente 
abortirono.  Giudicava  non  edere  colà  ficura  il 
dichiararli , aventurando  la  fua  cala , li  fiati , e la 
'propriavita.  Malfimamente  noneflèndofi  fat- 
te quelle  preventioni  di  amicitie , dipendenze, 
alianze , intelligenze , aflìftenze , munitioni , & 
apparecchi,  che  in  fi  grave,  & importante  ne- 
gotio, la  ragione,  e Felperienza,  nata  da  tanti 
eflèmpi,  neceflàriamente  richiedono. 

Vero  è che  quando  fù  Sua  Altezza  mandata 
al  governo  dell’ armi  nella  vicinanza  di  Lisbo- 
na, trovandoli  nella  villa  di  Almada,  & efièndo 
alla  lùa  prelènza  (con  profondo  diflègno)  intro- 
dotto ragionamento  dalli  Fidalgi  dal  pellimo 
ftato,nel  quale  fi  trovava  il  Regno, fugacemente 
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penetrando  Sua  Altezza  il  icopo , al  quale  erano  , 
indrizzati  quelli  ragionamenti , con  una  (aper- 
tamente finta  ) effortatione , che  fece  loro  alla 
tolleranza  di  qualfivoglia  aggravio,  che  non  lo- 
ia mente  pati  fiero  , mà  che  poteflero  patire  da 
Casigliani , lafciò  aperta  la  porta , perche  pÒ7 
tefièro  entrare  in  qualche  trattato  di  quello , lo- 
ppa che  l’una,  e laltra parte  conofceva  di  eflère 
intela.  Perche  lapevano  benifiimo  non  eflère 
Sua  Altezzatanto  femplice  , che  conofcendo  la 
natura  brava,e  rilentita  de  Portoghefi,li  ftimaflè 
tanto  beltie  da  Toma,  che  foflèro  per  tollerare 
qualfivoglia  aggravio  , che  potefie  eflère  loro' 
fatto  da  CaftigUani.  Mà  che  con  fi  pregnanti 
parole,  piene  a ironie , e di  lèntimenti  cupi,  vo- 
lefiè  accennarli  col  male  infieme  la  medicina. 
Tuttavia  non  s era  arrilchiato  per  all*  hora  à 
{cuoprirfi  , maggiormente  perche  conofcendo 
benilfimo  la  gelofia  conceputa  dal  Conte  Du- 
ca della  fua  perfona  , e che  Thavere  Sua  Mae- 
ità  dato  à Sua  Altezza  quel  governo , era  con 
ogn*  altro  diflegno,  che  di  favorirlo,  ò perche 
fi  bavelle  piena  confidanza  della  (ùa  fede  non 
voleva  lalciare  luogo  alcuno  alla  malignità, 
perche  poteflè  entrare  alla  rouina  dell^  fue  for- 
tune. 

Per  quello  conolcendo  le  arti,  benché  finilfi-* 
me  del  Conte  Duca,  ilquale  per  tante  vie  have- 
va  procurato  di  levarlo  dal  Rejno  : hora  con 
pretello  di  farlo  Governatore  di  Milano  j hora 
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con  farlo  invitare  dal  Rè  alla  Corte  in  Madrid: 
hora  di  accompagnare  Sua  Maeftà  nella  gior-. 
nata,  che  fi  difiègnava, tutto  era  a fine  di  havere 
nelle  mani  S.  A.  ma  perche  dubitava  che  fi  Icuor 
prillò  quella  fua  intentione  : quando  S.  A.  fi 
fculàva.dal  partirfi  di  Portogallo,  moftrando  poi 
di  approvare  le  Iculò  di  S.  Altezza  di  non  po- 
ter ciò  fare , per  molte  caule  che  non  li  permep 
te  vano  di  fervire  à Sua  Maeftà  in  limili  occafio- 
nijtutto  però  era  procurato  dal  Conte  Duca  pel 
la  rouina  di  Sua  Altezza,  e della  lùa  cala.  Dicen- 
doli communemente , che  la  caulà  per  la  quale 
lo  haveva  fatto  andare  alla  villa  di  Almada 
(dove  fi  trattenne  alcuni  meli  governando  Tar- 
mi del  Regno)  era  ftato  per  dekutorizare  la  lùa 
perlòna , & accioche  intendellero  li  Portoglieli 
che  S.  Altezza  era  vallàllo  come  li  altri,  impie- 
gandoli nel  fervitio  di  Sua  Maeftà , e che  vole- 
va cavarlo  fuori  di  cala  per  obligarlo  à Ipelè 
grandifiime , le  quali  erano  neceflarie  per  man- 
tenere la  dignità  conveniente  alla  lùa  perlòna  $ 
e Tobligarlo  à vifitare  l'Infanta  Margarita  di  Sa- 
voja  Viceregina  in  Lisbona  era , perche  haven- 
dole  commandato  che  nella  vilita  , che  le  fa- 
rebbe il  Duca  nonlotrattafle  come  conveniva 
à fi  gran  perfonaggioj  mà  con  grande  indecen- 
za, e fcortefia,  havevano  inlieme  fatto  violenza 
all*  ifteflò  Duca  perche  trattallò  la  Viceregina 
con  termini  mSlto  difeguali  : e.tutto  per  morti- 
ficarlo , e per  trattarlo  come  fuddito.  Il  che  le 
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bène  Sua  Altezza  havevà  diffìmuIato,e  moftrata 
di  non  intendere  ; riferbava  però  nell*  animo 
filo  il  conolcimento  di  fi  occulti  mifterii,  con  li 
quali  (e  li  tirava  fortemente  alla  vita  perlage- 
lofia,che  havevano  della  fila  perfona,e  ai  tutta  la* 
fila  cala;  laquale  era  (èmpre  Hata  l’oggetto  delle 
interiori  inquietudine  de  Rè  di  Caviglia  i per  il 
dritto , che  conofcevano  bavere  alla  Corona  di 
Portogallo , e per  la  veneratione*  nella  quale  era 
tenuta  da  Poftoghefi.  E come  che  haveflèro  li 
Miniftri  Caftigliani  (corto  tanta  padrone  nell* 
animo  de  fùoi  Rè, benché  haveflèro  gfandiflìma 
defiderio  di  levare  loro  qUefto  {lecco  dalli  occhi  * 
non  s’arrifdiiavano  però  di  farlo  * prevedendo  il 

Sericolo  d*una  commotione  nniverfàle  de  popo- 
affettionati(Emi  à quella  Reai  famiglia*  An- 
davano per  tanto  allettando  qualche  buona  con* 
giontura,  e rimettendone  reflecutione  al  tempo, 
come  quello, che  (uol  maturare  tutte  le  occafioni* 
Procurando  firù  quefto , mentre  con  ftrappazzi, 
& offefe  nella  riputatione,  diminuirli  la  (lima, 
& il  credito  frù  li  medefimi  naturali*  Mà  per- 
che quando  la  ftitna,e Pamore  fono  ben . radicati 
. nell*  animo  de  popoli , li  torti , eftrapaZZi  * che 
veggono  farli , fervono  più  tofto  di  farli  crei- 
cereYartiore,  e la  (lima,  vedendo  il  Regno  quan- 
to indebitamente  fofle  maltrattata  quella  Calè, 
ogni  giorno  più  fi  confermava  in  venerarla, 
& amarla*  Anzi  facendo  li  fiioi  interefli  com- 
muni con  quella , fece  argomento  > che  comin- 

piando 
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dando  li  Caftigliani  à dilTegnare  di  gettare  à 
terra  la  fabrica  del  tetto  dinotava  l’intento  di 
voler  diftruggere  totalmente  il  Regno,  per  ha- 
vere  campo  aperto  ad  ogni  loro  mala  volontà. 
Con  lé  quali  confìderationi  prolèguì  à di  {cor- 
rere , che  li  ftrapazzi , e mali  termini , che  fi  ulà- 
vano  con  quei  Prencipi , da  altro  non  rilulta- 
vano , che  per  potere  li  foggetti  di  quella  caia 
riufcire  veri  padri  della  patria  , e perche  non 
Volevano  concorrere  alla  rouina  del  Regno;  che 
alli  Prencipi  D.  Odoardo  e D.  Aleflànaro  fra- 
telli del  Duca  fi  era  negato  ogni  colà  con  ama- 
rezza e légni  manifefti  di  quanto  queiPrendpi 
erano  aborriti,  privandoli  di  quelle  gratie , che 
più  di  giuftitia,che  di  favore,  erano  loro  dovute. 
Che  dal  Rè  Catolico  non  havevano  ricevuto  ne 
pure  una  minima  grada , ma  ben  fi  moiri  disfa- 
vori, negandoli  loro  da  Caftigliani  tutti  li  ho- 
. nori,che  ai  ragione, e lènza  manifefto  torto,  non 
fi  potevano  negar  loro.  Arrivando  la  colà  tan- 
to avariti  , che  fino  una  raccomandatione  pèr 
rimperatore  fù  negata  al  PrericipeD.Odoàrdo, 
prendendo  anco  per  torto  li  Miniftri  di  Spagna 
nella  Corte  Imperiale  rhonore,con  il  quale  rim- 
peratore lo  trattava , e facendoli  lòtto  mano 
ogni  mal  officio . Eflèrfi  negato  al  Prencipe 
D.  Aleflàndro  rArcivelcovato  di  Euora , ftato 
tanto  tempo  nella  fila  Calà , & eflèndo  quello 
{oggetto  per  tutti  li  capi  tanto  capace  di  quella 
dignità,  non  glie  la  vollero  concedere, allegando 

per 
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pér  càuta  che  non  era  Dottore  in  Teologamene 
tre  quali  nell*  iftèflo  tempo  diedero  il  Velcovato 
di  Vilèo  in  Portogallo  ad  un  figliuolino  di  tre 
anni  deill*  Arciduca  dì  Tirolo , Leopoldo , con- 
tro li  patti  * :e  privilegi!  del  Regno,  che  non  fi 
hàbbino  à conferire  tali  dignità  à.foreftieri,  e 
di  più  procurarono,  fempre  di  levaretutte  quelle 
Sonore  Voldzze  , che  di  giqfiitia  parevano  vin- 
colate:  nè  loggetti  di  qtfeJla  Cala.  Si  ftomacò 
(opra  modo  , vedendo,  eflère  arrivato  Tecceffo 
dello  fitapazzo  à taLfegnOj  che  fu  dichiarato 
alla  Corte,  che  li  Prenci  pi  di  Braganza  non  ha-* 
Vevano  da.fèdere  nèl banco  de  Grandi , nel  quale 
attualmente  leggono  figli  > e nèpoti  di  lèrvitori 
delle  avi  di  queftiPrencipi  * & altre pedone,  alle 
quali  la  fortuna  concede  ciò  , à chi  ne  per  fiato  3 
nè  per  làngue  potevano  mai  afpirare,  non  facen- 
do calò  che  quei  Principi  folfero  perii  molti- 
plicate vie  del  làngue  Regio  e tanto  congiond 
di  làngue  con  S.  M.  in  terzo  * quarto , e quinto 
grado  di  parentela  coneflà , è con  tutti  li  mag- 
giori Rè^  e Prèncipi  d’Europa , e che  nedùno  in 
Spagna/i  li  ; pareggiava  in  Iplendore  di  nalcita. 
Mà  quello  , che  più  di  tutto  importava  ,era l’ha- 
Ver  penetrato  lùa  Altezza,  che  le  foflè  andato 
alla  Córte  in’Madrid , o vero  poftoli  in  viaggio 
per  andar  Governatóre  in  Milano,  havevano 
diflègnàto  di  metterlo.in  prigione  ; le  come 
Governatore  delle  armi  di  Portogallo  foflè  an- 
dato & Yilitare  le  fortezze  vi  era  ordine  di  trat- 
L.„'j  t x tenerlo  « 
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tenerlo,  nè  lafciarlo  ufcire.  O pure  fé  fofTe  mòti- 
fèto  fopra  li  galeoni  da  guerra , dovevano  im- 
mediatamente fàrpando rancore,  e mettendoli 
alla  vela  portarlo  à Cadiz  per  di  là  condurlo  alla 
Corte,dove  havrebbe  ricevuto  quei  trattamenti, 
che  fi  potevamo  afpettaYe  da  animi  tanto  in- 
afpriti , & infelloniti  verfo  fùa  Altezza.  Il  che 
fàputo  dal  Duca , & a tutto  facendo  il  dovuto 
rineflo , vedeva  eflèrli  neceflàrio  caminare  con 
ltraordinaria  avertenza. 

Per  tanto  ritirato  nel  fuo  fiato  in  Villa viciofà 
paflàva  la  vita  divertito  nelli  trattenimenti  della 
caccia  , & afpettando  che  fua  divina  Maeftà 
difponefle  le  colè  di  maniera  , che  fi  trovaflè 
rimedio  à tanti  pericoli. 

Avenne  donque  frà  quefto , mentre  che  cres- 
cendo le  importunità  de  Miniftri  Caftigliani 
nel  follecitare  con  grandiffimi  rigori  la  Nobiltà, 
perche partiflè per  Catalogna,  fece  ancora  cref- 
cere  le  radunanze  delli  Fidalghiperconfigliarfi 
di  quello , che  fi  haveflè  à fare  ; per  il  che  én- 
trando  in  eflè  giornalmente  maggior  numero 
di  pedone  diedero  fofpetto  à quelli  che  prima 
erano  pochi,  e trattavano  con  maggior  cautela; 
che  quefti  trattati  fi  haveflèro  da  fcuoprire  , e 
le  caufè  di  quefto  timore  erano  due  principal- 
mente ; la  prima  , che  la  Viceregina  , come 
donna  accortiffima , echeftava  su  favifò  , perii 
motivi  delli  anni  paflati , e perche'fi  accorgeva 
benilfimo  , quanto  fàtio,  e ftracco  fi  trovaflè 

- tutta 
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tutto  il  Regno  delli  mali  trattamenti , che  rice- 
veva di  continuo  ; hayeva  già  prelò  di  occhio 
molti  Fidalghi,  & haveva  poftofpie  che  oflèr- 
vafTero  li  loro  andamenti.  l’Altra , che  effondo 
già  partiti  molti  Fidalghi  per  la  guerra  di  Ca«* 
talogna,  li  quali  Cerano  trovati  nelli  (opra denti 
trattati , fi  dubitava  che  bavendo  dapaflàre  per 
la  Corte  di  Madrid  , ivi  poteflèro  fcuoprire 
ogni  co  fa  al  Conte  Duca , efièndo  quali  ordi- 
nario ch^  nelle  confpirationi  di  molti , il  penti- 
menti , che  lùol  leguire  le  operationi , prece- 
da il  fatto , anticipi  col  lìio  ramarico  à farli 

fèntire  per  U Colo  diilègno  di  haver  voluto  ope- 
rare. 

Chi  diede,fra  li  altri,gran  gelofia  alli  conlàpe-  ' 
voli  fù  il  Conte  di  Villano  va,  il  quale  lafciatofi 
perluadere  dal  Conte  di  Bainete  (che  ferviva.la 
Viceregina } à fare  il  viaggio  di  Catalogna , 
eflèndone  per  l’altra  parte  molto  difiTualò  dalli 
Fidalghi , volle  però  metterli  in  camino , nel 
quale  havendo  incontrato  grandiflime  moleftie, 
arrivato  che  fìt  à Madrid , andava  pubicamente 
dicendo, che  non  (limava  tanto  li  travagli  paflàti 
nel  viaggio  , quanto  quelli , che  li  navevano 
dato  li  Portoghelì , acciò  non  partiflé  ; il  che 
intelòfi  da  grintereflati  tennero  per  certo,  che 

Suefto  Signore  folle  per  dar  conto  al  Rè  di  tutto, 
trattato. 

Il  timore  adonque  d’eflère  (coperti  , e per- 
ciò totalmente  rovinati  accalori  li  animi  de 
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Fidalghi  e diededa  fpinta  alla,  non  ancora  beri 
nata  rifolutkme , perche  quando  il  timore  di 
gran  male,  che  fourafta  incontra  in  animi  gene-» 
roti , riconcentrando  l’ardore  li  fà  prorompere 
in  attioni  di  ftraordinario  ardimento. 

Unititi  adonque  in  Lisbona  un  giorno  del 
mele  d’Ottobre  1640.  nel  giardino  di  D.  An-i- 
tonio  d’Almada  infieme  con  etto  D.  Michiele 
d’Almeida , Francefco  di  Melo  Monterò  mag- 
giore, D.  Giorgio  di  Melo  (ho  fratelli» , Pietro 
di  Mendozza  Furtado  , e Gio  Pinto  Ruberò, 
li  quali  D.  Michele  haveva  invitato  per  quella 
-raunanza , & eflendofi  difcorfo  del  rimedio  , 
che  ricercavano  tanti  travagli , nelli  quali  fi  tro- 
* vavano  involti  ; Il  Pinto  huomo>  di  fpirito , e di 
fàpere,  facendo  una  breve  recapitulatione  ditut-f 
to  0 fii  attribuendo  gran  parte  della  cauta  di 
tutto  il  male  al  non  (aperti  rifolvere  la  Nobiltà 
di  venirne  à un  fine  , che  trattenendoti  nella 
confideratione  dell’ inconvenienti,  e concepen-r 
do  ti  mori  }s’a  vili  va  quando  haverebbero  dovu-r 
to  operare  rifolutamente  animofi  , che  l’inter- 
efli  particolari  non  havevano  da  pregiudicare 
al  ben  commune  di  tutto  il  Regno  ; che  un  fola 
attacco,  qual  potrebbe  parer  temerario,  promet- 
teva, & aflicurava  il  rimedio.  Onde,  ò il  Duca 
di  Braganza  accettatTe,ò  non  accettafiè  il  partito, 
Reclamandolo  Rè  , l’harebbero  obligato  à di- 
chiararti , perche  correndo  Sua  Altezza  maggior 
pericolo  nel  folo  fofpetto , che  nel  medefimo 

• . fatto,  • 


Libro  Secondo,  i6j 

fatto,  la  certezza  della  verità,  indubitatamente 
lo  ridurrebbe  più  animofo , vedendoli  nel  perir 
colo  loro  ancora.  Per  tali  ragioni  del  Pinto,aette 
con  molta  energia , deliberofli  da  quei  Signori 
di  mandare  uno  di  loro  al  Duca , ilquale  lo  invi- 
tale à ricevere  il  Regno , che  di  ragione  era  fi io, 
e fi  co ntentaflè  di  accettare  lacckmatione,  che 
fe  li  voleva  fare  di  fuo  liberatore  , e legitimo 
Rè  , e Signore  di  Portogallo.  Strinfèro  molto 
Gio  Pinta perchei  fólle  con  quella  Ambalciata 
à Sua  Altezza  , mà  efièndofi  leufàto,  che  per 
eflère  filo  lèrvitorenon  era  buono  per  tale  trat- 
tato , che  doveva  mollarli  maneggiato  da  altri, 
e non  da  fiioi  familiari,  quali  poteva  (olpettarfi 
che  da  fe  ft^lfi , e per  fiioi  interefli  fi  metteflèro 
à quella  impreli.  Dimoftrò  come  non  poteva 
mandarli  alcuna , con  minor  lofpetto , che  Pie- 
tro di  Mendozza.  Accettò  quello  gentil5  huo- 
mo  il  carico  tanto  allegramente,  quanto  era  de- 
fiderofo  di  vedere  il  fine  di  opera  fi  generolà. 
E benché  differiflè  per  qualche  giorno  la  fila 
andata , per  un  poco  d’indi  fpqfitione  lòprave- 
nutali , fi  pofe  però  lùbito  in  viaggio , paflàndo 
per  Euora  per  tentare  li  animi  di  alcuni  Signori , 
ne5  quali  poteva  haver  confidenza , benché  «ri- 
trovane quelli, conchi parlò, più  tolto animofi, 
e defiderofi , che  riioluri. 

Era  quello  Signore  come  Caltellano  di  Mou- 
ron  vicino  à Villa viciolà  foli to  di  andare  molte 
volte  à vifitare  il  Serenilfimo  di  Braganza  > onde 
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poteva  lènza  efTere  notato  fare  molto  di{fìmn-* 
latamente  quello  lervitio.  Arrivato  adonque 
à Villaviciolà  trovò  Sua  Altezza  in  un  luogo 
di  ricreatione  chiamato  la  Tapada , dove  Ibleva 
trattenerli  ognf  anno  per  qualche  tempo  alla 
caccia , della  quale  dilettandoli  molto , riaveva 
quivi  la  maggior  commodità,  che  lì  polla  tro- 
vare al  Mondo.  Et  accompagnando  un  giorno 
Sua  Altezza  alla  campagna  , dove  era  ulcito  à 
cacciare,  lo  pregò  fi  degnàflèlèntire  à parte  due 
parole , che  li  haveva  à dire.  Dove  reftando  li 
due  foli  fpiegò  à Sua  Altezza  come  veniva  da 
parte  di  cento  cinquanta  Fidalghi , li  quali  erano 
deliberati  di  reftituire  Sua  Altezza  alla  Corona 
de  fuoi  avi , ancorché  haveflèro  l'opra  quello 
ùlalciàjrvi  la  vita.  Che  havevano  il  popolo  tan-4 
to  dalla  lua  parte  , che  già  ndn  lo  potevano 
più  trattenere , perche  voleva  rompere , e dare 
l'opra  il  Palazzo  Reale  , p lopra  li  Caftigliani , 
che  fi  trovavano  nella  Città.  Che  volevano  ac- 
clamare Sua  AJtezza  volefie , ò non  voleflè,  per 
Rè  di  Portogallo  : mà  come  non  pareva  bene 
à più  làvii  che  il  negotio  fi  haveflè  da  incami- 
nare  in  quella  maniera,  andavano  trattenendo  il 
popolo  , e mandavano  ad  offerire  à Sua  Altez* 
za  la  Corona,  fupplicandola  inllanti Almamente, 
che  la  volefie  accettare  , e liberare  il  Regno 
dall*  oppréffione,  nella  quale  fi  trovava.  Elien- 
do  le  ragioni  per  ciò  fare  tanto  chiare,  che  non 
yi  poteva  re jlar  dubbio  alcuno,  perche  havendo 
• * Sua 
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Sua  Altezza  {opra  la  Corona  dritto  fi  manifefto, 
<8 c eflèndo  la  oppre{fione  del  Regno  tanto  in- 
tollerabile non  reftava titolo  alcuno  perequale 
Sua  Altezza  fi  poteflè  fallare*  avanti  Dio  , & 
avanti  il  giudicio  del  Mondo  di  non  accettare  • 
le  volontà  di  quelli , che  conofeendolo  per  filo* 
Principe  naturale  ricorrevano  adeflò  per  rime- 
dio di  fi  universe, & eftrema  calamità.  Prote- 
ftandoli  à nome  di  tutti , che  quando  Sua  Altez- 
za fi  negaflè  alla  conceputa  lperanza  di  tutti , 
per  non  lafciar  finire  ai  andare  il  Regno  in 
rquina , cercherebbero*  altro  rimedio , tenendoli 
per  difobligati  di  quello,  che  le  dovevano,  per- 
che non  volendo  accettare  il  Regno  non  pote- 
vano più.  afpettare,e  però  {lavano  rifoluti  di  tro- 
vare altro  mezzo  per  ottenere  la  libertà.  Ne  fi 
doveva  {gomentare  Sua  Altezza  per  vedere  im- 
pegnate le  rendite  Reali , perche  quelli , che  li 
offerivano  le  vite,  li  haverebbero  dato  la  robba, 
tenendo  per  certo  , che  all*  hora  {blamente  la 
{penderebbero  bene , quando  la  con  lum  afferò  in 
fervido  di  Sua  Altezza,  & nell*  ottenere  la  liber- 
tà alla  patria  ( persie  non  fi  {ènte  il  {pendere 
quando  fi  (pende  per  gufto,e  per  honore.)  Con 
quello  (bggiunlè  che  havéva  ordine  da  tutti 
quei  Fidalghidi  bafciar  la  mano  à Sua  Altezza, 
riconolcendolo  per  Tuo  Rè,(è  cosi  fi  contentafiè. 
Pregandolo  che  li  facefiè  piacere  di  noncom- 
municare  quello  negotio  col  filo  lècretario  An- 
tonio Paes  Viegas , {bfpettando  li  Fidalghi , 
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che  potefle  perfuadere  Sua  Altezza  à non  accet- 
tare la  Corona. 

Ciò  non  volle  Sua  Altezza  promettere,  per- 
che oltre  ha  vere  Longa  elperienza  della  fede  di 
quello  fuo  fervitore , e {limando  grandemente 
J1  fuo  giudicio  , e prudenza , era  cpnlàpevole 
della  di  lui  ottima  aifpolìtione , e che  piùtoftò 
molte  volte  haveva  procurato  di  difporli  la 
volontà  per  attendere  à quello  negotio  quan- 
do venilìe  Toccafione,  anzi  non  erano  molti 
. giorni , che  haveva  lecò  tenuto  fopra  di  ciò  ra- 
gionamento. 

Non  potè  per  all*  hora  Sua  Altezza  dare  fa 
rifpofta  all’  Ambalciatore , perche  fopravenendo 
una  vifitadel  Velcovo  d’Elvas , nè  volendo  par- 
lare di  limili  colè  alla  lùa  prefenza , licentiatolì 
r Ambalciatore , lalciò  Sua  Altezza  in  grandini- 
mi  penfieri.  Perii  quali  compitala  vilita  col 
Velcovo , e ritiratoli  nelle  lite  llanze  più  lecrete, 
andò  frà  ftelfo  riflettendo  à quanto  da  parte 
delli  Fidalghidi  era  llato  elpollo.  Era  per  una 
parte  Sua  Altezza  inclinata  alla  quiete , {limava 
più  il  vivere  ritirato  nello  llato  dove  era  nato , 
& allevato , e le  ricreationi  aella  caccia , & altri 
trattenimenti,  che  tutti  li  Regni  del  Mondo, 
Elfendo  folito  dire  che  non  cambiaria  il  lùo 
flato  con  quello  del  maggior  Monarcha , perii 
penlieri,e  travagli, che  necellàriamente  lèguo^ 
no  le  Cotone.  Anzi  eflèndoli  una  volta  offerto 
da  un  gran  Prencipe  ajuti  grandiffimi  3 perche 
u ; , ' v.  atten- 
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^ttendèflè  alla  Corona  di  Portogallo  , fi  mo* 
ftrò  tanto  lontano  dal  penfiero  ai  regnare  * che 
quel  Principe  benedille  lanimo  di  Sua  Altezza, 
-vedendolo  tanto  lontano  dall*  ambitione  d a- 
jdornarfi  d’un  manto  Reale.  Ritira  vaio  ancora 
dall'  accettare  la  Corona  il  fiato  miferabile  in 
che  vedeva  pollo  tutto  il  Regno,  nel^quale  fi 
ìcorgeva  calpeftata  la  giuftitia,  corrotti  li  buoni 
cottami,  introdotte  pelfime  ufànze,  alle  quali . 
correndo  obligatione  di  .rimediare  à chi  com* 
manda  , non  vedeva  come  ciò  fi  poteflè  elfè- 
quire  , ftanti  le  pelfime  congionture  de  tempi 
che  correvano.. 

Dall'altro  canto  le  li  rapprelèntava,  che  anzi 
per  quello  era  inobligo  di  accettare  il  Regno , -•/ 
perche  eflèndo  Rè  non  haverebbe  {offerto  di 
vedere  calpeftati  li  giudicii,  e venduta  la  giu-  . 
ftitia,  haverebbe  sbandito  li  mali  coftumi , in- 
troducendo il  timor  di  Dio  , e della  lùa  lanta 
legge.  Rapprelèntavàlèli  che  Dio  Noftro 
Signore  li.  dimanderebbe  ftrettilfimo  conto  , fe 
preferendo  la  fua  particolar  quiete  al  publico  be- 
ne d’un  Regno,  che  anticamente  tanto  s’impie- 
gò nella  prò pagatione  della  Fede  Catolica,  por- 
tandola di  là  dall*  ultime  parti  d’Oriente,  e che 
fe  foflè  pofto  in  lùa  mano  potrebbe  fare  l’iftelTo 
ancora  con  maggiori  progreffi  col  favor  divino, 
non  ne  accettafle  il  governo.  Onde  vedeva 
correrli  obligatione  di  accettar  la  Corona:  non 
fi  négando  alla  volontà  commune  di  tutto  il 

Regno. 
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Regno.  Mà  per  ciò  non  ancora  ben  rifòluto 
frà  fé  ftello  volle  communicare  il  negotio  col 
fuo  fècretario  Antonio  Paes  Viegas  per  lèntir- 
ne  il  fuo  parere  , e vedere  (è  concorreva  nelle 
ifteflè  (iie  confiderationi.  La  onde  quell*  ifteflà 
notte , havendo  fatto  chiamare  il  fècretario  , e 
conferitoli  quanto  li  haveva  detto  il  Mendozza, 
prima  di  rifpondere  il  Paes  , dimandò  licenza 
per  fare  un*  intérrogatione  à Sua  Altezza  ; qual 
fù  quefta.  Se  in  calò  che  il  Regno  fi  rifolveflè 
à fare  una  Republica , fua  Altezza  la  fèguirebbe, 
ò pure  feguirebbe  la  parte  di  Caftiglia.  Et  ha- 
vendoli  rifpofto  Sua  Altezza , che  in  qualfivo- 
glia  cafo , haveva  fèmpre  à teneri!  con  quello  , 
che  il  commun  conferimento  del  Regno  ha- 
vede  fèguito . 

Horsù  Signore,  dille  il  fècretario,  fè  quefto  è, 
che  dubbio  può  edere  nella  rifpofta  che  hà  da 
dare  Voftra  Altezza  ? 

L*occadone  col  favor  del  Cielo  , é gionta , 
e pare  che  venghi  da  Dio,  Se  paffe  quefto 
punto  ; ò non  tornerà , ò tornerà  contali  circo- 
llanze , che  non  converranno  à Voftra  Altezza. 
La  maggior  difficoltà  era  il  trattare  di  quefto 
negotio:  perche  il  trattarne  Voftra  Altezza,  era 
un  non  poterne  mai  per  ciò  reftar  delira.  Mà 
già  che  d è confèguito  il  trattariène  5 non  vi  retta 
più  chepigliard  penderò , ballando  raccoman- 
dare il  negotio  à Dio , e dare  la  rifpofta  qual  fi 
dimanda, 

Quefto. 
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Quello  ifteffo  haveva  nenfàto  j dille  Sua  Al- 
tezza, mà  hò  voluto  vedere  quello  che  mi  ris- 
pondevate. E volendo  profèguire  in  dilcorrere 
lòpra  di  alcune  difficoltà , che  potevano  occor- 
rere, prevenne  il  Secretano  dicendo.  Signore 
nelle  materie  di  quefì^l  qualità  già'  polle  in 
tale  flato  , maffirpamente  fili  principio  ; pri- 
ma fi  fà  la  deliberatione  del  principal  intento, 
e poi  fi  cercano  li  mezzi  per*conIeguirlo.  Di 
quelli  non  fi  può  pigliare  rifolutione  addio , 
perche  il  tempo  , eie  òccafioni  li  fan  Variare* 
Chi  volefie  mirare  à tutto  quello , che  può  oc- 
correre , mai  fi  risolverebbe . La  neceflità  é 
quella , che  meglio  Scuopre  i mezzi , & indrizza 
per  la  ftradadi  conlèguirli,  che  qualonque  al- 
tra cola;  e l’impegno  nel  quale  fi  mettono  le 
perfòné,  dichiarandoli  dell’  intenta  * importa  il 
tutto.  Mà  fòpra  pgtf  altra  colà  raccordo  à Vo- 
dira  Altezza , che  per  un  Principe , il  quale  Segue 
un  dritto  tanto  giuftificato  , come  quello  che 
'hà  Voftra  Altezza  fòpra  di  quello  Regno  : in 
calò  che  non  li  Succedano  le  colè  conforme  al 
penfiero  , rtiun  letto  in  che  morire  è miglio- 
re, che  quello  della  campagna.  Molto  aggra- 
dirono quelle  ragioni  à Sua  Altezza  , per  la 
conformità  di  quanto  haveva  già  trà  di  Se  deli- 
berato. 

Mà  per  compire  ancora  con  quella  decenza, 
che  in  fi  arduo  negotio  per  molte  ragioni  pa- 
reva conveniente  , l’ifteflà  lèra  il  tutto  conferì 
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con  la  Signora  Ducheflà  lùa  moglie,  la  quale 
con  quella  grandezza  di  animo , chele  commu- 
nicava laltezzà  de  fuoi  natali , approvò  larifo- 
lutione  di  S.  Altezza.,  dicendo  che  già  che  il 
Conte  Duca  li  teneva  apparecchiata  & ronina: 
più  honorata  colà  era  tentare  metterli  fui  capo 
laCorona,  che  li  era  dovuta,  che  finire  indeg- 
namente nelle  mani  de  Tuoi  nemici  , lènza  la 
gloria  d’havere  tentato  fi  honorevole  im  prelà. 

Con  quello  fi  difpolè  lua  Altezza  ad  accet- 
tatela Corona,  & il  giorno  feguente  rilpofeà 
Pietro  Mendozza  nella  forma  ch’egli  defidera- 
Va.  Mà  come  il  Duca  folle  naturalmente  mo- 
derato, lenza  che  nell’ animo  lùo  potèllèhaver 
luogo  lambitione  non  volfe  per  all’  horaaccet- 
tare  :k  dimoftrationè,  che  voleva  farli  à nome 
delliFidalghi , cheli  mandavano  à badarla  ma- 
tto, rilèrvando  quella  dimoltyratione  à fuo  tem- 
po, e trattò  l’Ambalciatore  con  quella cortefia* 
cheeràlblito  ulàrlL 

. Partitoli  il  Mendozza  molto  allegro  da  Villa- 
viciolà  per  maggior  dilfimulatione  le*,  rie  andò 
à Mouron , dove  haveva  carico  di  Caftellano , e 
di  là  Icrilfe  à D.  Michel  d’Almeida  dandoli  con- 
ato di  dò  che  hUvea  operato  con.  (ha  Altezza  , 
mà  lotto  coperta , e quafi  in  cifra  , perche  altro 
non  diceva  la  lettera  che  quello.  Andamoalla 
Tapadà.  Facellimo  alcuni  tiri.  Li  unl  a^certalli-  • 
mo , altri  nò , gran  giudicio  è quello  di  Gio  Pin- 
to.  Reftò  D.  Michele  poco  fo disfatto  infieme 

con 
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p con  quelli , che  viddero  la  lettera.  Mà  eflèndo 
0 poco  doppò  arrivato  liftefio  Mendozza  , nè 
f . dandodi  perfona  tutta  quella  fodisfattione , che 
fi  defiderava  {opra  la  elpreflà  rifolutione  di  fùa 
1 . Altezza;  fi  tornò  à pregare  il  Pinto,  che  di  grafia 

voleflè  andar  lui  per  compire  il  trattato  , mà  * 
perfiftendo  nella  negativa  , per  rimpedimenti , 
.che  coijolcevà  non  éflère  à propofito  la  fila  par- 
tenza , reftavano  con  molta  JLolpenfione  tutti 
quei  Signori.  : ' v J Si 

■ • Con  maggior  pénfiero  però  rollava  frà  tan- 
to fila  Altezza  , perche  effóndo  pafiàti  alcuni 
giorni  da  che  trattò  col  Mendozza'  e nonha- 
vendo  frà  tanto  ricévuto  da  eflq  alcun  avilo  -, 
deliberò  Icriverli  una  lettera  in  Euora,  dove  fi 
era  trasferito, domandandoli  qualche  nove,ben- 
che  con  occulte  parole , dello  flato  del  negotio. 
RAfpolè  il  Menaozzaeon  una  lettera,  nella'  qua- 
le non  fi  dichiarava  bafiantemente  ; il  che  die- 
de molto  che  penfàre  à fua  Altezza  : .màcome 
follerò  poi  anco  pafiàti;  alcuni  giorni  che  rito&- 
nato  à Lisbona  non  delle  quindi  altro  ; avjlò,, 

, fòmmamente  defideraudo  • lua  Altezza  Jjàperne  , 
j * il  tutto;mandò  fotto  pretefto  di  certa  lite  à 'chia- 
mare il  Dottor  Gio  Pinto  Ribero , che  per  quei  • 

B tempi  lo  lèrviva  di  Agentedn  Lisbona';  il  quale 
havendo  dato  contò  di  ciò  à D.  MicheKa  Al- 
j,  meida , acciò  che  lo  communicaflè  con  li  altri 
j,  amici , immantinente  fi  pòfe  in  camino  per  in-  * 
tendere  à bocca  come  paflàfièro  le  cofe,  Arrivò 
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il  Dottor  Finto  à Villaviciola  e concordò  iti 
tutto  con  quello  che  Pietro  MendozzU  havevà' 
detto  à Sua  Altezza.  E benché  non  portafle  iti 
fcritto  Cofa  alcuna  delli  trattati , era  peto  conot* 
ciuto  per  tanto  veridico  e fedel  iervitore  di 
cafa  , che  non  poteva  dubbitarfi  delle  fue  pa- 
role. Trovò  il  Duca  fifolutiffimo,  anzi  già  tal- 
mente difpofto,  che,  cafo  che  in  Lisbona  h man- 
cale, hàvevada  metterli  in  campagna  per  ten* 
tarla  fortuna  con  molti  popoli  d’Alentexo,  qua- 
li haveva  à fua  devotioné  : e perciò  fi  trattò 
molto  alle  ftrette , Come  fi  havevano  à difporre 
le  cofe , facilitando  il  Finto  l’imprefa , per  efiere 
padrone  di  tutto  il  negotio  , e dando  molto 
tenutamente  il  filo  parere  di  come  fi  haveflèà 
maneggiate.  Veto  è che  ampliò  un  poco  il  . 
numero  deFidalghi;  màforlè  volle  compren- 
dervi quelli  che  per  parenti , ò intimi  amici 
de  confederati  farebbero  fiati  fenza  dubbio 
con  loto.  O forfe  metteva  in  conto  quelli,  che  - 
nelle  converfatione  fi  dichiaravano , lofpirando 
il  Duca  per  fuo  Rè.  E circa  quello  , che  di- 
ceflè  il  popolo  fi  reggeva  per  il  giudicio  uni- 
verfale  che  fi  poteva  Tare  dal  defiderio  , che 
communemente  ne  moftrava  la  gente  ; final- 
mente il  fuo  buon  «zelo  del  fuccelfo  felice  lo  fe- 
ce’fcitfi  avanzare  à qualche  cofetta  di  più  per 
profittare  al  negotio.  Reftando  adonque  nelli 
nppuntamenti  accordati , e volendo  il  Finto  tor- 
nare à Lisbona , pofto  avanti  di  Sua  Altezza 
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ih  ginocchio  li  dilfe.  Sereniamo  Sig.  le  leggi 
dicono  , che  proxim'e  accingendo*  hahetwr  prò 
<accintto.  Però  dovéndo  frà  poco  eflère  accla- 
mato Rè  già  le  pollò  baciar  la  mano  come  ta- 
lea e farò  il  primo  che  ciò  facci  ; e glie  la  baciò, 
ancorché  la  ritiraflè  Sua  Altezza, dicendo.  Non 
vendiamo  la  pelle  prima  di  hayer  prefo  Torlo. 
Allìcurili  voftra  Maeftà , rilpolè  il  Pinto , che 
non  arrivano  li  delìderii , dove  arriverà  la  feli- 
cità del  fucceflo.  Con  quello  S.  Altezza  co- 
mandò che  deflè  parte  di  tutto  al  fecretario , 
che  frà  quello  mentre  sera  amalato.  Men- 
tre lì  ilava  in  quelli  procinti  venne  avifo  /à  Sua 
Altezza , che  alcune  perfone , le  quali  haveva- 
no  havuto  luce  di  quello  negotio  lì  erano  par- 
tite per  Cartiglia, chiamate  in  Catalogna;  il  che 
cóngionto  con  un'altro  accidente,  che  per  cer- 
te lettere  dirette  a Michel  Vàlconcellòs  , le 
quali  furono  intercette , lì  era  penetrato  un  or- 
dine di  dare  delle  mani  adolfo  à molti  Fidal- 
ghi.  principali , fece  rilolvere  Sua  Altezza  à ri- 
mandare il  Pinto  con  ordjne  , perche  lènza 
più  tardate  lì  elfequille  il  diflègno  in  Lisbona, 
e non  lì  comincialfe  in  Euora  , come  già  era 
flato  ftabilim.'  Coli  bene  fpedito  il  Pinto  arri- 
vò  in  Lisbona  con  due  lettere  di  credenza , lèn- 
za fpiegare  alcun  particolare  , una  per  D.  Mi- 
cbiele  aAlmeida , per  eflère  il  piu  vecchio  del- 
li  favoriti  del  negotio  , l’altra  per  Pietro  di 
Mendozza,  per  eflère  flato  TAmbafdatore . 

...  . M Ralle- 
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Rallegrarono  eftremamente  quelle  lettere  il 
cuor  ai  tutti  vedendo  arrivata  la  certezza  de  Idoi 
defiderii.  Quello  dì  che  reftava  incaricato  Gio 
Pinto  era  la  brevità  perche  non  fifcuoprilfecon 
la  dilàtione  il  decreto,  conolcendofi  il  ftordi- 
mento  , che  haveva  da  caulàre  un  movimento 
fi  repentino, e non  creduto.  L'ardore  deFidalghi 
prometteva  ficurezza , li  ordini  dati  da  lua  Al- 
tezza davano  riputatione  al  negotio  , che  lùol 
eflère  il  maggior  appoggio , che  polla  havere 
qualfivoglia  gr^n  fatto.  Co'n  tal  confidcratióne 
cominaciarono  la  notte  lèguente  a radunarfi  li 
Fidalghi  nell’  appartamento,  nel  quale  habitava 
Gio  Pinto  , qual  era  nell'  illeflb  Palazzo  del 
Duca  in  Lisbona  ; mà  ciò  fi  faceva  con  ogni 
rilguardo  neceflàrio  5 perciò  che  (opra venendo 
la  notte  il  Pinto  faceva  ritirare  li  fervitori,e  re- 
flando  nella  prima  làla  lènza  lume  teneva  in  una 
camera  vicina*  un  buffetto  con  due  candele  ac- 
celè,  le  quali  per  la  grandezza  delle  llanze  da- 
vano una  luce  molto  limitata.  Entravano  li 
Fidalghi  foli fenza  {èrvitori,horuno  , hordue» 
hor  tre  al  più  ber  volta , lalciando  lecarozze  e 
li  cavalli  in  differenti  parti  affai  lontane,  perche  . 
non  fi  vedeflè  dove  follerò  andati.  La  prima 
notte  non  fi  trovarono  inlìeme  più  di  lèi,  ò fette»  . 
doppo  andò  crelcendo  il  numero  fin-  à quin- 
deci,  ò lèdeci,  e non  più,  perche  di  ciò,  cheli 
trattava  quivi  erano  da  loro  avilàti  quelli , che 
non  v’intervenivano.  • Andarono  continuando 

di 
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• di.  tal  maniera,  fino  alla  Domenica  notte  , nella 
quale  fi  determinò  che  fi  ha  velie  à porre  in  effet- 
to il  negotio  il  primo  giorno  di  decembre. 
Si  dilputò  le  doveflè  il  Duca  paflàre  in  Euora 
dove  folle  prima  acclamato  Rè , e di  là  inca- 
minarfi  fubito  à Lisbona , dove  conia  lùa  villa 
farebbe  fiato  più  facile  conlèguire  il  reftante. 
Mà  elfendofi  làputo  che  la  volontà  di’  lua  Al- 
tezza era  che  fi  comincia ITe  per  Lisbona,  fi  quie- 
tarono . 

Fù  quella  rilblutione  accertatilfima  per  li  in- 
convenienti , che  cominciando  in  Euora  erano 
lenza  dubbio  per  rifultare  , eflendo*  che  per  il 
tempo , che  fi  farebbe  conlumato  in  dichiararli 
in  Euora,  poteva  correre  fubito  la  fama  in  Lis- 
bona, dandoli  occafione  à quelli , che  tenevano 
per  la  parte  di  Caftiglia  , che  fi  poteflèro  preve- 
nire à metterli  sù  la  difelà  con  forze  da  non 
{prezzarli:  conche  fi  irebbe  difficoltato  mag- 
giormente il  negotio  . Perche  quelli  , chete- 
guillero  la  voce  di  Caftiglia  fi  lariano  dichia- 
rati , e quelli  che  non  haveflèro  làputo  niente 
del  trattato  non  haveriano  forfè  ofato  à dichia- 
rarli , con  che  l’intento  verrebbe  ad  ellère  fru- 
llrato.  Di  maniera  che  reftando  minore  la  par- 
te defiderolà  di  nuovo  Rè  ; facilmente  farebbe 
potuta  reftar  oppreflà.  Nè  fi  potrebbe  havere 
dubio  le  in  ella  reftaflè  perdente  la  parte  di 
S.  Altezza,  non  potendofi  cosi  facilmente  otte- 
nerli la  dichiaratione  necellària  per  confeguire 
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la  vittoria,  ò quando  pure  ciò  ’ièguiflè  correya 
pericolo  di  Accedere  una  tal  perturbatione , e 
divisone  , che  s’introducefle  nel  Regno  una 
guerra  civile,  tanto  più  pericoloni  quanto  era  vi- 
cino l’inimico , che  haverebbe  ajutato  la  parte  di 
Cartiglia.  Si  ftabilì  donque  che  foflero  eflèqui- 
ti‘  li  Ordini  di  Sua  Altezza  nel  cominciare  da 
Lisbona, e già  che  li  Fidalghi  erano  tanti,quanti. 
le  li  era  lignificato  , s’ordino  parimenti  che  fi 
ripartiflero  per  li  luoghi  principali  del  Regno, 
nelli  quali  poteflero  naver  fcguito  , perche  nel 
tempo , che  fi  dichiarali  Lisbona  , poteflero 
nelli  altri  luoghi  pervadere  alli  habitatori  l’iftef- 
fo , tenendo  per  avanti  già  difpofte  le  pcrfone , 
che  à loro  pareflcroj  e facendo  cheli  ri  partifiè- 
ro li  altri  per  le  torri , cartello , e Palazzo , ac- 
cioche  nell’  iftefla  hora , e nell*  irteflo  punto  fi 
potefle  dar  à doflo  à tutte  le  parti ,alficurandofi 
della  Città,  e tagliando  tutti  li  diflègni  che  po- 
tettero havere  li  contrarii . 

- Il  poco  numero  de  Collegati  non  lalciò  luo- 
go perche  fi  poteflero  eflequire  nella  forma 
predi  ambidoi  li  ordini  dati  da  Sua  Altezza, 
benché  al  primo  liibitamente  obediflero  , ino- 
ltrando in  ciò  già  di  accettarlo  per  filo  Rè  na- 
turale, à cui  volevano  dimoftrare  il  valore  col- 
quale deliberavano  fervido , e tanto  con  mag- 
gior gufto  lo  abbracciarono  quanto  il  pericolo 
lìdimoftrava  maggiore,  riconolcendo  beniflì- 
mo  con  quanto  fondamento  fi  foflè  fatta  la 
« . . • muta- 
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mutatione  dall*  accordato  prima.  Determinan- 
do che'  il  giorno  dell*  effetto  havefle  ad  edere 
il  Sabbato  primo  di  Decembre  1640. 

Mà  làpendo  li  principali  di  quello  trattato 
di  quanta  importanza  fiaper  tali  imprelè  il  lè- 
guito  del  popolo, ancorché  Ila  pericolofo  il  con- 
fidarli limili  Teoreti , fecero  molte  diligenze  per 
vedere  di  tirarlo  à qualche  rifolutione.  La  onde 
fervendoli  di  un  certo  Padre  fecero  dar  parte 
alli  Giudici  del  popolo , Ieri  vani , Vintiquattro,  . 
è Maeftri  de  Meftieri  con  altri  officiali , che  pa- 
revano pedone  capaci  da  fare  la  confidanza , . 
qual  richiedeva  la  colà,acciòche  per  mezzo  loro 
folle  il  popolo  prevenuto, e venendo  il  calo  fa - 
celle  la  parte  Tua.  Vero  è chel’ellempio  frelco 
della  mala  riulcita  di  Euora  nell’  anno  1 6 $ 7.  • 
trovava  molti  paurolì , e timidi  d’imbàrrazzarlì 
fenza  che  poi  fortillè  alcun  buon  effetto,  Fece  • 
però  tanto  il  Padre  Maia,che  ne  condude  alcuni 
àcalà  di  D.  Antonio  d’Almada,  dove  s accordò 
che  il  popolo  farebbe  prevenuto  con  t^l  condi- 
tione , che  li  Fidalghi  dovellèro  entrare  tanto 
avanti  nel  negotio,  e reftare  tanto  impegnati , 
che  non  potellero  tornare  adietro.  Co  fiume  an* 
tico , & uni  vedale  del  volgo , che  con  olière  ti- 
mido , e mal  fidato , moftrando  d’intendere , e 
ben  capire  li  pericoli  : nell’  elfentiale  però  li 
lafcia  facilmente  ingannare  , perche  non  co- 
nòfceva,che  quando  li  Fidalghi  non  fi  follerà 
potuti  tirar  a dietro  dall’  imprelà , non  perciò  ' 
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reftava  il  popolo  in  ficuro  quando  fi  folle  {co- 
perto, il  trattato;  nè  la  rouinade  Fidalghi  ha- 
vrebbe  potuto  riparare  quella  del  popolo  , che 
come  confóndente  farebbe  flato  involto  nella 
temuta  calamità . 

Di  tal  maniera  andava  crefcendo  il  numero 
de  confàpevoli  , che  arrivando  la  notitia  del 
trattato  all*  orecchie  di  D.  Rodrigo  di  Acug- 
• na  Arcivefcovo  di  Lisbona  , lo  partecipò  con 
. alcuni  Tuoi  parenti  , & amici  D.  Gio  Pinto 
Pereira  Priore  di  San  Nicolao  eommunicò 
il  fècreto  con  alcuni  buoni  fogetti  della  Chiere- 
fia.  Il  Dottor  Stefano  d’Acugna  deputato  del 
Santo  Officio  trattò  il  negotio  con  li  Confrati 
della  Mifèricordia , Anzi  fìhà  per  colà  certa 
che  tutto  il  trattato  folle  poi  fui  fine  participato 
con  Monache , Dame , Se  altre  donne  ; si  che  fà  • 
in  vero  grandiffimo  miracolo , che  reftando  il 
fècreto  in  petto  di  tali , tante , e tanto  differenti 
perfone,  non  fi  veniffe  à fcuoprire. 

•Fù  parere  di  alcuni , che  Sua  Altezza  doveflè 
ufeire  fècretamente  da  Villaviciofà , e paffare  in 
Lisbona  per  moftrarfi  rifletto  giorno  al  po- 
polo , con  che  dicevano  fi  farebbe  afficurato  il 
negotio:  mà  la  maggior  parte  rifoluè  ciò  non 
edere  conveniente,  perche  non  poteva  effequir- 
fì  lènza  fcuoprirfì.  Se  haverfì  fentore  del  diseg- 
no , * particolarmente  che  eflèndo  già  qualche 
fofpetto  ne’  Caftigliani , quando  vedeffero  Sua 
Altezza  fi  confermerebbero  ne’  fuoi  giuditii , 
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« pure  qualfi  voglia  anticipata  notitia  ne*  Ca- 
iligliani  , ancor  che  dubbiofa , era  baftante  per. 
di  {turbare  i diflèghi.  Inoltre  fu  confi  derato  non 
c fiere  conveniente  arrifchiare  la  perfona  di  Sua 
Altezza,  effondo  rifoluti  più  tofto  (come  fece- 
ro ) riflettere  la  propria  à sbaraglio  per  confo- 
guire  la  gloria  che  ne  fperavano , che  aventurare 
quella  di  Sua  Altezza. 

La  fora  precedente  il  Sabbato, giorno  prefiffo 
alla  fattione  non  mancò  chi  confideranno  il  pi- 
colo  numero  delli  dichiarati  ; e dall*  altro  canto 
la  grandezza  dell*  impegno , nel  quale  fi  mette- 
vano , rapprefentafle  à compagni  la»  certezza 
del  pericolo  ; il  che  cagionò  qualche  perturbà- 
tione.  Per  il  che  effondo!!  già  data  la  parola 
per  quel  giorno , nel  quale  Sua  Altezza  haveva 
con  le  fue  intelligenze  à movere  alcuni  popoli 
dell’  Alentexo,  fecero  penderò  di  avifàrlo  perche 
non  paffaffo  avanti  , e fopraciò.le  Tariffe  Gio 
Pinto  Ribero,cbe  fi  ferma  fife,  nè  fi  pafiàfie avan- 
ti fenz’  altro  avifb  filo  , qual  manderebbe  à Sua 
Altezza  quanto  prima  ; mà  non  diceva  la  caufà 
perche  fi  doveffe  fare  tal  fofpenfione. 

Diede  ciò  à Sua  Altezza  molta  materia  di 
fare  mille  giuditìi , lènza  potere  trovare  qual*  in 
effonza  folte  la  caulà.  Cònfiderava  di  efferfi  già 
impegnato  molt*  oltre , havendo  già  prevenuto 
molte  perfone  mandate  nell’  Alentexo , & ha- 
véndo  pofto  alle  ftrade  molti  fèrvitori  armati , 
li  quali  mafcherati  (per  non  effere  conofciuti) 
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dovedèro  trattenere  tutti  li  corrieri  che  pafTàt 
fero.  Dovendoli  con  fuoco  far  fegno  , perche 
accorredero  (libito  alla  parte  dove  fodero  avi- 
fati  , ò ritirarfi  à luoghi  determinati , acciò  00- 
tedero  .cadere  nelle  reti  quelli  , che  voledero 
padàre  con  difpacci  alla  Corte.  Onde  pareva 
che  Sua  Altezza  già  non  potede  tornar  à dietro, 
per  quanto  d era  incominciato.  Per  il  che  hor- 
mai  dava  rifoluto  in  ogni  maniera  di  padàre 
avanti,  e cosi  dide  al  fecretario  Antonio  Paes 
Viegas , che  ancora  movendofi  dubbii , ò tor- 
nando à dietro  li  Confederati , abbandonando 
rimprefr , egli  non  era  per  farlo  : anzi  con  qual- 
dvoglia  poco  numero  di  gente , che  lo  feguide, 
udirebbe  in  campagna  per  tentar  la  fortuna  , 
dimoftrando  al  Regno  la  fermezza  delpropo- 
fito,  col  quale  fi  èra  rifolutoj  e che  bilognando, 
la  lùa  vita  (àrebbe  la  prima,  che  fi  làcrificadè  alla 
libertà  della  patria , accioche  non  potedè  mai 
edere  notato  di  codardo,  nè  dirli  che  havede 
mancato  nell*  occafione , che  tanto  defiderava- 
no.  Tenendo  per  mafiìma,  che  fi  hà  da  pen- 
fàr  bene  prima  di  rifolverfi,  mà  fatta  la  rilolu- 
tione,  il  penderò  hà  da  cedere  all*  edècutione. 
Mà  durò  poco  tal  perpleflità  , perche  replicò 
ben  tofto  Gio  Pinto , avilàndo  che  fi  potea  pro- 
fèguire  il  negotio , perche  nel  Sabbato  determi- 
nato fi  farebbe  in  Lisbona  quanto  fi  era  già 
^abilito. 

Vedevano  già  li  Fidalghi  edere  arrivato  il 

tempo 
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tempo  di  mettere  in  eflecutione  una  delle  mag- 
giori imprelè  che.fi  poflama  trattare,  e come 
fodero  riloluti  di  (pargereil  (àngue  per  la  liber- 
tà della  patria , e reditutione  del  Regno  alla 
cala  di  Portogallo.  Conofcevano  beniflimo  che 
qualfivoglia  leggier  accidente  poteva  far  molto 
cara  la  dichiaratone  à chi  foflè  il  primo  ad* 
entrarvi.  Mà  quando  mai  la  raffinata  bravura 
temè  pericoli  ? la  gloria  confide  in  affrontarli , 
la  facilità  del  fucceflo  và  à conto  della  ventura, 
che  Dio  Noftro  Signore  fi  (erve  di  concederli. 
Ammirerà  la  pofterità  di  tutte’ le  Nationi,  alle 
quali  arriverà  la  fama  d’un’attio ne  tanto  (ègna- 
lata , intraprelà  tanto  importante  da  così  poche 
perfone  per  la  conquida  di  fi  gran  Regno  co- 
minciata , & efièquita  in  una  Città  eoa  piena 
di  C^gliani , dretti  con  legami  di  (àngue , 
di  obl*ationi,  & affettione,  di  molti  Portoghe- 
fi.  Mà  chi  haverà  notitia  delle  Hidorie  anti- 
che di  quella  Natione,  fi  ricorderà  delle  prodi- 
gioie  rilolutioni  fatte  nelle  conquide  di  dati 
tanto  grandi  , e tanto  importanti  da  fi  brava 
gente.  Nella  gloria  della  quale  entrano  Tideflè 
donné,eflèndovi  date  in  queda  occafioneDame 
tanto  animolè , che  armarono  li  proprii  figli , 
e fratelli , perche  andaflero  ( come  dicevano)  a 
liberare  la  patria.  Tale  fu  Donna  Filippa  di 
Vigliena  Oonteflà  di  Atoguia  , là  quale  quella 
medefima  mattina  che  doveva  (eguire  l’ac- 
clamatione  j armò  di  (ha  propria- mano  il 
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Conte  D.  Geronimo , e D.  Francefco  Cotigno 
fuoi  figli  , animandoli  ad  andare , & operare 
come  conveniva  alla  loro  nalcita:  rincrelcendoli 
di  non  poterli  accompagnare  in  quella  occafio- 
ne  col  corpo  , come  li  accompagnava  con  la 
volontà. 

Nell*  ultima  radunanza  fatta  dalli  Fidalghi  fi 
erano  «partiti  frà  loro  per  dovere,  trovarli  nelli 
polli  più  neceflàrii  con  armi  lècrete  alle  quat- 
tordeci  hore  del  Sabbato  mattina.  Li  uni  do- 
vevano lorprendere  la  guardia  di  Caftigliani , 
li  altri  quella  de'Tedefchi.  Ad  altri  toccava  en- 
trare nelle  fìanze  di  Michel  Vafconcellos ,.  am- 
mazzarlo , e gettarlo  per  le  fineftre  al  popolo  : 
giudicando  che  con  la  morte  di  quello.  Mini- 
liro  fi  do  velie  fpaventare  la  parte,  chefeguiva 
Calliglia.  Altri  dovevano. occupare  le ^le  del 
Palazzo , altri  li  corritori , per  indi  grraare  al 
popolo  libertà-,  e pigliare  la  voce  del  nuovo 
Rè.  Il  che  da  tutti  rilolutamente  determinato, 
con  elferfi  ben  armati , molti  di  loro  ancora  ap- 
parecchiati con  haver  fatto  tellamento  , confef- 
làtifi , e communi  tarili  per  difporfi , ò di  morire 
generolàmente,ò  di  ottenere  rifolutamente  fin- 
temo.  Perciò  fù  colà  maravigliola  il  concerto , 
che  legni  nel  primo  ingrelfo  di  attione  tanto 
importante.  Perche  il  Sabbato  a ppontato  dan- 
do il  fegno  delle  quattordeci  hore  della ‘matti- 
na , lènza  fallare  un  lol  punto  tutti  fi  trovarono 
pronti  nella  piazza  di  Palazzo  , dove  alcuni  Fi- 
dalghi, 
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dalghi,  che  ftavano  nelle  carrozze  piene  darmi 
{aitarono  fuori .,  e quelli  che  erano  à cavallo 
{montarono , & unitifì  con  quelli , che  gli  atten- 
devano a piedi  entrarono  in  Palazzo  proma- 
na ente,làlirono  le  (cale  per  ambedue  le  parti  con 
Tarmi  in  mano , difpofti  ad  una  delie  più  grandi 
deliberationi,  che  fi  pollano  fare  al  Mondo. 

Si  fermò  in  un  •cocchio  appreffo  il  forte 
Giorgio  di  Mello  con  Stefano  d’Acugna  , & 
Antonio  di  Mello , al  quale  fi  era  dato  la  cura  di 
tagliar  il  palio  al  Capitano  Caftigliano,che  quel 
giorno  flava  di  guardia,  cafo  che  voleflè fardi- 
mo ftratione  alcuna,  d’intorno  al  Mello  ftavano 
alcuni  huomini  valorofi , & le  li  andavano  ac- 
collando molt’  altri,  nè  afpettavano  altro  che 
lo  fcoppio  di  pillola  nella  l'ala  di  Palazzo  dato* 
per  legno  à tutti  ; dove  già  li  foldati  della  guar- 
dia vedendo  entrare  perl’una,e  l’altra  porta  tanta 
quantità  di  Fidalghi  li  erano  levati  su , turbati, 
confuli , e fofpeli,  con  animo,  non  folamente  di 
ferrare  le  porte , che  corrifpondono  al  Forte , & 
alli  appartamenti  di  lopra , mà  di  valerli  delle 
alabarde.  Quando  al  fuono  di  molte  archibug- 
giate , che  fubito  li  fpararono  D.  Michel  d’Al- 
meida  cacciato  mano  alla  fpada , andando  per 
l’una  , e l’altra  parte  della  fala  gridò  Libertà , 
Libertà.  Viva' il  Rè.  D.Gio  IV.  & affacciatoli 
al  corritore , che  fporge  fopra  la  piazza  di  Pa- 
lazzo, ad  alta  voce  dine  di  quella  maniera. 

• yalorofi.Lufitani , e giorno,  l’ bora  eh  Schiarar  fi  a 
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favore  della  . riputatone  di  Portogallo , e di  compe- 
rare col  noflro  [angue . la  liberta  della  patria.  Il 
Duca  di  Br agamia  e noflro  legitimo  Re , e Signore 
naturale.  Lì  e dovuta  quefla  Corona  di  ragione.  Il 
Cielo  per  mezjLo  noflro  hoggt  glie  la  reflit utfce , acio- 
che  il  Regno  non  finifca  di  perderfl  per  le  tirannie 
dé  Caftigliani  t ma  rififcitandolo  , col  reflituirli  il 
fio  proprio  Redo  torniamo  a vedere  in  quella  profe- 
rita , che  goderono  li  antichi  Pdrtoghefi  , di  queflo 
potiamo  reflar  fi curi , perche  perfida  fi  ha  da  con- 
pire la  parola  che  Noflro  Signor  diede  nel  Campo 
dOurique  al  primo  Monarca  di  Lufitania  ; che 
non  mancherebbe  mai  Rè  della  fia  difcendenz^a  e 
cafi  di  Portogallo  ; e con  quello  grondandoli  le 
lagrime  dalli  occhi  , che  rendevano  più  maer 
* itola  la  lùa  veneranda  canicie , alzando  la  Ipada 
andava  ripetendo  molte  volte,  Libertà,  Libertà, 
viva  il  iCè  D.  Giovanni  quarto.  Alche  tutto  il 
popolo , che  ftava  prelènte  ( già  prevenuto  in 
conformità  di  quello , che  li  Milteri , & altri  Ca- 
pi havevano  promefloalliFidalghi  ) corrilpolè 
con  un  diluvio  di  Viva.  Servì  ciò  di  legno  à 
Giorgio  di  Mello,&  ad  altri  Fidalghi,  che  (lava- 
no in  lùa  compagnia  nel  cocchio  allettando 
Toccafione;  fi  che  ulciti  con  bravura, e lattati  nel- 
la piazza , vibrando  le  fpade , e fparando  pillole, 
e piltoni  , pofero  in  ruga  tutti  li  Caftigliani , 
che  guardavano  quel  pollo , e s’erano  inviati. à 
prender  Tarmi.  Anzi  uno  di  loro  dato  di  mano 
à un  molchetto  lo  lparò  contro  T Alfiere  Marco 
v Leiton 
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* Leiton  di  Lima, lanche  il  colpo  andò  à parare 
nell’  ala  del  cape™.  Cornino  {fa  da  quella  refi- 
1 ftenza  un  certo  Padre  Bernardo  da  Cofta  meflo 
mano  à fpada  e brocchiere , che  portava  coperto 
t fi  mette, furiofo  nella  piazza  darmi , e *doppo 
5 lui  il  Capitan  Giordan  di  Barros  di  Sola,  con 
altri  della  fua  compagnia, menando  le  mani  con 
! tanto  valore , che  vedendo  fi  li  Caftigliani  fenza 
1 ri  medio , abbandonando  il  campo  ne  lalciarono 
(ignori  li  Portoglieli. 

Havendo  vitto  vinta  q netta  difficoltà  Gior- 
gio di  Mello  (ali  .alla  fala^de’  Tedelchi , dove  di 
già  Marc’  Antonio  di  Azevedo,  e Paolo  di  Sà 
havevano  buttato  le  alabarde  per  terra,ajutati  dal 
Licentiado  Gabriel  da  Cofta , e Alfonlo  di  Me- 
nefes  con  Gafparo  de  Brito  Frette  , prefe  due 
alabarde , havevano , già  fatto  netto  il  pollo,  fa- 
cendo ritirare  la  maggior  parte  de’  Teaelchi,  re- 
nandone uno  (che  volle  far refiftenza)  morto, 
& un’  altro  ferito , .non  eflendo  rettati  offefi  de 
Portoghefi  altri  che  Antonio  Tellés  da  Silva  di 
1 una  ferita  in  un  braccio. 

D.  Antonio  Tello  , che  come  haveva  dato 
parola  haveva  da  far  in  pezzi  il  Vafconcellos , 
parendoli  che  per  il  petto  di  coftui  s’haveflè. 
ad’  aprire  la  porta  della  libertà  alla  patria,  già., 
(lava  nella  galleria , per  la  quale  fi  và  al  Forte, 
afpettando  che  fi  cominciaflè  la  fattione  per 
dar  adolfo  all’  inimico  , e (èntendo  che  nella 

c (àia  andava  crelcendo  il  rumore  delle  fpade , 
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e delle  archibuggiate , temalo  che  un  confi- 
dente di  Michel  VafconcellcJ^  che  haveva  vifto 
entrare  nell’appartamento  li  delle  avifo , {erran- 
do li  occhi & aprendo  la  porta  della  lecretaria 
entrò  lèguito  da  Pietro  di  Mendozza  Aires  de 
Saldagna , Giovanni  di  Saldagna , con  due  fìioi 
fratelli , D.  Galton  Coutignq , D.  Gio  de  Sà  di 
Menefes  Cameriero  Maggiore , il  Conte  d’ Ato- 
nia ; D.  Francefco  Cotigno  ; Triftan  de  Acugna 
ai  Ataide  con  due  figli , e Ìlio  genero  D.  Anto-  ’ 
nio  d’Acugna  nipote  dell’  Arcivelcovo  di  Lis- 
bona, & altri  molti , che  incontrando  il  Corre- 
gidore  Francefco  Sotfres  di  Albergarla , perche 
gridando  tutti  viva  il  Rè  D.  Gio  I V.  volle  te- 
, merariamente  foftentare , e dire  viva  il  Rè  Fi- 
lippo : fu  da  un  archibuggiata  con  due  balle  get- 
tato à terra  morto  ; lalciando  eflempio  di  non 
doverli  un  folo  opporre  alla  infuriata  moltitu- 
dine infruttuolàmente. 

Paflàti  avanti  tutti  quei  Signori  incontraro- 
no all’  altra'porta  della  lecretaria  Antonio  Cor* 
rea  officiai  maggiore  di  ella.  A coftui  D.  Anto- 
nio Tello  diede  molte'ferite,  per  le  quali  cadèà 
terra  quali  morto , pure  così  mal  trattato  facen- 
doli forza  fi  levò , e le  ne  fuggìjper  celta  fcaletta 
{ècreta,  e fi  làlvò,  Paflavano  più  avanti  li  Fidal- 
ghi , e trovarono  in  una  porta  il  Capitan  Die- 
go Garzes  pàglia  , il  quale  valorolàmente  la  di- 
fendeva j mà  fattoli  avanti  D.  Antonio  Tello  lo 
inveli!  con  tanta  bravura , che  caricando  ancora 
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li  altri  Cavaglierrfu  forzato -à  cedere  il  pofto , 
e {altare  per  una  frneftra  à'balfo , andando  à ca- 
dere nella  piazza  d'armi  de  Caftigliani , e d'indi 
con  una  cofcia  rótta  fé  nè  fuggì  alla  cala"  din* 
dia , e perche  non  vi  fù  chi  lo  feguijOfe  li  fh  facile 
làlvarli . 

Erano-  già  p ex  entrare  nelle  ftanze  di  Vafo 
concellos,  il  quale  poco  prima  avilàto  a ritirarli, 
e fuggirfone  per  la-  porticeli*  del  Forte  , eh» 
guarda  al  mare  , & entrato  nella  lìia  barchetta 
farli  buttare  dall*  altra  parte , non  lòppe , nè  volle 
Salvarli , dicendo  à chi  Tarn  moniva  che  Celare 
avilato  di  non  entrare  in  Senato  non  lalciò  pe- 
rò di  farlo , moftrando  di  voler  foguire  dove  lo 
guidallè  la  fortuna.  Se  ne  llava  però  tutto  con- 
futa lottando  con  la  paura , quando  alla  fine  fon- 
tendo  che  la  morte  li  batteva  la  porta , perche 
con  armi  , e lècuri  procuravano  di  buttarla  à 
terra  , facendola  in  pez’ri  ; polle  le  mani  lòpra 
un  raftello  d’armi  da  fuoco , che  ivi  teneva , non 
ha  vendo  trovato  carica  altro,  che  una  carabina, 
la  prefo , e con  ella  andò  ad  asconderli  ifl  un  ar- 
mario di  forittureche  ivi  ftava,  nel  qual,  men- 
tre havendo  li  Fidalghi  rotta  la  porta , entrarono 
furiofi  cercandolo  da  per  tutto  , e guardando» 
per  ogni  luogo  di  quell’  appartamento , mà  non 
trovandolo  volevano  con  minacciò  à quelli  di 
cala  che  folle  loro  feoperto , & infognato  dove 
folfe  nafoofto.  Mà  come  ftelfo  feommodo  in 
quell’ armario,  e fi  rivoltalfefràle  carte,  delle 
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quali  era  pieno , féce  tanto  rumore,  che  eflèndo 
accori!  tutti  al  luogo  dove  ftaVa  con  molti  col- 
pi di  vàrie  forti  d’armi  fecero  aprire  Tarmano, 
nel  quale  ferito  di  pillola  con  due  balle  nella 
gola  con  la  pallidezza  del  volto  diede  legno  di 
elfer  morto , ma  pure  volendo  fcaricare  la  cara- 
bina , che  haveva  in  mano , nell’  iftelfo  sforzo  di 
Ipararla  eadè  à terra  longo  diftefo , di  dove  pre- 
Jolo  di  pefolo  precipitarono  per  le  fineftre  giù 
nella  piazza , accioche  folle  villo  dal  popolo , 
che  quivi  concorlo  flava  afpettando  quella  di- 
moflratione.- 

E cofa  ordinaria  della  moltitudine  intenerirli 
al  Ipettacolo  della  morte, anche  delli  più  trilli, 
e parendo  à* tutti , che  havendo  il  morto  già 
pagato  il  fio  de  lìioi  misfatti , il  corpo , che re- 
tta , e nel  quale  fi  fono  elfercitati  li  rigori  della 
giullitia,  lìiole  nell!  animi  Chriftiani  dellare  una 
compalfione , & comnlilèratione  propria  della 
natura  humana.  Mà  fù  colà  notabile  in  quello 
fùccelfo  ,che  quell*  infelice  cada  véro , in  luogo 
d’intentrire , provoco  à fdegno , e concitò  un* 
ita  tanto  grande  nel  popolo  , che  come  le  vi 
folfe  in  quel  corpo  morto , ancora  qualche  colà 
da  ammazzare,  concorfero  li  circonftanti  con 
tanto  rigore  , che  competevano  chi  li  fàpeflè  • 
fare  maggior  oltraggio.  Chi  li  dava  calci , chi 
li  tirava  la  barba,  chi  li  celiava  la  faccia,  chi  li 
cavava  gli  occhi  , chi  fagliandolo  nudo  ari- 
sta va  li  cani  che  lo  sbranallero  , & in  fomma 

non 
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tion  vifù  forte  di  crudéltà,di  deprezzo;  e d’op- 
probrio  che  la  vendicativa  plebe  non  eflèrcitafe 
in  quell’ infelice cadavero*  Tanto  può  Iodio , 
e la  malevolenza- guadagnata  con  la  tirannia, 
^ ni  ala  lodisfattione,  data  volontariamente  per 
longo  tempo  al  publico.  Stette  nella  piazza  tut- 
to quel  giorno,  e parte  della  Domenica , non 
potendo  la  plebe  fatiarfi  di  vederlo  mal  tratta- 
re. E le  la  pietà  del  Dottor  Pinto  non  ha  velie 
foggerito  affi  Fratelli  della  Mifericordia , che  fe- 
condo il  pietolò  inftituto  loro  lo  raccogliefle- 
fo,  più  ancora  vi  farebbe  reità  to.  Anzi  che  ef- 
lendo  andati  alcuni  fachini  per  levarlo , e por- 
tarlo via  nel  Cataletto , fù  tanto  grande  la  furia 
delle  là  Hate,  Con  la  quale  il  popolo  voleva  im- 
pedire che  indi  non  lì  levalfe,  chefe  non  folfé 
llato  D.  Galton  Coutigno  , il  quale  cori  la  lua 
autorità  li  fece  fermare , e landò  accompag- 
nando egli  Itelio  , forfè  non  rilaverebbero  lai- 
ciato  portare  alla  Chiefa  della  mifericordia , do- 
ve coperto  di  una  vii  cappa,  comperata  di  dena- 
ri delemolìna  di  detta  compagnia , fù fepelllto 
quello,  che  poche  hore  avanti  haveva  havuto  il 
comando , e maneggio  di  tutta  la  Monarchia 
Portoghefe.  Lalciando  con  tal  fine  un  eflèmpio 
notabile  della  varietà,  Scinconltanza  delle  hul 
mane  grandezze , & unlàlutevole  ricordo  à chi 
hà  maneggi  publici  , di  moderare  le  lue  attioni 
con  la  rettitudine-,  ulàrido,  con  parfimonia 
dell  autorità , e non  falciandoli  lovértire  dalla 
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profperità.  Perche  alla  fine  è verillimo , che  la 
violenza  fu  lèmpre  dichiarata  nemica  della  per- 
petuità. 

Mentre  pativano  quelle  cole  la  Infanta  di 
Savoia  {comporta,  & affannata  adunafineftra 
di  Palazzo,  che  rifponde  fopra  le  porte  della  Ca- 
pella  flava  affacciata , e quali  mezza  fuori  gri- 
dando foccorfò , e procurando  con  le  lagrime 
in  vano  di  fermare  l’ira  Lufitana.  Andarono 
fubito  di  fopra  D.  Antonio  d’Almada , D.  Luigi 
di  Almada  (ho  figlio , Antonio  di  Saldagna  Go- 
vernatore della  torre  di  Belem  con  altri  molti, 
& arrivati  alla  {àia,  dalla  quale  l’afflitta  Princi- 
pefla  voleva  ulcire , con  animo  di  vedere  le  con 
la  Maeftà  del  filo  afpetto  forte  badante  à lo- 
fpendere  il  tumulto,  che  già  era  paffuto  troppo 
avanti , e con  la  fretta , che  ricercava  una  tal 
ftrettezza  accodandoli  alla  porta  per  Rendere 
à bado , & ertèquire  il  filo  dertderio.  Mà  da 
quei  Signori  ciò  le  fu  impedito  con  quel  ris- 
petto però  che  ad  una  tal  Principefiàeradevu- 
to.  Mà  pure  facendo  fua  Altezza  molta  in- 
ftanza  difendere  per  vedere  le  potefle  quie- 
tare le  colè , & mantenere  il  Regno  all’  obe- 
dienza  del  Rè  di  Spagna,  parlava  in  fimil  ma- 
niera fenza  poter  à pena  pigliar  fiato. . Quel  che 
s’è  fatto, Signori, {è  non  farà  accettato , alme- 
no farà  diicolpato  per  le  info  lenze  d’un  cat- 
tivo Miniftro , che  ai  già  con  la  vita  ha  pagato 
il  fio  de  luoi  errori.  Non  palli  piò  avanti  il 

furore. 
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furore.  Il  Rè  di  Spagna  mio  Signore , e paren- 
te hà  un  gran  cuore.  Io  mi  offerilco  ad  ottene- 
re da  Sua  Maella,  non  folamente  il  perdono  di 
quanto  è lèguito , mà  che  lo  reputi  per  merita- 
to caftigo  ai  quel  Mini  Uro , purché  fi  quietino 
le  cole  lènza  palTàr  più  oltre , e mantenendo  la 
fede  dovuta  al  voftro  Rè.  In  quello  l’ Arcives- 
covo di  Braga,  volendo  pur  ajjjtare  lacaulàdel 
Rè  Catolico,haveva  cominciato  à parlare  in  fu<\ 
favore  foggiongendo^alle  parole  della  Vice- 
regina quanto  le  dettava  1 affetto  verlo  la  na- 
tione  Calligliana  , ma  fermandolo  D.  Michel 
d’Almeida  le  diflè  quietativi  per  l’amoruiDio 
Monfig.  Illuftrifiìmo , che  la  notte  pallata  mi 
è collato  molte  lagrime,  e molti  preghi  l’im- 
petrare , che  vi  lalciaflèro  in  vita.  Con  che  fa- 
cendolo ritirare  lo  fottralfe  da  un*  evidentilfimo 
pericolo  di  perderli.  Onde  li  Fidalghi  ferrando 
le  orecchie  à quanto  diceva  la  Viceregina  , la 
pregarono  à ritirarli.  Perche  non  havevano 
già  che  fare  col  Rè  di  Spagna  , havendo  Rè 
Portogliele,  che  già  commandava , ne  vi  po- 
teva eller  altro  rimedio.  Mà  doppo  di  haver 
ufati  tutti  li  termini  di  cortelia,  vedendola  diffi- 
cile ad  acquietarli , D.  Carlo  di  Norogna  li  diflè 
quattro  parole  con  tanta  efficacia  , che  réllò 
molto  lofpelà  , foggiungendo , che  fi  ritirafle 
hormai,e  non  volefledar  occalione  perche  le  li 
perdelfe  il  rifpctto.  Alterolfi  la  Ducheflà  lènten- 
do  quello  e rilpolè,  A me?  A Vollra  Altezza , 
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rifnofe  il  Cavalliere.  Et  come  ? Replicò  il  Ca- 
valiere buttando  Voftra  Altezza  giù  per  una 
di  quelle  finettre.  A tal  riipofta  reftò  fredda, 
e cominciò  ad  accorgerli, che  conveniva  obe- 
dire  à quello , che  il  tempo , e la  ragione  inlèg- 
navano.  Però  con  figliata  fi  col  Marchelè  della 
Puebla,  che  tutto  tremante  dubitava' ancor"  egli 
d’ettère  involto  pel  turbine  di  quel  temporme, 
comandò  al  (ergente  maggiore  del  Gattello, 
che  non  facettè  movimento  alcuno,  con  che  fi 
. levò  il  dubbio  di  qualche  danno  , che  la  Città 
potette  ricevere  le  con  Parti  gliaria  fotte  fiata 
battuta.  Benché  entrandoli  poi  per  forza  nel 
Forte,  ancorché  vi  follerò  più  di  quattrocento 
foldati , haverebbero  pagato  con  la  vita  qualfi- 
voglia  refiftenza , che  havettèro  fatto.  A per- 
fùafione  di  quei  Signori  finalmente  lafciò  la  Si- 
gnora Infanta  il  Palazzo  al  novo  Rè,  e ritiran- 
doli ad  lina  caia  privata  ivi  fù  con  molto  honore 
accompagnata,  e lèrvita  come  meritava  la  per- 
fona  di  fi  gran  Principettà,  per  altro  molto  (li- 
mata da  Portoglieli  , come  del  (àngue  de  Rè 
di  Portogallo,  per  via  dell"  Infanta  Donna  Bea- 
trice di  Portogallo  fua  tritava  j e dalRèD.  Gi» 
fù  aflìcurata  d’ogni  conveniente,  e buon  tratta- 
mento , come  legui  fin  tanto  che  tornandole 
a Gattiglia  fù  lèrvita  , & accompagnata  dalli 
Governatori , e tutta  la  Fidalghia  d’Euora , El- 
vas , & altri  luoghi  dove  pattò , fin"  ad  entrare 
in,  Gattiglia  : con  tanto  eccetto  di  grandezza  , 
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che  ella  medefimahebbe  adire,  che  li  Cavallieri 
Portoglieli,  benché  in  colera,  non  perdevano 
punto  delle  Tua  gentilezza  e cortefia,  il  che  ella 
confeflàrebbe  lèmpre , & in  ogni  luogo.  Frà 
tanto  li  Fidalghi,  Scaltre  perfone  chi  à cavallo, 
chi  à piedi,con  Tarmi  nelle  mani  caminavano^>er 
la  Città  allegri , e trionfanti , gridando  Libertà, 
prendendo  il  nóme  del  nuovo  Rè  con  tanto 
applauló,  e contento  di  tutti,  che  giovani,  e vec- 
chi , fanciulli , vecchie , donzelle,  & altre  donne 
dalle  fineftre,  dalle  porte , dalle  ftrade,  lènza  ris- 
petto di  Ceffo,  di  età , e di  conditone  ripetevano 
con  alte  voci  il  Viva  il  Rè  D.  Gio  IV.  Rè  di 
Portogallo.  . 

Era  già  arrivato  il  rumore  alla  Gliela  Catre-  ' 
dale , dove  TArcivefcovo  D.  Rodrigo  d’Acug- 
na,  vero  padre  della  patria  ;Tamor  della  qu5e 
non  potè  mai  eflèr  in  lui  eftinto  da  neflìin  ten- 
tativo di  Cartiglia.  Andato  alla  Capella  Mag- 
. giore  con  li  Canonici  fece  cominciare  à can- 
tare le  Litanie.  In  quel  mentre  arrivarono  alcuni 
Fidalghi  richiedendoli  che  andajfle  à Palazzo  à 
governare , frà  tanto  che  folle  arrivata  Sua  Mae- 
* ftà  da  Villaviciolà.  Mà  égli  proteftò  di  non  vo- 
ler il  comando , quando  non  havelfè  per  com- 
pagno T Arcivefcovo  di  Braga , col  quale  voleh- 
tieri  harebbe  lèrvito  alla  patria:e  ciò  feceil  buon 
vecchio  perche  vedendo  il  pericolo , nel  quale 
fi  ritrovava  D.  Sebaftiano  de  Mattos  Arrivelco- 
vo  di  Braga, il  quale  fi  era  inoltrato  troppo  aper- 
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ta  mente  parteggialo  di  Cartiglia,  e perciò  irri- 
tatoli contra,  non  folamente  li  Fidalgi^mà  tutto 
il  popolo,  che  lo  voleva  sbranare;  conaflùmer- 

10  per  compagno  nel  governo  credeva  tempe- 
rare Tire , eli  tìegni  contra  quello  Prelato,  come 
.fejtà.  • 

Mà  mentre  inviatoli  TArcivelcovo  con  la 
fua  Corte  verlo  Palazzo  andava  à pigliar  il  pofc 
follo  prò  interim  del  governo , fuccelie  una  delle 
più  notabili  cole , che  lìano  mai  occorfo.  E fu 
che  arrivato  l’Arcivefcovo  avanti  la  porta  della 
Chielà  di  S.  Antonio  da  Padova  nativo  di  Lis- 
bona, dimandando  alcune  perfonela  benedit- 
tióne  à Sua  Signoria  Illuftrillìma,  eReveren- 
diffima  alzando  egli  li  occhi , come  lì  lùole , alla 
Croce,  che  il  Crocifero  portava  in  alto,pregando 

11  Signore,  elle  volcffo  benedirle  ; con  tal*  attione 
tirò  foco  li  occhi  del  Popolo  à mirare  firamagi- 
ne  di  Chrifto  Noftro  Signore  inchiodato  nella 
flelfa  Croce*  Si  vide  chiaramente  da  tutti  ftac-  . 
carlì  la  mano  delira  del  Crocifìflo , che  {chiodata 
rellò  col  braccio  piegato  in  forma  di  benedire 
il  Popolo,  con  llupore,  e fontimento  tenerilEmo 
di  tutti  li  circo nftanti.  ‘Li  quali  piangendo  per  ' 
divotione  concepirono  certillìma  Tperanza, 
che  Noftro  Signore  li  havelfo  voluto  dar  legno 
di  benedire  Tattione,  chehavevano  perle  mani, 

f che  porgeva  al  Regno  il  braccio  del  luolànto 
aiuto.  La  verità  del  qual  {uccello  per  non  poterli 
occultare  effendo  foguito  alla  prefonza  di  tante 

ceri* 

/•  5 * 


Libro  Secondo.  199 

centenara  di  perfone,fràle  quali  effondo  un  Cle- 
ro tanto  honorato , tanti  Fiaalghi,  genti  l’huo- 
mini , e d’ogni  flato , e forte  di  perfone  ( che 
in  colà  di  tanta  importanza  non  fi  hà  da  ere» 
dere  che  volefforo  mentire)  fà  tanto  più  mara- 
vigliare di  coloro , che  non  potendo  negare  affo- 
Ultamente  tal  fucceffo  , con  gran  fcandalo  del- 
la gente  ridendotene , e facendoti  burla  di  ma- 
teria frettante  alla  Religione  , hanno  ardito 
temerariamente  dire  , che  ciò  fotfo  fatto  à ca- 
tb  , ò quel  che  è peggio  , che  fotfo  procurato 
dell*  Arcivefoovo  per  autorizare  quella  ( come 
la  chiamano)  follevatione  con  un'  atto  di  Re- 
ligione , infamando  un  Prelato  di  tanta  auto- 
rità per  età  , lettere  , nobiltà  , vita  integer- 
rima , e fin  dalla  fanciullezza  di  tàntitfimi  co- 
ftumi  , col  trattarlo  da  impotlore  , in  colà  di 
tanta  importanza  , e trattando  tutta  quell’  ho- 
norata  gente,  che  fù  prefonte  à quel  tìiccetfo,  • 
e ne  da  fede  autentica , ò da  ciechi , e balordi , 
ò da  falfi  teftimonri,  e tolennitfimi  tritei.  Per- 
che atteftando  tutti  che  quando  fi  partì  l’Ar- 
civefoovo  l’immagine  del  Crocifitf)  flava  in- 
chiodata , & eflendofi  portata  per  tanto  fpatio 
quanto  è dalla  Chielà  Catedrale  à quella  di  San- 
to Antonio , lènza  potere  arrivare  alcuno  à 
toccarla  , per  etfore  la  Croci  portata  focondo 
il  {olito  dal  Crocifero  avaiti  l’Arcivefcovo  in 
Villa  di  tutti  : bifognav*  che  fofifo  fiato  un 
orand*  artificio  il  fare  che  il  Crocifififo  da 
c N’  4 tè 
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fè  movendoli,  (e  ciò  {blamente  in  quel  punto 
che  il  popolo  prefente  dimandava  la  beneditr 
rione  all?  Arcivelcovo  ) fpiccafìè  la  mano  dalla 
Croce,  e poi,  che  ad  occhi  vedenti  piegalleil 
braccio;  il  quale  prima  come  l’altro  fta  va  difte- 
(o , per  fare  l’impoftura  , che  coftoro  fi  vanno 
immaginando  , e dicendo.  E ciò  con  tanta 
(non  sò  le  meglio  fi  polla  chiamar  mala  infor- 
matione , ò pur  malitia  ) che  in  luogo  di  dire 
(come  fù  il  vero)  che  la  Croce  veniva  portata 
in  procelfione  al  {olito  dal  Crocifero,  fi  dice  che 
l’ Arcivelcovo  teneva  il  Grocififib  nelle  mani  ; 
per  inanimare  i popoli  , e ftabilirli  pertinace- 
mente nella  prefa  rifblutione , & elettione  del 
novo  Rè.  Nè  veramente  io  sò  perche  eflèndo 
occorfi  molte  volte  legni  notabili  nelle  mutar 
rioni  de  Regni,  edelli  irti  perii  ; fia  incredibile 
che  polli  cfiere  occorfo  à noftri  tempi  ancora 
quello , & altri  legni,  le  pure  altri  non  vóleflèro 
che  addio  fiano  legate  di  tal  maniera  le  mani  à 
Pio,che  nè  anco  le  riabbi  potute  {chiodare  nella 
immagine  di  Chrifto  Crocififlò. 

Con  quello  buon  augurio  , & con  quello 
accompagnamento  entrò  l’ Arcivelcovo  in  Pa- 
lazzo già  occupato  da  innumerabil  gente,  la 
quale , andata  alle  porte  della  Camera  gridando 
ad  alta  voce  al  Conte  di  Cantàgnede  Prefidente 
della  Camera , & alli  altri  Minillri,  che  apriflèro 
per  lafciar  entrare  la  Nobiltà,  & il  popolo , e 
pigliare  la  bandiera  della  Città , vifù  un  poco  di 
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dimora  fino  che  LuisdeGòvea  Balio,  aprendo 
la  porta  fu  confegnata  la  bandiera  à D.  Alvaro 
Abrances , il  quale , poftofi  à cavallo  con  tutto 
quell’  accompagnamento  , fù  per  la  Città  gri- 
dando, Reai , Reai  per  il  Rè  D.  Gio  IV.  Rè 
di  Portogallo: non  lapevano  in  quel  ponto  moR 
ti  chi  folte  quel  Rè  D.  Gio  I V.  Rè  di  Porto- 
gallo che  fi  diceva.  Però  di  mandando  chi  folle, 
& intendendo  che  era  il  Duca  diBraganza:  fu- 
bito  ciò  intefo, allegramente  tutti  rifondevano, 
quello  viva.  Quello  fi  , che  veramente  è Rè 
di  Portogallo.  E certo  fu  di  gran  maraviglia 
che  in  una  Città  tanto  piena  di  popolo , nella 
quale fogliono  regnare  tante  inimicitie  , 'riffe, 
e quellioni , in  quell’  occafione  non  luccedefle 
alcuna  dilgratia, nè  alcun  ammazzamento,come 
d ordinario  lùol  averiire  in  limili  occafioni , anzi 
fi  vidde  manifello  legno  di  uncommune  con- 
Icntimento,  perche  lalciatida  parte  li  odii,  eie 
vendette  , tutti  allegri  , e fellofi  correvano  ad 
abbracciarli  l’un  l’altro ,lenza  efiervi  perciò  altro 
mezzano,  chela confideratione  del  ben  publi- 
co , con  rendere  ogn’  uno  mille  gratiè  à Dio  di 
vedere  un  Rè  Portogliele.  Fù  parimente  gran 
colà  il  vedere  che  tutto  il  Regno  non  tardò  più 
ad  elfere  tutto  di  una  medefima  volontà  , e 
parere,  che  per  lo  fpatio  che  fi  trattenne  ad  arri- 
vare la  nova  di  quanto  era  accaduto.  Perche 
dovunque  arrivava  la  nova  di  fi  maravigliofo 
fucceffo  era  unanimemente  da  tutti  ricevuto 
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come  colà  fatta  da  Dio.  Vedendoli  nel  (patio 
, di  tré  ò quattro  hore  levato  un  Regno  al  pofi- 
(èflbre  ancor  vìvente  , lènza  guerra  , e fenza 
(pargimento  di  (àngue , fuor  che  di  due , ò tre 
disgradati,  che  da  (e  fteflì  (ì  cagionarono  la  mor- 
te. Nell*  interim  l’Arcivefcovo  di  Lisbona  ac- 
compagnato da  quello  di  Braga  entrarono  al 
pofleflo  del  governo  del  Regno  (in’  à tanto  che 
* veniflè  (ua  Maeftà  in  Lisbona,  di  dove  haven- 
do  fpedito  Gio  Pinto  Ribero  un  corriero  con.  • 
Tua  lettera  li  diede  la  pryn^  nova  del  buon  (ac- 
cedo , e nella  (èguente  notte  Pietro  di’  Men- 
dozza  , e Giorgio  diMello  (i  partirno  con  di- 
ligenza per  andarli  à baciar  la  mano  1 Gionti 
à Villaviciolà  furono  ricevuti  da  Sua  Maeftà 
con  quella  benevolenza , & honore , che  me- 
ritavano Signori  tanto  benemeriti  per  fi  gran 
(èrvirio.  Però  havendo  (ùa  Maeftà  intefo  da 
loro  tutte  le  particolarità  del  (uccellò  , ino- 
ltrando (empre  un*  animo  veramente  Reale  , 
e fuperiore  all*  ifteflà  buona  fortuna  , che  già 
fatta  (ùa  tributaria  riverentemente  li  porgeva  il 
(cettro  , e la  Corona  , è fama  , che  non  (à- 
v pendo  (ùa  Maeftà  levare  li  occhi  dal  Cielo , pa- 
reva nè  anco  (àpeflè  (piegar  la  lingua  in  altro , ' 
che  in  ringratiamenti  verfo  la  Divina  Maeftà 
per  haverlo  fatto  degno  di  poter  proteggere 
, la  (ùa  Patria  , per  ajutarla  à caulinare  nel  fuo 
lànto  fervido. 


Mà  rapprelèntando  li  Fidalghi  à Sua  Maeftà 

il 
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il  bifogno  , che  vi  era  in  Lisbona  della  pronta 
prelènza  della  Tua  perlona , il  giorno  di  lunedì 
doppo  il  pranfo  che  fù  alli  tfè  di  Decembre , fi 
parti  Sua  Maeftà  veftito  di  Campagna  nel  mo- 
do , che  loleva  ulcire  quando  anelava  alle  cac- 
cie  , e lenza  guardie  , fenz’  armi  , delle  quali 
però  ha  ve  va  buonilfima  provifione  nel  cartello 
di  quella  città  fi  polè.  in  camino  per  Lisbona 
accompagnata  dalli  {òpradetti  Signori  & d^l 
Conte  di  Rodondo  con  tanta  familiarità,  come 
fe  andaflè  à fpalfo  , e non  alla  conquifta  di  un 
Regno  vicino  ad  un  Rè , al  quale  fi  levava  dalle 
mani , tanto  potente  che  con  le  lue  armi  è il 
terror  d’Europa. 

Imbarcolli  Sua  Maeftà  alli  lèi  del  medefimo 
melò  in  Aidea  Gaglega  fopra  un  Bergantino 
accompagnato  dal  Marchelè  di  Ferriera  , dal 
Conte  di  Vimiolò , Pietro  MendozZa, e Gior- 
gio di  Mello  , li  quali  infieme  con  altri  molti 
condottili  quivi  per  accompagnarlo  andarono 
lèrvendolo  fino  à Lisbona  , dove  gionta  Sua 
Maeftà  per  il  fiume  andò  à sbarcare  al  ponte 
della  Cala  d’india , rallegrando  tutti  quelli , che 
havendo  memoria  delli  vaticinii  e delle  circon- 
ftanze  della  venuta  d’un  nuovo  Rè  fi  ricorda- 
vano haver  lèntito  molte  volte  volgarmente  à 
dire , che  un  Rè  di  Portogallo  haveva  da  venire 
copertamente  (òpra  un  cavallo  di  legno.  Per- 
che il  venire  lènza  pompa  ben  coperto  come  lo 
richiedeva  la  ftagione  , e fopra  il  Bergantino, 

che 


204  Historia  Di  Portogallo 

che  come  cavallo  camina  fopra  l’acqua , fi  ag- 
gettava con  quelli  , che  voleyano  molto  già 
fotte  fìnto  preaettó.  Pofto  piede  à terra  S.  Mae- 
ftà  , parve  che  rifplendefle  nella  lua  faccia  una 
veneranda  maeftà , che  più  del  {olito  lo  rendeva 
ancor  in  quell’  habito  di  viaggio  più  maeftofo*, 
& augnilo, il  che  avertilo* da  molti  diede  occa- 
fione  à un  bell’ingegno  di  applicare  in  fimile 
sbarco  quello  che  Lucano  al  sbarcare  di  Celare 
cantò  dicendo  • 

, Impofait  terra  :pariter  tot  regna , tot  urbes  ; 

Fortunamque  Juam  tatta  tellure  recepit . 

Perche  à quel  ponte  della  Cala  d’india  ricevè 
Sua  Maeftà  tante  Città, e tanti  Regni,  quanti  fo- 
no quelli , che  obedilcono  al  fuo  grande  Impe- 
rio. Per  il  che  fecero  fubito  giuditio  fopra  que- 
llo particolare  li  Portoglieli  dicendo  , che  en- 
trando Sua  Maeftà  per  dove  sbarcano  le  ric- 
chezze dell’India,  entravano  infieme  con  Sua 
Maeftà  le  fperaiize  del  tornare  à reftituirfi  al 
Regno  le  ricchezze  della  contrattatone  dell* 
Indie  già  pretto  che  ridotte  al  niente.  Che  là- 
lendo  Sua  Maeftà  li  fcalini  di  quel  ponte  veni- 
va infieme  con  etto  la  buona  fortuna  di  quel 
Regno.  Che  al  fermare  quivi  le  fue  piante  Rea- 
li già  venivano  à ftabilirfi  le  Città , Regni , e 
conquifte  Portoglieli.  E veramente  entrava  Sua 
Maeftà  tanto  ficuro,  e certo  Rè  di  Portogallo, 
come  fe  fi  fotte  vitto  cinto  di  un*  eflèrcito  di 

molte 
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molte  migliaia  di  perfone  : la  onde  con  una  ge- 
nero fi  ta  , e grandezza  d’animo,  degna  d’un  par 
filo  , diceva  che  per  edere  Rè,  e Signore  de  Por- 
toglieli non  haveva bifogno  di  armi,  e di  fol- 
datelca , badandoli  la  Itila  guardia  dell!  cuori  de 
fùoi  popoli , da  quali  fi  vedeva  tanto  ben  vifto. 

All’  avifo  della  venuta  di  Sua  Maeftà  fh  incre- 
dibile 1 applaufo  e 1 allegrezza  che  corfe  general- 
mente nella  Città.  Perche  affettandoli  che  al 
Sabbato  otto  del  mele  do  vede  fare  l’entrata; 
quando  fi  feppe,  che  il  giovedì  alle  nove  hore 
della  mattina  entrava  nel  Forte  {parlali  in  un 
fubito  la  nova  per  la  Città  concorfè  tanta  mol- 
titudine di  gente  , che  non  era  poffìbile  padir 
per  le  ftrade.  Il  giubilo , l’allegrezza , & il  con- 
tento fù  tanto  ecceflivo  in  ogni  flato  di  perfo- 
ne , Ecclefiaflici , Secolari,  Nobiltà,  Popolo,  che 
non  fi  può  à baftanza  fpiegare.  Perche  ancor- 
ché fìa  ordinario  in  fimili  occadoni  moftrare 
tutte  le  nationi  molt’  allegrezza  ; nondimeno 
eflendo  la  Natione  Portogliele  frà  tutte  le  altre 
teneridìma  , . & eftremamente  innamorata  de 
fuoi  Rè  naturali,  pafsò  in  tal’ occafione  à tanti 
e ftremi,  che  molti , come  fe  fodero  ufciti  fuora 
di  fe  fteffi, {aitavano  per  feda, e ballavano  di  pia- 
cere avanti  il  fuo  Rè  : altri  fi  gettavano  per  ter- 
ra avanti  li  fuoi  piedi  Reali , altri  li  baciava- 
no la  mano  , dandoli  cento  mille  Viva  ; chia- 
mandolo fuo  Rè , mandato  benedetto  da  Dio, 
venuto  nel  nome  di  Dio  per  la  reftauratione  di 

Porro- 
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Portogallo,  e per  redimerlo  dalla  dura  Ter  vitti 
di  Cartiglia. 

Mà  perche  non  tutti  hebbero  per  forte  di  po- 
ter vedere  Sua  Maeftà  quando  entrò  nel  Forte  , 
&i  defidèrii  inefplicabiHyperli  quali  morivano 
di  vederlo  con  lùoi  occhi  proprii , non  vedendo 
(ubito  quel  bene  da  loro  tanto  tempo  defi  derato, 
non  potendo  piò  foffrire  dilatione  alcuna  ef- 
clamavano  à gran  voci, per  le  quali  era  forzata 
Sua  Maeftà  à inoltrarli  per  le  fineftre  affaccian- 
doli , acciò  in  tal  maniera  reftalfero  fodisfatti , 
e conlolati.  E pure  non  contenti  di  haverlo 
vifto  una  volta,  tornavano  almedelimo  modo 
à gridare,  e nell’  irteli!  luoghi  per  vederlo  di 
nuovo  : non  li  potendo  fatiarc  ai  vederlo,  gri- 
dando mille  volte,  Viva  il  Rè  D.  Gio  I V.  Rè 
di  Portogallo,  con  tanto  affetto , e tanta  forza, 
che  parevano  le  voci  arrivar  al  Qelo  , dando 
mille  benedittioni , e mille  gratie  à Dio. 

Il  cartello  con  tutta  l’artiglieria  fece  faluto 
tré  volte  à fua  Maeftà,  & sù  la  fera  nell’  iftelfa 
maniera  ; ardendo  la  città  con  tante  luminarie, 
che  pareva  fi  forte  cambiata  la  notte  in  un  chia- 
ro giorno.  Il  che  vifto  da  un  Cavagliero  Cafti- 
gliano  hebbe  à dire. 

Es  pojjible  cjue  fi  quita  un  Reyno  a cl  Rey  D.  Fe- 
lipe  con  fi  la*  luminaria* , y viva* , J in  ma * exercito 
ni  poder . Gran  final , y efiio  fin  dada  del  brazjo 
omnipotente  de  Dios. 

Voleva  la  Città  apparecchiare  gran  felle 
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per  dimoftrare  allegrezza;  mà  fua  Maedànon 

10  perniile , dicendo , che  non  gudava  di  altro 
che  di  preparationi  da  guerra  per  difendere  il 
Regno.  Non  mancarono  con  tutto  ciò  balli, 
e danze,  con  le  quali  il  popolo  sfogava  il  defi- 
derio , che  haveva  di  fefteggiare  per  la  grana, 
che  haveva  ricevuto  di  un  Rè  Portoghefe.  Tali 
fefte  però  è fama  che  non  fi  vedeflero  al  tempo, 
che  andarono  in  Portogallo  li  Rè  di  Spagna , 
perche  fi  dice , che  all*  entrata  loro  non  fu  mai 
ièntito  dal  Popolo  nè  anco  un  Viva. 

Si  accrebbe  l’allegrezza  perche  in  quell’  ideilo 
tempo  fù.  levato  l’interdetto  Ecclefiadico,  dura- 
to per  lo  fpatio  di  quattordeci  meli  per  tutta  la 
città  : e podovi  dal  Collettore  di  S.  Santità 
Monfig , Aleflindro  Cadracani  Vefcovo  di 
Nicadro  per  la  violatione  dell’  autorità  Eccle- 
fiadica  fatta  da  Minidri  Cadigliani , mettendo 
le  mani  uè’  beni  della  Gliela , palpando  li  ter- 
mini nel  volere  ampliare  la  potedà  Regia  , e 
circonlcrivere  la  Pontificia  con  gran  drapazzo 
delle  Cenfure , e pene  Ecclefiadiche,  fprezzando 

11  làcri , & antichi  Canoni , e fenza  rifpetto  di 
quella  Chri diana  riverenza  propria  del  RèCa- 
tolico  fi  erano  avanzati  fin  à mettere  mano 
nella  perlona  del  Collettore  Apodolico  , che 
rifiede  nel  Regno  con  autorità  di  Nuntio, 
dralcinando  l’autorità  Reale  à fare  delle  co- 
lè , che  mai  al  tempo  delli  altri  Rè  Catoli- 
ci  fi  erano  Icntite  , non  che  vide  contro  li 

Minidri 
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Miniftri  del  Papa,  alfediandolo  in  cafa , levan- 
doli li  viveri , e forzandolo  à gettarli  giù  per  una 
fineftra  per  fuggire  dalle  mani  de  Miniltiri  Ca- 
fìigliani;  dal  qual  cafo  rottoli -una  cofcia,  fuggito 
nel  Convento  di  San  Francefco  e d’indi  cavato  - 
per  forza  , e pollo  in  prigione  fu  mandato  à 
Caftiglia  per  elfer  pelfimdmente  trattato, ubando, 
termini  molto  irriverenti  con  quelli  , che  alla 
noftra  Religione  importa  effere  da  tutti  vene- 
rati , come  miniftri  di  Chrifto , e dilpenlàtori 
delli  Sacri  Mifterii.  .Effondo  adonque  tanto 
tempo  che  dalle  Chiefe  non  fi  fornivano  le  cam- 
pane, nè  fi  celebravano  li  divini  ofhcii,  nè  fi 
dava  nel  Sacrato  à corpi  de  defonti  la  Ecclefia- 
ftica  fepoltura  , e però  reftando  tutta  la  Ciùt 
molto  afflitta  per  tale  interdetto  , effondali  iti 
quell’  ifteflò  tempo  levato  , e per  l’allegrezza 
datoli  nelle  campane , che  con  molt  armonia 
facendofi  fentire  per  tutta  la  Città  riémpi  vano 
glanimi  di  tutti  di  doppia  allegrezza.  Non 
mancarono  di  quelli , che  trahevano  alla  memo- 
ria delli  altri,. che  quello  apunto  era  quel  fatai 
interdetto  , che  per  antica  traditone  volgar- 
mente fi  diceva  ha  ver  à precedere  alla  reftaura- 
tione  del  Regno , quando  tornerebbe  ad  havere 
un  Rè  Portoghefe  : il  quale  haveva  ad  effore 
tanto  riverente  alla  Chiefa,come  lo  fperavanoy 
per  li  fegni  moftrati  fempre  da  Sua  Maeftà  men- 
tre fu  Duca.  E doppò  fi  vide  nel  ricorrere  a Sua 

Santità  fopra.linegotii  toccanti  alle  Capclle,  & 

altre* 
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altre cofe Ecclefiaftiche , e {oprala  Canonizatio- 
ne  di  varie  perfone  Portoglieli  di  gran  fàntità 
di  vita.  Enelli  comandamenti  dati  àfìioi  Capi- 
tani, e foldati,  che  ancora  nelle  terre  delli  fteffi 
nemici  dovelfero  Tempre  portare  grandiffimo 
rifpetto  alle  Chielè.  Al' contrario  ai  quello  che 
fitevano  li  Caftigliani  in  Catalógna  , & altri 
luoghi , con  tanto  Icandalo  della  Chrifltianità  ,■ 
la  quale  chiaramente  diceva  che  li  foldati  di 
quella  natione  non  havevano  di  Catolico  altro 
che  il  nome.  A tutto  quello  aggiongevàno  eflè- 
re  accaduta  quella  fella  del  fio  Rè  nell’  iftelfo 
giorno  , che  già  nel  mille  cento  ottanta  otto 
mori  il  Serenimmo  Rè  D.  Alfonlo  Henriques 
da  Portoglieli  tenuto  per  lanto,andando  molta 
gente  con  gran  veneratione  al  luo  fepolcro  ap- 
pendendovi voti,  per  dimostrare  Dio,  che  ben 
delimpegnava  la  lùa  divina  parola  data  à quel 
Principe,  che  dalla  Tua  dipendenza,  benché  atte- 
nuata perfant’  anni, faria  rileggere  un  nuovo  Rè 
Portogliele , il  quale  havevà  ad’  eflère  un  per- 
fetto , e vero  ritratto  lùo. 

. Polla  lìia  Maellà  nel  polfelfo  del  luo  Reai  Pa- 
lazzo, cominciò  la  Cala  Reale  à tornare  al  luo 
antico  Iplendore.  Perche  diftribuiti  con  gran 
liberalità  li  offitii  {oliti  frà  la  nobiltà , li  carichi 
publici  furono  ancora  proveduti  di  perlòne  me- 
ritevoli, elfendo  Sua  Maellà,  frà  Talare  parti  de- 
gne di  Rè, che  lingolarmente  rilplendono  nella 
* iùa  Reai  perfona , un’  ottimo  olfervatore  della 

rv  _ 


vm 


zi o Historia  Di  Portogallo 

giuftitia  diftributiva.  Di  maniera  cheilgover-  • 
no  politico  ripigliò  {àbito  altra  faccia , e refti- 
tuito  al  decoro  di  prima  tutto  cominciò  à ca- 
lumare con  grandiflìma  fodisfattione  univer- 
se , & allegrezza  commune.  Di  modo  che 
*.  temendo  alcuni , che  per  così  grande  mutatione 
dovette  feguire  molta  confufione,  piùtofto  fte 
feguì  una  grandiflìma  pace , trionfando  la  giu* 
ftitia,  e quiete  in  cofi  vada  città,  e per  tutto  il 
Regno. 

Mà  perche  in  tanta  pace  non  fi  fidaflèro  trop- 
po li  habitatoridel  Regno , Capendo  che  all*  ho- 
ra  maggiormente  s’hà  da  temere  di  qualche  di- 
fturbo  di  guerra , quando  fi  vive  Ipenfierati , Se 
abbandonati  frà  le  braccia  d’una  quieta  pace  , 
fìl  dato  ordine  da  Sua  Maeftà , cheli  confini  del 
Regno  foflèro  immantinente  provifti  di  pre- 
fidii,  munite  le  piazze,  e date  le  cariche  di  quefto 
à perfone  fedeliflìme , e chiariflime  per  efperien- 
za , e valore  militare. 

In  quefto  mentre  la  Regina , che  tettava  an- 
cora in  Villaviciofà  preparandoli  à fare  la  fila 
entrata  in  Lisbona , con  tutta  la  famiglia  Reale, 
partita  con  belliflìmo  accompagnamento  di 
Titolati , Cavalieri , Fidalghi , & altri  officiali , 
e (èrvitori  della  fila  nobililfi  ma  Corte,  à piccole 
giotnate  accoftandofi  à Lisbona  fu  incontrata  ^ 
con  belliflìmd  feguito  dal  Rè  fuo  marito  , it- 
ale pattato  il  Tago  andò  à ricevere  Sua  Mae- 


con  quell’  allegrezza , Se  amore,  che  con-  • 
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veniva  in  quell*  òccafione.  Hebbe  aliai  che 
fate  la  Maedà  in  fopprimere  iti  ambidue  quei 
Prencipi  la  vivezza  di  quelli  affetti*  che  regnan- 
do in  quei  cuori  Reali , non  pareva  do  velièro 
dimodrard  coli  vivi,  come  pare,  che  lìa con- 
cedo alla  gente  commune.  Perche  volendo  li 
Prencipi  inoltrare  la  differenza*  qual  vorrebbe- 
ro folle  ftimato  che  da  trà  loro  , e noi  altri: 
(ancorché  dall’  iftedè  padoni , che  li  altri  huo- 
mini , dano  aggitati , ecommolE  ) danno  quali 
, fempre  nel  publico  in  un  penofo  contegno  per 
non  dimodrard  troppo  chiaramente  appan- 
nati. ElTendo  però  un  occadone  tanto {Iraordi- 
naria  d’allegrezza  nel  primo  incontro , che  fece- 
ro ambedue  quelle  Maeftà  fù  oflèrvata  , cha 
brillando  il  cuore  nella  Regina  , ancorché  per 
altro  accortidìma  , non  potè  diflìmulare  nel 
dolce  abbraccio  del  Rè  una  rifolutione  di  {pi- 
riti > che  li  fopravenne,  eia  fece  abbandonare 
nelle  braccia  del  dio  amato  marito*  Ha  ve  va 
condotta  feco  il  Principe  D.  Teododo  d’età 
di  otto  anni  con  due  figlie  Infanti , Donna 
Caterina , e Donna  Giovanna  ; che  tutti  tré  fatta 
riverenza  à Sua  Maedà,  e da  lui  abbracciati,  e 
teneramente  baciati,  fecero  lampeggiare  vezzola 
la  ferènità  di  quelle  faccie  Reali.  Imbarcateli 
le  loro  Maedà  furono  ricevute  in  Lisbona  con 
tanto  concorlò , applaufo , allegrezza , e giubilo 
univerlàle  d’ogni  dato  , e conditione  di  per- 
sone , che  non  fu  mai , nè  fi  poteva  moftrare' 
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in  alcun  , tempo  maggiore.  Seguì  quefta  entrata 
all!  vinàlei  di  Decembre  del  1640.  Reftando 
ferma  la»Cafa  Reale, appoggiata'  con  tali  pun- 
telli di  fi  nobili  foggetti,  con  ferma  fperanza  del 
Regno  , che  debbano  rinovare  la  memoria  di 
tanti  Tuoi  avi,  e Rè  Portoglieli. 

Alla  nova  di  quanto  era  feguito  in  Lisbona 
da  tutte  le  parti  del  Regno,  tanto  di  lontano, 
come  d’apprefio  ,concorfero  fubito  li  Procura- 
tori delle  Communità  per  baciare  la  mano  à , 
SuaMaeftà , & acclamarlo  Rè.  L’i ftefio,  e con 
la  medefima  prontezza, & allegrezza,  facevano 
li  Fidalghi , Signori , e Titolati  del  Regno , le 
Terre , Città , Hole , e Stato  di  Brafil , & India  ? 
come  fi  dirà  poi.  Mà  prima  di  fpiegare  le  par- 
ticolarità di  quanto  pafsò  all*  acclamatione  nel- 
le Città  del  Regno , non  deveefière  tralafciata 
. Tuniverfal  allegrezza , e piacere  con  che  fìì  Sua 
Maeftà  acclamato  per  le  piccole  Ville , poveri 
luoghi , e fòlitarii  albergai  de  pallori , li  quali 
con  ftraordinarii  legni  di  giubilo  ,con  lalti,  con 
danze  andavano  per  le  campagne,  e correndo 
per  le  ftrade  ad  incontrare  li  pafiàggieri,  teneri 
fanciulli , femplici  paftorelli , e mitiche  brigate , 
le  quali  non  èpenao  altro  che  dire,  ripetevano 
allegri.  Viva.  Viva  el  Rey  Dom  ham  I V.  nojjò 
Jenbor. 

Subito  che  Sua  Maeftà  hebbe  avifo  dal  Dot- 
tor Gio  Pinto  del  buon  luccelfo  in  Lisbona , 
furono  fpedite  molte  pedone  per  divede  parti 

- d’Alen- 
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d’ Alentexo , le  quali  per  edere  lèrvitori,  e confi- 
denti di  Sua  Maeftà , che  havevano  parenti , & 
amici  rifpettati  in  quel  paefe  glie  lojelero  tutto 
obediente  alla  Tua  devotione.  Mà  la  Città  di 
Port*  allegre , ben  che  piccola , e pofta  quafi  alli 
confini  di  Cartiglia,  non  fi  curando  d’alpéttar 
avi fo  di  Lisbona , e lènza  vedere  ciò  che  le  altre 
faceflèro , non poténdo più  differire, fi  dichiarò 
per  Sua  Maeftà , lènza  .voler  porre  in  confidera- 
tione  li  moti  vi,  e dubbii,  che  potellèro  nalcere 
per  quella  rilolutione.  L’iftefto  fèce  la  Città 
d’Elvas  , .perche  la  Domenica  lèra  , 2.  di*  De- 
cembre , eflèndo  arrivata  nuova  da  Villaviciolà 
al  Commendatore  Biagio  Soarez  diCaftelbian- 
co  lèrvitore  della  Reai  Cala  di  Braganza,  che 
quivi  la  Ila  va  allettando  , & ha  vendo  intelò 
come  palla  va  il  negotio , & conferito  il  tutto 
ad  Acenlo  di  Siqueira  diVafconcellos,egli  man- 
dò fubico  Galparo  di  Siqueira  Manoel  a bacia- 
re la  mano  à Sua  Maeftà  in  lùo  nome , per  Ilare 
alquanto  indifpofto.  Hor  havendo  molto  ag- 
gradito Sua  Maeftà  quella  dimoftrationè,  li  or- 
dinò , che  tornaffe  limito  per  far  con  l’autorità 
lìia,  de  fuoi  parenti , & amici , che  li  Fidalghi , 
e popolo  facelìèro  l’accia matione,  la  quale  len- 
za dilatione  fiibito  lèguà.  Onde  lènz’  afpettare 
altro  avifo  di  Lisbona, li  Ufficiali  della  Came- 
ra comandarono  , che  immantinente  fi  faceflè 
la  lolennità  folita , e però  l’Alfiere  della  Città  po- 
rtoli alla  fineftra  di  Palazzo , gridando  ad  alta 
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voce  Viva  ; & Reai , Reai  per  il  Signor  D.  Gio 
IV.  Rè  di  Portogai,  fé  ajutato  con  gran  fer- 
vóre dalli  Fidalghi,  nobiltà,  e popolo , che  ripe- 
teva con  moftra  di  grand’  allegrezza  l’ifteflè 
voci. 


La  città  d?Euora,  che  già  nel  mele  d’Agofto 
del  x 6 3 7.  fi  era  moftrata  tanto  defiderofa  della, 
libertà  , havendo  prima  havuto  nuova  da  un 
religiofo  dell’ordine  di  San Francefco , gionto 
quivi  con  lettere  di  credenza  di  Sua  Maeftà  di 
quello , che  paffava,  ftava  impatientiffima  afpet- 
tando  la  nuova  di  Lisbona.  Sin  che  arrivati  la 
(èra  della  domenica  fecondo  giorno  del  mele  , 
Pietro  di  Mendozza  Cartellano  di  Mouran , e 
Giorgio  di  Mello  con  certezza  di  quanto  era 
(èguito  in  Lisbona  ; li  Canonici  della  Catredale 
cantarono  la  meflàin  attionedi  gratie,  nomi- 
nando nella  Colletta  il  Rè  D.  Gio  e doppo  il 
pranfo  fi  fece  una  folenne  proceflione  con  tut- 
to il  Clero , e le  Religioni , e ritornati  alla  Ca-> 
tredale  fi  predicò  con  gran  fefta  fopra  quefta 
folennità. 

Haverébbero  voluto  li  officiali  del.  governo 
i’ifteflò  giorno  fyxe  la  publica  cerimonia  dell* 
acclamatone;  mà  giudicarono  bene  affettare  il 
Marchefè  diFerreira,che  ftandopoco  lontano, 
havendo  prefe  le  porte , corfe  con  ogni  celerità  , 
& arrivato  in  Euora,fàlito  il  Palazzo,  fenza  di- 
mora, diede  di  mano  alla  bandiera  della  città. 
Se  infieme  con  li  officiali  della  Camera , con  le 

parole 


parole  accoftumate , fece  faccia mation e del  Rè 
con  molti  Viva  -,  e dimoltrationi  d’infinita  al- 
legrezza di  tutta  la  città.  .Furono  affi  (tenti  tutti 
li  Prelati  delle  Religioni , P.  Rodrigo  di  Mol- 
lo , e D.  Luis  di  Portogallo  il  figlio  maggio- 
re del  Conce  di  Vimiofo  ( partito  d’Euora  per 
andare  à trovare  Sua  Maeftà)  e tutti  li  Fidai- 

fhi , nobiltà  , e popolo . Il  quale  per  tutti . 

tre  giorni  fèguenti , con  luminarie , incarni- 
fiate  , & altre  inventioni  celebro  allegriffime 
felle.  - . p 

Arrivò  nuova  in  Coymbra , per  lettere  dell! 
Arcivefcovi  Governatori  del  Regno  , & in  un 
momento  unitili  li  Icolari  di  quella  univerfità. 
nella  piazza  cominciarono  à gridare  il  nome 
del  Rè.  Altri , (àliti  alla  campana  dell*  horo- 
logio , cominciarono  à fonare  da  fella',  da  che 
ne  feguì  l’intenderfi  per  tutta  la  città  nuova  tan- 
to deliderata.  Eflènao  che  andando  altiera  que- 
lla città  di  edere  (lata  la  prima  dove  fi  fa  cede- 
rò le  Corti  del  Regno  , fcelta  per  ciò  dal  Rè 
D.  Alfonfo  di  Henrico  , & efiendo  Hata  an- , 
cora  la  prima  , che  acclamò  Rè  di  Portogalfp 
D.  Gio  il  primo , fi  {limava  obligata  à dimo- 
ftrarfi  piè  contenta  d’ogn*  altra, per  havere  otte- 
nuto finalmente  un  Rè  Portogliele  , lolendo- 
fi  intitolare  la  città  piè  Portogliele  di  Porto- 
gallo. La  mattina  donque  fegucnte  pollili 
infieme  tutti  li  {colati , andarono  alla  làla  del- 
la Communitàj  dove  il  Senatore  Bartolomeo 
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di  Sà  Pereira  prefi  la  bandiera,  e feguito  dal  pò* 
polo,  con  applaufò  univerfile,e  con  mille  Viva, 
corfè  le  ftrade  più  frequentate  gridando  Reai 
Reai.  Et  entrato  nglla  Chiefa  del  fontuofo , e 
Reai  Monaftero  di  Santa  Croce. , inarborò  la 
bandiera  fopra  la  fepoltura  del  Rè  D.  Alfonfo 
di  Henrico,  le  cui  effequie  attualmante  ivi  fi  ce- 
lebravano. Ma  quella  fofpendendofi  per  all5  ho- 
j*a  ; da  quei  Padri  fu  folennemente  cantato  il 
Te  Denm  Uuàcimm.  Partitifi  di  là , fè  ne  anda- 
rono alfa  Credale,  nella  quale  avanti  il  San- 
tifiimo  Sacramento  dal  Capitolo  furono  fatte' 
con  molta  pontualità  le  folite  cerimonie  nella 
folennità  dell’  acclamatione  Reale.  Accompa- 
gnavano la  bandiera  à cavallo  D.  Andrea  di 
Almada  con  molti  Fidalghi  , li  Rettori  della 
‘ Giuftitia , & molta  Nobiltà , arrivati  à S.  Giro- 
lamo, dove  il  Rettore  della  univerfità  Manuel 
di  Saldagna  affifteya  con  li  Lettori , e Dottori 
alla  fefta  di  San  Nicolao,  tutti  unitamente  accla- 
marono il  Rè  D.  Gio  con  molti  Viva , &eccefi- 
.fivi  moflre  di  allegrezza,  in  legno  della  quale 
pbrtando  rami  verdi  nelle  mani,  & il  Rettore 
una  Palma  , andando  alla  Capella  Reale  della 
Univerfità , fi  cantò  di  novo  il  Te  D e ttm  lauda- 
mi. con  giubilo  univerfàle. 

In  Santarem  ancora  fenz*  effere  ivi  arrivate 
lettere  di  avifb  , Fernando  Telles  de  Menefès 
Conte  di Ugnon,  andato  nel  luogo  del  Senatò, 
yrefè  la  bandiera , e feguito  dalli  Fidalghi , No- 
biltà, 
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biltà , ,c  popolo , acclamò  il  Rè  con  incredibil 
giubilo , 8»  allegrezza  di  tutti , fonando  le  cam- 
pane da  feftà, facendo  fi  proceflioni, luminarie  la 
notte , incarnivate , felle,  & altre  dimoftrationi , 
che  manifeftavano  la  more  che  portavano  à Sua 
Maeftà.  L’iftefiTo  fèguiva  per  li  altri  luoghi , 
terre , e Ville  di  tutto  il  Regno , dove  con  uni-* 
verfal  allegrezza  fu  acclamato  il  nuovo  Rè. 

Nella  Città  di  Leiria, eflèn doli  con  molta  al- 
legrezza fatto  rifteffo,  fi  ha  da  notare,  che  prelè 
Ja  bandiera  del  Senato  D.  Luigi  di  Norogna 
Marchelè  di  Villa  Reai  # per  haverli  fcritto  di 
Lisbona  quanto  era  lèguito  filo  figlio  D.  Mi- 
chiele  Duca  di  Camlgna , & avilàtolo  del  gran 
favore , che  havevano  ricevuto  da  Sua  Maeftà, 
che  li  haveva  redimito  alla  dignità  deflèr  dal 
Configlio  di  .Stato , di  che  pochi  giorni  prima 
il  Rè  di  Spagna  li  haveva  privato.  Finita  quella 
attione , andò  il  Marchete  à baciar  la  mano  à 
Sua  Maeftà  , che  lo  fece  del  fùo  Configlio  di 
Stato.  Benché  durafle  poco  quella  felicità,  per- 
che alli  vintiotto  di  Luglio  furono,  ambiaue 
prefi  per  elfere  entrati  in  una  congiura  contra 
Sua  Maeftà , come  fi  dirà. 

Hebbe  a vilb  la  Città  del  Porto  per  lettera  del- 
' li  Governatori  dell’  acclamatione  fatta  in  Lis- 
bona ; mà  perche  li  Miniftri  della  Camera  non 
erano  pronti  à dare  eflecutione , volendoli  cer- 
tificare del  fatto.  Il  Bailo  F.  Biagio  Brandone, 
Piero  Vaz  Cirne,  Il  Dottor  Ignatio  Ferreira , il 
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Dottor  Sebaftian  de  Abreu  Serra m , J4artin 
Ferraz  de  Almeida,con  altre  molte  p «rione  no-» 
bili  di  detta  Città  fecero  leggere  le  lettere  nel 
Senato, con  che  niellò  infieme  il  popolo  il  gior- 
no della  Concettiqne  della  Madonna,  andaro- 
no per  le  ftrade,  e piazze  gridando;  Viva  il  Rè 
D.  Gio  IV.  avifàndo  le  altre  Camere  tra  Due- 
ro,e  Migno,e  parte  della  Beira»  che  facefièro  il 
medefimo , come  fubito  poféro  ad  effetto  con  . 
eguali  dimoftrationi  d’allegrezza . 

Giunfè  lettera  di  Sua  Maeftà  nella  città  di 
]Lagos  à Henrico  Cornea  da  Silya  Governatore 
del  Regno  di  Algarve , il  quale  zelante  di  ve- 
dere un  Rè  della  natione  , il  giorno  fèguente 
congregò  nella  Chiefà  della  Milericordia  li  Ca- 
pi (fella  giuftitia  , Capitani  , & Officiali  delle 
compagnie  , la  nobiltà,  li  Priori  delle  Chiefè, 
Guardiano  di  San  Francefco  , e Miniftro  delia 
Trinità;  facendo  dire  Meda  dello  Spirito  Santo, 
e pregare,  acciò  che  afiìftefie,  Se  incaminaflè  le 
colè  conforme  la  fua  fàntiflìma  volontà.  E 
finito  ciò  , comandò  che  fofiè  letta  pubica- 
mente la  letterJ  di  Sua  Maeftà;la  quale  nnita  di 
leggere , per  tre  volte  il  Governatore  diflè  ad  al- 
ta voce.  Viva  il  Rè  D.  Gio  Rè  di  Portogallo* 
nottro  fignore.  Quelli  che -fi  trovavano  pre- 
* Tenti  lo  ripeterono  cento  e più  volte , con  indi- 
cibile allegrezza  : e fi  fecero  le  fette  , che  il 
tempo  permifè  per  all’  hora. 

Nella  mqdcfima  maniera  fu  acclamato  nelle 

altre 
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altre  città,  ville,  terre,  & altri  luoghi  di  quel 
Regno,  dandoli  (opra  ciò  Cordine  Tifteflò  Go- 
vernatore , lènza  che'  vi  foflè  una  minima  con-* 
tradittiòne. 

Davano,  maggior  penfiero  le  fortezze  di  S. 
Vicenzo,  e di  Sagres,  per  edere  di  grand*  impor- 
tanza in  tutte  quelle  (piagge.  Ma  con  tutto  ciò 
per  induftria,  & autorità  dell*  ifteflò.  Governa- 
tore , fi  rclèro  prontamente  a SuaMaeftà:  con 
che  redo  obediente  in  poco  tempo  tutto  il  Re- 
gno d’Algarve. 

Mà  perche  di  Ayamonte, terra  molto  vicina, 
li  Caftigliani  non  tentaflèro  qualche  entrata,’ 
podi  Cubito  infieme  dal  Governatore  due  milla 
huomini  li  mandò  in  Cadrò  Marino , che  li  dà 
dirimpetto , li  quali  occorrendo  poteflèro  impe- 
dire il  paflò , eden  dò  habili  à ciò  fare  molto  fà- 
cilmente, per  havere  già  prima  tenuto  in  eflèr- 
eitio  militare  tutta  la  gente  di  quel  Regno.  • 

Et  in  effetto  fi  victde  poi  <me  li  Caftigliani 
havevano  penfato  all*  entrata  per  quella  parte  ; 
perche  il  Marchefe  di  Ayamonte  fcriflè  al  Go- 
vernatore dicendoli , che  haveva  intefo  di  cer- 
te inquietudini  d’alcuni  vaffalli  di  quel  Regno, 
di  che  ló  pregava  volerlo  avifàre , che  facendo 
bifogno  era  pronto  venire  con  moltamente.  Il 
Governator  li  rifpote,chein  quel  Regno  non  vi 
era  inquietudine  alcuna , perche  tanto  in  eflò , 
come  in  tutto  Portogallo  tenevano  già  per  fuo 
Rè  la  Maedà  di  D.  Gio  I V.  Cotto  della  cui  prò-* 
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tettione , & obedienza  tutti  fi  trovavano  molto 
contenti.  Ricevendo  tal  rifpofta  difle  il  Mar- 
'chefè.  Egli  regnerà  molti  anni,  lìioffi^livoli, 
e Tuoi  nepoti,  e bifnepoti  ; & addeflo  ’s  accor- 
gerà Caftiglia  delli  errori  del  lùo  governo.  Die- 
de lùbito  conto  il  Governatore  alla  Maeftà  del 
Rè  D.  Gio  di  quanto  haveva  operato  ; della 
gente  da  piedi , e da  cavallo , armi , munitioni , 
artiglieria, fortezze,  luoghi, tanto  di  terra,quanto 
di  mare  di  quel  Regno , aggiongendo , che  con 
tutto  ciò  lènza  rifguardo  della  lua  vecchiezza , 
flava  pronto  per  lervire  Sua  Maeftà, tanto  nella 
guerra,quanto  nella  pace, co  me  più  li  foflè  flato 
in  piacere.  Di  che  havendo  havuto  molto  gu- 
fto  Sua  Maeftà,  li  Icriflè  che  lo  voleva  àppreflo 
la  lua  perlona,  dandoli  carico  di  Veador  del  Pa- 
trimonio Reale.  Il  fervido , che  quello  Gover- 
natore già  fece  al  Regno  dèrvi  mirabilmente  in 
quella  occafione.  Perche  fenza  quello,  certo-  è, 
che  vi  farebbe  Hata  qualche  difficoltà  nel  con- 
quillarlo . < 

Ciòfh,  che  l’anno  1617.  nelli  movimenti 
d’Euora,  havendo  il  Rè  Filippo  mandato  molti 
foldati  Calligliani  nell’  Algarbe , dubitandoli  di 
qualche  follevatione  ; fù  dato  parimerfte  il  go- 
verno à quello  Henrico  Correa , ilquale  trovan- 
done alloggiati  molti  in  Callromarino,  nè  qui- 
vi vedendoli  volentieri  ,'con  la  fua  molta  auto- 
rità fi  adoperò  per  levarli,  Icrivendo  al  Rè,  che 
non  conveniva  cofi  apertamente  tenerli  in  quel- 
. ; - la 
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la  guarnigione , per  le  ragioni  che  àdduceva  ; 
perciò  Tanno  1638.  venrìte  ordine  di  Sua  Mae- 
ftà  a tutti  li  Corregidori,che  raccoglieflero  tut- 
ta quella  foldatefca  nelli  luoghi  capi  di  Provine 
eie  di  quel  Regno , e quindi  poi  con  la  lua  de- 
ftrezza  poco  à poco  il  Correa  li  fece  paflàre  à 
Caftiglia,  reftando  però  molto  fodisfatto  il  Rè, 
. dal  quale  hebbe  una  lettera  di  quello  tenore . 

j Henrico  Correa  da^  Sylva  Governatore  amico , 
Io  il  R^vi  invio  a [aiutar  molto.  Vidi  quello  che  fin- 
vefee  nella  lettera  delli  18.  Luglio  p affai  o,&  in  due 
altre  che  ficrivefle  al  Secretalo  Diego  Soares , delle 
quali  mi  diede  conto & infieme  di  ciò  che  mi  firi- 
vefle  dello  Jpaccio  di  Palazjjo  J opra  lordine  , che 
diedi  ‘atti  Corregidori  di  coteflo  Regno  , per  raccog- 
liere le  armi  nelli  luoghi  capi  delle  Provincie  del 
Regno . Mi  e par  fi  ringrati  arvi , conm  [àccio,  del 
penfiero , e z*elo , col  quale  attendete  alle  co  fi  di  mio 
* fervido, e delli  avifi,che  date  di  quello  che  m importa. 
Facefte  bene  a (offendere  cofiì  l’effecutione  di  quell ’ 
ordine.  E refio  jeri’ito , che  fi  lafiino  [lare  le  armi 
come  J lavano  ; jenzl  alterarfi  co  (a  alcuna , ma  che 
refti  tutto  nella  firma  di  prima  per  le  ragioni  che 
prudentemente  toccate.  Cofi  comando  che  fi  feriva 
à quelli  del  Governo. 

Di  Madrid  3 r.  Sgotto  1639. 

Dal  che  fi  vede  quanto  ingannato  reftaflè  il 
Rè  di  Spagna  credendo  à quello  Miniltro1.  Per- 
che le  non  fi  fofle  levato  dall’  Algarbe  il  prefidio 
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Casigliano  , forfè  più  longamente  fi  farebbe 
confèrvato  a devotióne  del  Rè  di  Spagna  quel 
Regnò.  Tanto  importa  dar  credito  à perfone 
intereflate  nel  maneggio  delli  flati,  & in  quel- 
li fèrvìrfi  dell’  opera  loro.  Perche  poche  volte 
fi  trova  chi  fia  tanto  fpogliato  dell*  amore  , e 
dell*  interefle  della  patria,  che  venendo l’occa- 
fione  non  anteponga  l’affetto  innato  verfo  • 

Suefta , à qualfìvoglia  aquiSato  per  qualonque 
tro  interefle. 

Reftarono  adonque  nel  termine  di^pochi 
giorni  foggette  al  nuovo  Rè  tutte  le  Città, 
Luoghi , Terre , Ville  delli  doi  Regni , di  Por- 
togallo, e divAlgarve,  lènza  sfoderar  fpada,  e 
lènza  contradittione  alcuna.  Onde  quando  li 
Portoglieli  attribuifcono  ciò  à maraviglia  di 
Dio  , e li  IPolitici  ad  una  grandiflima  fortuna 
del  Rè  D.  Ciò  , fi  accordano  fenz*  accorger- 
fène.  • 

Mà  il  confìderare  la  facilità  con  la  quale  fi 
refèro  à fua  Maeftà  tredeci  fortezze  con  pre- 
lìdio  Caftigliano , fà  rifolvere  à dire , che  vera- 
mente queSa  fu  grandiflima  felicità  di  nota- 
biliflimi  fuccefli.  Il  che  fi  accrebbe  con  la  refà 
di  tre  galeoni  di  Spagna , li  quali  venuti  dalla 
Corugna  , Sa  vano  furti  nel  fiume  di  Lisbona. 
Uno  di  loro  molto  ben  armato,  chiamato  San 
Balda  far , haveva  molta  gente , artiglieria , Se 
ogni  monitione,  con  la  quale,  volendo,  poteva, 
infieme  coirli  alni  due , fare  grandiflimo  danno 
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alla  città  (come  lo  confettarono j>oi  li  fteflì  Ca- 
pitani) perche  potendofene  ulcir  per  la  barra 
à ialvamento, calando  giù  per  il  fiume  fenz3  im- 
pedimento delle  fortezze , che  ancora  fi  tene- 
vano per  Caftiglia , non  lo  fecero , ò fotte  per 
paura  della  galea , ò'  per  induftria  di  molti  Fi- 
dalghi , ma  fi  arrefero  tutti  tre  fenza  morte 
di  alcuno  , inarborandofi  fopra  di  etti  le  ban- 
diere di  Portogallo  con  fetta  , e (al va  di  arti- 
glierie. Fra  le  refe  delle  fortezze  nel  primo 
luogo  fi  ha  da  porre  quella  del  Cartello  in  Lis- 
bona , il  quale  come  fi  è detto,  havendo  dentro 

Suattrocento  foldati  di  prefidio  , e non  eflèn- 
o fiato  prevenuto  -con  verun  trattato  , ne 
potendoli  impedire  il  danno  che  poteva  fare 
con  lo  (parare  le  artigliane  ; (libito  dando  la 
Viceregina  (come  Capitana  Generale  da  guer- 
ra ) alli  Fidalghi  un  fcritto  fatto  per  mano 
del  Marchelè  della  Puebla  , chef  non  fi  dette 
fuoco  all’  artiglieria  ; fubito  fù  obedito.  Con- 
fettarono poi  li  foldati  , ? bombardieri  Cafti- 
gliani  , cne  prima  di  giongere  il  detto  ordi- 
ne della  Viceregina  , dettero  molte  volte 
per  dar  fuoco  all’  artigliaria  , ma  che  lènza 
vedere  pedona  alcuna  cne  li  tratteneflè  fi  (en- 
tivano impedire  , non  (àpcan  da  chi  , ne  co- 
me. Et  uno  di  loro  , dimandato  perche  non 
(baratte  j ri(po(è  , (è  Dio  havendo  fin’  hora 
auto  ù Portogallo  le  fue  piaghe , aderto  li  vuol 
dar  il . dio  braccio , ehi  li  potrà  rettitele  > 

Sì 
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Si  Dios  hafta  aora  ha  dado  a Torturai  fis  llagas, 
y le  camere  aora  dar  fìi  bratto , quieti  le  podria  re - 

fifa?  v 

Scherzando  fu  la  parola  piaghe  , che  tanto 
lignifica  le  cinque  piaghe,  che  Portogallo  portai 
per  arme,  quanto  le  piaghe  delli  travagli  havuri 
per  il  mal  governo  ; e per  braccio , tanto  poten- 
doli intendere  il  braccio  del  fuo  ajuto , come  il 
braccio  dell’  imagine  del  Crocifisso,  che 
fi  fpiccò  dalla  Croce  quaiido  TArcivefcoVo  an- 
dava à Palazzo , e dicendo  che  per  eflere  volontà 
di  Dio  non  fi  poteva  refiftere , fi  refero  adonque 
quelli  del  Caftello  a patti , quali  furono  di  poter 
ulcire  con  lefue  armi , come  fecero , acciò  però 
il  popolo  infoiente  non  li  oltraggiale  fu  fatto 
un  bando  ièverifiìmo  che  nefluno  ofàffe  mole- 
ftarli , e con  tutto  ciò,  per  maggior  ficurezza,  li 
Fidalghi  li  accompagnarono  fino  aTerracenas, 
dove  fu  datò  loro  quartiere.  Et  arrivata  à Lif- 
bona  Sua  Maeftà  , fece  fubito  dar  pafifaporti 
per  tutti  quelli,  che  vpleffero  paflare  à Caftiglia, 
aggiongendovi  un  buon  ajuto  di  cotta  , col 
quale  molti  lene  andarono  allegramente  a cala. 

Le  tre  Fortezze  chiamate  Cabezafecca,S.  An- 
tonio,e Betlem,  lènza  sfoderar  fpada, ne  {parare 
un  mofchetto,  e fènz’  alcuna  violenza  fi  guadag- 
narono col  lolo  nome  Reale  di  Sua  Maeftà. 

Mà  quello  che  fà  ftupire  grandemente  è la 
refà  della  Fortezza  di  San  Giam , la  quale  viect 
ftimata  da  ogn*  uno  una  delle  maggiori  fòrze 

di 
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di  tutta  Europa, perche  trovandoli  ben  prò  vi  Ita 
di  gente , d'armi , di  monitioni  da  guerra , e da 
bocca , che  potevano  durare  fin  à tanto , che  ar- 
ri vaflèro  li  mantenimenti  * che  havevano  in- 
viato à chiedere  , havendo  il  Capitano  prefe 
Tarmi , e pollo  la  piazza  in  difela  per  alcuni 
giorni , D.  Gallori  Coutigno  infiemè  con  altri 
Fidalghi  con  molta  gente  armata,  furono  a.  met- 
terli afledio , & alzato  fubitamente  uri  padra- 
ftro  con  Tei  pezzi  di  cannone,  col  quale  fi  co- 
minciò à battere  alla  gagliarda , fi  fece  aliai  ; mà 
poi  aggiongendofi  à tal  batteria  Ufi*  altra  più 
importante,che  fù  TofFerta  di  grolla  fomma  di 
denari,  che  à nome  di  Sua  Maellà  fògli  offerii 
finalmente  doppo  alcuni  giorni  fi  refe  a parti- 
to , affaticandoli  molto  in  tal  trattato  il  padre' 
F.  Ambrofio  della  Concettione  Religiofo  ri- 
formato di  S.  Francelco  , il  quale  come  follo 
già  (lato  loldafo , e di  molta  autorità , andò  lol- 
lecito  iti  portare  dall’ una, e Talora parte  le  pro- 
polle , e le  rifpolle  fin  che  fi  concilile  raccordo* 
Furono  trovati  nella  fortezza  6000  , pezzi 
d arme , parte  picche , e parte  arme  da  fuoco. 
Un  magazeno  pieno  di  polvere  in  barili , che 
(lavano  per  mandarli  fuori, fenza li  altri  arnefi 
militari.  Fece  Sua  Maellà  Capitano  di  quella 
piazza  D.  Francelco  di  Soulà  Callellario  mag- 
giore di  Bexa , in  mano  del  quale  il  giorno  di 
Natale  venne  à cadere  il  foccorfo,  che  di  Si  vi- 
glia veniva  con  tre  barche  longhe , inviato  à 
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quella  fortezza.  Una  di  quelle  barche  meffe  à 
terra  tre  huomini,&  arrivando  uno  di  loro  alla 
foltezza  fù  intromeflò  , li  due  havendo  prelo 
lingua  da  un  altra  barca, & intefo  quanto  paflà- 
va  fe  ne  fuggirno,ma  volendoli  ritirare  alla  bar- 
ca furono  {coperti  dalla  fortezza , la  quale  dan- 
do fuoco  à un  pezzo  contra  la  barca,  che  refta- 
va  à tiro  li  ruppe  l’arbore , per  la  qual  cofa  fìi 
forzata  làlvarn  nella  foce  del  fiume  de  Oeiras , 
dove  poi  fi  relè.  Erano  in  quella  barca  dodeci 
perfone  ,fra  le  quali  un  nipote  del  Duca  di  Ma- 
cheda,&  un’altro  Capitano  di  conto,  li  quali  re- 
narono pfigioni nel  Callello. L’altre  due  barche 
per  eflère  più  in  alto  Mare, Ica pparono  ne  puo- 
tero  eflère  offelè  dal  cannone. 

Sotto  il  comando  di  D..  Gio  Gomez  da  Sil- 
va fù  pollo  aflèdio  alle  due  fortezze  di  Setu- 
bal,  Tuna  di  San  Filippo,l’altra  d’Outonj  nel  ter- 
mine di  otto  giorni  fi  relè  quella  d’Outon,  & il 
lèguente  giorno  quella  di  San  Filippo , ulcen- 
done  li  loldati  Calligliani  con  le  lue  bandiere, 
& armi , le  quali  havendo  quivi  vendute  ogn 
uno  fe  ne  andò  dove  li  piacque. 

Maggior  relìllenza  fece  la  fortezza  di  Viana 
detta  Santlacomo,  havendo  havuto  tempo  il  Ca- 
llellano  di  provederfi  per  la  difelà.  Li  Vianelì 
trattarono  {libito  di  prenderla  per  afiàlto  , ma 
furono  dilfuafi , e configliati  à rilèrvare  quella 
bravura  ad  altre  occafioni.  Vollèro  quelli  di  Bra- 
ga andarvi  con  molt’  infegne  di  fantaria  fotto  la 
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condotta  del  Bailo  Fra  Biagio  Brandone  , ma 
non  li  vollero  accettare  li  Vianefi,  dicendo  che 
loro  erano  badanti  per  ottenerla.  La  onde  in 
una  notte  alzarono  una  piataforma,  {opra- laqua- 
le piantarono  molt’ artigliarla, prela  da  alcuni  na- 
vigli,chc  davano  nel  fiume, e ciò  à fine  non  lb- 
lamente  di  battere  la  fortezza  , ma  per  impe- 
dire  il  foccorlo , che  potefle  venire  da  Galitia , 
non  folo  per  terra , ma  per  mare  ancora  ; e pe- 
rò  alzarano  il  forte  appreflo  al  mare  dalla  par- 
te , che  và  verlo  Camigna , fabricando  ancora  la 
notte  lèguente  con  molta  diligenza  alcuni  ba- 
loardi,con  li  quali  redò  da  ogni  banda  circon- 
data la  piazza  , di  modo  che  vido  la  mattina 
dalli  afièdiati  edere  tanto  dretti  fi  relero  à par- 
titoci quale  fù  fatto  loro  honoratiffimoé  Et  in 
tal  maniera  fra’l  termine  di  pochi  giorni, lènza 
ipargimento  di  làngue,Sua  Maedà  redò  Signo- 
re di  tutte  le  fortezze  del  Regno  ; non  efièndo 
in  tutte  le  occafioni  di  quedi  acqui  di  li  Cadi- 
gliani  mal  trattati , come  temevano,  anzi  trattati 
con  ogni  honore  , redando  trattenuti  fola- 
mente  ìi  più  principali , quali  potevano  fervire 
per  cambio  delli  Portoglieli  redati  in  Cadi- 
glia,  ò nelli  dati  del  Rè  di  Spagna , come  furono 
il  Marchelè  della  Puebla  cugino  del  Conte  Du- 
ca , che  haveva  lervito  di  Direttore  nel  governo 
alla  Viceregina , D.  Diego  de  Cardenas , il  Ge- 
neral Boccanegra , e Tomafo  d’Ibio  Calderon , 
D.  Ferdinando  d3Albia,e  D.  Diego  della  Rocca  ; 
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mà  li  altri  tutti  furono  lafciati  liberamente  y o 
andarfene  à Caftiglia  , ò dove  più  li  aggradiva, 
llnfanta  D„  Margarita  di  Savoia  già  Ducheflà 
di  Mantoua  , & Viceregina  di  Portogallo  fù 
accurata  da  Sua  Maeftà  che  poteva  andare,  6 
reftare  à fùo  piacere  $ perche  oltre  la  parentela 
che  pafTava  fra  loro  ; conofcendo  beniffimo  li 
ineriti  della  fua  pedona,  farebbe  (lata  trattata 
come  conveniva.  Significandole  che  fè  bene, 
come  partiale  di  Spagna,fi  folle  lafciata  trafcor- 
rere  in  parole,  pregiuditiali  alla  fua  Corona,  era 
però  compatita , come  fòprafatta  dalla  paffione, 
benché  fi  defideraflè  che  per  lavenire  foffe  un 
poco  più  cauta  nel  parlare,  e trattare  con  fùoi 
iudditi.  Da  quali  fe  per  ciò  haveflè  ritratto 
qualche  rifpofta  che  li  difpiacefle,non  potrebbe 
fènon  condannare  feftefìà,  che  di  già  fopra  ciò 
avifàta,haveffe  lafciato  luogo  ù ricevere  qualche 
pontura.  Ma  come  che  le  donne  quafi  tèmpre 
fiano  ofiinate  ne  fùoi  pareri , ò fia  per  dichia- 
rarli affettionata  alle  colè  del  Rè  di  Spagna  {ho 
parente , ò fia  perche  pentade  far  bene  ; volendo 
provare  di  novo  con  li  Fidalghi  fua  fortuna  in- 
contrò in  tali  rifpofte  , che  non  vorrebbe  ha- 
verne  data  oceafione» 
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Rà  tanto  il  Rè  defiderofo  din* 
chiodare  la  mota  della  fortuna, 
{àpendo  quanto  pollano  nelli 
animi  delli  huomini  lepubliche 
dimoftrationijnon  Colo  di  Reli- 
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gionc,  mà  le  folennità  di  quelli  contratti  che  . 
pattando  trà  li  Principi  , e H popoli , ftabili£-  a 
cono  una  Icambievole  corrilpondenza  di  pro- 
tettione  , e di  foggettione  ; volle  con  fimo 
configlio  che  fi  venitte  al  folito  giuramento 
Reale  nella  citi  di- Lisbona.  E però  dato  buo- 
niffimo  ordine  per  l’apparecchio  di  limile  lo- 
.lennità,e  mandato  li  avifi  neceflàrii,alli Signo- 
ri Titolati  , e Fidalghi  per  tutte  le  città , e 
luoghi  del  Regno,  {oliti  intervenire  per  mezzo 
' de  procuratori  in  tal  attione.  Comandò  che 
al  làbbato  quindeci  di  Decembre  1640.  folle 
apparecchiata  ogni  cola  per  il  folenne  giura**  , 
mento. 

In  tal  giorno  adonque  reftò  armato  nella 
piazza  di  Palazzo  un  Teatro  ben  capace  , nel 
quale  fi  alzò  un  palco  con  quattro  Icalini , che 
riempiva  tutta  la  largh&za  del  Teatro.  Sopra 
quello  palco  ne  forgeva  un  minore  con  due  . 
fcalini , & ambidue  li  palchi  erano  coperti  di 
ricchillìmi  tapeti  di  lèta,  li  apoggi  del  Teatro 
di  tela  d’oro , e velluto  chcrmefino.  Nel  palco 
minore  {lava  una  lèdia  di  bracato  di  tre  altu- 
re coperta  delli  medefimì  drappi  d’oro  del 
Teatro  , e lòpra  di  efià  un  ricchilfimo  balda- 
chino  lavorato  di  lèta , e d’oro , à lato  deliro 
del  quale  era  una  figura  della  Giullitia  , alla 
fmillra  quella  della  Prudcntia , tutto  il  redo 
era  coperto  di  velluto  chermefino  ricamato 
d’oro. 
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La  moltitudine  della  gente,  d'allegrezza  di 
tutti  quanta  folle  non  fi  può  fpiegare.  Accom- 
pagnarono quefta  folennità  tutte  le  compa- 
gnie della  Corte , frà  le  quali  quella  de  Tede- 
Ichi , e quella  dell!  Fiamenghi  comparvero  ve- 
ftite  molto  riccamente.  Si  pofero  facendo  due 
ale  dalle  leale  di  Palazzo  lino  alla  Catedrale; 
quelle  che  lòpravanzarono,  lì  ripartirono  in  or- 
dinanza nella  piazza  di  Palazzo. 

A mezzo  giorno  calò  à badò  Sua  Maeftà 
veftita  di  velluto  riccio  color  caftagno,  tutto  ri-- 
camato  d’oro  con  bottonatura  di  diamanti , Se 
una  collana  al  collo  di  gran  valore , dalla  quale 
pendeva  l’habito  dell’  ordine  di  Chrilto  , con 
un  cerchio  di  grolla  diamanti.  Cingeva  Ipada 
dorata , e portava  un  manto  di  brocato  di  color 
cangiante,  foderato  di  tela  bianca  d’argento, la- 
vorata à fiorami  d’oro , e d’argento;  della  quale 
ancora  erano  le  maniche  del  giubbone , la  falda 
del  manto  era  foftentata  da  D.  Gio  Rodri- 
guez  Cameriera  maggiore.  Avanti  di  Sua  Mae- 
llà  con  ambedue  le  mani  portava  sfoderato  il 
Hocco  che  Papa  Gregorio  decimo  jerzo  già 
mandò  in  dono  alli  Rè  di  Portogallo,.  D.  Fran- 
cefilo di  Mello  Marcitele  di  Ferreira, facendo  l’of- 
ficio di  Conteftabile  del  Regno.  Avanti  del  qua- 
le portava  la  bandiera  piegata  Fernando  Telles 
de  Menelès , facendo  l’oificio  di  Alfiere  Maggio- 
re ; Et  avanti  d’elfo  caminava  il  Marcitele  di 
Govea  D.Manrique  da  Sylva  Maggiordomo 
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Maggiore  con  la  canna  del  Tuo  offitio  in  mano  , 
corn  tutti  li  Grandi , Titolati,  e Fidalghi.  Avanti 
de  quali  caminava  il  Rè  d'Armi  Portogai  con 
li  Arauti , e Paflàvanti , Portieri  con  le  mazze 
d’argento.  Arrivando  Sua  Maeftà  al  Teatro  toc- 
carono le  trombe  , li  piffari , & atabali  fin*  à 
tanto , che  arrivò  al  palchetto , nel  quale  Ber- 
nardino di  Tavora  Repoftiero  maggiore, fcuo- 
prendo  la  fèdia  , diede  luogo  che  Sua  Maefià 
vi  fedelTe.  Il  Cameriero  Maggiore  prefe  da  un 
belliflìmo  bacile  d’oro  , che  teneva  in  mano 
Melchior  d’Andrade  Teforiero  , il  fcettro  di 
criftallo  con  fornimenti  d’oro  , qual  era  fiatò 
delli  Rè  di  Portogallo , e lo  pofe  nella  deftra  di 
SuaMaeftà.  Refiò  nel  palchetto  con  Sua  Maeftà, 
à mano  dritta  il  Conteftabile  con  lo  fioccò 
nelle  mani , à dietro  la  fèdia  il  Cameriero  .mag- 
giore; e Pietro  di  Mendozza  Guarda  maggiore 
à mano  dritta  avanti  il  Cameriero  maggiore. 
Nel  palco  grande  à banda  dritta  ftava  D.  Ro- 
drigo di  Acugna  Arcivefcovo  di  Lisbona, 
D.  Francefco  di  Caftro  Vefcovo , & Inquifitor 
Generale,  D.Sebaftian  de  Matos  Arcivefcovo 
Primate  , D.  Francefco  di  Soto maggiore  Ves- 
covo di  Targa , e Decano  della  Capella  Reale. 

Dalla  mano  finiftra  dell’ ifteflò  palco  grande, 
fiavano  il  Maggiordomo  Maggiore , li  Grandi, 
Titolati .,  & officiali  maggiori  della  Cafà  di  - 
Sua  Maefià , con  li  Fidalgni,  lènza  precedenza 

«ni  alli  altri.  Nel  fecondo  fcalino  fiavano 
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li  Rè  d’Armi , Arauti , Paflàvanti , Portieri  con 
le  Mazze.  Più  à ba(To  li  Signori  di  terre , Ca- 
ftellani , e Fidalghi,  ciafcuno  al  luogo  che  puotè 
havere.  Comandato  lìlentio  da  uno  de  Rè 
d’Armi , da  un  canto  del  palco  a mano  finidra , 
alcelè  un  (calino  il  Dottor  Francefco  d’Andrade 
Leiton , e fece  la  propofitiorie  con  una  breve. 
Se  eloquenti  (lima  oratione  , quale  richiedeva 
tal’  attione:  (ul  fine  della  quale  andò  il  Repo- 
ftero  Maggiore  al  palco  dilbpra,epolè  avanti 
• '-Sua  Maeftà  una  Sedia  coperta  con  un  tapeto  di 
broccato , e fopravi  un  cullino , con  un’altro  à 
Tuoi  piedi.  Il  Capellano  Maggiore  D.  Alvaro 
da  Coda,  pofe  (opra  il  cullino  un Miflale aper- 
to con  una  Croce  d’oro , e dando  in  ginocchio 
l’Arcivelcovo  di  Lisbona  con  quel  di  Braga , e 
l’Inquifitor  Maggiore  a fronte  della  Sedia  l'opra 
della  quale  davano  la  Croce  d’oro  dove  era  il 
Santo  legno  & il  Mifiàle.  Sua  Maedà  levatali 
da  lèdere  , e podo  in  ginocchio  fece  il  giura- 
mento (olito  al  popolo , & al  Regno  di  tal  ma- 
niera. 

Giuriamo , e promettiamo  ( con  la  grafia  di  No- 
ftro  Signore  ) di  reggervi , e governarvi  bene , e drit- 
tamente , e et amminifhrarvi  giuftitia  * quanto  per- 
mette l'h umana  fragilità.  Di  mantenervi  li  vojbri 
boni  coflumi,  privilegi,  grafie, mercedi  ^libertà,  e fran- 
chigie, conceffevi  dalli  Rè  nofiri  antep affati,  e per  li 
tiojbri  anteceffori , dati , conceffi , e confermati.  Così 
Dio  ci  affiti } e quefìi  fanti  Euangcln  di  Dio. 
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Doppo  quello  giuramento  lo  fecero  Icam- 
bievolmente  li  tre  flati , Ecclefiaftico , Nobiliti, 
e popolo  nella  forma  leguente,  (cominciando 
l’Arcivefcovo  di  Lisbona,  e poi  li  altri  Ecclefia- 
ftici , poi  la  Nobiltà , e popoli  ) il  primo  d ogni  ' 
flato  dille. 

Giuro  per  cjuejli  Santi  Euangelit  di  Dio  corpo - 
Talmente  con  la  mia  mano  toccati , che  io  ricevo 
per  nojìro  Rè  , e vero  Signore  , e naturale  il  molto 
alto  , e molto  potente  Rè  D.Gio.  IV.  nojìro  Signo- 
re , e li  faccio  homaggio  fecondo  il  co  fi  urne , & ufan- 
7je  del  Juo  Regno.  Li  altri  poi  venivano  fola- 
mente  à toccare  il  Miflàle , e poi  mettevano  le 
mani  frà  quelle  del  Rè, che  le  teneva  frale  gi- 
nocchia. 

Il  qual  giuramento  havendo  fatto  tutti  ; il* 
Marchelè  ai  ferreira , che  teneva  lo  Hocco  nella 
de*ftra  lo  palio  alla  fìniftra  per  toccare  il  libro, 
& in  fine  lo  fece  Francefco  di  Lucena  Secreta- 
no di  flato , il  quale  pollo  nel  mezzo  del  Palco 
con  alta , & intelligibile  voce  dichiarò  che  fua 
Maellà  accettava  fi  giuramenti , & homaggi 
che  li  haveva  fatti. 

In  tutta  quella  attione  non  fi  allentò , ne  fi 
cuopri  perlbna  alcuna,  per  efler  tale  il  collume: 
fatto  quello  dille  il  Rè  d'Armi  in  alta  voce  udi- 
te , udite , udite.  All*  hora  Fernando  Telles  di 
Menefès , che  faceva  officio  d’Alfiero  Maggiore 
dille  in  alta  voce , Reai,  Reai,  Reai  per  il  mol- 
to alto  , e molto  poderolb  Sign.  Rè  D.  Gio  , 
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il  quarto  , noftro  Signore  , e li  Rè  d’Armi , 
Arauti  ,e  Palfavanti  agiutati  da  molta  gente  ri- 
peterono Reai , Reai , Reai , edilcendendo  Fer- 
nando Telles  con  la  bandiera  , accompagnato 
dalli  fopradetti  deili  luoghi  dove  {lavano , an- 
darono caminando  fin  che  ponendoli  (opra  un 
banco  Fernando  Telles,  voltandoli  vedo  il  po- 
polo tornò  à dire  Reai , Reai  come  fopra , Se 
alThora  toccarono  le  trombe, e li  pifferi.  Alzan- 
doli S.  M.  Se  ulcendo  dal  Teatro  calò  à baffo , 
e fi  polè  à cavallo  fopra  un  bclliflìmo  palafreno 
caftagno  con  gualdrappa  di  velluto  negro, 
guarnita  d’oro , tenendoli  la  ftaffe  L\iis  de  Mi- 
randa Henriquez  ftribero  maggiore;  e piglian- 
do la  briglia  D.  Pietro  Fernandez  di  Caftro,in 
luogo  del  Conte  di  Monte  lànto  ablènte  , al 
quale  toccava  quello  officio  , come  Alcaide 
maggiore  della  città.  D.  Pietro  di  Menefès 
Conte  di  Cantagnede  Prefidente  della  Camera 
con  li  Vereadori  della  città  lo  riceverono  fòtto 
un  bellillìmo  Baldachino  di  broccato  d’oro , e 
d’argento,  accompagnandolo  alla Chielà mag- 
giore , andando  avanti  à cavallo  li  Rè  d’Arijii, 
e li  Portieri  con  le  mazze  d’ Argento.  La  falda 
del  Manto  Reale  follentavano  due  Fidalghi  gio- 
vani ajutati  dal  Cameriero  maggiore. 

Andavano  avanti  S.  M.  il  Conteftabile , ‘e 
l’Alfìero  maggiore  con  tutti  li  Grandi,Titolati, 
Signori,  e Fidalghi  à piedi, feoperti  tutti  lùper- 
bamente  veftiti.  Il  Rè  con  una  galanteria  mae- 

ftofe 
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ftofa  guardando  benignamente  tutti , feorgeva 
nell*  allegro  fembiante  dogn  uno,  che  li  offe- 
rivano nel  fembiante  il  cuore.  All*  entrata  del- 
la piazza  detta  del  Pelorigno  vecchio,  nel  mez- 
zo della  ftrada  ftava  un  luogo  eminente  fabri- 
cato  con  tre.fcalini  fopra  del  quale  eflendo  afee- 
fo  il  Dottor  Francelco  Rebello  Homem  Ve- 
reador  della  Camera,  fece  un  ragionamento  à 
Sua  Maeftà.  nella  feguente  forma. 

Molto  alto,  e Fodero  fi  Fé  nofiro  Signore, e pro- 
mejfo  Monarca  etun  altro  nuovo  Imperio . 

Era  degna  di  maggior  apparatole  più  fifiofi  im- 
piego la  fumo  fi,  gloria  di  queflo  celebre  trionfi  , fi 
maggior  ejfer  può  quella,che  il  generai  applaufi  con 
che  il  popolo  di  quejki  molto  nobile  , e fimpre  fi  del 
citta , injieme  con  la  princip al  nobiltà  proflrati  avanti 
li  reali  piedi  di  Vofira  Maeftà , riconofie  & accia - 
. ma  hoggi  per  fuo  vero  Ré , e Signor  naturale , pre- 
fintandoli injieme  con  le  chiavi  della  medefima  cit- 
ta.li  fitoi  fedeli  cuori , come  Jùoi  leali , & obedienti 
vaffalli. 

Con  quefla  felice  entrata  di  Vòjhra  Maeftà  ce- 
lebriamo parimente  il  gran  trionfi  di  quefio  Illuflre 
Regno , il  quale  arrivò  a vedere  il  deftderato  tempo 
promejfo  delle  Jùe  felicità  , cominciando  a godere  il 
frutto  delle  fùe  prolongate  JperanzLe , findate  in  tanti 
vaticinii , e profetie , che  ci  afferravano  il  deftderato 
effetto  , che  acleffi  vediamo  della  reflaur adone  del 
medeftmo  Regno  , e reftitudone  della  noflrd  andea 
(ìbmà}ufirpata  già  t uni  anni  con  la  violenza  dijha* 
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tùerì  \ al  rijpetto  detti  animi  zelanti  della  patria  : 
e ciò  per  mezjui  di  Voftra  Maeftk  vero  fucceffore , 
e legiiimo  difendente  del  gloriò  fi,  e [unto  Re  D.  yll- 
finfò  Henriquez* , primo  fondatore  di  quefta  Mo- 
narchia , al  quale  il  medeftmo  Dto  promejjè  per  fua 
bocca  tal  felice  ficcejfione , con  certa  fperanza  d’uri 
altro  nuovo  Imperio , e AUmarcbia , della  quale  bada 
effere  capo  quefto  Regno. 

Di  quefto  favore  perciò  , che  ci  ha  fatto  il  cielo 
refta  non  meno  obligata  Voftra  Alaeftà  ad  un  giu- 
fio , e dovuto  aggradimento , effóndo  la  fua  elettione 
fiata  più  opera  Divina  , che  bumana  , bavendo 
con  effa  ottenuto  il  vero , e pacifico  dominio , e pofi 
fiffìone  ri  un  Regno  canonizzato  dal  medeftmo  Dio 
per  fuo  riletto  ; per  effere  il  più  puro  infide , pietofo 
nelle  opere , valorofi  nell ’ armi , chiaro  nel  (angue  9 
ti  cui  valore  fi  dimoftra  chiaramente  nella  prodi- 
gio fi.  acclamatane  di  Voftra  Maeftk  , la  quale 
tutto  quefto  popolo  abbraccio  , con  che  refto  fùpplito 
alla  tardanza  bavuta  fin  bora  nell ’ ejfecutione  di 
s)  giu  fio , & bonorato  intento. 

Potiamo  adonque  con  ragione  dare  alla  Maeftk  ^ 
Voftra  , come  in  effètto  diamo  , il  dovuto  buon  prò 
dèlia  felice  fuccefftone  in  quefto  illuftre  Regno  : & 
a quéfto  della  venturofi  foggettione  a fi  fupre?no 
Monarca  , & a quefta  molto  nobile , e fempre  leal 
citta  di  Lifbona  dì effere  fiata  la  prima , che  babbi 
goduto  della  felice  vifta , e prefenzjt  di  Voftra  Mae- 
fta , dalla  cui  grandezza  (periamo , che  cifitvorifi 
ca  ri  confirvarne  li  noftrifiri , libertà , efrancbiggie 
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con  la  dovuta  ammìniflratione  della  giuflitia  , come 
fempre  l*han  fatto  li  Signori  Re  di  Portogallo  pro- 
genitori di  Voflra  Mac  fa  , per  la  qual  cau(à  Dìo 
diede  loro  cosi  proferì,  fltccejfi , e gloriofi  trionfi  nel- 
le imprefe  loro  , come  {periamo  ancora  , che  li  con- 
ceda a Voflra  Maefla  con  longhezjui  di  vita  , e 
filate  ,per  confirvatione  dell ’ una , e l’altra  Monar - 
chiasme  defiderano , e pregano  quefli  Juoi  leali  Vaf- 
falli. 

Finita  quell*  oratione  il  Conte  di  Cantagne- 
de  Prefidente  del  Senato  prete  di  mano  del  Vee- 
dore  della  città  le  chiavi  d’efià  , che  teneva  in 
un  bacile  d’oro , le  pretentò  à Sua  Maeftà , la- 
quale prendendole  nelle  mani  le  tornò  al  Con- 
te,& andò  proteguendo  il  camino  verte,  la  Chie- 
fà  maggiore.  Dalle  fineflre  le  Donne  gettavano 
fiori, acqua  d’angioli,&  mille  benedittioni, ripe- 
tendo Viva , e voci  d’allegrezza.  Con  quella 
pompa,  & applaute, arrivò  il  Rè  alla  Catedrale, 
la  quale  nell’apparato,e  muficanonè  per  haver 
pari.  Alla  porta  di  efifa  lo  ricevè  l’Arciyelcovo 
veftito  in  Pontificale.  Entrato  fece  devotamen- 
te oratione, e doppo  le  lolite  cerimonie, ritor- 
nò à Palazzo  con  k medefima  forma  d’accom-  • 
pagnamento  per  la  ftrada  nuova, lènza  eflère  oc- 
corfo  in  tutta  quella  folennità  colà  veruna  di 
dilgufto. 

Pioveva  in  tal  giorno  un’  acqua  molto  mi- 
nuta , la  quale  fu  interpretata  dalli  intendenti 
per  teavità  , e durabilità  di  mifericordie,  con- 
forme 
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forme  à molti  luoghi  della  Sacra  Scrittura.  Al- 
tri poi  la  pigliavano  in  così  buona  parte  , che 
dicevano  quell*  acqua  non  bagnare  ( tanto  vale 
il  far  le  cole  con  gufto  ) Altri  poi  dati  alli  au- 
gurii  ricordavano,  che  la  pioggia  fu  Tempre  alli 
Principi  del  Stato  di  Braganza  pronodico  di 
grandi  felicità,  e di  buona  fortuna . 

Stabilito  con  quello  giuramento  il  poflèflo  . ! 

del  Regno,  reftava  che  folle  riconofciuto  anco- 
ra dalli  altri  membri  ad  elio  aggionti.  Frà  li 
quali  Tllola  della  Madera , &in  edà  la  città  di 
Funchal, portò  la  prima  palma  Irà  tutte  le  con- 
quide di  quella  Corona  , fi  come  era  Hata  la 
prima  Metropolitana  di  tutto  l’Oriente.  Per- 
che l’anno  15  38. fu  fùblimata dalla  Sede  Apo- 
ftolica  à tal  dignità , facendo  Arcivefcovo  D.  . 
Martino  di  Portogallo  , benché  doppo  eflèn- 
dofi  defa  la  Chridianità  per  li  fpatiofi  Regni 
d’Oriente , la  giurifdittione , e titolo  d’Arci ves- 
covato fù  trasferito  alla  città  di  Goa,  come  col-  * 
locata  infito  più  opportuno  per  il  governo ,tan- 
to  civile , quanto  Ecclefiadico  di  tutta  l’India  ; 
rodando  la  città  di  Funchal  Solamente  Vedo- 
vato, il  quale  iniìe'me  con  Porto  Santo,  ^.Ar- 
guirti fù  Suffraga  neo  di  Lisbona.  Tuttavia  la 
gloria  d’edere  data  la  prima  Catedrale  dell*  In- 
dia , non  fé  li  può  in  alcun  modo  levare  , co- 
me ne  tampoco  il  vantaggio  a tutte  le  altre  di 
edere  data  la  prima  ad  acclamare  il  nuovo  Rè, 
che  fègui  di'  queda  maniera  » Invio  il  Rè 

D.  Gio^.'a*. 
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£>.  Gio  da  Lisbona  una  nave  , accompagnata 
da  una  caravela , con  lettere  al  Vefcovo  D.  Gè* 
ronimo  Fernando,  & al  Governatore  Luigi  di 
Miranda  Henriquez  , con  le  quali  Sua  Maeftà 
dava  loro  avifo , come  già  reftava  acclamato  , 
e giurato  Rè  di  Portogallo  : e però  li  dava  or- 
dine, che  folle  fatto  riftelfo  in  quell*  Ifola,  Ri- 
cevuta la  lettera  nel  giorno  fèguente  , con  am- 
mirabil  allegrezza  & applauio  di  ogni  qualità 
di  perfone , il  Vefcovo , e Governatore  inlìeme 
con  D.  Tomafo  Velafquez  Capitano  del  prefi- 
dio  Caftigliano,cton  la  nobiltà  Ecclefiaftica,  lè- 
colare,  & il  popolo,  andati  alla  Camera  del  Se- 
nato, do  ve  ftavano  li  officiali  di  giuftitia,  accla- 
mato n Sua  Maeftà  con  molte  voci  d’allegrez- 
za , portando  la  bandiera  della  città  Gio  Batti- 
la Accioli  ; che  corfè  le  ftrade  principali  della 
città.  Entrarono  nella  Catedrale , dove  refero 
gratie  à Sua  Maefta  Divina  per  una  grada  cofi 
grande  , che  haveva  loro  fatta  di  darli  un  Rè 
Portogliele.  Le  notti  feguenti  celebrarono  la 
fefta  con  molte  luminarie , e fuochi  artificiali  $ 
li  giorni  appreflò  con  fefte, danze, & inventioni 
nove  , in  molti  luoghi  alzando  archi  trionfali 
con  £oefie , & altre  dimoftrationi  di  grandiffi- 
mo  contento.  Li  Caftigliani , che  ftavano  di 
prefidio,  lalciarono  facilmente  le  fortezze;  e ri- 
partiti per  li  villaggi  dell*  Ifola  , affettarono 
commodità  di  paflàrfène  alle  Ifole  Canarie,  do- 
ve furono  anucabilmente  inviati," 

Luigi 
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Luigi  di  Miranda  Governatore  mandò  fra 
mentre  la  nuova  di  quanto  era  fùcceflo  nell* 
Ifola  della  Madera  à Martin  Mendes  di  Vafcon- 
cellos  Governatore  di  Porto  Santo , il  quale  ha- 
vendo  ricevuto  la  nuova , per  allegrezza  , fece 
(libito  dar  fuoco  all*  artiglieria  del  cartello  , e 
fare  molte  fàlve  di  mofchetteria , & archibuggi, 
che  con  le  allegre  voci  , e grida  Reai, Reai  per  il 
» Rè  D.  Gio  di  Portogai , m caufà  che  ritrovan- 
doli dodeci  vaftelli  Turche  chi  a {Tedi  andò  quell* 
Ifola, al  romorecofì  grande, che  fentirono, fàr- 
pando  (libito  fi  meflèro  à vela , lafciando  rifòla 
lènza  far  alcun  danno . Attribuendo  li  Porto- 
ghefi  à particolar  felicità  del  fuoRè  il  timore, 
ò difpcratione  de*  Turchi  disfar’ alcun  profitto 
in  quell*  aflèdio . 

Alli  quatordeci  di  Febraro  dell’ifteffo  anno 
arrivò  una  caravela  di  Cafcais  alla  Fortezza  di 
Mazagan  in  Africa  con  lettere  di  Sua  Maeftà  à 
Martin  Correa  da  Sylva  Governatore,  e Capi- 
tano di  quella  Frontiera,  con  le  quali  era  avi- 
fàto  dell*  acclamatiope  , e giuramento  fèguito 
della  perfona  di  Sua  Maeftà  ; il  quale  fubito  ri- 
cevutala fi  pofè  ad  una  fineftra  , che  fporge  fo- 
pra  la  piazza  , & à voce  alta  con  molta  alle- 
grezza gridò  come  buon  Portogliele , Viva  il 
Rè  D.  Gio  Rè  di  Portogallo  ; & fubito  fece 
fparare  tutta  l*aitiglieria  , il  rimbombo  della 
quale  fh  accompagnato  dalle  voci  militari  di 
tutti  li  cavalieri1,  (oldati , e popolo  di  quella 

piazza. 
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piazza.  I giorni  fegucnti  fi  fece  una  folenniffi- 
'ma  procelfione  con  ftare  in  ordinanza  tutta  la 
foldate!caj&  il  Governatore  (àlito  fopra  un  pal- 
co perciò  fabricato,  tenendo  in  mano  la  lettera 
mandatali  da  Sua  Maeftì,la  polè  lopra  latefta, 
facendo  il  fimile  il  Contadore , doppo  haverla 
letta  in  voce  alta:  doppo  che  prefo  un  ftendar- 
• do  di  damalco  bianco  (già  donato  à quella 
Fortezza  dal  Rè  D.  Sebaftiano  prima  che  an-  • 
dalle  alla  fua  infelice  giornata  ) gridò  al  folito 
•Reai,  Reai  per  D.  Gio.  Rè  di  Portogai.  L’iftefi 
fà'acclamatione  fece  il  Cartellano  del  Capo  di 
guer  con  falva  di  tutta  1 artiglieria , e molchet- 
teria.  Per  il  che  havendo  lentito  la  nova  il  Rè 
di  Marocco  fece  Idi  ancora  molta  fella , dimo- 
ftrando  haver  havuto  cariflìma  l’eflàltatione  del 
nuovo  Re  D.  Giovanni. 

Arrivò  poco  doppo  una  (àettia  à Mazagan 
partita  da  San  Lucar  con  munitioni  da  guerra , 5 
da  bocca , & una  lettera  del  Rè  di  Spagna  diret- 
ta al  Governatore , nella  quale  diceva  che  in  al- 
cuni luoghi  di  Portogallo  vi  erano  delle  fèditio- 
ni  ; che  li  raccomandava  molto  quella  fortezza  ; 
celie  il  Duca  di  Medina  Si donia  haveva ordine 
di  alfifterli , con  tutto  quello  che  havelfe  laputo 
dimandare.  Et  il  Duca  fodetto  li  Ieri  ve  va  del 
medefimo  tenore  , a che  rilpolè  il  Governa- 
tore che  non  làpeva d’inquietudini,  ne  tumulti 
di  Portogallo.  E che  nella  difelà  di  quella  For- 
tezza haverebbe  fatto  conforme  à quello  che 

haveva 
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S’  baveva  fatto  fin'  all'  hora . Fra  tanto  facendo 

i sbarcare  le  provifioni , che  li  erano  inviate , le 
(■  acettò  per  non  parere  di  eflere  sdegnato  con  li 
3 Caftìglianijricuiando  li  prefenti  che  favevano  à 
\ Portoglieli. 

ii  L’Ilola  di  Sair  Michele  governata  dal  Conte 
di  Villa  Franca.  D.  Rodrigo  di  Camara , ancor- 

ì che  tardi  riceveflè  lavilo  dell'  acclamatone  di 
Sua  Maeftà  , (libito  però  che  l'hebbe  , non  fi 
1 m olirò  all'  altre  inferiore  nell’  allegrezza  , e 
prontezza  di  riconolcere  il  nuovo  Rè:  anzi  ef- 
fondo andato  il  detto  Conte  à Lisbona  per  ba- 
ciar la  mano  al  Rè  gettò  à (ùoi  piedi  la  Chiave 
dorata  che  haveva  del  Rè  Catolico.  Dicendole; 
Signore  getto  alli  piedi  di  Voftra  Maeftà  que- 
lla chiave,  perche  non  voglio  altri  honori,  che 
quelli  ài  Voftra  Maeftà  per  il  Rcal  fervitio  del- 
la quale  darò  quanto  pollèggo  fin  alla  propria 
vita. 

Nella  città  di  Loanda  del  Regno  di  Ango- 
la arrivò  una  nave  con  lettere  di  Sua  Maeftà  per 
il  Vefcovo  D.  Francefco  di  Sovcral , e per  il  Go- 
vernatore Pietro  Celare  di  Menelès  ; per  quali 
fu  acclamato  Sua  Maeftà  con  le  lolite  coftuma- 
te  (blcnnità  , con  dimoftratione  di  molt'  alle- 
grezza , con  fuochi , luminarie, gioftre , fede  di 
tori , & rimili  trattenimenti , con  piacere,  & 
applaufi  univerlàli. 

Mà  nell'  Ifòle  Terzere,  per  le  quali  al  tem- 
po de  D.  Antonio  (èguirono  con  li  Caftigliani 
. tanti 
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tanti  combattimenti  ; hebbero  le  cofc 


occafione  ancora  qualche  contralto.  Perche  le  I 
bene  furono  ben  difpofte , & incaminate  le  colè 
in  Lisbona  , mandandovi  Francefco  di  Ome- 
las , che  arrivò  all*  Ifola  alli  lètte  di  Genaro  1641. 
molto  fecrctamente , fù  però  quello  Capitano 
fcoperto  5 effondo  avilàto  della  Tua  venuta  D..A1- 
varo  de  Viveros  Maellro  di  campo  della  gente 
Cattigli  a na  di  quel  prelìdio.  Per  il  che  fu  for- 
zato l’Omelas  lalvarfì  a ongie  di  cavallo  , ri- 
tirandoli à Villa  di  Spiaggia , luogo  di  tua  re- 
fidenza.  In  quello  mentre  D.  Alvaro  fece 
provinone  di  munitioni  d’ogni  forte  dando 
voce , che  Francelì , & Olande!!  venivano  fb- 
pra  quella  piazza  , comandando  che  foflèro 
montate , & aggiullate  tutte  le  artiglierie  , e 
fra  falere  quel  famofo  pezzo  chiamato  il  pez- 
zo diMalaca,  col  quale  intimoriva  la  città  fo  e- 
getta. 

Mà  il  Capitan  Francefco  di  Ornelas , che  ve- 
deva l 'inconvenienti  , quali  rifultavano  per  la 
. dilatione  dell'  acclamatone  di  Sua  Maeftà , fi 
rilolvè  di  celebrarla  nella  Villa  di  Spiaggia  il  di 
vintiquattro  di  Marzo , che  fu  apunto  giorno 
delle  palme.  Onde  fervendoli  di  quella  folen- 
nità  , nella  quale  la  Chielà  fà  mentione  dell* 
acclamatione  di  N.  S.  per  Rè  d’Ilraele  5 col- 
parere,  & ajuto  del  Capitan  Melchior  Machia- 
do  da  Lemos,  il  quale  li  mofirò  molto  zelante 
del  fèrvido  di  Sua  Maellà , fè ce  l'acclamatione 
X . con 
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con  palme  in  mano , e voci  d’allegrezza  di  tutto 
quel  popolo. 

Non  perdeva  tempo  fra  tanto  D.  Alvaro  per 
aflicurarfi  di  ogni  motivo  , che  poteflèfiicce- 
dere  nella  Città  j e però  trattò  di  prendere , e 
tener  prigioni  nella  Fortezza  molte  perfone 
delle  più  principali.  Onde  (otto  finta  fede , fece 
prigione  il  Padre  Priore  di  Noftra  Donna  di 
Grafie , e Stefano  di  Silvera  Borges  ; E poi  man- 
dando dieci  foldati  ben  armati  perche  li  con- 
dii celierò  prigione  Antonio  di  Canto , e Caftro  ; 
ma  quello  trovandoli  nella  compagnia  Por- 
togliele , che  ftava  di  guardia  , e tentando  li 
mandati  di  farlo  prigione  trovarono  refiftenza 
nel  quartiere  ; onde-perciò  li  dieci  foldati , fpa- 
rando  alcune  archibuggiate  ferirono  due  per- 
lone  dandofi  con  quello  à fuggire.  Tutti  li 
Portoglieli  li  mellèro  in  arme  , e prelà  Tocca- 
tone , perla  quale  1! filmavano  aggravati  ; uniti 
interne  alcuni,  benché  non  troppo  chiaramente 
cominciarono  à gridare  Viva  il  Rè  D.  Gio 
Rè  di  Portogallo.  Il  popolo  ripigliando  quelle 
voci  più  arditamente , ripetendo  Viva  * Viva  il 
Rè  D.  Gio  li  voltò  adofib  alli  Cafligliani  , e 
ferendoli  con  gran  furia  , li  sforzò  à ritirarli 
verlò  la  Fortezza,  la  onde  uno,  che  frà  di  loro 
faceva  brava  refiftenza , ferito  cadde  finitamen- 
te morto.  Con  quello  li  Caftigliani  abbando- 
nando il  corpo  di  guardia , fi  ritirarono  cor- 
rendo à gran  palli  verfo  la  Fortezza,  fin  dove 
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dalli  Portoghefi  furono  incalzati  con  tal  fùria. 


che  à pena  hebbero  tempo  d’eflère  amméffi. 
dentro  il  primo  riparo.  All*  hora  D.Alvaro,che 


già  flava  di  mal  talento  , parendoli  che  folle 
tempo , comandò  folle  dato  fuoco  all*  artiglia- 
la quale  fparan  do  tutta  infìeme  fece  tanto 

al  • 


na 


fracaflòjche  parve rovinaflè il  mondo. 

A tal  rumore  corfè  dalla  Villa  di  Spiaggia 


Francelco  Ornelasconle  fùe  compagnie.  Con 

laraiì 


lè  quali  occupando  il  corpo  di  guardia  s*impa- 
tronì  del  quartiere  de  Caftigliani , benché  Gio 
di  Betancor  di  Vafconcellos  Capitan  maggiore 
della  città  con  li  cittadini  vi  foflè  di  già  ejv- 
trato  , & infìeme  haveflfe  occupato  il  pollo  di 
Bona  nova , quale  per  l’acquiflo  della  Fortezza 
era  di  grand  importanza  ; mà  per  non  perder 
tempo  unitamente  andarono  ancora  ad  attac- 
care li  Calti  gliani , che  fi  trovavano  nel  Forte 
di  San  Seballiano , e fù  ciò* con  tanta  rifolutio- 


ne,  & ardire;  che  paventati  li  difenfori  fi  refèro 
lènza  morte , ò ferita  d’alcuno.  Fefleggiarono 
molto  li  Portoghefi  quella  vittoria,  perche  gua- 
dagnata tal  Fortezza  , reflavano  padroni  del 
porto , e de  navigli,  che  fi  ritrovavano  in  elio. 
Succeflè  quello  neUi  ultimi  giorni  della  lètti— 
mana  fanta  , e venuto  il  giorno  di  Pafqua , di 
commun  conlènfo  fù  acclamata  Sua  Maeftà 
nella  chielà  Catedrale  con  grandiflima  fella , 8c 
allegrezza,non  tralalciando  fra  tanto  la  Fortez- 
za di  fparare  continuamente  rartigliaria  , che 

^ però 
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però  dicevamo  li  Portoghefi , edere  falve,  quali 
ti  facevano  in  fegno  di  fetta , già  poco  curan- 
doli del  contìnuo  battere,che  la  Fortezza  face- 
va nella  città  , trovando,  che  non  faceva  quel 
danno  qual  prima  s'andavano  immaginando; 
anzi  ettèwdo  ftato  (parato  nel  termine  di  circa 
un  mele  un'  infinito  numero  di  balle , fi  trovò 
poi  che  non  havevano  fatto  danno  confidera- 
oile  nelli  edificii , onde  rifoluti  quanti  fi  trova- 
vano nella  città  fi  polèro  ad.  attediar’  il  Gattel- 
lo con  molta  follecitudine. 

• In  quefto  mentre  non  havevano  mancato  di 
diligenza  in  Cartiglia  per  avifare  Ulule  Ter- 
zere , e prevenirle  accioche  non  fotte  gridato , 
e ricevuto  il  nuovo  Rè  di  Portogallo.  E però 
di  Siviglia  s’era  inviata  una  nave , qual  portava 
tal  committionq;  mà  eflèndo  quella  conftretta 
da  venti  à pigliar  porto  nell*  Itola  della  Made- 
ra infieme  con  due  altre  navi  , che  dalle  Indie 
di  Cartiglia  cariche  di  droghe,  e d'argento  era- 
no finte  nel  porto  di  Funchal,  dal  Capitan  Cu* 
ftodio  Favachio  furono  condotte  à Lisbona , 
fènza  poter  dare  l'avifi)  per  il  quale  era  (lata 
mandata . 

Da  San  Lucar  ancora  furono  inviate  tre  n£- 
vi  à drittura  della  detta  Ifola , con  foccorfo  al 
Cartello , & avito  di  non  renderli  d’alcuna  ma- 
niera alli  Portoghefi  : era  Capitano  d'una  ette 
( che  commandava  alle  altre  ) Manuel  di  Can- 
to e Caftro  , il  quale  fi  era  partito  pieno  di 
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promefle  del  Rè  di  Spagna  ; mi  come  buon 
Portogliele  vedendoli  vicino  al  porto  , eden-  , 
doli  avanzato  alquanto  dall’  altre  due  compa- 
gne, fu  il  primo  che  pigliadp  terra  nell’ Itola, 
aove  (libito  lanciato  il  ferro , diede  il  naviglio 
in  mano  de  Portoglieli  : onde  havendo  al  vas- 
cello (libito  cambiato  li  foldati , mettendovene 
delli  Portoglieli,  accompagnato  da  alcuni  altri 
valTelli , che  davano  nel  porto , li  mode  preda- 
mente,  & andò  ad  incontrare  le  due  navi  date 
liie  compagne;  & à prima  vida  invedendone 
una , dopò  d’haverla  conbattuta,  Se  edere  redati 
feriti  molti  foldati  Cadigliani  finalmente  la  relè, 

Fù  queda  prelà  di  tanto  maggior  dolore  di 
D.  Alvaro , quanto  su  li  Tuoi  occhi  proprii  li  vid- 
de  levar  il  Toccorfo , che  teneva  già  quali  ^cu- 
ro; mà  tanto  maggiore  fù  Tallegrqzza  de  Por- 
toglieli , che  oltre  il  guadagno  ai  li  nobil  pre- 
da ,•  mettevano  in  maggiori’  drettezze  l’adè- 
diato.  . • 

L’altra  nave  Cadigliana  berlàgliata  dall*  ar- 
tiglieria del  podo  qual  chiamano  il  Zimbrero, 
edendo  giunto  qua£  à parlamentare  con  D.  Al- 
varo ; dal  redotto  d’Alfonlo  Gomes  Peres  fià 
dall’ artigliarla  forzata  tirarli  in  alto.  Et  in  que- 
do  mentre  dando  la  volta  la  nave  Portogliele  , 
che  li  dralcinava  dietro  la  nuova  preda , & af- 
flandola per  dietro  il  monte,  che  chiamano  del 
Bralil,  la  carica  va  gagliardamente;  oìide  dando 
già  per  invedirla,  gridando  ad  alta  voce  amai- 
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na  , amaina  per  il  Rè  D.  Giovanni  quarta  di 
Portogallo , à (iio  difpetto  la  fece  amainare , e 
renderli, vedendoli  andar"  adoflo  la  (uà  compag- 
na per  gettarla  à fondo.  Di  tal  maniera  reftò  in 
un  quarto  d’ho'ra  guadagnata  una  vittoria  mol- 
to importante,  e prigioni, ò morti  molti  foldati 
fcielti  per  (occorrere  una  Fortezza  qual  compete 
con  le  migliori  di  tutto  il  mondo,  fituatainun 
Promontorio  dell"  Oceano , al  quale  per  forza 
hanno  da  dar  con  le  prue  tutte  le  navi , che  da 
tutta  Spagna  vanno,  evengono  dall" Indie,  & f 
altre  conquide  del  Nuovo  Mondo. 

Altre  due  navi  partirono  dalla  Corugna  co- 
mandate da  D.  Luis  Peres  de  Vivero  , fratello 
di  D.  Alvaro,  che havendo imbarcato  trecento 
braviflimi  foldati , andavano  per  fo  eco  rio  della 
Terzera,  e di  D.  Al  varo,  il  quale  con  la  fperanza 
di  quedo  (o  eco  rio  alimentava  quei  poveri  Ca- 
di gliani  , che  (errati  nel  Cadetto  pativano  oltre 
una  crudeliffima  fame  , draordinarii  diléggi  di 
tutte  le  colè  ; & in  mezzo  di  tante  angudie  va- 
lendoli detti  artificii  procurava  di  fpaventar  li 
Portoglieli  coìi  le  minacele  di  grandiili  mi  appa- 
recchi d’un  Armata  di  Cadiglia.  Havendo  aaon- 
que  Ibllecitato  D.  Luigi  queda  fpeditione  , all! 
vinti  di  Giugno  navigando  \ drittura  arrivò 
alla  Terzera  in  vida  del  porto.  Ma  riconofciuto 
da  valcelli  Portogheli , detti  quali  era  Capitano 
Maggiore  Manuel  Correa  di  Metto , ulci  loro 
incontro  in  alto  mare.  Andavano  con  li  Por- 
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toghefi  due  navi  Olandefije  quali  quando  rid- 
de D.  Luigi , reftò  atterrito  credendo  che  tutte 
foflèro  Olandeli.  Perche  li  valcellijnglefi , Co- 
pra liquali  veniva,  già  li  havevano  intimato  , 
che  non  havevano  da  combattere  con  Olande- 
fi  , con  li  quali  havendo  pace,  non  volevano 
romperla  per  modo  alcuno . E di  ciò  sperano 
inteu  prima  che  fi  partifièro  dalla  Corugna , ha- 
vendo dato  ficurtà  D.  Luigi  di  non  aftringerli 
in  fimili  occorrenze.  Villin  adonque  in  tali  an- 
guille li  Caftigliani.  fecero  configlio  tra  loro , 
e determinarono  efière  manco  male  buttar  gen- 
te à terra,  e cadere  in  mano  de  Portoglieli,  che 
in  quelle  delli  Olandefi.  Mà  in  quello  ancora 
scacco  riero  quanto  incerte  fiano  le  humane  pro- 
videnzc,e  che  malamente  fi  può  Ichivare  quel- 
lo che  il  Cielo  apparecchiai  Prelèro  terra  , e 
volle  la  dilgratia  loro  che  sbarcafièro  alla  ponta 
delli  Ilolotti,  luo'go  molto  infaullo  per  li  Cafti- 
gliani : eflèndo  quello  pollo  vicino  alla  Salga, 
luogo  dove  quelli  Ilolani  al  tempo  de  D.  Anto- 
nio tagliarono  à fil  di  fpada  predò  di  ottocenr 
to  Caftigliani.  Villi  adonque  sbarcare  accorfè 
quivi  con  molta  fretta  il  Capitan  maggiore  del 
la  Spiaggia  Francelco  de  Ornelas  de  Camara 
con  alcune  delle  lue  compagnie,  e comincian- 
do li  Caftigliani  à làlire  lopra  li  Icogli  ; cofi  co- 
me andavano  arrivando  erano  difarmati  da  Por- 
toghefi. Entrò  D.  Luigi  nel  Collegio  della  Com- 
pagnia di  Giesù,  dove  fh  difarmato  da  Tomaio 

Cor- 
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Correa  d’Acofta  , Sergente  maggiore  della 
Spiaggia  , con  fuo  gran  di  (fimo  lenti  mento  e 
ripugnanza  : però  volendo  in  ogni  modo  far 
difela,fu  bilogno  haver  patienza,  e doppo  ede- 
re flato  dieci  giorni  con  quei  Padri , fu  inviato 
à trattenerli  nella  fortezza  di  S.Sebaftiano..  Si 
lamentava  il  povero  Cavagliere  con  gran  do- 
lore , dèlia  lua  fortuna  , perche  non  U haveflè 
permeilo  lèrvire  il  luo  Rè  , ne  liberar  fuo  fra- 
tello . 

Guadagnarono  li  Portoglieli  in  quella  prelà 
ducento  quintali  di  polvere , cento , e vinti  di 
bilcotto , molte  palle  di  piombo,  c molti  mate- 
riali per  far  polvere,  & altre  molte  robbe. 

Il  SercnifÈmo  Cardinal  D.  Fernando  Infante' 
di  Spagna,  e Governatore  delli  Stati  di  Fiandra, 
havendo  dio  ancora  grandiflimo  travaglio  del- 
la perdita  dell*  Ilole  Terzere, per  edere  pollo  ‘di 
grandiflìma  conlèqucnza  per  la  Corona  di  Spa- 
gna, bavea  fubito  Ipedito  una  fregata  da  Don- 
cherche , per  avilàre  , e foftentare  quell’  Ifola 
nell’ obedienza  del  Rè  fuo  fratello.  Maedendo 
già  quali  gionta  alla  villa dell’Ifola , intenden- 
do da  una  barca  come  il  Cartello  flava  adedia- 
to  da  Portoglieli  ftrettamentc  , penlàto  bene  i 
fatti  luoi,  deliberò  di  dar  volta,  per  non  entrare 
nel  pericolo  qual  vedeva  licuro  accollandoli  à 
terra.  In  quel  punto  però  làlirono  dal  porto 
fubitamente  alla  fua  volta  due  navi  Olande!! , 
le  quali  facendo  gran  forza  di  vele  l’havcriano 

certa- 
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certamente  fopragiunta  , le  non  che  eflèndofì 
fatta  notte  olcura , veleggiando  poco  la  Don- 
cherchcfc , e le  Olandefi  molto,  la  trapalarono  , 
e la  perderono  ; trovandoli  la  mattina  apprettò 
rifola  di  San  Michele  , lènza  haver  villa  della 
nemica , c facendo  giudicio , che  havelTe  canti- 
nato verfo  Tramontana,  per  liberagli  con  arte, 
non  potendo  per  forza,  e portare  à Cartiglia  la 
. nuova  della  perdita  di  tante  piazze. 

Un’  altro  avifo  vollero  mandare  da  Cartiglia 
con  un  fdrulcito , e vecchio  gataccio  , il  quale 
pareva  che  aponto  per  miracolo  li  foftentaflè 

* su  Tonde.  Al  quale  però  fu  la  fortuna  tanto  fa- 
vorevole che  gionlè  vicino  àconfeguire  l’inten- 
to. Perche alli  12.  di  Maggio  apparuc  nel  por- 
to del  la  Terzera^!  làlutato  dall*  artiglieria  dall* 
una,  e l’altra  parte , tanto  di  terra,  quanto  del  ca- 
rtèllo perche  non  havendo  porto  bandiera , nef- 
fiiha  delle  parti  non  poteva  conolcere  lè  fotte 
amico,  ò nemico.  Il  Capitano  chiamato  Toma- 
io di  Campos  lèntendoli  volare  da  ogni  parte 
balle  d’artiglieria  fopra  il  capo , ne  làpendo  che 
partito  pigliarli,  li  polè  à trinca  in  mezzo  della 
1 piaggia,  notando  le  attioni  dell’  una , e l’altra 

• parte.  E lèntito  chiamarli  dalli  Caftigliani  con 
un  pezzo  fenza  balla, invitato  ancora  da  unften- 
dardo  di  Cartiglia,  che  li  fpiegarono  dalla  porta 
di  S.  Antonio  alzò  tutto  il  panno  per  accodar- 
li più  appretto  alle  muraglie.  In  quel  mentre  fi 
Ipiccò  aa  terra  una  barca  ben  armata,  che  à vuo- 

ga 
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fa  arrancata  andò  ad  accoftarlèli . Era  sù  la 
arai  Gio  di  Sola  nativo  della  città  di  Porto  , 
ilquale  in  tutte  quelle  occafioni  fervi  S.  M.  con 
molto  valore.  Prelà  donque  lingua  dal  patac- 
cio  dimandando  di  dove  veniflè , & intenden- 
do, che  da  SanLucar,  parlandoli  con  inganno 
in  Caftigliano , le  dille  che  andafTe  à dar  fondo 
alli  Ifolotti  dirimpetto  alle  navi  Caftigliane, 
perche  il  Maeftro  di  Campo  non  voleva , che 
fi  delle  fondo  in  quel  luogo,  per  certe  ragioni^  • v . 
che  vi  erano  (òpra  ciò:  il  che  intefo  dal  Capita- 
no diede  volta  verfo  rifolotti  dove  (lavano  la 
navi  Portoglieli  , credute  da  elfo  Caftigliane } 
ma  fubito  dato  fondo  le  navi  lanciarono  le  Jiie 
barche  , e le  furono  à dodo,  rendendolo  con 
tanto  , e lì  repentino  timore  di  quelli  del  pa- 
taccio,chene  anco  fi  raccordarono  di  buttar  in 
mare  le  lettere  , che  portavano  per  D.  Alvaro , 
qual  deplorando  tal  disgrada,  e vedendoli  pollo 
a lì  mal  partito  per  la  mala  fortuna  di  tanti  avi- 
li, e foccorli  andati  à male,  non  li  perle  però 
d’animo , ma  diede  ordine, che  dentro l’ifteflà. 
Fortezza  con  quei  legnami, che  vi  li  trovavano, 
fl  fabricadè  una  barchetta  con  laquale  disegna- 
va mandar  avilo  à Cartiglia  delle  ftrettezze  nel- 
le quali  li  ritrovava.  Mà  in  quello  ultimo  ri-  ; 
medio  ancora  trovò  la  fortuna  mólto  oftinata 
in  volere  levarli  ogni  fperanzatd’ajuto  , perche 
Icappato  dalla  fortezza  un  fchiavo , qual  difpe- 
rato  per  la  fame , che  li  facevano  patire , li  era 

buttarono  b-*. 
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buttato  giù  per  le  muraglie;  & ancorché  mez- 
zo ftropiato  fi  era  condotto  alla  città  , diede 
avifo  della  fabricà  della  barchetta , per  la  qual 
cdfà  fi  diede  ordine , che  alcune  barche  ftcfiero 
all*  erta  intorno  al  cartello,  finche  fentendo  lan- 
ciarli la  barchetta  dalle  muraglie  defièro  avifo 
ad  una  barca  ben  armata,  e carica  di  fiorita  (ol- 
date(ca,il  che  pontualmente  eflèguito,gettata  la 
barchetta,  li  fù  dietro  la  barca  armata , e la  pef-  . 
cò , ancorché  havendo  un  vento  frefco , che  la 
portava, & aggiongendoli  ale  il  timorc,fi  forte 
già  (largata  in  un  momento  quali  tre  leghe 
Gali’  Ifola . Erano  nella  barchetta  dieci  Cafti- 
gliani,che  andavano  à drittura  à Cadiz,  li  quali 
prefi , volevano  gettarli  nel  mare , & affogarli 
più  torto, che  tornare  prigioni  nell*  Ifola  in  ma- 
no de  Tuoi  nemici , ma  racconfolati  da  Porto- 
ghefi,che  fecero  à tutti  bilonifiimi  trattamenti; 
conobbero,  che  allì  animi  generofi  bafta  fola- 
mente  havere  la  lodisfattione  d’havere  ottenu-  ' 
to  il  liio  intento  ; e che  maggior  gufto  fi  ritro- 
va in  là  per  far  bene  à chi  fi  potrebbe  far  male, 
che  à guilà  di  fiere  incrudelire  contra  chi  l’oc- 
cafione  hà  relb  fogetto . 

Durava  per  tanto  Tafledio  ftrettilfimo  porto 
alla  Fortezza  dalla  Nobiltà,  e popolo  dell’ Ilo-, 
la , che  con  travaglio  continuo  ftava  vigilantifi- 
(Jmo  in  ftringerjp  ogni  giorno  più.  Ne  di  tut- 
te quefte  cole  vi  era  alcun  avilo  in  Lisbona  , 
perche  un  ^atacTcio  Ipedito  da  Francefco  di  Or- 
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nclas  con  avifo  à Sua  Maeftà , non  era  potuto 
arrivarvi  , effondo  ftato  prefo  da  Morì.  Sola- 
mente per  il  detto  d’una  cara  vela,  che  dal  Faja- 
le  era  pallata  à Lisbona , s’era  intefo  che  Villa 
di  Spiaggia  era  in  armi , e che  in  cflà  era  ftato 
acclamato  il  nuovo  Rè.  DeliberofE  perciò  Sua 
Maeftà  d’inviare  colà  il  Padre  Francelco  Cabrai 
Gie(uita,ilquale  poco  prima  era  ftato  Votatore 
di  quell’  Ifole,  dandoli  molte  lettere  per  il  Se- 
nato , e per  la  Nobiltà  (opra  la  riduttione  della 
Fortezza,  e delli  altri  luoghi  d’intorno  à dia  de- 
votione, conferendo  al  detto  Padre  grandiflìma 
autorità  di  poter  fare  à'  nome  di  Sua  Maeftà 
groffì  donativi,e  prò  mede,  quando  facefle  il  bi- 
iogno.  In  compagnia  fua  inviò  ancora  Anto- 
nio Diaz  Sodrè  con  qualche  foccorlo  in  una  na- 
ve Olandefo.  Surfe  la  nave  nel  porto  d’An- 
gra  à vinticinque  d’Aprile  1641.  &havcndoil 
Padre  parlato  alcune  volte  à D.  Alvaro  lo  tro- 
vò fempre  con  animo  diperiorc  ad  ogni  for- 
tuna , e fprezzatore  d’ogni  ricchezza;*  e vera- 
mente un  ventinaro  d’huomini,  comequefto, 
che  il  Rè  Catolico  ha  velie  havuto  al  comman- 
do delle  Fortezze  di  Portogallo  , farebbero 
ftati  badanti  à trattenere  (almeno  per  qualche 
tempo)  la  caduta  di  quel  rovinante  Imperio. 
Mà  il  dare  li  carichi  importanti  à perdane,  che 
non  diano  d’efperimentata  fede,  e valore, fa  che 
le  perdite  delli  Stati  fiano  accelerate,e  con  loro 
{penta  la  riputatione  de  Prencipi,accompagnata 
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alla  fepoltura  da  due  foli  lèrvitori,  uno  de  quali 
fi  chiama  Haurei  creduto , e laltro  Ramarico. 

Ma  la  dura  neceflìtà , che  lènza  aprir  le  porte 
della  Fortézza,  era  gionta  à trovar D.  Alvaro, 
finalmente  lo  pcrfuafe  à trattare  di  renderli  $ 
onde  venendoli  alli  trattati  lopra  ciò , dalli  Por- 
toglieli li  fu  fatto  , come  fi  luol  dire  il  ponte 
d oro , e però  ftabilito  laccordo  ulci  alli  6.  di  < 
Maggio  1642.  D’Alvaro  con  ducento , e quin- 
dici nuomini  da  Guerra  con  Tarmi  addoflò , 
balla  in  bocca , corda  accelà , bandiera  (piegata , 
tamburo  battente  , come  s’era  capitolato.  U 
Tenente  Gio  Hernandez  Herrefa  faceva  la  re- 
troguardia al  bagaggio , nel  quale  caminavano 
pretto  di  novanta  perfone,  chi  con  crocciole, 
chi  portati  in  lèdie , chi  fopra  carrette.  Tanto 
desngurate  , e maltrattate  , che  parevano  più 
morte , che  vive.  D’Alvaro  con  la  barba  longa, 
e capelli  incompofti  tanto  malinconico,  e mal- 
trattato , come  lo  richiedeva  tal  atto , e lo  ha- 
veva  cagionato  un*  aflèdio  foftenuto  tanto  tem- 
po^ Palsò  tutto  il  prefidio  ufcendo  della  For- 
tezza, per  mezzo  le  compagnie,  che  ftavano 
polle  in  fila  , fin’  al  luogo  apparecchiato  per 
darli  quartiere  ; & à quella  maniera  entrando 
nella  fortezza  li  Portoghefi  fu  la  (èra  piglian- 
done il  pofleflo  à nomediSuaMaellà  inarbo- 
rarono  il  llendardo  reale  fopra  le  muraglie  con 
molte  grida  d’allegrezza  , e (parando  molta 
mofchetteria  > & artiglieria  ; cofi  fi  perle  una  < 
■*..  delle 
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delle  maggiori  fortezze  del  Mondo  , la  quale 
guadagnata  con  tanto  travaglio  in  giorno  di 
giovedì  di  D.  Alvaro  Bazan  Marchefe  di  Salita 
Croce  al  tempo  de  D.  Antonio  di  Portogallo 
in  un  medefimo  giorno  di  giovedì,  doppo  lèf* 
(anta  anni , fi  prele  governandola  un*  altro  D. 
Alvaro.  É chiamandofi  prima  la  fortezza  di  San 
Filippo , in  honore  del  Rè  Filippo , mutandoli 
nome  , fi  chiamò  San  Gio  ad  honorédel  Rè  D# 
Gio  I V.  di  Portogallo. 

Il  fiato  del  Brani  di  grandiffima  importanza 
non  folamente  per  la  fua  grandezza, mà  per  l’in- 
tereflè  del  commercio  di  zuccari , legni  prctio- 
fi,  tinture;  & altre  mercantie  d’importanza  col 
Regno  di  Portogallo  , teneva  in  grandifiimo 
penfiero  non  folamente  Sua  Maeftà,  mà  tutti  li 
Portoglieli,  E ciò  tanto  più  quanto  fi  trovava 
in  eflo  molta  gente  da  guerra,  tanto  Caftigliana 
quanto  Portogliele , la  quale  non  lèguéndo  la 
voce,&  obedienza  di  Sua  Maeftà  fi  poteva  pro- 
mettere una  guerra  difficoltofiflima  ; perche  Te- 
ttando lèparato  quel  fiato  fi  farebbero  venute 
à dividere  le  forze  del  Regno , e conlèguentc- 
mente  haveva  da  partorire  grandiffimi  inconve- 
nienti e Portogallo  n’haurebbe  ricevuto  danni 
molto  confiderabili;  mà  come  che  allr  gran  fo- 
fpetti  non  lèmpre  lèguano  grandi  effetti , anzi 
per  lo  più  facilmente  ilgombrano  quei  tempo- 
rali,che  originati  da  varietà  di  venti  più  torbida 
inoltravano  l’aria  fui  nafcer  del  giorno.  Così 
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avenne  che  fortendo  li  timori  conceputi  vani  • 
da  Sua  Maeftà  fi  facefle  acquifto  d'ira,  (lato  tan- 
to importante  con  la  maggior  felicità,  che  (è 
folle  Hata  una  fortezza  polla  nel  cuore  di  Por- 
togallo. Deve  Sua  Maeftà  quella  fi  gran  facilità 
à D.  Georgio  Mafcaregnas  Marchele  di  Mont* 
Alvan  , Viceré  del  Brafil  , il  quale  dotato  di 
grandidima  prudenza  con  la  fua  deftrezza  polè 
iri  mano  di  Sua  Maeftà  una  gioia  tant*  impor- 
tante della  fila  Corona.  Hàveva  Sua  Maeftà  in- 
viato una  cara  vela  con  lettere  à lua  Eccellenza, 
la  - quale  arrivata  alla  Baya , fmontato  à terra  il 
padrone  fu  dilEmulatamente  à trovare  il  Vice- 
ré, e li  prèfentò  la  lettera  di  Sua  Maeftà.  Subi- 
to letta  diede  due  ordini  ftretriftìmi , uno  fa 
che  la  gente  della  caravela  non  parlaftè  con 
neffun’  altra  perfona;  l’altro  che  nelle  due  piazze 
della  città  lì  formalTero  prefto  due  fquadroni 
della  gente -Portoghefe  à fine  di  tener  à freno 
li  Caftigliani,e  Napolitani,  che  in  quella  piazza 
alcendevano  al  numero  di  lèiccnt’  huomini,  co- 
mandati da  Maeftri  di  campo,  tenenti,  e pedo- 
ne di  conto,fe  à calo  ha  veliero  voluto  fare  qnalr 
che  alteratione . Nella  piazza  della  Gliela  de 
Geluiti  fi  fermò  il  Terzo  del  Marelcial  D.  Fer- 
nando ‘Mafcaregnas  figlio  del  Marchele , e nella 
piazza  di  Palazzo  quello  del  Maeftro  di  cam- 
po Gio  Mendes  di  Valconcellos  , che  apunto 
quel  giorno  eri!  di  guardia.  ' Fatta  tal  diligenza 
mandò  à chiamare  ilVefcovo  & D,  Francelco 
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di  Moura  General  dell*  artiglieria  ; li  Maeftri  di 
campo  , Prelati  delle  religioni  , Auditor  Gene- 
rale, Proveditor  maggióre , e limili  pcrfode,  alli 
quali  (facendoli  entrare  ad  uno  ad  uno)  leggeva 
la  lettera  del  Rè , dimandandoli  il  filo  voto , e 
fentitolo  li  faceva  pattare  nell’ altre  ftanze,  do- 
ve ruttavano  trattenuti  , acciò  non  potettero  # 
communicarlo  ad  altri . Uditi,  li  pareri  d*ogn* 
uno  ( che  tutti  furono  di  doveri!  accettar  il 
Rè  Portogliele  , e dar  gratie  à Dio  di  li  feg- 
nalato  beneficio)  fece. radunare  il  Configlio 
pieno  , nel  quale  doppo  di  ettèrfi  letta  dal  le-  • 
gretario  di  fiato  la  lettera  , dittero  tutti  che  lo 
accettavano , e partendoli  quindi  andarono  al- 
la Chielà  Catedrale , dove  rii  (biennemente  ac- 
clamata Sua  Maeftà.  Ellendoli  celebrata  la  fe- 
tta rifletto  giorno  con  làlva  dartiglieria  , fijo- 
no  di  campane , la  (èra  luminarie  con  tut- 
te le  dimoftrationi  d’allegrezza  , procelfioni , 
fetta  de  tori , & altre  fette,  che  fh  poflibil 
farli. 

Il  giorno  doppo  fh  inviato  dal  V.  Rè  il  Pro- 
vinciale della  Compagnia  di'  Giesù  chiamato 
Manuel  Fernandes  con  autorità  di  far  accla- 
mare Sua  Maeftà  nel  Rio  di  Genaro  , & al- 
tre Capitarne . ' E cafo  ch'il  Governatore  * 
chiamato  Salvatore  Correa  de  Sà  e Benavi- 
dès , per  eflèr  olezzo  Caftigliano  , facettè  ri- 
pugnanza , li  conferì  autorità  di  farne  un*  al- 
tro. Ma  ciò  non  fiìl  bifogno, perche  il  Governa- 
li z . tore 
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tore  fi  moftrò  prontiflìmo  , e fegiù  l’acdama- 
tionc,non  folo  in  quella, mà  in  tutte  le  Capitarne 
dello  fiato  del  Btafil  con  molto  gufto  , & ap- 
plaufo  di  tutti  gli  habitanti . 

Reftavano  U fiati  dell*  India  poflèdnti  dalla 
Corona  di  Portogallo , che  per  la  lontananza, 

# non  havendo  havuto  notitia  della  elettione  del 
Rè  D.  Gio  (lavano  in  un  peflimo  fiato.  Stante 
che  li  negri  ( quali  fono  in  grandiflìma  quanti» 
tà  per  tutti  quei  Regni,  e Provincie,  partenari 
quivi , parte  portati  da  Portoglieli  (oliti  valer- 

• iene  per  li  forvitii  baffi, e per  lavorare  in  tutte  le 
facende  neceflàrie)  havendo  trattato  con  li  O- 
landefi,  eranfi  accordati  di  dare  loro  nelle  mani, 
non  (blamente  Goa  , città  Metropoli  di  tutta 
l’India , dove  rifiede  il  Viceré  con  tutta  la  Cor- 
tese fi  amminiftragiuftitia,vive  ilRegimento, 
e governo  di  tutta  l’India  , ma  infieme  Coc- 
him,  & altri  luoghi  importantiflìmi , e ciò  per 
la  grandiflìma  negligenza  , e mal  governo  de* 

~ Casigliani  , per  i quali*  reftavano  abbandonati 
a ogni  colà  necefiàrià  per  il  mantenimento  de 
fiati  . \ 

Ma  effondo  arrivato  à Goa  Manuel  de  Li z . 
in  una  caravelà  con  avifo  dell’  acclamationé 
del  Rè  D.  Gio  per  tutto  Portogallo , e fooi  (la- 
ti ; fù  ricevuta  la  nuova  con  tanto  applaufo  in- 
tutti li  detti  luoghi , e per  tutta  l’India , che  non 
(blamente  li  Portoglieli,  mà  li  Mori , e li  Gen- 
tili ,ne  fecero  grandiflìma  fefta>reftando  confer- 
mati 
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mati  nella  devotione,e  fogettione  della  Coroni  • 
di  Portogallo  li  ftad  , ìk  acquifti  maggiori 
ch’ella  poflieda , e li  più  importanti  Regni , c • 
Provincie  del  Mondo  per  il  trafìco  delle  mer- 
. • cantie , droghe  fpetierie , fete , ambra , mùlchio, 
‘zibeto , ebano,  verzin , zuccaro,  pietre  pretiolè , 
oro,  perle  /diamanti , e tutte  le  più  ricche  merci 
con  le  quali  l’Ìndia,e  paefi  orientali,  per  mezzo 
della  navigatione,arrichilce  l’Europa:  in  contra- 
cambio delli  lavori  , fatture  , e mercantie,  che 
quella  invia  dalli  lùoi  Regni , e flati  , con  fi 
grotti  guadagni  à quelle  vaftittìmc  Provincie. 

Giovò  grandemente  per  fare  riconolcere  Suà 
Maeftà  la  diligenza  del  Conte  d’Aveiras  Gio. 
da  Silva  Tello , ilquale  attivato  poco  prima  per 
Viceré  dellTndia  havendo  havitto  la  nova  deli* 
accia matione  fègiika  in  Portogallo , come  buon 
Portogliele  Volle  più  tofto  riconolcere  il  fuo 
comando  da  un  Rè  della  lùa  natione,  qual  fa- 
peva  havere  tanta  ragione  lòpra  la  Corona,  che 
* dal  Rè  di  Caftiglia  , dal  quale  era  flato  man- 
dato à quel  governo.  Oprando  adonque  con 
tutti  li  Signori  del  governo  della  città  di  Goa 
perche  folle  prettamente  ricofcolciuta  Sua  Mae- 
ilà  ; e mandato  avilo  à tutte  le  piazze  d’india 
dell’applaulb , e fetta  con  la  quale  era  fiato  ac-  4 
clamato  il  nuovo  Rè;  fùcaulà  cHe  lèguifle  in 
tutti  li  Itati  d’india  l’iftelTa  acclamatone  : ler- 
vendo  la  città  di  Goa  per  eflèmpio , col  quale 
fi  regolarono  tutti  li  Regni , e Provincie  a’O-  , •; 
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diente.  Le  quali  tanto  più -volentieri  fecero  tal 
di  chiara tionc,  quanto  (tracchi  tutti  delle  mi  Iè- 
ri e nelle  quali  fi  ritrovavano  per  caufà  di-  non 
edere  foccorfi  , come  havevano  bifogno , ve- 
dendofi  venire  adoflo  lultimo  efterminio,du-  • 
rando  il  governo  di  Caftigliani  > (peravano  che 
tornando  fotto  il  dominio  dun  RèPortóghe- 
fe  le  cofe  haverebbero-  prefo  miglior  piega , & 
farebbe  mantenuto  in  vita  quel  gran  corpo  dell* 
Imperio  Orientale , il  quale  come  infermo  già 
ridotto  all*  eftrcmo  (blamente  con  pifti , e confu- 
mati era  trattenuto  perche  non  fpiralfe , e fidi- 
cele che  moriva  per  puro  mancamento  di  (bften- 
to . Et  in  effetto  quel  Viceré  nelle  ((rettezze 
delli  fiati  dell’  India  portò  effettivo  rimedio  à 
colè  di  molt*  importanza  : perche  fpedito  (ùbito 
per  General  dcCéilam  D.  Filippo  Malcaregnas 
con  foccorfo  di  quattrocent*  huomini,  denari, 

& altre  colè  neceflàrie  per  quella  piazza  , con 
autorità  di  Viceré , per  nonhaver  da  afpettarfi 
provifioni , rifpoftexerifolutioni  in  tanta  lonta-' 
nanza  di  pae(c  lo  inviò  con  autorità  di  potere 
premiare  chi  havefiè  (crvito  con  molto  merito. 

Soccorfè  ancona  Mozambico,*  mandandovi 
per  Capitano  il  Commendatore  Francefco  di 
Silvera.  Et  à Malcate  mandando  Antonio  de 
Mora  di  Brito , e D.  Duarte  Lobo , uno  per  co- 
mandante della  Fortezza , e Taltro  dell*  armata, 
provedendo  quella  piazza  di  monitioni , e vi- 
veri neceflàrii.  Soccorrendo  nella  medefima 
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maniera  tutte  le  Fortezze  di  quei  fiati.  In  Viò 
Malaca  una  galeota  grande  ( che  è una  forte  di 
vafcelli , che  ulano  in  quei  mari  con  vele  quadre  . 
à guilà  di  vafcelli  tondi , ma  più  bade  di  bordo , 
con  le  foc  coperte  pero.,  & in  tal  modo  fabri-  • 
care,  che  pollo  no  ca  minare  à remi  ) & in  detta 
galeota  imbarcò  foflànta  foldati , ducento  barili 
di  polvere , mùnitioni  da  guerra,  e da  bocca  quel 
più  che  fi  potè  caricare  conforme  il  tempo , e 
luogo’ permetteva;  il  che  tutto, le  foffo  arrivato, 
era  badante  per  trattenere  buon  pezzo  quella 
piazza,  ma  perche  li  Olandefi  già  per  lo  fpatio  di 
quattro  mefi  la  tenevano  aflediata, venne  à cade- 
re la  galeotta  nelle  mani  loro.  Il  che  fo  non  foffo 
fiato  confeflàno  tutti,  che  non  fi  farebbe  perfà  • 
Malaca,potendo  afpettare  il  foccorfo,che  fi  appa- 
recchiava: mandò  parimente  il  Viceré  òtto  Xa- 
leas  da  guerra,  (che  fono  vafcelli  Indiani  fatti  di 
maniera,  che  con  due  prue  pigliano  il  camino, 
ò avanti , ò dietro  dove  li  piace , refiando  atto  il 
vafcello  con  la  fùa  forma  per  pigliare  il  coffo 
dall’  una , ò dall’altra  parte,  lènza  mutareliremi, 
folamente  con  voltar  faccia  Premiatori,  ) Al  ca- 
rico di  Paulo  Gago , con  molti  foldati,  denari,  & 
altre  cofe  neceflarie  per  ilfoccorfo.  Doppo  que- 
fte  inviò  quattordeci  galeote  delle  fopradette  5 
benché  intendendofi  di  efforfi  relà  Malaca  furo- 
no Ipeditepoi  verfoCeilam,  con  ordine  chele 
feguiflèro  le  otto  Xalee,tutte  il  qual  corpo  di  Ar- 
mata, con  altri  foccorfi  mandatili  poi,  fù  caute , 
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# %à\c  li  Olandefi , quali  fi  erano  impadroniti  di 
due  Fortezze  in  Ceilam  ,Telbidèro  larari,  e co- 
me attediati  fenza  poter  ufeirne . Di  maniera 
. che  reftando  all*  hora  D.  Filippo  Mafcaregnas 
con  forze  tanto  fuperiore  alli  Olandefi,  mandò 
parte  di  quelle  alla  cotta  di  Coro  ma ndel,  quale 
fi  foftentò  fenza  perdita  di  colà  veruna, fortifi- 
cando la  popolatone  chiamata  Nagapatam  mu- 
rata , e fortificata  di  nuovo,  con  prefidio  di  (oF- 
dati,e  quantità  di  artiglieria  per  poter  fare  refi- 
ftenza  alli  Olandefi , che  in  tutte  quelle  marine  . 
(correndo , e corteggia  n do , feguitavano  à dila- 
• tare  il  dominio  aduntofi  e levato  dalle  mani  del 
Rè  Catolico  , facendoli  padroni  del  commer- 
. ciò  , e tenendo  intelligenza  con  li  Prencipi  di 
quei  paefi,follicitando  l’odio  antico  verlo  le  ar- 
mi del  Rè  Catolico , rinforzandoli,  offerendoli 
armi,' e monitioni,ajuti  per  marche  per  terra,  fa- 
cendo leghè  con  loro , & induftriandofi  à farè 
ogni  danno  all*  intereffi  di  Spagna.  Facendo  lo- 
ro conolcere  che  mancando  la  gente  al  Rè  Ca- 
tolico, anima , e nervo  del  gran  corpo  della  (ùa 
Monarchia  , & il  denaro  che  è il  (àngue  del 
itteffo  corpo  (per  ragione  delle  perdite  dell’  en- 
trate reali , e per  mancamento  ael  commercio) 
già  non  fi  haveva  da  farcafo  di  ha  vere  li  Spag- 
nuoli  nemici.*  Perche  benché  fi  preggiaffero 
che  il  fuo  Rè  fia  un  forte  leone , già  era  ridotto 
à potere  edere  difpreggiato,per  edere  fenz’  un-* 
gic  , e fenza  denti.  Le  quali  cofe  conofciute  da 
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quei  Prencipi  li  faceva  riloluere  all’  amicitia  del- 
li. Olandefi.  *. 

Importava  in  oltre  molti{fimo,non  lolo  alla 
riputatione,tnaairintereffe  ancora  del  novo  Rè 
lcflère  riconofciuto  nella  più  lontana  parte  del 
Mondo  dove  habitano  Portoglieli  , qual'  9 la 
China,  perche  in  effe , cioè  nella  famolà  città  di 
Macao  parte  di  quella  vaftiflì  ma  Provincia  , e 
ricchiflimo  Regno , habitando  vaflàlli  dèlia  fua 
Corona , ancorché  tanto  lontani  da  Portogallo 
fi  manteneflero  fedeli  , e coftanti  fiotto  il  filo 
felice  dominio.  Per  tanto  havendo  S.  M.  in- 
viato colà  Antonio  Fiaglio  Ferreira  perfona  di 
molta  confidenza  con  lavilo  della  fiua  elfialta- 
tione  al  trono  Reale,  navigando  quell- huomo 
di  valore,  e prudenza  nel  mare  di  fuori  di  tutta 
l’India,  e dando  volta  per  varie  parti  alla  linea 
equinottiale,  diede  nova  del  felice  fiicceflò  della 
rellitutione  del  Regno  per  tutto  l’Arcipelago. 
La  qual  nova  fìi  ricevuta  con  molta  fella , non 
fidamente  de  Portoglieli , e Chrilliani  habitatori 
di  varii  Regni , mà  delli  llefli  Gentili , e Mao- 
mettani, che  fi  rallegrarono  di  vederli  liberati 
dalla  foggettione  Calligliana.  Entrò  nella  for-  • 
rezza  di  jacatra , e nella  città  di  Battavia  prin- 
cipal  forza  delli  Olandefi , dove  portando  nova  • 
al  Generale  della  lèparatione  del  Regno  di  Por- 
togallo da  quelli  di  Caltiglia , e come  il  nuovo 
Rè  haveva  inviato  Ambalciatori  in  Olanda , 
dove  erano  Itati  molto  ben  villi , & accarezzati 
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contegni,  non  fidamente  di  buon’amidà,mà 
‘ infieme  mandando  li  Serenifiimi  Stati  foccorlo 
per  difelà  del  Regno , ciò  fi  fece  al  principio 
alquanto  duro  da  credere  al  Governatore,  non 
guftando  molto  ' di  quefta  nuova  per  le  prò-  . 
méflè  che  egli  haveVa  fatto  alla  fi»  compa-  • 
gnia,  cioè  di  haverle  à rendere  in  breve  fog- 
getta  tutta  l’India  , confidato  nel  gran  potere 
delle  file  armi.  Mà  offerendoli  il  Fiaglio  à pro- 
vare la  verità  della  nuova  , con  redare  egli 
dello  in  depofito  nelle  fui  mani  , fin  che  re-  • 
dalle  chiarito  della  verità , e cercando  di  per- 
fuadere  il  Generale  che  defidelìè  dalle 


erre 


nell’India,  dante  la  pace  confirmata  tra  la  Co- 
rona di  Portogallo , e li  Stati  di  Olanda  ,•  redava 
con  tutto  ciò  il  Generale  molto  dubbiolo , fin 
à tanto  che  venendo  da  Olanda  fopra  ciò  dup- 
plicati  avifi , dando  al  Fiaglio  ferma  credenza, 
ordinò  alle  navi  di  fup  comando  che  perl’ave- 
nire  non  anda fièro  contra  vafcello  alcuno  Por- 
togliele; anzi  per  le  preghiere  al  detto  Fiaglio 
diede  libertà  à tutti  quelli  della  natiorie  Porto- 
ghelc,  che  in  molto  numero  podi  alla  catena 

• davano  travagliando  rielle  nove  fortificationi, 
trovandoli  frà  dfi'Cavallieri,  Gentil’ huomini, 

• Capitani  , foldati  , & altra  gente  honorata  j 
quedi  tutti  liberati  il  Fiaglio’  fece  imbarcare 

• per  llndia  à (èrvire  nelle  armate  del  Re  ; da 

Battavia  fimilmente  inviò  il  Fiaglio  à luoghi 
dove  non  potè  andare  perfonaunente  diede 
. / avifo 
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avifo  con  lettere  per  mezzo  de  nativi  di  quei 
paefi  della  acclamatione  del  novo  Kè  in  Por- 
togallo , e particolarmente  à Solor,  Bomeo , 
lapàra,  Cambaya,  Cochìm,  China,  Funcbin, 
Afiam , Capatane , & con  diligenza  al  Regno 
di  Macaflàr , dove  fèmpre  fi  trovano  mercanti 
Portoglieli,  accioche  d’indi  con  ogni  brevità 
paflàfle  avifo  à Manila  terra  de  Caftigliani  alla 
gente  della  citta  di  Macao , che  ogni  anno  ivi 
li  ritrova  per  negotii , nel  che  (con  l'intervento 
del  Rè  Moro  molto  nemico  de  Caftigliani , e 
per  lo  contrario  amiciflimo  de  Portognefi3delli 
quali  fi  pregia  eflere  compagno , e fratello  nell* 
armi  ) fi  usò  un*  aftutia  degna  di  eflere  riferita. 
Parti  per  Manila  un  cittadino  di  Macaflàr  fo- 
nia uh  vafcello  comprato  dal  Fialhio  con  file 
lettere , & altre  del  Vicario  di  quel  Regno,  nelle 
quali  era  avifàto  il  Governatore  di  Manila  che 
li  Olandefi  andavano  (opra  Macao  con  trenta 
navi  da  guerra  per  conquiftare  quella  città  , e 
Fortezza.  Arrivò  il  vafcello  con  tal  avifo  in 
tempo  che  non  eflèndo  gionto  altra  nuova  fò- 
pra  detti  affari  dalla  nuova  Spagna  , il  Gover- 
natore hebbe  facilmente  lavilo , e con  ciòcom- 
mandò  fiibito  alli  Portoghefi,  che  ivi  fi  trovai 
vano  che  fpeditàmente  con  la  pedona  , con  la 
robba,  e denaro  fi  trasferiflero  à difender  Ma- 
cao. Dato  tal  avifo  al  Governatore, il  Capitano 
del  vafcello  fècretamente  diede  alli  Portoghefi 
le  lettere  del  Fialhio  , nelle  quali  {copriva  la 

verità 
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verità  dell'  -intento , le  quali  lette  i n prelenza  di 
molti  mercanti  nacquero  (opra  ciò  varii  pa- 
reri , per  che  la  maggior  parte  dandoli  intiero 
creato & allegri  per  fi  buona  nuova  pronta- 
menteRimbarcarono , & andarono  à Macao.' 
Altri  però  non  fi  curarono  di  partirli.  Nell* 
ifteflo  tempo  che  il  Fialhio  mandò Tavifo  s’im- 
barcò in  Battavia  (òpra  una  nave  datali  per  que- 
llo effètto  dal  General  Olandelè:  il  quale  com- 
’ pito  profperamente  il  viaggio , arrivò  à Macao 
veftito  alla  Fiamenga,accompagnato  da  trenta 
Portoghefi  di  quelli  che  haveva  liberato  in  Ia- 
catrà.  Non  fi  lapcva  ancora  la  caula  della  Tua 
venuta, e benché  egli  foflè  per  la  Tua  perfona  be- 
niflìmo  conofciuto  , vedendolo  però  in  «tal* 
habito  , e con  tal  compagnia  fecero  giuditio , 
che  foflè  venuto  per  dimandar  rifcatto  di  quelle 
perfone,  mà  egli  fenza  lafciarfi  intendere  deli- 
berato di  toccare  prima  il  polfo  delli  habitatori, 
e con  deftrezza  poi  fecondo  che  foflè  fiato  me- 
glio, lafciarfi  intendere,  trovando  fra  cittadini 
molto  grandi  controverfie  {opra  materia  di 
gìurifdittioni , fèrvitofi  di  tali  pretefti  procurò 
che  foflè  radunato  il  Configlio  nel  folito  luogo 
con  li  Governatori  della  città  , li  Giudici , li 
Vereadori , il  Procuratore  del  pòpolo,  il  Capitan 
da  guerra , il  Governatore  del  Vefcovato , li  Pre- 
lati di  tutte  le  Religioni , e parte  della  Nobiltà, 
alli  quali  tutti  ftando  uniti  propofè  li  liicceffi 
precedenti  ; lèflàltatione  del  Rè  D.  Gio  lac- 
‘ “ " ‘ " da- 
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clamàtione,  giuramento , •&  quanto  era  fin*  ali* 
hora  leguito  intierandoli  come  Sua  Maeflà  re- 
flava obedito  da  tutti  li  (lati  della  Corona,  della 


di  veruno.  Per  tali  nuove  reftarono  quelli  di 
Macao  tanto  allegri , e contenti , che  lenza  cercar 
altra  colà  tutti  unitamente  con  una  mirabile 
conformità  di  volere*  alzandoli  in  piedi  ad  una 
voce  fortemente  gridarono.  Viva  il  Rè  N.  S. 

D.  Gio  Viva , e viva  il  Prencipe  D.  Teodofio 
fuo  figlio,  viva.  Alcuni  impugnando  le  Ipade 
altri  sfoderandole  , altri  dìlàbottonandofi  il 
giubbone  dicevano  ad  alta  voce  che  mettereb- 
pono  il  fangue  e la  vita , e fi  fradicarebbono  il 
cuore  in  fèrvido  di  Sua  Maeftà,  e per  ladifelà 
del  Regno.  Le  medefime  dimoftrationi  fece 
il  popolò  lubito  che  fi  divulgò  la  nova , fonan- 
doli campane  da  fella,  & altri  Uro  menti  in  fe-  • 
gn^^  allegrezza.  Mà  poi  non  contenti , che 
qu^a  accettatione  di  Sua  Maeftà  folle  fatta  lo  - 
lamente  in  voce , vollero  che  fubito  folle  fèritta 
nelli  libri  della  Camera  Reale , nelli  quali  nitri 
fi  fottofcriflèro  promettendo  vaflàllaggio  à 
Sua  Maeftà , e di  mettere  la  vita  in  ditela  del 
Rè , e del  Regno , continuandoli  le  felle  à piedi, 

& à cavallo  per  più  di  due  meli  contatta  Ineia 
e grandezza , che  fù  giudicato  da  pratici  delle 
Corti  de  Prencipi  d’Europa,  che  quelle  di  Ma- 
cao potevano  (lare  al  pari  di  qualfivoglia  fella 

fatta  jÉ'fc&ja 
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fatta  in  qualunque  luogo  , & in  qualfivogUa 
occafione  di  granduli  me  allegrezze  : anzi  tu 
tanto  il  giubilo  univerlale,  che  lafciate  da  parte 
le  padioni , e li  difgufti  paffatifradiloro,  con 
lagrime,  & abbracciamenti  dichiaravano  euerli  . 
(bordati  d'agni  cofa  pallata,  dicendo  che  pareva 
loro'  edere  rilìifcitati  à nuova  vita. 

Finite  le  felle, il  Fiaglio  tornando  à radunare 
il  Configlio  prefentò  una  patente  del  Rè , con 
(a  quale  faceva  donò  alla  città  del  viaggio  del 

aone  per  quattr  anni  , accioche  potette 
are  detti  denari  nella  fortifkatione  della 
pttà  ,e  tenerla  in  difelà , (e  à cafo  li  Caftigliam 
di  Manila  havelfero  intentato  qualche  cola  con- 
tro di  etta,  e poco  dopò  prefentò  un’altra  pa- 
tente , per  la  quale  Sua  Maeftà  concedeva  che 
quelli  di  Macao  poteflero  fare  il  viaggio  à Lis- 
bona à drittura  fenza  pafìfar  per  l’India , da  che 
ne  (èguiva  loro  granaiffima  commouità,&  in- 
terem , nelle  quali  cofe  vedendo  1 affettioneghe 
loro  portava  Sua  Maeftà  , fi  dolevano  dTflbn 
trovarli  navigli  groffi , come  havevano  prima  , 
per  poter  mandar  fubito  foccorfi  à Sua  Maeltà  , 
mà  trpvandofi  di  prelente  con  ducento  fin- 
quanta  pezzi  d’arti  gliaria  di  mirabile  fonditio- 
* ne,e  piò  di  cinquanta  pezze  groffiffime  di  bron- 
zo , piò  di  vinti milla  palle  di  ferro  colato , piu 
di  due  milla  quintali  di  rame  in  potere  del  fon- 
ditele che  lèmpre  và  lavorando , gran  quantità 

di  polvere , molti  mofehetti,  & archibuggi,  che 
r quivi 
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quivi  il  lavorano , e vagliono  poco  denaro  , ef- 
fendo  dell!  migliori  di  tutto  il  mondo , le» offe- 
ri  vanotutte  prontamente , aiferendo , che  cep- 
pava il  cuore  alli  cittadini  di  non  poterle  man- 
dar iubito  à Lisbona  per  ajutàre  nella  guerra  Sua 
Maeftà , con  tali  diipofitioni , con  tali  effetti , 
e dimoftrationi  di  veri  , é lealifiìmi  vaifatli. 
•Volendoli  partire  il  Fialhio  , ha  vendo  lalciato 
nuova  del  nuovo  Rè  per  tutte  le’parti  del  Sur, 
comprata  una  nave  del  fuo  denaro,  & imbarca- 
tovi cinque,  iùoi  figlivdi  tutti  hiiomini  di  va- 
lore,tornò  un*  altra  volta  à Batavia,  dando  nuo- 
va al  Generale  come  la  città  di  Macao  haveva 
giurato  il  Rè  D.  Gio  per  fuo  Signore. 

Non  ièntì  molto  volontieri  tal  nuova  il  Ge- 
nerale:perche  havendo  apprettata  un'armata  per 
mandarla  (opra  .Macao  , e levar  dalle  mani  de 
f aftigliani  tal  piazza  ftimata  il  maggior  Em- 
porio di  tutto  il  Mondo,  fi  vedeva  levare  dalle 
mani  una  bellifiìmà  occafione  di  fare  un  grof- 
fiflirho  bottino , {^echeggiandola  come  fi  pro- 
metteva con  facilità , per  non  perdere  però  le 
fpeiè  fatte  nell*  apparecchio  di  fi  grofs’  armata 
la  voltò  fopra  rifole  di  Maluco' terra  de  Catti- 
gliani  , per  andare  quivi  à sfogar-  la  fila  pal- 

fione.  . • • 

Mà  li  Portoghefi,  che  fi  diife  di  fopra  cifcre 
rettati  in  Manila  , eifendo  gionta  la  nova  dell' 
acclamano  ne  del  Rè  D.  Gio  per  via  di  Gatti- 
glia, cor/èro  gran  pericolo,  volendoli  cenere  ri- 
h'  ftretti 
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ftretti  il  Governatore  : furono  però  tanto  ben 
avifati,che  lo  perfuafèro  à lafciarli  andare,  per-, 
che  promettevano  con  un  poco  di  {corta  Ca- 
ltigliana.che  loro  preftadè,  andare  alla  fprovi- 
fta  fopra  Macao,  & impadroniti  fi  della  Fortez- 
za conftringerc  la  città  all*  obedienza  del  Rè 
di  Spagna  : il  che  creduto  dal  buon  huomo  ar- 
mò fubito  un  galeone,  e*  mettendovi  fopra  un 
Generale  Caftigliano , che  lo  comandale , con 
fettanta  foldati  Caftigliani  con  .li  Tuoi  officiali  da 
guerra , e tutta  la  gentePortoghefe  che  portava 
tutto  il  fuo  capitale  , qual  importava  quafi  un 
millione  di  {cudi,li  mandò  à Macao,dovc  arri- 
vati sbarcarono  con  tanta  confidanza , come  (è 
fodero  in  cala  propria,  mà  quelli  della  città, ac- 
corfi  à quefto  sbarco  , prelero  fubitamente  il 
Generale^  lo  medèro  prigione  in  una  cala  con 
guardia  e tutti  li  altri  aflìcurati  con  metterli  iu 
luoghi  forti, pofero  in  ficuro  il  denaro,&  il  vaf* 

. cello  fu  trattenuto.  A quefto  modo  refo  patrone 
il  Rè  D.  Gio  di  tutti  li  ftati  polfeduti  prima  dal- 
li Rè  di  Portogallo  pensò  che  non  farebbe  pie- 
namente patrone  fè  non  haveffe  al  fuo  co- 
mando potenti  armate , eden  do  che  le  armate 
maritime  lbn  quelle  che  non  {blamente  fono 
di  gran  riputatione  alli  Prencipi , mà  (pno  adb- 
lutamente  necedàrie  per  mantenimento  dell! 
ftati  lontani , alli  quali  fenz’  armate  la  nàviga- 
tione  non  refta  ficura  da  corlàri , e la  terra  dall’ 
invafione  de  nemici:  anzi  quel  Prencipe  non  fi 
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può  alfolutamente  dir  grande  , che  n.on  è po- 
tente nel  maire.  Onde  perciò  li  Rè  Portoglieli 
fecero  Tempre  tanto  conto  di  havere  grolle  ar- 
mate di  braviflìmi  galeoni  ,con  le  quali  non  lò- 
lamente  foggettarono  tanti  Rè , e fi  fecero  pa- 
droni di  tant  iTole,  di  tanti  paefi , e provincie, 
mà  riulcirno  tanto  potenti , che  il  Turco , e lì 
Prencipi  Europei  congionti  con  li  Orientali  fu- 
rono forzati  à riconolcere  patrone  del  mare 
orientale larmi  Portoghefi.  Villo  adonque  il 
Rè  D.  Gio  che  li  conveniva  mettere  all’ordi- 
ne una  brava  armata  in  mare , aggi  onta  la  ne- 
cellità  di  refiftere  all’armata  Spagnuola , la  qua- 
le minacciava  gran  colè  al  Regno  , havendo 
havuto  in  luo  aiuto  due  armate , l’una  di  Fran- 
cia comandata  dal  Marchele  di  Brezè , l’altra  di 
Olanda  condotta  dall’  Almirantè  Arnaldo  Gi- 
felis:  havendone  pollo  all’ordine  una  buoniflì- 
ma  in  Portogallo  , (lava  pero  in  penfiero  che 
Generale  vi  aovclTè  por  fopra , perche  fe  bene 
fi  trovavano  in  Portogallo  molte  perlòne  prat- 
tiche,e  molti  pretendenti  di  tal  carico,  tuttavia 
fatta  la  confulta  (òpra  tutti  quelli  (oggetti.,  e 
fpiegata  alla  prefenza  di  S.  M.  fi  trovarono  li 
voti  totalmente  incontrati;  di  maniera  che  non 
fi  concludeva  chi  havefife  da  occupare  tal  pollo. 

Eravi  un  {oggetto  di  grandillima  importan- 
za chiamato  Antonio  Telles  di  Menelès,  il  quale 
in  molte  occafioni  havendo  havuto  il  comando 
di  armata  nell’  Indie  fi  era  Tempre  portato  con 

S valore 
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valore  havendo  alcune  volte  disfatto  Tarmate 
nemiche , sbarattato  Olandefi,co m battuto  le  for- 
ze Perdane , rotto  gl’Inglefi , e portato  il  terrore 
per  la  maggior  pane  dell’  India , e dell’  Oriente, 
ttùl  per  trovarfi  ancora  per  quei  tempi  nell’  In- 
dia, della  quale  haveva  havuto  il  governo, 
benché  folle  da  tutti  : e fopra  ogni  altro  defi- 
derato  prefente  da  Sua  Giacili  acciò  li  potclìè 
dare  il  carico  della  apparcchiata  armata  , pa- 
reva però  defiderio  infnittuolo  , non  apparen- 
do potàbile  poterlo  ha  vere  quafi  lenza  mira- 
colo , ma  pure  quando  Dio  vuole  ogni  colà 
è potàbile. 

Vi  è un  ordine  nell’  India  che  quando  ar- 
riva colà  il  fucceffore  nei  governo  quelli , che 

{jrima  governavano , reftino  appettando  in  un 
uogo  lontano  quattro  miglia  da  Goa  finche 
venga  il  tempo  delfini barcatione , che  per  li 
venti  favorevoli  s’afpctta  lèi  meli.  Hor  ha- 
vendo finito  il  Ilio  governo  Antonio  Telles 
di  Mcnelcs,  rilblvendofi  di  tornarlène  à Por- 
togallo non  volle  affettare  conforme  al  lo- 
lito  , mà  s’imbarcò  fopra  una  cara  vela  l’illefi- 
(b  giorno  apunto  chq  il  Rè . D.  Gio  fi  parti 
da  Villa  viciolà  p er  pigliare  il  poflèflò  del  Reg- 
no, e navigando  à drittura  verfo  Lisbona , lèn- 


za Papere  altra  nova  della  mutatione  del  do- 
minio nel  Regno, arrivò  il  valcello  à tiro  di 
canone  à Lifoona.  Perciò  dandoli  quelli  di 
terra  il  buon  viaggio  , e dimandandoli  di  do- 

.o.  ve 
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ve  veniva  rifpole , dall’  India-,  e dicendoli  quel- 
li di  terra  Viva  il  Rè  D.  Gi o IV.  Rè  di’  Por- 
togallo , reflarono  quelli , die  venivano  fui  vaf- 
fello  , con  molta  maraviglia , e con  tant*  alle- 
grezza , che  pareva  il  cuore  non  li  capifce  nel 
petto  : mà  Antonio  Telles  lèntendo  edere  gion- 
- ta  rhora  di  vedere  un  Rè  Portogliele , & in  par- 
ticolare un  patron  luo  tanto  {ingoiare  della  Se- 
reniflìma  Cala  di  Braganza , prelà  una  Ipedita 
barca , & entrato  per  il  fiume,  già  di  notte  arrivò 
à Palazzo, dove  incontralo  da  parenti, benché 
Tha velièro  tra  le  braccia , appena  credevano  di 
vederlo  ; pure  non  capendo  in  le  ftelfo  dalle- 
grezza  andarono  tutti  infieme  nella  ftanza  di  lo- 
pra  del  Palazzo.  Già  l’hora  era  tarda,  &ilRè 
ha  vendo  cenato  fièra  ritirato  ; màpertalhofpi- 
te  parendo  bene* far  fubito  lambafciata  en- 
trarono per  taf  effetto.  Il  Rè  a 11  Cor  che  mezzo 
fp cigliato  lo  fece  entrare  , lo  ricevè  con  tanta 
fella , che  dille  havere  tanto  cara  la  fua  venuta  , 
come  le  folfe  quella  dell’  Infante  fuo  fratello  ; v 
con  che  havendo  il  Telles  baciato  la  mano  à Sua 
Maellà  per  tanto  favore  , comandato  andò  à 
ripolàrfi  , & il  giorno  feguente  fià  dichiarato 
Generale  dell*  Arnihta  Portoghefe , la  quale  uni- 
ta ulcì  per  trovare  la  Caftigliana.  Di  tal  modo 
non  folamente  refo  patrone  il  Rè  D.  Gio  di 
tutta  la  Corona,  ma  affioratala  col  dominio  del 
mare , pareva  che  altro  nonreftalfe  perla  confer- 
matone del  fuo  dominio.  Tuttavia  per  non 

S a tra-  0T 
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tralafciare  alcuna  delle  folite  folennità  coftuma- 
te  nell*  inalzamento  -delli  antichi  Rè  di  Porto- 
gallo , tanto  il  Rè , quanto  il  Regno , moftraro- 
no  haver  gufto,  che  radunatele  Corti  fecondo 
il  coftume  , in  quelle  folle  confermato  quanto 
di  prima,  e nell*  accia  mationp,  e nella  folemni- 
tà  del  giuramento  era  flato  fatto  : aggiongen- 
do  la  confermatione  delle  Corti , e dando  co m- 
modità  di  fare  il  giuramento  à molte  pedone, 
chè  non  havevano  potuto  farlo  nel  tempo , che 
fi  fece  dalli  altri. 

Nell’  anno  adunque  1641.  a dì  28.  del  mefè 
di  Genaro , verfo  la  fera , nella  Città  di  Lisbo- 
na , e nel  Palazzo  della  riviera  nella  (àia  gran- 
de Sua  Maeftà  fece  un’  atto , ricevuto  per  mano 
di  ferivano  Reale , il  quale  fh  l’atto  precedente 
le  Corti.  Chiamando  con  effo  li  tre  Stati  del  * 
fùo  Regno  : cioè  lo  Stato  delli  Ecclefiaflici , 
quello  della  Nobiltà , e quello  de’  popoli.  Li 
quali  eflèndofi  prontamente  congregati , fi  fe- 
ce la  ratificatione  del  giuramento  à Sua  Maeftà, 
& infieme  il  giuramento  di  riconofcere  , Se 
. obedire  per  fuo  Rè  doppò  la  morte  del  Rè 
D.  Già  il  Prencipe  D.  Teodofio  fuo  figlio 
primogenito , con  le  folite  éèrimonie  con  tut- 
ta la  Solennità  fimile  à quella  che  fi  fece  nel 
primo  giuramento  , la  forma  folamente  del 
quale  fu  alquanto  differente  perche  diceva  in  tal 
guifà. 

Giuriamo  per  li  Sami  Euangetù  corporalmente 
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con  le  nofere  mani  toccati , che  riceviamo  per  nofhro 
Re  e vero  Signore  naturale  il  molto  alto  , e molto 
poderofe  Rè  D.  Gio.  IK  nofero  Signore  , e li  fac- 
ciamo homaggio  fecondo  il  foro  e cofeume  di  quefeo 
Regno , * '• 

£ cofi  diciamo  , e dichiariamo  che  riconofeiamo , 
& habbUmo , e riceviamo  per  nofero  vero , e naturai 
Prencipe, e Signore  il  molto  alto , e molto  eccellente 
Prencipe  D.  Teodofìo , figlio , legitimo  h erede , e f uc- 
ce Jfor  e del  Rè  nofero  Signore  , e della  Regina  D. 
Luifa  fua  moglie  noflra  Signora  , e come  fuoi  veri 
e naturali  fudditi , evajfalli , che  feamo , li  facciamo 
homaggiè  nelle  mani  di  Sua  Adaefeà  , in  luogo 
feto  ne  riceve  come  feto  padre  , e legitimo  ammini- 
feratore  di  Sua  Altezjut  , per  non  bavere  ancora  età 
perfetta  y e promettiamo , che  doppo  la  morte  di  Sua 
JlTaefla  riconofieremo  e receveremo  il  detto  Prencipe  • 
D.  Teodofìo  nofero  Signore , come  adejfo  per  all*  bora 
lo  riconofeiamo , e riceviamo  per  nofero  vero , e natu- 
rai Rè , e Signore  di  cjuefli  Regni  di  Portogallo , & 
Algarbe  di  qua  , e eh  la  dal  mare  in  sferica  'Sig- 
nore di  Guinea  e della  conquifla  , navigatone  com- 
mercio d'Etiopia  , Arabia  , Perfea , India , &c.  & 
ube diremo  in  tutto  , e per  tutto  a firn  commanda- 
menti , e giuditit  nell  alto , e nel  baffo.  Farem  per 
Itti  atterra,  e manterremo  la  pace. con  quelli , che  ci 
comandara.  E non  obediremo  * ne  riconofeeremo 
alcun  altro  Re  fuori  che  lui , e tutto  il  fopr adetto  gi- 
uriamo a Dio,  fopr  a la  Croce  e fopro  liSanti  Euan- 
nelit  [opra  delti  quali  poniamo  lehófere  mani  in  pr  e - 
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fenica  di  Sua  Maeftà , e di  Sua  AltezjLa  di  cofi fa- 
re in  tutto , e per  tutto  : & in  fegno  di  fogettione , & 
obedien'ga , e riconofiimento  della  detta  Signoria  Re- 
ale , baciamo  la  mano  a Sua  Maeftà  , & a Sua, 
uditela , che. in  queft'  atto  fanno  predenti.  Il  gior- 
no Tegnente  radunati  parimente  li  tré  Stati  nel 
detto  luogo  ricchiflimamente  apparato  con  li 
luoghi  deftinati  diferenti  ad  ogni  ftatcPdi  per- 
• Ione  fecondo  il  gradò  , li  officii , e dignità,  lian- 
do  Sua  Maeftà  collocato  nel  Tuo  Trono  Reale, 
il  Rè  d’Armi  Portogai  andato  al  luogo  dove 
(lava  lèdendo  D.  Emanuel  d’Acugna  Velcovo 
d’Eluas  chia mollo  con  un’inchino,  perche  an- 
dafle  al  luogo  di  dove  haveva  à parlare , con  che  , 
levatoli  da  ledere,  e fatta  riverenza  àSua  Mae- 
ftà, le  n’andò  alla  cima  del  palco  à mano  dritta 
& ad  alta  voce  fece  la  propofitione  delle  Corei 
. parlando  di  quella  maniera. 

Vna  delle  prime  leggi  della  natura  fu  f unione 
detti  huomini  da  cjuefle  fi  originarono  le  Città , e fi 
principiarono  i Regni , li  quali  con  la  medefima  unio- 
ne fi  dififero  nella  guerra , e fi  governarono  nella  pace. 
Come  all'incontro  la  dijuniohe  inde  boti  t me  , rouino 
V altri.  EJfimpio  fia  dell'  una , e dell'altra  cofi  il  no - 
firo  Regno  di  frutto , e pajfato  alle  mani  de  firanieri 
per  la  noftra  difior  dia , ricuperato , e reflituito  al  fitto 
, Signore  per  la  noftra  unione . 

Con  quefto  Sua  Maeftà  (che  Dio  guardi)  nel  fe- 
lice principio  del  fio  governo  hà  comandato  radu- 
narfi  nelle  Coni  U tre  Stati  del  Regno , perche  da  tutti 
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tre  uniti  fi  poffa  trattar  meglio  di  quello , che  convie- 
ne al  ferràio  di  Dio , difi  fi,  nella  guerra  , e governo 
nella  pace.  Imperoche  ne  può  reflare  Dio  benservi- 
to fenzA  unione  di  fede  , ne  configuirfi  la  difèfi  fin - 
za  unione  cChuomini , nèaggiufiarfi  il  governo finz!- 
unione  de’  configli.  . 

Spera  per  tanto  Sua  Aiaefià  dalla  prudenza , 
fedeltà  , e zelo  di  fi  buoni,  e leali  v affilili,  che  fior- 
dati  , e liberi  d'ogni  particolare  rifpetto  Citi  firmia- 
mo di  quello,  che  conviene  al  ben  commuti  e ,&  uni- 
vafile  di  tutti,  perche  con  quefio  fi  affiicura  meglio 
il  bene  ' particolare  di  ciafcheduno . Si  come  poco  im- 
port or  ebbe  la  commodità  particolare  di  quel  che  na- 
viga , fi  per  tal  rifpetto  fi  tralafiiaffi  il  pen fiero  del 
naviglio  , nella  filute  dèi  quale  ella  confifie  infieme 
con  la  commune  di  tutti.  . . 

Diamo  grafie  al  Signore  Omnipotente , che  ci  ha 
dato  Re  , e Signore , il  quale  da  noi  , e dal  nofiro 
Configlio  vuole  bavere  le  leggi  con  le  quali  ci  ha  da  go- 
vernare , come  richiede  la  obedien^a  , perche  ci  fia 
fieave  con  il  fuo  governo , e dal  nofiro  amore  vuole  li 
naezzà  per  difenderci , filmando  che  non  fino  buoni 
quei  tributi , che  fi  pagano  con  lagrime  , ma  ben  fi 
quei  fervitii , che  fino  offerti  dal  cuore. 

Perciò  S.  Ai.  nella  grandezza  del  fuo  amore , e 
nella  firma  confidanzA  del  nofiro , mi  comanda  di - 
rui  da  parte fua  (felice  bora , felice  giorno,  felici  vaffal- 
li ) che  dal  giorno  dìhogfi  leva  , & ha  per  levati 
tutti  quanti  li  tributi,  che  li  Re  di  Cafiiglia  vi  bave- 
vano  impofio  in  tutto  il  tempo , che  occuparono  quefii 
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Regni.  Perchè  Sua  Maefià  non  vuol  regnare  fipra 
la  no  (ir a robba  , & bavere , ne  [opra  le  nofire  tefle, 
ne  fipra  li  nofiri  privilegi , ma  fittamente  nelli  nofiri  , 
cuori.  PTedete  la  differenzia  che  il  Rè  di  Cafliglia 
ufirp'o  il  [oprano , & independente  potere  di  Dio  fit- 
tamente per  opprimervi  a firn  arbitrio  , e farvi  tri- 
butari : e Sua  Maefià  ha  rmmitato  l'amore  di  Dio 
per  fil/evarvi , e liberarvi.  Sperando  con  tutto  ciò , 
che  intefà  la  diminuitone  , alla  quale  fi  a ridotto  il 
Patrimonio  Reale  , cercaréte  quei  mezjtd  piu  fi itavi 
& accommodati , che  pofifino  ejfere  baftanti  per  di- 
fendere la  voftra  patria  , e la  voflra  libertà  nella 
neceffità  prefinte  , che  è grande  ; e confidarla  per 
t avenire  contro  fi  potente  inimico ,il quale con (degno 
pretende  di  fervi  [chiavi  di  novo  ò pure  per  dir 
meglio  , diflruggervi , & annichilarvi,  reftando  cer- 
ti, che  prima  fi  ha  da  ejporre , e [pendere  tutto  quel- 
lo, che  fi  troverà  delle  ricchezze  Reali  ; delle  quali 
vi  fard  dato  minuto  conto  in  particolare. 

Con  che  viene  à conofcerfi  che  Sua  Aiaefià  ha 
voluto  ejfere  Rè  di  quefia  Republica  per  amore  ,'e 
noi  fiamo  Republica  per  amor  fico.  Dico  [ho  per  di- 
fendere noi  , perche  Sua  Maefià  da  noi  (òlamente 
vuole  la  uofira  difi  fi.  Attendiamo  adonque  alt 
amore  , & honor  noftro.  Perche  fi  tutto  il  Mondo 
ha  da  vedere , che  mai  altri  v afflili  hebbero  tal  Rè, 
veda  ancora  che  mai  altro  Rè  hebbe  tali  vqffalli. 

Già  ftiamo  liberi  di  tributi,  màrefiiamo pero  con 
cuor  tributario.  Ma  chi  non  comfce  la  differenza* , 
che  vi  è dal  carico , & oppreffione  de  pruni , alla 
^ L « . : fiord à 
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fiavità  del  fecondo?  Perche  fin  adejfo  [chiavi  tribu- 
tavate , comperavate  col  voflro  proprio  /àngue  la 
fehiavitù  ; e da  qui  avanti  liberi  jòftentarete  libera - 
' mente  la  vofira  propria  libertà.  ' . 

Con  la  liberalità  donque  de  noflri  animi , e col. 
1 valor  delle  hofire  braccia  rette , e governate  da  fi  fe- 
rrano Re , e.  fi  benigno  Signore , fi  amorevol  padre, 
* e fi  valorofe  Capitano  , e difenfire  potremo  [cura - 
mente  a/pettare  , che  non  folamente  difenderete  la 
patria , e la  libertà  ; ma  che  otterretè  di  uovo  perii 
fio  Reai  capo  , le  corone  , e li  allori , li  trionfi , eie 
vittorie , che  le firn  heroiche  virtù  più  certe  ancoraché 
le  noftre profeti e con  maggior  ficurezjut  li  promettono. 

Finito  quefto  ragionamento  facendo  il  Vd- 
covo  riverenza  à Sua  Maeftà  (è  ìic  tornò  à tuo 
luogo.  • 

Et  il  Dottor  Francdco  Rebellò  Home  Ve- 
reador  più  antico  della  Camera  di  Lisbona  , & 
uno  deili  Procuratori  di  dia , à nome  di  tutti 
tré  li  Stati  diede  la’rifpofta  fègtiente.  (Ma  pri- 
ma di  cominciare  il  Rè  darmi  Portugal , aiiTe 
ad  alta  voce.  Tutti  fi  levino  in  piedijecofi  fù 
fatto.  - " . • 

Come  le  grafie , beneficii  de  Principi  fiano  le  vere 
catene  con  le  quali  fi  legano  ,<?  /aggettano  li  cuori  de 
Jùoi  va/falli  ; più  che  il  feto  Reai  potere , e violenza, 
& in  particolare  li  animi  de3  Portoghefi,  quali  fem- 
pre  pretefero  di  h averle  guadagnate  col  prezjj)  del 
feto  f angue  , e col  valore  delle  fue  armi.  Vedendofi 
adejfo  tanto  obhgaù  Òn  li  molti , e molto. grandi  fa- 
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verri , che  in  quefti  pochi  giorni  han  ricevuto^  da  < 
Voftra  Maeftà , non  li  refta  luogo  di  dare  maggior 
fòdisfattione , che  - un  ringratiàmento  grandiffi- 
.tno  di  tanti  favori , e mo far  or  e un  defiderio  di  ■ 
.bavere  baftante  capitale  per  diftmpegnarfi  da  fi 
giufla , e dovuta  obligatione . Ma  che  capitale 
può  effervi • che  agguati  il  Catolico  za lo  col  egua- 
le vifta  da  Voftra  Maeftà  la  noftra  ncceffità  , fi  • 
di/pofi  a portarli  rimedio  , offerendo  pereto  non  fi- 
lamento la  faa  Reai  perfòna  , ma  quella  del  Se- 
reniamo Prencipe  fio  figlio  , obligandoft  gionta - 
mente  col  vincolo  del  giuramento  a immitatione  di 
Dio  Noftro  Signore  , che  nella  medeftma  maniera 
fi  diede  in  perfina  del  fuo  'Unigenito  Piglio  per  no- 
ftro rimedio , in  compimento  della  promeffa , e giu- 
ramento., che  anticamente  haveva* fatto  alli  antichi 
Patriarchi  ? 

In  compimento  di  quefta  tanto  heroica  grana 
nel  filo  Reai  penfiero  fi  rifolve  di  trattare  in  quefte 
Corti  della  rifórma  , confirvatione , e difefa  di 
quefti  firn  Restii  , nel  che  confi fle  la  quiete  de  fiuoi 
V affilili  , che  e la  maggior  felicità  che  fi  poffia  defi - 
derare  in  ma  RepubSca  ben  governata . E per 
meglio  configuire  il  detto  intento , ufando  della  fina 
Reai  magnificenza , apri  li  te  fori  della  fua  libera- 
lità , levando  da  fi  fteffo , e liberando  quefto  Regno 
dalli  violenti  tributi , li  quali  erano  flati  tirannica- 
mente impofti  dalli  Re  di  Caftiglia , dalli  quali  fla- 
va il  popolo  duramente  oppreffo.  La  qual  gratta  , . 
benché  da  fiftejfia  fia grande  $•  refta pero  molto  mag- 
giore 
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giare  per  il  modo  con  che  1‘ ha  fata  per  bavere  an- 
ticipato la  richiefia  , la  quale  'determinava  il  popolo 
fae  a Fofira  Maefia  nelle  prefinti  Corti  ; e cofi 
con  ragione  fi  può  chiamare  più  che  doppia  \ ha - 
vendo  dato  non  filamente  quello  che  fi  poteva  di- 
mandare , ma  quello  che  fi  poteva  dcfiderare.  Se 
un  amore  fi  paga  con  altro  amore , quefto  non  man- 

C?/Zt0  Hel  CmTe  dl  lea/i  vaJTalli  di  Poltra 

Maefia  per  trattare  in  quefla  occafione  di  cavar 
firza  dalla  debbolezzA,  e fae  tutto  quello  che  pò- . 
traino,  quando  non  poffano  tutto  quello  che  devono 
c defiderano.- 

Et  in  conformità  di  eie  in  nomedi  tutti  , di  piu 
Miavita  la  quale gik  tengono  offerta,  c confidata 
a Voftr a Maefia , col  vincolo  del  giuramento  le  offe- 
rifiono  di  novo  la  robba  , * t bavere , perche  vota 
Maefia  difanga  delC  una , * dell * altra  cofi  quello 
che  piu  li piace  al  firn  fervido , in  difètto  del  Patrimo- 
nio Reale , che  notoriamente  refia  efiufio,  e confu - 

mit0 » offendo  maggior  attione  il  dar  tutto  peramo- 
re , che  poco  per  violenza. 

E con  quefia  h umile,  mà  vera , offerta , e con  la 
fperanza  che  habbiamo  dì  novo  aumento  delle  rie - 
ertezze  della  Corona  di  Vofira  Maeflà  , ceffimdo 
la  confi  che  impediva  il  commercio , qual  era  Ro- 
dio di  C aftiglia,  & il  rigor  de*  contrabandi,  refiia- 
mo  confidati  che  JVofiro  Signore  concederà  prof 
pere  vittorie  delli  nemici  di  quefia  Corona  e de l- 

U Santa  fide  Catolica  J giorni  felici  di  kfi* 
Maefia, ..  . 
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(lavano  éfpofti  fopra  un  cullino  di  velluto 
rodo;  il  Cancellier  maggiore , da  parte  di  Sua. 
Maeftà  , comandò  che  li  tré  Stati  fi  congre- 
gaflero  la  mattina  della  feria  quarta,  trenta  del 
mefe , cioè  l’Ecclefiaftico  qel  Monafteno  di 
San  Domenico,  quello  della  Nobiltà  nel  con- 
vento di  Santo  Eloy , e li  Procuratori  del  popolo 
in  quello  di  San  Francefco.  Con  quello,  li  alzò 
Sua  Maeftà , e col  fcettro  in  mano  (che  era  quel- 
lo doro , e di  chriftallo , che  fh  orcio  al  Rè  di 
Gattiglia  nella  vittoria  di  Alxubarota  ) Tene 
tornò , adorno  del  manto  Reale , alle  fueilanze. 

Dalla  con  gregari  on  e dell!  tre  Stati  riiulta- 
rono  per  còmune  coniènfo , prima  un  decreto 
fopra  la  dichiaratane  , e confermatane  del  « 
nuovo  Rè , il  qual  decreto  doppo  molte  con- 
drite fù  diflefo  nella  feguentà  maniera. 


Belli  tré  Stati  del  Regno  di  Portogallo 
fopra  Tacclamatione  , reftitutione  , e 
• giuramento  del  Rè  D.  Gio.  I V* 

è ' * * * 

LI  tre  Stati , cioì  gli  Eccleftaftici , la  Nobiltà, e li 
popoli  delti  Regni  di  Portogallo  ragunati  nelle 
Corti , dove  rapprejèntano  in  un  corpo  tattili  judetti 
Regni,  e tutta  l'autorità , e potere , che  ejft  tengono  ; 
hanno  rifilalo  per  buon  principio  delle  medefime 
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Corti , doverfi  con  pubhca  frittura , da  tutti  fitto- 
fritta  , decidere  , e fiabilhre , come  il  Ius  d’ejfcr  Rè 
e Signore  loro  gettava  , & fetta  al  poientiffimo 
Rè  D.  Giovanni  il  quarto , di  qdefio  nome  : figliuo- 
lo del  Seremfs.  Sig.  D.  Theodofio  Duca  di  Bra- 
ganzat , e nepote  della  Sereniffima  Signore  D.  Ca- 
terina Ducheffa  del  medefimo  Stato  , figlia  del 
Signore  Infante  Don  Odoardo , e nepote  del  glo- 
riofijfimo  Rè  D.  Emanuele. 

Perche  , fé  bene  il  primo  giorno  di  decembre  del - 
tanno  1640.  fu  la  prima  volta  acclamato ppr  Rè  in 
quefa  Cita  di  Lisbona,  e poco  doppò  ih  tutto  il  re  fio  del 
Regno , e fitto  li  15.  del  medefimo  mefi  fu  giurato , 
Ó“  accettato  anco  per  tale  ih  quefta  medefima  Cit- 
ta. Effendofi  nondimeno  ragunati  bora  nelle  Corti 
li  fuddetti  tré  Stati  del  Regno , e celebrandole  fleti - 
nemente fitto  li  28.  di genaro  1641. 

Hanno  decretato , e fi  abilito  ejjcr  conveniente  per 
la  perpetuità,  e maggior filennirà  del  ! fùa  felice  ac- 
clamatone , e refiitutione  al  Regno  , trovandofi  al 
pr e fini  e cosi  ragunati,  tornare  in  nome  del  me  de  fimo 
Regno  con  public  a frittura  a fiere  quefla  nuova  di- 
chiaratone , per  la  quale  lo  riconofiono , accettano , 
& obedifiono  per  loro  legitimo  Rè  , e Signore  , e li 
rendono  quel  Regno , eh*  era  de  fuoi  Padre , & u4voì 
Vdlendofi  in  ci'o  'del! auttoritd ,e  Ius, ch’il  medefimo 
Regno  ha  per  determinare  , flabtlire  , e dichiarare 
quanto  è di  giuftitia. 

E figuendo  anco  le  firme  , e gli  ordini , che  nel 
principio  del  medefimo  Regno  s’ojfèrvarono , coni  In- 
vitto 
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vitto  D . j4lfòn(ò  -Enriquez,  primo  Re  , il  quale  con 
tutto  che  fife  affiamo  al  Regno  nella  campagna 
d’Ourique  all * bora  che  vinfi  cinque.  Rè  infedeli  in 
battaglia  campale  , e li  venijfe  poi  anco  conforma- 
to il  titolo  Reale  da  Rapa  Innocenza  II.  nell * an- 
no 1142..  Con  tutto  ciò  nelle  prime  Corti , che  poca 
dopoi  celebrarono , e tennero  nella  Citta  di  Lamego 
verfe  il  fine  dell  anno  1145.  effendofi  ragunati  in 
quelle  li  tre  Stati , di  nuovo  in  nome  di  tutto  il  Regno, 
fu  acclamato , & ubbidito  per  Re,  & il  tutto  venne 
autenticato  con  pubhca  frittura  per  memoria , e per- 
petuità di  tal * attione , e del  titolo , che  fili  dava. 

E J apponendo  per  co  fi  chiara  in  Iure , ch’ai  Regno , 
& olii  tré  Stati  d’efiò  cómpete  il  giudicare , e dichia- 
rare la  legitima  fùcccffiione  del  medefimo  Regno , ogni 
Volta  che  nafie  qualche  difficoltà , e dubbio  irà  i pre- 
tendenti per  difetto  di  difiendenz,a  dell*  ultimo  Rè 
poffieffirre , & anco  per  effimerfi  quando  occorra  % dalla 
figgettione , e dominio  delli  Re , che  per  occ afone  di 
loro  mal  governo  fi  rendono  incapaci  di  regnar.e.  Ri- 
tenendo quefto  potere  il  Regno  fin  dal  tempo  che  li 
popoli  lo  transfirirono  à primo  Re  , che  ligovernaffh. 
Ne  concedendofi  fopra  effii  ( che  non  conoftonofiperi- 
ore  alcuno ) à chi  pofia  competere  tale  autorità , ch'ol- 
ii medefimi  popoli  del  Regno , come  è commune  opi- 
nione di  tutti  i Dottori , channo  forno  fipra  quefta 
materia  , oltre  effiervi  infiniti  ejfempi  nelle  Republi- 
che  del  Mondo , e particolarmente  in  quefto  Regno  , 
come  fi  può  raccòrrò  dalli  tempi  dell*  invitti  Signori 
Rè,  D.  sii  fin  fi  Enriquez e Don  Giovanni  Primo. 

. Con 
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Con  quefio  Jùppoflo  li  fondamenti , e ragioni  , che 
quefio Regno  ha  havuto  per  acclamare per  Re  il  Sig. 
Re  D.  Giovanni  il  quarto , e di  tornar  ad  acclamare, 
flabilire , e dichiarare  anco  di  nuovo  nelle  prefinti 
Corti,  che  la  legitima Signoria  di quefii Regni fletta 
al  mede  fimo  è ch’era  dovere , e conveniente  fili  refli - 
tuijfiro  , non  oflante  che  li  Re  Catolici  di  Cafiiglia 
ne  flejfero  in  pofjejfo , fino  li  figuenti. 

Primo  che  morendo  il  Re  D.  Enrico  finzjt  figli , e 
defiendenti,  fi  trans  feri  la  vera , e legitima Jucceffione 
di  quefio  Regno  alla  Sig.  Duchcfia  di  B^aganz^a fica 
nipote , figlia  legitima  del  Signor  Infante  D.  Duar - 
te  Juo  fratello , reprefintando  la  per  fina  difito  padre, 
con  tutte  le  qualità,  che  in  ejjo  concorrevano per  ha- 
ver  da  [accedere.  Ejjendo  indubitato  ch’il  bene- 
fìcio della  reprefintatione  ha  luogo  nella  fucceffionè 
de  Regni  ( la  qual  viene  Iure  hareditario  ) & anco 
perche  precifimente  , nelle  fucceffioni  di  qùeflo  Re- 
gno di  Portogallo  è in  oJfervantLa  per  dijpofitione , e 
dichiaratione  ejpreffa  del  Re  D.  Giovanni  primo  : 
commandando  nel  Juo  teflamento  ch’il  Sig.  Infante 
I).  Duarte  fuo  figlio  primogenito , 0 vero  in  Juo  di- 
fetto , il  figlio  di  'quefio  , 0 nipote,  & ogn  altro  legitimo 
de  fendente  per  linea  rena  debba  [accedere  nel  Re-  * 
opto , fi  come  era  de  Iure , e confina  fidine  nelle  fuc- 
ceffione di  quefii  Regni , e Signorie , (che  fimo  le pa-' 
role  formali  di  quella  parte  di  dato  teflamento  ) 
per  le  quali,  refia  finz!  alcun  dubbio , che  nelle  fuc- 
ceffione d’ejfo  Regno  ha  fimpre  di  haver  luogo 
la  reprefintatione  , per  la  difpofitione  del  detto  Sig. 
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Rè  D.  Gio.  il  primo  , che  haveva  autorità , e potere 
di  cosi  di  (borre,  e dichiara.  Alla  quale  s aggiunge 
anco  la  di  fio  fittone  del  Signore  RèD.  Alfonfo  Fne- 
pote  del  fiudetto, fatta  nelle  Corti  celebrate  in  quefita 
Città  di  Lisbona  alti  6.  di  Marza)  iqyó.inoccafio- 
ne  ch'andò  ad  ’ammogliarfi  in  Cafiigha  con  la  Regi- 
na D.  Giovanna.  Per  li  quali  fondamenti  li  mede- 
simi Iurfcon fatti , c hanno  impugnata  la  reprefent ali- 
ane nelle  facce  funi  de  Regni , e Maggiorafichi  fifone 
ridotti  à confi  far  e , che  fi  deve  ammettere  , e con- 
cedere. y J 

£ fappofla  tal  r eprefentt adone , non  poteva  a det-  * 

fa  D.  Caterina  effer  preferito  il  Catolico  Re  D.  Fi- 
lippo di  Caftigba  , nèpote  fimilmente  del  Rè  D.  En- 
rico , ancorché  fife  d'età  maggiore , e flejfe  in  egual 
grado  di  parentela,  per  ejfier  egli  figlivolo  di  firella , 
cioè  della  Signora  Imperatrice  D.  ifabella , e per  do- 
ver fi  [accedere  per  via  di  reprefentatione , venendo, 
egli  efilufi  , perche  reprefentava  la  per  fina  di  faa 
madre , la  quale  non  li  poteva  communicare  più  di 
quello , che  per  fi  fte  fa  haveva.  Et  per  il  contrario , 
la  Signora  Duchefa  D.  Caterina  reprefentava  la 
■ per  fin  a dell  Infante  D.  D aorte  fuo' padre,  il  quale 
fi  fijfi  fiat0  vivo>  laverebbe  efclufa  detta  Imperatrice 
faa  firella  , et  ancorché  concorreffero  alla  detta  fùc- 
. cej (fione  , per  efere  fratelli  cugini  fenzjt  concorfo 
d alcun  zJo^  doveva  haver  luogo  la  reprefintatione, 
per  ejfier  più  veridica  , e più  commune  opinione  de 
Dottori  in  quefia  materia,  che  tal  fiucce  fune  per  ra- 

prefintatione  s ammette  irà  li  fratelli  cugini , men - 
r tre 


Libro  , T e r 2 o.  289 

tre  con  ejjl  non  concorra  il  zJo  , e coft  vìen  dìfiofio 
dal  . Im  commune  de  gl’ Imperatori  Romani , non 
ofiante  che'l  contrario  fi  prattichi  per  le  leggi  delle 
Partite  di  Cafiiglia , le  quali  nel  Regno  di  Portogal- 
lo non  hanno  luogo , ne  fono  in  ojfervawjt , nè  vi  de- 
vono ejfer  ricevute.  . 

E per  tal  caufi  pa/fando  la  leghima  fitcceffione 
di'  (juefii  Regni  alla  Sig  D.  Caterina , da  ejfapafio 
in  fio  figlio  il  Sig.  D.  Theodofio  & in  fuo  nepote  il 
Sig.  D.  Gio  il  quarto  , dato  che  attualmente  non 
fojfe , come  bora  è,  *in pojfejfo  del  Regno. 

Secondo , perche  fi  bene  non  hav effe  luogo  ilbene- 
fino  della  reprefintatrone  (il  che  non  fi  concede)  e per 
cjfa  non  poiejfe  tratferirfi  la  fuccejfione  del  Regno 
nella  Sig  D.  Caterina  nepote  del  Sig  Rè  D.  Enri- 
co j ad  ogni  modo  le  era  dovuto  per  la  prerogativa 
della  miglior  linea  che  è la  piu  ejfentiale , e la  prima 
delle  quattro  qualità  , per  le  quali  s'ammettono  , e 
concedono  le  fuccejfioni  de  Regni , Afaggiorafihi , c 
beni  vincolati. 

EJfendo  che  nella  particola  del  teflamemo  del 
Rè  D.  Gio  il  primo  , di  fepra  accennata  , U det- 
to Sig , fece  un  efprefia  conflitutione  delle  linee  tra 
li  fitoi  figlivoli  per  la  JucceJfione  di  quefti  Regni  ^ chia- 
mando in  primo  luogo  il  Sig.  Infante  D.Duarte  fuo 
primogenito  , con  i juoi  figli , e nipoti , & ogn  altro 
legitimo  defiendente  per  linea,  dritta  , che  li  Dottori 
chiamano  la  linea  del  primogenito , e dapoi  indifitto 
della  fudetta  prima  linAt , chiamo  la  linea  de  gli  al- 
tri fuoi figli  per  fua  dritta  ordinanza,  cioè , primi  era- 

T’  mente 
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mente  quella  dell’  Infante  D.  Pietro  ( eh* era  il  fccon-? 
do  genito)  con  tutti  ifuoi  figlile  nipoti , e mancando 
qUefia  feconda  linea  , chiamo  quella  dell  Infinte 
D.  Enrico  fio  terzogenito  , & aggismfi  che  così  fi 
proccdejfc  ne  gli  altri  fuoi  figli , fecondo  /’  ordine  fi- 
pr adetto  , che  fino  le  parole  firmali  del  fudetto  te - 
fiamento . . 

Dalle  quali  fi  raccoglie  precifamente  , che  nella 
ficcejjione  di  quefii  Regni  , dopò  la  reprefentatione , 
ha  il  primo  luogo  la  prerogativa  della  linea , perche 
in  quanto  vi  fiano  defcendenti  della  linea  del  figlio 
primogenito , non  s'ammette  perfina  alcuna  della  li- 
nea del  ficondogenito  ; e del  mede  fimo  modo  de  gli  al- 
m E fi  bene  de  Iure  communi  e controverfia 

tra  Dottori  , non  ammettendo  alcuna  linea  che 
qtulla  del  pojfejjorc  , e del  primogenito  , e non  con- 
cedendo che  gli  altri  figli  confiituifiano  linea  , fè 
non  in  evento  , che  giunghino  ad  occupar  la  Juc- 
ceffìone  : con  tutto  ciò  ejfendovi  t ejprejfa  dijpofi - 
tione  del  tefiatore  , che  chiamo  li  fitoi  figli  , e defi 
tendenti  per  linee  fi  paratei  non  ve  Dottore  alcuno , 
che  coniradica  a ciò  ; nè  per  confequenzjt  vi  puh 
ejfer  controverfia  nella  fucceffione  di  quefii  Regni  ^ 
mentre  ejprejfamente  fipra  ciò  è fiato  dijpoflo  nel 
fudetto  tefiamento  del  gloriofo  Re  Don  Gio  Primo „ 
Onde  come  tra  figli  , e figlie  del  Rè  D.  Emanuel \ 
dopò  la  Ime  a del  figlio  primogenito  , che  fu  il  Rè  Dm 
Gio  il  ter'go , che  finì  nel  R}  D.  Sebafiiano , ciafiu- 
no  de  gh  altri  figli  (non  fiacfndo  mentione  di  quelli  9 
che  morirono  fanciulli)  confiituijfct  e formajfe  la  fu* 

linea. 
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finta.  , nella  quale  per  la  Jùccejfeone  del  Regno  in- 
clujero  loro  mede  fimi , e li  loro  figli,  defcendenti , & • 
efelufiro  ogn  altro  ; ne  figue  , rèi?  r/?/#rr  & Zr«r? 
gt  Infanti  D.  Ferdinando , e D.  Lodgi  ( che  non  lofi 
ciò  figlio  legitimo ) quelle  del  Sig.  Re  D.  jilfonfi , e 
del  Sig.  Cardinale  , e Rè  D.  Enrico  , che  morirono 
fenzjt  figli -,  e defcendenti , entro  Jùhtto,&  imme- 
diatamente la  jùccejfeone  nella  linea  dell  Infante 
D.  Odo  ardo,  tra  le  cui  figliuole  (per  non  baver  lofi 
ciati  mafihi)  doveva  ejfer  prefirita  la  Sig.  D.  Ca- 
terina fina  figh  ola  , ammettendola  alla  JucceJfione, . 
per  ejfer  di  linea  di  figlio  mafchio  , e non  poterfi 
ammettere , 0 entrare  la  linea  della  Sig.  Imperatri- 
ce D.IJahella  figlia  del  medefimo  Ri  D.  Emanuele, 
nella  quale  fi  trovava  il  Re  Cat.  di  Caftigha  ,fe  non 
dopoi  che  fòjfe  in  tutto  finita  , & e finta  quella  del 
Sig.  Infante  D.  Odoardo,la  quale , conforme  la  di- 
Jpofitione  del  detto  te  fi  amento, confidai  linea  fuperio- 
re,  con  prelatione  alle  linee  delle  figliuole  femine  del 
medejfimo  Ri  D.  Emanuele  ; fimjt  il poteri  oftare  il 
non  ejfer  figlia  maggiore  del  Sig.  Infante  D.  Odo- 
ardo  y per  la  conftderatione,  che  non  vi  era  per  fona 
nativa  del  Regno  , che  defiendejfe  da  linea  d’altra 
figlia  maggiore.  E per  tal  ragione  , non  poter  haver 
Ita , che  l’ ammettevi  alla  fuccefione  del  Regno.  Ol- 
tre £ ejfer  di  grado  juperiore,  e più  propinquo  di  pa- 
rentela con  il  detto  Sig . Ri  D.  Enrico  ultimo  pofiefi 
(ire , di  cui  era  nipote,  e li  defcendenti  dell  altre figlie 
ejfer  parenti  più  remoti. 

E detto  fondamento  della  prerogativa  della  linea, 

T 1 è tanto ^ 
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c tanto  efficace  per  !e jclufione  del  Ita  del  Re  CatoR- 
co  di  Caviglia  , che  quando  la  fuccejfione  dfil  Regna 
poteffe  cadere  in  Prencipi  non  naturali  di  dettq  Rég- 
no , lo  precederebbero  tutti  quelli  , che  defeendeffero 
dal  detto  Sig.  Infante  D.  Odo  ardo.  Hora  tanto  più. 
la  Sig.  D.  Caterina , che, come figlia  fita, flava  nel 
primo  grado  della fita  linea  , e fi  trovava  maritata 
col  Sig.  Duca  D.  Giou  : prencipe  natiwdcl  Regno-*. 
chre  la  prima  qualità , che  li  Sig.  Rè  di  ejjo  volflro  * 
& ordinarono  che  Fattendeffc  , e re  fio  detta  legge. 
Regia  come  regola  , per  la  quale  shaveva  da  co- 
minare,  come fi  vedrà  più  fitto  nel  quinto  fondamento. 

Tenui,  perche  in  difètto  del  beneficio  della  repre- 
fintatone  j c della  prerogativa  della  miglior  linea * 
haveva  anco  la  fadetta  Sig.  D.  Caterina  miglior 
Jus  nella  fùcce filone  di  quefti  Regni  , fondato  nella 
vocatione  efirejfa  , eh* e la  qualità  , la  quale  vince 
tutte  I ahre  nelle  fucc  e filoni. 

Conciofia  che  il  mede  fimo  Re  D.  Già  il  primo, 
kella  particola  del  defto  Jùo  teftamento  , dopoi  di 
chiamare  il  Sig.  Infame  D.  Odo  ardo  feto  figlio  pri- 
vtogenito  , con  tutti  li  fuoi  figli , nipoti, e aefiendemi 
k gitimi , chiamo  in  oltre  glabri  figli  di  mano  in  ma- 
no con  i loro  defeendenti , fecondo  la  forma  di  fopra 
accennata.  E del  figlio  primogenito  , che  li  fuccedé 
nel  Regno , che  fu  il  Re  D.  Odoardo , nacque  il  Re 
D.  u4lfonfo  il  quinto  fùo  figlio  primogenito , & anco 
il  Sig*.  Infante  D.  Fernando  fuo  fccondogenito  , con 
vocatione  efirejfa  per  la  difi  (fedone  del  filetto  tefta- 
mento per  dopoi  che  foffe finita  , & eflmta  la  de  fi en- 
. r _ denza s 
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denzA  del  primogenito:  E come  quefta  fini  nel  Re 
D.  Gio  lì.  il  quale  non  lafiio  figli  le  gitimi , andò  la 
Jùccefiìone  del  Regno  al  figlio  del  detto  Stg.  Infime 
D.  Ferdinando  fito  Ifio,  che  fu  il  g/oriofo  RoD.  Ema- 
nuel, del  quale  nacque  T Infante  D. /Odo  ardo  \ e defi 
fo  la  Sig.  Ducbefid  D.  Caterina  jua  figlia.  Peirilche 
tjfa  refio  con  la  medefima  vocatione  , eh ' haveva  il 
detto  Sig.  Infante  D.  Fernando  fito  bifivo  y padre 
del  detto  Signor  Re  D.  Emanuel  fito  avo\  E per 
tal  vocatione  doveva  effer’  necejfariamèntè  preferita 
al  detto  Re  Catolico  di  Cafiiglia  , il  quale  ancorché 
fioffe  de  fendente  anelo  egli  dal  detto  Sig.  Infante  D. 
Fernando  per  il  medefimo  Re  D.  Emanuel , lo  ve- 
niva d e fiere  per  la  detta  Signora  Imperatrice  D. 
Ifabella , e non  poteva  preferirfi  alla  Sig.  D.  Cate- 
rina, che  h aveva  la  vocatione  efpreffa per  UdettoSig. 
Infinte  D.  Odoardo  fuo  padre  figlio  mafehio. 

' J^udrlo.' Perche  nelle  fitdetfe' prime  Corti  tenu-, 
te  in  Ldmego  dal  Re  D.  rPfonfo  Enriquez,  fu  effirefi 
famente  determinato  ohe  quando  il  Re  morifie  fen- 
z.a  figli  heredi , li  potefiiro  J accedere  li  fuoi  fratelli  ,fie 
li  havefiè.  Ala  con  conditone  thè  . li  figli  d efii , per 
effer  ammefii  allhereditàif  havejfero  ad  haverilcon- 
fenfi  del  Regno  ■ et  effer  approvati  dalli  tre  Stati  de  fi  . 
fi , e fin  che  non  ottenefieròtal  confinfi , non  potefiiro  re- 
gnare. La  qual  legge  fi  pr attico,  & ofiervò , perche 
eficndo  facce  (fi  nel  Regno  il  Rè  D.  Jllfonfi  terzo  per 
morte  del  Rè  D.  Sanchio  fuo  fratello,  che  mori  fin - 
za  figli , fi  tenne  afiòlutameme , che  per  entrar  il  Rè 
D*  D tonfo  figlio  dei  Rè  JD.*dlfinfi  terzo  al poffe fio 
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del  Regno  per  morte  di  feto  padre  , che  celebro  le. 
Corti  in  fra  vita , nelle  quali  lo  fecce  giurare  per fùc- 
cejfore  nel  Regno.  E della  medefima  maniera  man- 
cando dcfcendenù  legitimi  al  Re  Don  Giovanni  il 
fecondo  , non  oftantc  che  dichiarajjc  nel  fico  tefla- 
mento  herede  , & frcceffore  il  Signor  Duca  di  Be- 
gia  , che  fr  il  Re  Don  Emanuel  figlio  dell  Infante 
Don  Fernando , fratello  fecondo  del  Re  DonJilfen- 
fi  quinto  5 tuttavia  dopoi  nelle  corti , che  fi  celebra- 
rono  in' Montemaggiore  , di  nuovo  fr  accettato  per 
Re  dalli  tre  Stati  del  Regno , che  in  quelle  fi  ragu- 
narono.  Ter  il  che,  fi  bene  per  mone  del  Re  Don 
Enrico , finzuc  defiendenti  poteffe  ( che  non  fi  conce- 
de) il  Re  di  CaftigBa  haver  lui  di  frccedere , come 
nipote  del  detto  Re  Don  Emanuel , non  poteva  re- 
gnare, nè  pigliar  il  pojfejfo  del  Regno,  come  nondi- 
meno prefi  de  fiuto  ,fenzjt  prima  effir  approvato,  fr 
accettato,  dalli  ire  Stati  ragunaù  nelle  Corti , il  che 
non  fegui,  o almeno  era  necejfario  ajpettar  la  tcrtm- 
nattone  , e feemenzA  del  medefimo  Regno  , adunato 
nelle  Corti  [òpra  le  pretenfioni , eh* h aveva  oda  feuc- 
ceffione  d’ejjo , la  qual  dichiaratione  nondimeno  non 
affretto , anzJ  prefe  il  pofieffo  d effe , entrando  con  ar- 
mi , nè  vo/fi  dar  orecchie  al  Legato  del  Sommo  Pon- 
tefice , come  lo  perfùafe  per  fra  parte. 

, Si  che  per  ciafiuno  de  Ili  fendetti  capi  non  hebbè  al- 
cun titolo  di  regnare , e refiarono  egli,  e li  faoi fitecef- 
firi  inir  ufi  col  nome  di  tiranniche  fecondo  la  legge 
fino  quelli , che  feenut  giufto  titolo  occupano  un  Re- 
gno. E poteva  , & al  preferite  pub  il  feudetto  Regno 
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ìralerfi , e rìajfumere  il  Ius , eh* ha  per  acclamar , & 
elegger  per  Re  il  Signor  D.  Giovanni  quarto , come 
nipote  legitimo  detta  detta  Signora  Caterina  , atta 
quale  frenava  legitimament'e  il  Ius  della  fiùccejfio - 
ne  del  detto  Regno.  # ‘ • 

Quinto.  Perche  nette  fidette  prime  Corti  diLa- 
mego , tra  le  leggi,  che  fi  fecero  per  la  ficcejfione  del 
Regno  ,fe  decreto,  e fi  abili , che  le  figliuole  fintine  de 
i Re  , che  fi  marit afferò  con  Vrencipi  ftranieri , che 
non  fifièro  Portogbcfii  nativi , non  potefiero  heredita - 
re,  nè  ] accedere  in  efioiacio  in  quefia  maniera  mai 
il  Regno  uficifie  di  mano  de  nativi  5 ne  regna fie  in  efi- 
fio  per  fina , che  non  fi  fie  tale.  E pero  havendo  lafii - 
ato  il  Rè  D.  Fernando  una  figlia  acca  fitta  col  Rè 
D.  Giovanni  di  Caftiglia , venne  quella  efilu/a  dal- 
la fuccefiìone,  non  tanto  per  efièr  illegiiima  ( ftiman - 
dofi  nullo  il  matrimonio  del  detto  Sig.  Rè  D.  Fernan- 
do con  la  Regina  D.  Leonora  madre  di  lei)  quanto 
per  efier  acca  fata  con  Prencipe  flraniero  , e cosìfiu- 
fi  abilito  nette  Cor  ti,  che  fi  tennero  in  Coimbra,  per  de- 
creto dettt  Stati  del  Regno . Il  quale  pero  filmando  va- 
cante quella  Corona,elefiè  per  Rè  il  Sig.  Rè  D.  Giovan- 
ni il  primo , Maefiro  et  Avis , e figlio  ( ancorché  illegitij 
mo)  del  Sig.  D. Pietro  : per  il  che  anco  per  queflo  capo  il 
Re  di  Cafliglia  non  poteva  haver  alcun  Ius,  anzi  era 
eficlufi  ,per  efiere  Prencipe  flraniero.  E così  poteva, & 
bora  può  il  Regno  acclamare,  & obedireper  fitto  Pren- 
cipe nativo  il  S«r.  Re  D.  Gio  quarto , non  filo  per  ti- 
tolo di  legttima  ficee  filone , ma  mfieme  d* eie tt  ione , la 
quale  rimaneva , e [penava  atti  popoli-^  al  Regna. 

T 4 E quando 
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* - E quando  le  Judette  ragioni  non  fiffero  bufami 
per  eleggerlo  giuft amente  lejfendo  in  contrario  ilpof- 
fefi  di'  60.  ami  già  decorp  da  che  il  Re  Catobco  di 
Cafligbaj  impatroni  di  quefio  Regno , che  fu  nel  fine 
delT  anno  1580'.  coniugato per  tre  intermittenti  fitc- 
cespom  nella  pia  j>er  fina , & in  quella  di  fio  fighi l 
Catobco  Re  D.  Filippo  ter^o  , & in  quella  di  pio 
nipote  il  Catobco.  Re  D.  Fìbppo  quarto  di  Cafii- 
glia , & ejfere  flati  approvati  dalli  medepmi  Regtfl 
nelle  Corti  , che  p giuntarono  in  Tornar  dell  anno 
1581.  & anco  dopoi  nell  altre  tenute  in  Lisbona  delC 
.anno  1619.  nelle  quali  parimente  furono  giurati , 

& obediti , e compiuti  per  Re  di  quefio'  Regno. 

Hanno  determinato , e fl abilito  li  pidetti  tré  Stati, 
ch*il  pojjeflò  , ancorché  di  tanti  anni  continuati , non  . 
poteva  oflare , nè  poteva  fuffrkgare  all*  detti  Rè  di 
Capiglia , per  eJJ'er  fiata  fin  da  principio  violenta  la 
poffejfione  , prefa  con  fòrza  df  armi , è di  numero  fi 
ejjerciti  > con  li  quali  il  detto  Rè  Catolico  violentemen- 
le  s'impoffefso  del  Regno  ; & anco  perche  fu  attenta- 
ta , ejfendo  che  pendeva  il  giudicio  della  fùcceffione 
avanti  afU  Governatori  ; nè  affetto  la  fentenza , nè 
f approvatone  del  medefimo  Retano  ragunato  nelle 
Corti.  E quella  , ch'ottenne  , efiere  fiata  piamente 
et  alcuni  particolari , allettati , e corrotti  dalle  gran- 
di promeffe  , e donativi , i quali  [eriga  1 adunanza 
delle  Corti  ; non  la  potevano  promulgare.  E la  fen- 
tenzAy  che  dopoi  ottenne , ejfere  fata  nulla,  per  non 
f fervi  intervenuti  rutti  t Governatori  del  Regno,  no- 
minati dal  Signor  Re  Don  Enrico  -,  e mancando 
v qual 
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dual  fi  voglia  d’cflì  , non  havevano  autorità  difin- 
tentiare  , ji  come  conviene  de  Iure.  Oltre  che  la 
valicarono  in  tempo  che  già  non  h avevano  giurts- 
dittione  per  [emendare  , poichgquefia  competeva  fi- 
lamene alli  tre  Stati  del  medefimo  Regno  , doppo 
la  convocatone  delle  Corti.  Et  ultimamente  per  efi 
Jer  fiata  data  fintene  in  Aamonte  terra  di  Cafii- 
glia , dove  quando  anco  havefiero  havuto  giurisditt- . 
tione  non  la  potevano  efier citare.  . 

E cosi  efiendo  fiato  il  detto  pofiefio  prefi  fin  da 
principio  con  il  vitto'  in;  rinfeco  della  violenza,  e dell 
attentato  , ch’in'efoji  commtfe,  poiché  flava  pen- 
dente il  giuditio  y più  tofio  con  tali  procedimenti  fi 
diminui  al  Re  CatoUco  il  lue  ( quando l’havìfle  ba- 
rato) che  fi  li  confirmafle  -y  efiendo  regola  trita , etiti 
pofiefio  violento  non  cagiona  preferittione  , la  quale 
nè  tampoco  s ammette  ne  Regni , fi  nonper  lo  jpacio 
di  cento  anni.  Nè  finalmente  tal  preferittione  può 
correre  cóntro  il  Regno , per  non  bavere  havuto  mai 
facoltà  , e libertà  dt  reclamare , fi  non  al  pfefinte. 
Et  era  parimeme  necefi ario-  per  quello , che  tocca  al 
particolare  interefie  de  pretendemi  , che  contro  ciaf 
Cune  dleffi  cominciafie  la  preferittione  , c fi  compijfè 
il  le  ij timo  tempo  di  quella , il  che  non  intervenne , ne 

fi  adempì.  ^ 

E quanto  al  giuramento  dell  obedienzA , e fedel- 
tà , ctihavevano  preflato  nelle  Corti  alli  fudetti  Rè 
Catolici  di  Caftiglia  , non  li  legava  , ne  obligava 
che  non  poteffero  ejftmerfi  dal  dominio , e feggettio- 
ne  d’ejfi , efiendo  che  li  fini  del  Re  Catolico  I Hippo 
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Quarto  doppò  ch’entro  al  governo  di  quefii  Regni  | 
era  filo  drizzato  alle  [ite  proprie  commodità , e pro- 
fitti , e non  al  bene  pubico  ; qualità  , e trattamenti \ 
che  fecondo  i Dottori , bufano  per  render  un  Ri  in- 
degno di  regnare.  \ 

E perche  anco  non  ofervava  al  Regno  i fior  fin, 
liberta  , e privilegi  ; anzi  li  violava  con  moltiplica- 
ti modi , non  applicava  alla  di f e fi  , e ricup  erottone 
dejjp  conqmfie  del  Regno  , che  venivano  danneg- 
giate , e prefi  dair armate  de  gt inimici  della  Coro- 
na di  Cafiiglia.  affliggeva  , e vejfava  i popoli  con 
• tributi  infippm  abili , finzjt  che.  fojfiro  accettati  dal- 
le Corti  del  Regno  , afiringendo  con  imperio  firzo- 
jo  le  Comm  unirà  a confi  mire  à quelli.  Impiegava 
l entrate  pubiche  del  mede  fimo  Regno,  non  follmente 
in  guerre  flr antere , ma  anco  in  cofi , che  non  fiervi- 
vano  al  ben  pubico  d’efo  Regno,  ulnmch'dava  la 
Nobiltà  5 vendeva  per  denaro  gli  offlcii  Camerali , 
t di  giufiitia.  Faceva  esercitare  quelli  da  perfine 
mdegne  , Gr  incapaci.  Gli  Ecclefiafiict , e luoghi  pii 
erano  oppreflì  da  tributi , applcando  Centrate  (Cefi 
a chi  proponeva  modi  eC imporre  gabelle  , e cavar  - 
denari.  E finalmeme  ejfercitava  le  fudette  , & al- 
tre cofi  contro  il  bene  commune  , mediarne  Afini- 
firi  indtfcreti , & inimici  della  patria , de  quali  fi  va- 
leva , ancorché  fifero  li  peggiori  huormm  della  Re- 
pub de  a.  : • 

Stami  le  quali  cofi  , fi  bene  li  Re  Catolicìdi  Ca - 
fligla  bave  fièro  h avuto  titolo  giu  fio,  e legnano  di  Re 
di  quefio  Regno  ( che  fi  niega  ) e per  difitto  (Cefo 

non 
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. non  pot'effero  ejfere  tenuti  per  intrufi  ; con  tutto  cibfi 
dovevano  filmare  tali , per  il  modo  del  governo,  i Et 
pero  il  Regno  poteva  ejfimerfe  dall’  ohe dienxji  di  quel- 
lo , e negargliela  fenzjt  offe  fi  di  giuramento , che  li 
havevano  pitto.  EJfendo  che  per  le  regole  di  legge  • 
naturale  , & humana , fe  bene  li  Regni  transfer  tro- 
no , e conceffero  alti  Re  tutta  la  loro  autorità , & im- 
periosa fine  che  li  govemajfero  ; ciò  fu  con  una  tacita 
c onditi one , chi  dovejfero  reggerli , e governarli  con 
giujhtia , e non  tirannicamente. 

Di  maniera , che , mentre  i Rè  ufino  mali  tratta- 
menti spoffono  li  popoli  privarli  de  Regni,  in  loro  pro- 
pria , legitima  , e narrale  difèfi.  Et  in  fimili  cafi, 
mai  s intende  che  nubiano  voluto  obligarfi  : nè  il 
vincolo  del  giuramento  poterfi  e fendere  a quelli. 

E pero  offèndo  tutte  le  fidette  cofe  certe  infinto , 
e tanto  notorie  , che  non  richiedevano  prova  giudici- 
ale  ; nè  potendo  competere  al  Re  Catolico  di  Cafti- 
glia  legitima  difi  fi  per  ejfere  udito.  E non  effendovi 
altro  legitimo  fuperiore , al  qual  potefie  ricorrere  ; ne 
lo  avendo  giovato  le  molte  doglianze , querele , & avi- 
fi  , che  li  Tribunali  del  Regno  , e diverfe  perfine  di 
qualità  hanno  piu  volte  inviato  al  medefimo  Catoli- 
co Re  di  Caftiglia.  E per  quello,  che  fegut  ghanm 
papati  in  Evora , & altre  terre  del  Regno  per  libe- 
rar fi  dalT oppreffione  de  tributi  (fènza  chela  Nobil- 
tà vi  adherifce  ) non  pereto  efferfi  provilo  alla  mo- 
derationc  del  governo  ; anù  trafiorfi  à peggiori 
trattamenti . 

Far  tanto  con  molta  ragione  il  Regno  congre- 
gato 
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gato  in  queftì  tre  Stati  ha  trifolato  (tifando  in  do  del 
fuo  potéri  per  fua  naturale  di  fifa)  negar  a quello 
t ubbidienza,  e ■ darla  al  Sig.  Rè  D. Giovanni  il  quar- 
to, che  per  le  ragioni  precedenti  dalla  Sig.  Duchefifa 
D.  Caterina  fua  ava  , era  il  legittimo  Rè,  efuccefi 
Jòre  di  quefto  Regno. 

E per  riflejfe  ragioni  poteva  ilfudetto  Rè  D.  Già 
col  fondamento  di  tanta  giufiiiia  accettare  Caccia* 
matione  ,■  e reflit utione , che  da  e jfo  Tt  vien  fatta;  e 
reintegrarfi , e refiitìtir  fi  fiefio  al  Regno  ygià  che 
nella  fua  perfina  fik  radicato  il  Ius  della  vera  fiic- 
vefiftone  ctejfo , che  con  violenta , e forza  darmi  era 
fiato  ufierpato  alla  Sig . Ducjwfa  fua  ava , per  non, 
bavere  ne  quella , ne  il  S/gn^f  Duca  D.  The  odo  fio 
fuo  figlivolo,  mentre  vifiero  , potuto  tentarlo , e pro- 
curarlo finza  pericolo  della  loro  vita , e fiati..  ^4n- 
tj  il  medefimo  Sig.  Duca  D.  Theodofio  tri  occafo - 
ne , che  giuro  per  Rè  nelle  Coirti  fudette  li  Rè  Catoli- 
d ^ Cafliglia , fece  le  file  kgitime  projefie,  Con  par- 
ticólar  fioritura  , dalla  fica  mano  , e figlilo  firmata  ; 
pigliando  per  teflìmonii  li  Santi  del  Cielo  , già  che 

non  poteva  fidarfi  in  detto  tempo  delle  perfine  della 
terra.  } ' ' • • - -v- : • \ {•, 

Attefi  le  quali  co  fi,  ancorché  dette  proìefte  non  . 
fi  fiero  intimate  giudictalmente  .potè  conferv are  il  fitto 
lue  finche  il  tempo  defie  luogo  di  poterfine  valere  lui, 
e fuoi  fuccèfiori.  Il  che  filamente  addefio  ha  potuto 
effettuare  il  Sig.  Re  D.  Giovanni  fuo  nipote , medi- 
ante t acclamatane  unanime , e refiitutione , che  tut- 
fo  il  Regno  glien  ha  fatte,  non  filo  per  rigore  di  giu- 
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I fotia , per  il  lue,  ctihaveva  a detta fùccejftone  ; ma 
1 infieme  per  le  infigni  qualità , & eccellenza , e virtù , 
che  concorrevano  nella  fua^eal  per  fina  , baftan- 
ti  9 ancora  fenzi  altro  Jùs  ,per  po  er  , e dover  ejfer 
eletto  per  Re  di  quefii  Regni , fuppoflo  il  mal  fiato , 
nel  quale  fi  trovavano  per  il  governo  de  Ili  Re  Caio* 
lici  di  Cafiiglia.  f 

E perche  tutto  ciò,  con  quanto  in quefto propofito 
il  detto  Regno  ha  ejfequito  , debba  confiare  , cre- 
dendo ejfer  volontà  di  Dio  Nofiro  Sig.  per  li  mani- 
fifli  prodigii  del  Cielo  , l’havcr  rifervato  à quefio 
tempo  la  fetta  repar atione  , hanno  tutti  ire  li  Stati  . 
fatta  quefia  breve  dichiaratione  della  loro  detcrmi - 
natione , fitto fritta  da  tutti , aclo  che  ejfendo  quefia 
la  prima  anione  di  quefie  Corti ,r e (li  in  ognitempo 
chiara  la  giufiitia  , e ragione , con  la  qualle  il  tutto 
s e fiabilito  , & cjfequito.  Rimettendo  la  comproba- 
tione  di  tutte  le  cofe  in  fatto , & in  Iure  di  fepra  ac- 
cennate , al  libro  , ch’in  nome  del  Regno  fi  publi - 
cherà  , & imprimerà  fepra  quefia  materia. 

Secondo.  Rifiliti)  dalla  congregatone  del- 
■ li'  tré  Stati  la  detcrmi  natione  ai  offerire  à Sua 
Maeftà  per  le  fpefe  della  guerra,  & altre  necef- 
fàrie  alla  riordinatone  del  Regno  , due  mil-  • 
lioni  d’oro.  Mà  non  havéndo  voluto  Sua 
Maef&  che  ne  foffe  fatta  feriamone  , aciòche 
con  ergerli  non  pareflè  che  ciò  fofle  tributo  ; 
tutti  à gara  portando , & aflègnando  per  que- 
fto effetto  denari , e ricchezze  ; ri  trovò  che 
arrivò  la  fomma  à quattro  xnillioni  d’oro  ,fèn- 

za 
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za  che  fi  havefle  à fpendere  in  paghe  di  foldatl 
nativi  del  Regno  ; perche  tutti  fi  offerirono 
andare  alla 


guerra  fimza  ftipendio  , ciafche- 
duno  à proprie  (pel? 

3.  Si  ftabili  che  doveflèro  mandarfi  Amba-* 
telerie  à Rè  , e Prencipi  della  Chriftianità  ; li 
quali  fi  pretendeva  , che  non  folamente  potet- 
tero giovare  al  ftabilimento  del  novo  Rè  5 
mà  che  doveflèro  dare  gran  riputatane  per  la 
confederatone  di  tanti , e fi  potenti  Signori  j 
e molte  altre  colè  particolari  di  minor  impor* 
tanza  ^{penanti  al  bene  della  Corona, 
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Oco  prima  che  fuccedeflèro  que- 
fte  cofe  in  Portogallo  , la  Ca-  ' 
talogna  fcuotendo  il  giogo  del 
dominio  Caftigliano  già  fatto-  . 
le  infopportabile , per  le  impo- 
fitioni  di  tributi,  e rompimento 


delle  (uè  franchiggie , dimandando  in  fuo  aju- 
to  la  Corona  di  Francia  , ftava  con  Tarmi  alle 
mani  difendendoli  dal  Rè  li  Spagna  ; il  quale 
mal  configliato  di  non  pigliare  li  humori  di 
quei  popoli  con  le  buone , mà  volendoli  fubi- 
to  trattare  come  nemici  ; li  haveva  fatto  cam- 
biare il  rifpctto  in  furore  , dichiarandoli  aper- 
tamente inimici  de  Caftigliani , delli  quali  pri- 
ma folamente  nell’  interiore  erano  poco  ami- 
come  di  genio  poco  conformi.  Hor  ve- 


ci 


dendo  il  Rè  ai  Portogallo  di  quanta  impor- 
tanza folle  quella  cosi  notabile  alteratione  di 
quella  parte  di  Spagna  , e quanto  importali 
havere  Tamicitia,  e corrifpondenza  di  quei  Sta- 
ti , per  potere  unitamente, non  folamente  difen- 
derli , mà  travagliare  Cartiglia , che  in  tal  modo 
porta  quali  trà  le  forfici , di  Portogallo  ,e  Ca- 
talogna , veniva  à reftare  riftretta , lenza  potere 
valerli  di  gran  parte  delle  coftiere  di  mare,  del- 
li porti  j e fcale  di  Ponente, e#di  Levante, con 
gran  didimo  incommodo  per  la  navigatione, 
de  traffichi , del  commercio , e delle  armate, con 
le  quali  per  la  parte  di  Spagna  verlo  Levante 
non  poteva  , le  non  difficilmente  provedere 

aìli 
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alli  Stati  d’Italia.  Pensò  giudi  ciofamcnte  che 
non  (ì  do  vede  differire  di  procurare  di  fare  un* 
alianza  con  Catalogna  : e per  trattarla  fpedi ta- 
lmente , e lèn //intoppi , deliberò  da  (è  fteffo  di 
offerire  à quei  popoli  la  fua  aflìftenza,  aiuti,  e 
foecorli , aciò  n manteneflèro  nella  fua  libertà, 
e fi  difendeflèro  dalla  forza,  che  intentava  farli 
il  Rè  Catolico. 

Però  prelè  rifolutione  di  mandare  à tal’ef- 
fetto  per  fuo  Ambalciatore  il  P.  Ignatio  Maf* 
caregnas  Gefuita  , luo  confìdentimmo  , inlie- 
me  con  un’altro  Padre  Paolo  Acofta  , li  quali 
perciò  imbarcatili  fopra  una  nave  Genovelè , 
arrivati  al  porto,  di  Barcellona  , poco  mancò 
che  cafualmente  non  fodero  dalla  città  gettati 
à fondo.  Perche  (limando  quei  di  terra  la  na- 
ve come  Genovelè,  partigiana  del  Rè  di  Spa- 
gna 5 havendo  per  tré  volte  mellri  fuoco  all*  ar- 
tiglierà per  cacciarla  à fondo  , volle  Dio  che 
la  pezza  mai  prendeflè  fuoco.  Ma  quando, 
gettata  la  barca  à terra  , li  Catalani  intelèro  do- 
lere quivi  Ambalciatori  del  Rè  di  Portogallo , 
è incredibile  quanta  folle  l’allegrezza  , e con- 
tento di  tutta  la  città.  La  quale  con  tal  no- 
va inanimita  il  giorno  lèguente  combattendo 
contra  li  Caftigliani , ottenne  lègnalatiflima 
vittoria  , difendendoli  coraggiolamente  ' da 
nn’ellèrcito  di  vinticinq;  milla  huomini,  che 
fritto  la  condotta  del  Màrchelè  delosVeles  ha- 
veva  aflàlita  la  città,  & un  pollo  che  la  domi-  ; 
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na  , chiamato  Mongiviche  , combattendo  li 
Catalani  contra  li  Spagnuoli  con  tanto  valore, 
che  li  sforzarono  con  gran  perdita  di  molti , e 
molto  principali  foldati  , e di  diecinove  infc- 
gne , ritirarli  con  un’altra 


che  fh  quella  della  riputatic  

notte  della  vittoria  riceverono  li  Deputati  PAm- 
bafc.  del  Rè  di  Portogallo  , come  venuta  dal  . 
cielo,  e doppò  li  ringratiamenti  dovuti  pertan- 
to favore  , efEbirono  tutti  fe  fteflì , e quanto 
havevano  à Sua  Maefta  offerendoli  prontiflì- 
mi  ad  una  alianza , e lega  irretratabile  ; Se  ha- 
vendo  regalato  li  Ambalc.  alla  partenza  loro 
li  pregarono  che  , già  che  vedevano  il  bifo- 
gno,  nel  quale  fi  ritrovavano , di  foccorfo  per 
potere  relìftere  ad  un  fi  potente  nemico  , qual 
è il  R«  di  Spagna  , fi  contentallèro , andando 
in  Francia  , aiutarli  appreffa  quella  Maeftà, 
aciò  che  prefà  già  la  Catalogna  fotto  la  fua  Re- 
ai protettione;  lì  degnaffe  allìfterli  con  gente. 

Se  aiuti  neceffàrii , per  potere  fortificarli,  e re- 
fiftere  alle  forze  del  commune  inimico. 

Prefero  li  Ambalciatori  il  camino  di  Genova  : 
dove  perlèguitati  dal  Marchelè  de  Leganès , che 
finito  il  governo  di  Milano  con  molte  ricchez- 
ze, flava  afpettando  imbarco  per  tornare  in  Spa- 
gna ; poco  mancò  che  non  follerò  giunti  dalle 
lue  inhdie,  mà  pure  (campati  dalle  ordite  trame  : 
data  la  nova  per  Italia  del  novo  Rè  ; tornarono  ' 
à Portogallo  à làluamento.  Dove  fpedito  da 
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Catalani  Ambafciatore  ftraordinario  Franccfco 
Foriero , huomo  degno , & uno  delli  cento  del 
Configlio  di  Catalogna,  diedero  col  mezzo  di 
quello  Ambafciatore  quelle  gratie  , che  dove- 
vano al  Rè  di  Portogallo  5 moflrando  di  reftare 
obligatiflimi  per  il  favore  da  Sua  Maeftà  ad  effi 
conferito.  Efifendo  flato  accolto  , & trattato 
con  quelle  folennità  , e grandezze , con  le  quali 
fogliono  eflère  ricevuti  li  Ambafciatoridigran. 
Principi  : e dopò  con  molt’  honore,  e grandifii- 
mi  regali  rimandato  à Barcellona,  reflarono 
aflìcurati  li  Catalani  d ogni  aiuto , e favore  pof- 
fibile  di  quella  Corona. 

Reftava  che  in  conformità  della  rifblutione 
prelà  nelle  Corri  fi  mandaflero  ambafciarie  all! 
Prencipi  di  Chriftianità , con  le  quali  fi  preten- 
deva che  poteflè  portarli  giovamento  allo  fta- 
bilimento  del  novo  Rè , & infieme  guadagnarli 
riputatione  ; vedendo  il  Mondò  che  Porto- 
gallo era  confederato  con  tanti , e fi  gloriofi  Rè, 
e Potentati.  Mà  perche  giudicò  efiere  la  più 
importante  per  tutti  li  riipetti  la  collcgatione 
col  potenti  filmo  Regno  di  Francia  : fù  llimato 
convenire  prima  d’ogn*  altfo,confolenne  Am- 
bafcieria  mandare  à dar  conto  al  Chriftianifii- 
mo  Rè  Luigi  decimoterzo  il  giuftó  del  no- 
vo Rè , che  haveva  Portogallo  5 perche  ai  tal 
maniera  rinovando  le  antiche  amicitie  , & 
alianze  frà  quelle  due  Corone , più  facilmen- 
te fi  potrebbe  mantenere  , e flabilire  nella 
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perfona  del  Re  D.  Gio  IV.  quella  nova  Mo- 
narchia. 

Furono  adonque  (celti  da  Sua  Maeftà  per  * 
mandare  in  Francia  Ambafciatori  ftraordinarii 
due  (oggetti  di  molta  confidenza  , e valore; 
l’uno  Francefco  di  Mello  Monterò  maggiore,  ' 
per  nobiltà  di  (angue  , virtù  , pietà  e meriti 
illuftriffimo , il  quale  perla  finezza  delgiuditio, 
efquifita  prudenza  , e grandiflìma  efperienza , 
poteva  benifiìmo  fo dentare  carica  coli  impor- 
tante. L’altro  Antonio  Coello  di  Caravaglio , 
Senatore  di  nobilitimi  natali , per  la  dottrina, 
e prattica  delle  cole  civili  , di  conofciuta  pru- 
denza, di  generofità , e magnificenza  (ingoiare. 
Li  quali  partiti  dal  Regno , facendo  il  viaggio 
per  la  Rocella , furono  ricevuti  con  grandezza 
dal  Governatore  di  quella  fortezza,  e da  tutti  li 
habitatori , con  dimoftratione  di  grand’  alle- 
grezza. L’ifteflfo  fù  fatto  per  tutta  la  ftrada  che 
tennero  fin  à Parigi  , facendo  à gara  tutte  le 
città,  e luoghi  principali  per  do  ve.  paflà  vano , 
àcbi  li  (apeva  regalar  maggiormente.  Laonde 
in  Potiers  furono  prefentati  col  prefente.  (olito 
à fard  dalla  città  quando  paflà  per  di  ]à  il  Rè 
di  Francia.  . 

Arrivati  à Parigi, e fatti  trattenere  tré  ^quat- 
tro giorni  in  una  villa  di  rjcretatione , fin  à tan- 
to che  foflfe’ apparecchiato  il  ricevimento;  vjfi- 
tati  da  parte  del  Rè , e datali  la  benvenuta  da 
parte  di  Sua.  Maeftà  ; furonp  richiedi  fe  voler 

vano 
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vano  entrare  fecretamente  , ò veramente  alla 
Reale  5 & havendo  rifpofto  che  di  quella. ma- 
niera , che  più  piaceffè  à Tua  Maeftà  ; il  Conte  di 
Brulon  tornò  con  la  rifpolla , che  Sua  Maeftà 
voleva  riceverli  (biennemente  ; ma  che  fareb- 
bero avifati  di  tutto  più  pontualmente.  Però 
alli  vinticinque  di  Marzo  , fi  transferirono  in 
un  luogo  detto  Vilete,  lontano  meno  di  una  lega 
da  Parigi , dove  vennero  à trovarli  il  Marefcial 
di  Xatiglion , & il  Conte  di  Brulon , e levati  in 
ricchiffimi  cocchi,  partirono  alle  vintidue  hore, 
accompagnati  da  cento*  vinti  carozze , e molta 
gente  à cavallo.  Furono  trattenuti  quel  giorno. 

Se  il  feguente  in  un  palazzo  deputato  per  li  Am- 
bafeiatori  ftraordinarii,  vicino  à quello  della  Re- 
gina Madre  ; dove  furono  regalati  à fpeie  Rea- 
li , fatte  con  grandiflima  magnificenza.  Quin- 
di furono  il  Duca  Xeurofè  fratello  del  Duca  di 
Ghifà , & il  Conte  di  Brulon  con  li  cocchi  Reali  \ 
à levarli  per  andare  à San  Germano,  dove  flava 
Sua  Maeftà  Chriftianiflìma.  Arrivarono  che  il 
Rè  hnveva  pranfàto , li  ricevè  all*  audienza  in 
una  camera  nella  quale  (lava  Tentato  , mà-quan- 
do  entrarono  li  Ambalciacori , fi  levò  Sua  Mae- 
ftà, e li  andò  à ricevere  tré  paffi,  dove  volendo 
cominciar  à parlare  Francefco  di  Mello  , Sua 
Maeftà  non  lo  volle  fentire  fin  à che  non  fi  co- 
priftero.  Nel  che  obedendo  , ambidue  fece- 
ro la  fua  Ambafciata , dando  in  mano  di  Sua 
Maeftà  Chriftianiflima  la  lettera  del  Tuo  Rè , : 
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per  la  quale  rallegrandoti  molto , feguitò  a par- 
lare alti  Ambafciatori  dando  in  piedi , fempre 
.con  molto  guftò  , & allegrezza  , offerì  tutto 
ciò  che  poteflè  , e valefle.  E per  una  parola, 
che  diflè  l’altro  Ambafciatore  , fcorgendo  che 
li  volevano  parlare  di  Olanda  ; Sua  Maeftà  pre- 
venne dicendo , che  di  già  haveva  dato  ordine 
che  foflèro  mandate  dieci  navi  da  Olanda  à Por- 
togallo. Vollero  di  novo  baciare  à Sua  Maeftà  la 
manosi  che  non  permilè  ; màli  tornò  ad’abbrac- 
ciare  con  faccia  ridente.  Partititi  dalla  prefenza 
di  Sua  Maeftà,  fiiron  condotti  dal  Duca  à difnare 
nelle  danze  apparecchiate  per  quello  effetto  ,*e 
fubito  doppo  il  pranlb  furono  à vifitarela  Regi- 
na Chriftianiltima , la  quale  flava  lèdendo  fopra 
una  lèdia  fènz’ appoggio , accompagnata  da  una 
Principeflà  del  làngue.  Arrivati  li  Ambalciatori 
ti  alzò  la  Regina  ; & andata  loro  incontro  per 
due,  ò tre  patii , parlò  in  piedi  con  molta  cortefia, 
lènza  voler  lèntirli  lè  prima  non  fi  foflèro  co- 
perti.Fra  le  altre  colè  che  Francelco  di  Mello  uno 
delti  Ambalciatori  diflè  a Sua  Maefta  Chriftma* 
fu,  che  temeva  nondoveflè  forfè  eflèrle  grata  la 
loro  Ambalcieria,  per  havere  ti  Portogen  levato 
un  Regno  al  fratello  di  Sua  Maefta  Criftma'  a che 
rifpolèla  Regina,  che  lè  bene  era  forelladelRè 
Catolico,  era  però  madre  del  Delfino  di  Francia, 
e d’indi  apreflo  comincio  Sua  Maefta  a parlare 
Caftigliano.  Il  che  lèntito  dall’ Ambafciatore  la 
dimandò  perche  fin  da  principio  non  li  haveflè 

Sua 
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Sua  Maefla  fatto  tal  favore , eflèndo  da  loro  me- 
glio intefa  quella  lingua?per  credere,  diflè  la  Re- 
gina,che  haverefte  havuto  paura  fen  tendo  mi  par- 
lar Caftigliano  : l’Ambafciatore,  fileggiando  il 
detto,  rilpolè.  Come  a fi  gran  (ignora  sf,  ma  co- 
me a Caftigliana  non,  il  che  preloda  Sua  Mae- 
ftà  con  un  (oave  rifo , fi  continuò  a dilcorrere. 
Pro  mede  la  Regina  ogni  favore  , e difle  che 
pregava  Noftro  Signore  deflè  al  Rè  D.  Gio 
& al  Prencipe  fuo  figlio  longhi , e felici  anni. 
Prefèntarono  à Sua  Maeftà  la  lettera  , che  le 
Icriveva  la  Regina  di  Portogallo,  quale  ricevè 
con  légni  di  molto  gufto. 

Il  giorno  (éguente  venendo  l*Eminentiflìmo 
Cardinal  di  Richieliù  à Parigi , fù  vifitato  dalli 
Ambafciatori , alli  quali  andò  incontro  per  tré 
danze,  e furono  ricevuti  da  Sua  Eminenza  con 
dimoftrationi  di  grandiflimo  piacere , & alle- 
grezza. Erano  nella  camera  tré  fèdie  , nelle 
quali  lèderono  1* Ambafciatori  con  Sua  Emi-1 
nenza , e dettero  qui  vi  per  lo  fpatio  di  due  hore 
decorrendo  fopra  cotanto  importanti  affari. 
Tanto  dal  Cardinale  , quanto  dalli  Ambafcia- 
tori furono  polle  in  quel  congreflo  lui  tavo- 
liere le  più  gravi  confiderationi , che  in  limili 
oecafioni  poteflèro  ferii.  Perche  eflèndo  quel 
gran  Cardinale  ( degno  di  vivere  molti  lècoli 
per  beneficio  del  Regno  ) un*  intelletto  capa- 
cilfimo , adorno  di  tutte  quelle  parti , che  ren- 
dono un  Minidro  di  Stato  à tutto  il  Mondo 
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ammirabile , fiuoprì  molti  Teoreti  alli  Ambas- 
ciatori , li  quali  all’  incontro  fecero  vedere  à 
Sua  Eminenza  quanto  importale  che  folle- 
rò unite  ftretta mente  con  vincolo  d^micitia , 
e di  lega  indidblubile  le  due  Corone , di  Fran- 
cia j e di  Portogallo.  Edere  le  alianze  delle  Co- 
rone e de  Prencipi  amici  il  vigore  delle  braccia 
de  Regni , e la  fucina  dove  fi  affina  la  potenza 
della  guerra.  Edere  le  colonne  foprà  le  quali  fi 
appoggia  la  fècurità  delli  Stati  , e fi  fabrica  la 
quiete  della  pace.  Si  confiderò  che  edèndo  po- 
tentidima  la  Cala  d’Auftria,e  per  mezzo  de’  ma- 
tri  monii  diventata  ricchiffima , havendo  dilata- 
. to  li  Tuoi  rami  per  tutta  Europa,  nelli  Imperatori 
d’ Alemagna,  nelli  Rè  di  Spagna , nelli  Arridi]-, 
chi  d’Auftria,  nelli  Conti  di  Tirolo,  & altri'; 
hebbe  fèmpre  per  primo,  e principal  fcopo , non 
fidamente  reftare  in  ' ogni  colà  fùperiore  ad 
ogn’  altro  Potentato  ; mà  di  tutti  li  Stati  d’Euro- 
pa (per  non  dir  del  Mondo)  formare  un  mon- 
ftruofb  corpo  di  Monarchia,  qual  comprendedè 
tutto  il  Chriftianefimo.  Per  quefto  non  fi  haver 
mai  fatto  fcrupolo  di  ufurparfi  Regni , e Stati, 
ancorché  con  debolidìmi  pretèfti , come  fi  è 
vifto  del  Stato  di  Milano , cielli  Regni  di  Napo- 
li, e di  Sicilia,  con  tant*  altri  Stati  nel  Settentrio- 
ne. A noftri  tempi  havere  privato  de  fiioi  Stati 
li  Elettori  del  Sacro  Imperio  , fidamente  per 
imaginationi  che  non  li  fodero  amici.  Divilò 
il  Palatinato,  con  aggravio  di  tanti  Potentati, 
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ritenendotene  la  più  importante  parte  , Taltra 
dando  al  Rè  di  Spagna  , e l’altra  parte  al  Duca 
di  Baviera  per  tenerlo  à fua  devòtione.  Haver 
fatta  unione  con  li  Prencipi , che  poteva  ridur- 
re al  fuo  intento,  ò per  appaffionati,  ò per  poco 
folti  ; aciòche  li  reftaffe  più  facile  ottenere  la 
Monarchia  univerfàle , e far  fuo  hereditario 
l’Imperio.  Ha  vere  già  per  forte  , e per  indu- 
ftria  ottenute  molte  piazze  in  Alemagna  ; dan- 
do finalmente  ad  intendere  con  li  fuoi  anda- 
menti di  volere  pocoà  poco  impadronirli  delli 
Stati  di  tutti  li  Prencipi  Italiani.  Éffèrfi  ufurpato 
gran  parte  del  Monferrato  , e del  Piemonte. 
Haver  oppreflò  li  Cantoni , e procurato  diver- 
tirli dall’  amiftà  con  Francia , e fe pararli  col  mez- 
zo di  nove  alianze.  Haver  già  levato  à Grifoni 
la  Valtellina,  aciò  che  per  la  Communications 
di  Alemagna,  & Italia,  li  Spagnuoli  foflèro  Si- 
gnori afloluti  di  quel  paffoggio , per  potere  em- 
pire Italia  di  Tedefchi  ad  ogni  fuo  piacere.  Pre- 
tendere il  dominio  defpotico  di  tutti  li  Paeffi 
baffi,  fin’  il  Rè  di  Polonia  per  via  di  maritaggio 
haver  voluta  obligare  à feguire  la  fua  parte  in 
ogni  evento.Tcnere  comeobligatalaRepublica 
di  Genova , unito  à fùoi  intereffi  il  Gran  Duca  di 
Tofcana , il  Duca  di  Modena , la  Republica  di 
Lucca  ; tener  opprefTa  la  Cala  di  Savoia  : Ha  vere 
Spagna  gran  fondamenti  di  quefta  immaginata 
Monarchia,  ma  non  fe  ne  tenere  però  maggior- 
mente certa,  che  per  la  poffeffione  del  Regno 
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di  Portogallo.  Primajperche  con  queft*  Impe- 
rio veniva  à reftare  afloluta  Signora  di  tuttala 
Spagna:  e di  più  perche  veniva  à polfedereli 
, Stati  dell*  India  Orientale,  col  commercio  dell*- 
< Oriente , Etiopia , Perfia , Arabia , China,  Iapo- 
nia , e di  tante  ricchezze  > che  procedono  dalla 
navigatione  di  fi  ricco , e sì  vallo Regno,  con 
le  quali  veniva  à foftentare  in  gran  parte  quella 
Monarchia. 

A quello  Atlante  d’Europa  dovere  unitamen- 
te tutti  li  Prencipi  porre  qualche  oftacolo,  per- 
che non  {blamente  non  crelca  maggiormente  ; 
mà  procurare  di  fmembrarlo  perche  non  dan- 
neggi , come  minaccia , li  altri  Potentati.  Non 
vi  edere  alcuno  che  meglio  pofià,  ò debba  ciò 
fare  che  la  Francia  unita  con  Portogallo.  Fran- 
cia perche  efièndo  Hata  in  tanti  modi  Tempre 
offelà  dall’  Auguftilfima  Cala  d’Auftria  hà  oc- 
cafione  di  rifentirfi  di  tante  ingiurie  che  l’hà 
fatto , hora  con  guerre  publiche , hora  con  lè- 
crete,  per  mezzo  delle  negotiationi , e trattati, 
che  lèmpre  procurò  introdurre  nel  Regno  $ 
hora  afiìftendo  alli  Hugonoti , ( $iali  lèmpre 
volle  vittoriofi)  hora  alimentando  mal  contenti 
(con  la  ragion  di  Stato  tanto  fila  propria , che 
non  potè  Icordarlèla  nè  anco  nella  ferenità  del- 
la pace  ) hora  ccyn  publici , e continui  trattati , 
lèminando , e fomentando  revolutioni , lenza 
rifpetto  dell’  amiftà , e parentela.  Nell’  an- 
no 1635.  ellère  fiato  {coperto  in  Bruflèlles  il 
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trattato  che  faceva  TAuguftifEma  Cafà  d’ An- 
uria d’introdurre  la  guerra  dentro  la  Francia , 
nell’  ilteflo  tempo  che  con  lettere  di  compi- 
mento flava  fcrivendo  di  pregar  S.  D.  M.  per 
la  conlèrvatione  della  Corona  di  Francia.  E ne 
l’iftefTo  anno  la  prigionia  di  D.  Gio  di  Menelès, 
il  quale  fù  trovato  di  mezza  notte  vifitando  il 
palio  , é l’entrata  per  via  di  Linguad’oca  : e 
ì’apprelto  d’una  armata  navale  fatta  in  Napoli 
per  navigare  in  Provenza , haver  chiarito  Fran- 
cia dell’  intenti  delli  Spagnuoli.  Non  lalciò  di 
conofcere  nell’  im prefa  della  Rocella,  che  feda 
Spagnuoli  non  fe  li  davano  loccorfi  publici , 
non  li  mancavano  però  li  lècreti.  Il  naviglio, 
che  fi  forprefè  con  balli  menti , denari , e quel 
che  è peggio  con  lettere  di  D.  Giovanni  di  Vi- 
lela  primo  Secretario  di  Stato , perle  quali  erano 
li  attediati  mantenuti  con  fperanze  d’altri  mag- 

fiori  loccorfi , haver  finito  di  manifellare  il 
uon  animo  qual  hàvevano  , che  il  Chriltia- 
nillìmo  levalfe  quel  nido  di  Heretici  ribelli,  tan- 
to perniciofo  à.  tutta  la  Cbrillianità.  Li  aiuti 
finti , arrivati  tardi , & fenz’  operare  colà  alcuna  ; 
haver  dato  ad  intendere,  che  forfè  venendoli 
fatta  , haverebbero  più  tolto  dato  adofio  all* 
armi  del  Rè , che  aiutatolo.  Il  trattato  fatto  in 
Madrid  l’anno  1629,  con  la  intermiffione  di 
Claulèl,  offerendo  alli  rebelli  trecento  mille  du- 
cati l’anno  perla  guerra,  e quaranta  mille  di  pen- 
done à quelli , che  l’intraprendevano  : havere 
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inoltrato  quanto  poda  la  palfione  , che  getta 
à monte  qual  fi  voglia  promedà.  Edere  mani- 
feftati  chiaramente  li  dilegui  delli  Spagnuoli, 
per  ederfi  dichiarato  nelli  articoli  che  le  ri- 
tornadèro  all*  obedienza  del  Chriftianilfimo , 
fodero  obligati  però  à pigliare  Tarmi  contra 
Sua  Maeftà  tuttavolta  , che  ftedè  bene  al  Rè 
Catolico.  E le  l’invitto  Rè  Luigi  decimoter- 
zo , il  giufto , con  tanto  dilpendio , c làngue  de* 
fiioi,  procura  diminuire,  & impedirete  forze 
della  potentiflìma  Cala  d’Auftria  $ non  edèr  per- 
che defideri  vederla  diftrutta  , e rovinata  del 
tutto  ; nè  per  odio,  ò vendetta  : ma  perche  have- 
va  penetrato  ,‘  e conolciuto  benilfimo , cheper 
conlèrvare  il  filo  Regno  ìme  perche  li  fiioi  luc- 
cefifori  lo  potedèro  goder  vittoriofo  , e paci- 
fico ; era  necedàrio  abballare  la  Cala  d’Auftria, 
acioche  non  fi  riduca  ad  eccedo  il  fuo  crcfci- 
mento.  E perche  alcune  volte  la  Francia  non 
hebbe  quello  rilguardo,  e credendo  alle  belle 
parole  di  Spagna , li  diede  aiuto , fi  alienarono 
li  Ducati  di  Cleves,  eluliersTanno  1 6 1 o , re- 
nandone molta  parte  al  Rè  di  Spagna , e lèrven-  ' 
dofi  Tlmperator  Ferdinando,  come  di  diver- 
fioni , dell’  alfiftenza  di  Francia,  e guadagnando 
la  battaglia  di  Praga , s’afficurò  il  Regno  di  Boe- 
mia ; perche  deponendo  Tarmi  li  fiioi  contra- 
rii, per  il  rifpetto  , che  portarono  alle  armi  di  » 
Francia  , che  v’intervenivano,  reftò  efclufo  il 
Conte  Palatino  Federico  5 il  quale  era  fiato  chia- 
mato. 
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mato  3 & eletto  alla  Corona,  la  quale sincor- 
porò  nella  Cala  d Auftria  nell*  anno  161 5 , fa- 
cendo Francia  le  parti  di  Spagna,  contrail  Tuo 
medcfimo  interefle , come  doppo  l*hà  toccato 

con  mano  nell  obligatione,  che  lene  hàdimo- 

ftrato.  * 

Da  che  finalmente  il  Rè  Chriftianiflìmo  hù 
cavato  luce  per  vedere  Terrori  fatti  per  il  pafìfato, 
& ha  fatto  rilolutione  di  abbracciare  del  tutto 
il  proprio  interefle.  Cominciando  ad  afltftere 
in  Italia  al  Duca  di  Mantoua  contra  Spagna  ,*  in 
aiutare  Guftavo  Adolfo  Rè  di  Suecialn  Ale- 
magna  , in  difendere  l’Elettor  di  Treveri , & al- 
tre generofè  attioni,  per  cominciare  ad  impe- 
dire le  forze,  & il  potere  di  Spagna,  aciòche  non 
crelceflèro  con  danno  d’altri  Prencipi  fuoi  vi- 
cinile la  Cala  d’Auftria  nòn/i  confervafle  nella 
prodigiofà  altezza , che  fi  haveva  propofio. 

Mà  con  lalianza,  e confederatone  del  Regno 
di  Portogallo , poteva  più  facilmente  la  Francia 
abbattere  gran  parte  dell!  difègni  della  Mo- 
narchia Auftriaca.  La  Francia  per  la  fua  gran 
potenza,  e per  il  fito,  nel  quale  fi  ritrova,  atto  ad 
impedire  la  communicatione  delli  Stati  di  Spa- 
gna con  l’altre  membra  della  Monarchia  di 
Cala  d’Auftria , potere  impedire  li  progredì , & 
aumenti,  opponendoti  alle  forfè,  fcuoprendo 
li  difegni,  penetrando  le  negotiationi , & ar- 
mandone delle  più  occulte, contraftandola  con 
forza,  e potere  grandiflìmo. 

' . " n 
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Il  Regno  di  Portogallo  ancora  per  V altra 
parte  poteva  fare  la  fua  parte  : perche  eflèndo 
come  il  braccio  deliro  del  gran  ColofTo  Auffri- 
aco  : {èparato , e precifo , renderebbe  vane , & 
quali  inutili  le  lue  forze  , prima  con  privare 
Spagna  delle  ricchezze  della  Corona  di  Porto- 
gallo , dell*  Indie  Orientali  , e di  tutte  le  fue 
conquifte.  Da  che  procedeva  la  maggior  parte 
delli  millioni  d’oro , con  li  quali  foccorreva 
l’Imperio  , li  Paefi  baffi,  e altri  fuoi  Stati,  di 
'Milano,  e d’altri  luoghi  d’Italia,  e fi  faceva  cor- 
rere dietro  la  famelica  turba  di  tutti  li  preten- 
denti arrichirli  con  lèrvire  li  Spagnuoli  : in 
oltre  con  le  diverfioni  che  potrebbe  fare,  attac- 
cando li  Spagnuoli  nelle  proprie  calè , con  che 
poteva  fare  grandini  mo  danno  a Spagna.  E 
già  che  Catalogna  dall*  altra  parte  poteva  in*, 
quietarla  : melfa  in  mezzo  , era  per  ricevere 
tali  picchiate, che  1*  haverebbero  obligata  à laf- 
ciare  il  penfiero  di  attendere  ad  ampliare  il  do- 
minio in  paefi  lontani , fentendofi  moleftare, 
e percuotere  continuamente  in  cala  propria. 
Non  reftava  tampoco  di  dar  grandiffimo  tra- 
vaglio à Spagna  il  pericolo  nel  quale  reftava- 
no  continuàmente  di  perderli  le  flote  , che 
vengono  dalla  nova  Spagna , e dall’  Indie  Oc- 
cidentali ; perche  dovendo  neceflàriamente 
pafiare  per  luoghi  del  domiiyo  della  Corona 
ai  Portogallo  , come  lono  le  Ifole  Terzere , 
oltre  la  Ipelà  della  quale  neceffiterebbono  fare 


con 
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con  mantenere  una  potente  armata  , la  quale 
«debba  fervire  di  guardia  delle  dette  flotte  ; non 
potrebbe  con  tuctociò  fchivare  di  partire  per  le 
porte  de  Tuoi  nemici , li  quali  e per  le  fteflì , e 
con  li  fuoi  collegati , e confederati , procure- 
rebbero fempre  ai  cacciarle  5 e molte  volte  le 
prenderebbero  a man  làlva. 

In  tal  maniera  mancando  il  denaro,  che  è il 
nervo  della  guerra  , malamente  , e Spagna  , e 
1*  Imperatore,  e tuttala  Cala  d’ Auftria potreb- 
bero mantenerli  nel  pollo  di  prima.  Mà  Fran- 
cia , e Portogallo  inlìeme  collegati  , facendo 
una  guerra  à dirittura  contra  Cartiglia  offen- 
liva , e difenlìva , combattendo  ogn’una  per  la 
lùa  parte  , l’una  per  la  parte  di  Catalogna , e 
l’altra  per  le  frontiere  di  Portogallo , ambedue 
concorrevano  ancora  alla  guerra  dittante  deli* 
Imperio  , & à quella  di  Fiandra , aiutando  la 
Corona  di  Suecia/e  li  Stati  di  Olanda , contri- 
buendo Francia  politivamente  con  quello  che 
mette , e Portogallo  privativamente  con  quel- 
lo che  leva;  onde  ftandoT  Alemagna  tanto  de- 
ferta per  la  molta  gente  perduta  nelle  giihrre , 
non  potrà  haver  foccorfo  nè  denari  da  Spagna, 
e perciò  verrà  a reftate  la  Cala  d’ Auftria  lènza 
forze  per  mandare  gente  à Fiandra , à Lorena, 
per  entrare  nella  Picardia,  e nella  Valtellina, e 
per  inondare  Italia.  Reftarà  fenza  potere  con- 
tra Suecia  per  dominar  il  imr  Baltico , non  ha- 
verà  potere  per  opprimere  pò  li  Elettori , è cola 

- non 
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non  potrà  haver  fperanza  di  fare  hereditario 
1*  Imperio  , e fare  di  tutti  li  Regni  d’Europa» 
un  Regno  folo.  Havendo  dcmque  difcorfo  di 
quefte  , & altre  colè  importanti  l’Eminentifli- 
mo  Richeliù  con  li  Ambafciatori  Portoglieli , 
conclulè , & offerì , non  fola  mente  tutto  l’aiuto 
del  Rè  Chriftianilfimo  in  fervido  di  Portogallo  , 
mà  che  {penderebbe  quanto  fi  trovava  ha  vere. 

. Che  fubito  fi  manderebbe  in  Portogallo  un’  ar- 
mata di  vinti  galeoni  con  un  filo  nepote  per 
Generale , & Ambafciator  ftraordinario.  Con 
che  prendendo  licenza  li  Ambafciatori  furono 
accompagnati  da  Sua  Eminenza  fino  alle  fcale, 
e facendo  molta  refiftenza  li  Ambafciatori , rifi- 
pofe,  che  li  Ambafciatori  di  Portogallo  dove- 
vano edere  trattati  al  pari  di  quelli  del  Papa,  e 
dell’  Imperatore.  Doppò  alcuni  giorni  in  cala 
del  gran  Cancelliere  fi  fece  una  gionta  delli 
Ambafciatori , e Deputati  da  Sua  Maeftà , in- 
ficine col  Secretano  Xavigni  ; e fi  conclulè  una 
pace,  e lega  trà  la  Corona  di  Francia,  e quella 
di  Portogallo , con  chefc  ne  ritornarono  molto 
contènti,  ben  trattati,  e favoriti  da  Sua  Maeftà 
Chriftianiffima , con  le  rifpofte  alle  lettere  delle 
file  Maeftà. 

Importava  moltifiìmo  al  Regno  di  Porto- 
gallo l’ami citia , e pace  con  la  Corona  d’Inghil- 
terra, non  folamente perla  navigatione, e com- 
mercio d’ambiduai  Regni  ; mà  per  altri  fini 
particolari  nelle  Scafioni  prefcnti.  Il  primo 

perche 
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perché  havendo  li  Spagnuoli  buona  corrifpon-. 
aenza  con  Inghilterra  , per  la  qual  caufà  tene-  ' 
va  il  Rè  di  Spagna  Ambafciatore  in  Inghil- 
terra , & vicendevolmente  Inghilterra  in  Spa- 
gna , {irebbe  ftato  un  bel  colpo  procurare  di 
difunirìi , & tirare  Inghilterra  dalla  banda  di 
Portogallo  ; il  che  li  firia  ftato  di  gran  riputa- 
tione.  L'altro  era  perche  permettendo  llrighil- 
terra  alli  Spagnuoli  affoldare  galeoni  da  guer- 
ra, e da  traffico  ; con  la  fperanza  di  far  meglio 
li  fatti  fuoi  con  Portogallo  , forfè  barerebbe- 
ro lafciato  lamicitia-di  Spagna  , voltandoli  à ' 
Portogallo  : particolarmente  effondo  odiatiflì- 
mi  li  Spagnuoli  in  Inghilterra  , & per  il  con- 
trario molto  amati  li  Portoglieli  *:  con  tali , & 
altri  difegni  adunque  furono  inviati  da  Sua 
Maeftà  alla  Corona  d’Inghilterra  per  AmbaL 
ciatori  D.  Antonio  d’Almada , & il  Dottor 
Francefco  di  Andrada.  Leiton , {oggetti  di  gran 
portata  , li  quali  partiti  alli  cinque  di  Marzo  , 
al  difpetto  delli  vaffelli  di  Doncherchen  , che 
li  diedero  la  caccia  molto  tempo, prefèro  por- 
to in  Inghilterra , e ricevuti  con  dimoftrationi 
di  molta  cortcfia  furono  per  tutto  alloggiati  al- 
la grande.  . ' • 1 

Si  avanzò  il  Dottor  Antonio  de  Sofà  Secre- 
tano deir  Ambafciata  per  dimandare  licenza  à 
Sua  Maeftà  di  poter  entrare  li  Ambafciatori  à . 
farle  riverenza  à nome  del  Rè  di  Portogallo. 
Ma  intefà  quefta  venuta  dall’Àmbafciatore  del 

X • • Rè  'J 
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•Rè  di  Spagna  refidente  in  quella  Corte,  fi  fece 
per  parte  iua  ogni  sforzo  , per  impedire  che 
non  fodero  ricevuti.  Ma  li  Conti  di  Pembrave, 
Les,  & Arondel , dichiarandoli  in  favore  di 
Portogallo  , fecero  .rifol vere  Sua  Maeftà  ad  ac- 
cettare l’Ambafciata.  Vero  è che  Sua  Maeftà 
fece  dire  al  Secretario  Antonio  de  Sola  , che 
prima  haverebbé  havuto  per  bene  intendere 
per  fcritto  le  ragioni,  per  le  quali  il  Rè  di  Por-  • 
togallo  era  fatto  Rè.  Il  che  dal  Secretario  (co- 
me uno  delli  più  eìquifiti  ingegni  del  noftro 
fecolo)  fu  elfequito  nel  termine  di  vintiquattro 
hore  , offerendo  una  fcrittura  del  feguente  te- 
nore. # • 

Per  la  morte  del  Re  Cardinale  D.  Henrico  di  Por- 
togallo fenza  figli  , pretefiro  la  Corona  infieme  con  _ 
(Inpinta  Donna  Caterina  Ducheffa  di  Br aganza , 
molti  pretendenti.  U titoli  della  pretensone  de  quali , 
ben  preflo  fece  rifilvere  lagiufiitia , eccetto  quelli  di 
D.  Filippo  fecondo  Rè  di  Spagna , che  li  volfe  appog- 
giare con  la  fir^a.  > ' • 

Erano  il  Rè  D.  Filippo , e I Infanta  D.  Caterina 
ambidue  nepotia  dirittura  del  Rè  definto , conquefta 
differenza  pero  ; thè  I Infanta  D.  Caterina , benché 
donna  , era  figlia  di  mafchio  , che  fu  I Infante  | 
D.  Odo  ardo  , & il  Rè  D.  Filippo  fecondo  , benché 
tnafchio  , era  figlio  di  fèmina.  Che  fui’ Imper  anice 
D.  Ifabella  , tun  fratello  , e l* altra  fòrella  del  R} 

D.  Henrico., 

Diceva  il  Rè  Filippo,  che  effóndo  in  egual grado 
• doveva 
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doveva,  ejfere  preferito  per  la  maggior  età,  e per  mi * 
glior  fijfo  9 & à quejli  due  ponti  fi  riducevano  tutte 
le  fee  allegationi. 

Perì)  (fitppofto  per  indubitabile , chele  {emine fino 
capaci  di  juccejfione  nelli  Regni , particolarmente 
in  Portogallo , <jr  in  tutta  Spagna , per  ejfere  chia - 
mate  alla  Corona  per  leggi  ejprejfe , praticate  mol - ' 
/<?  volte)  fóndo  la  Serenijfima  D.  Caterina  la  fita 
giufiitia  nella  teprefenta'.ione.  Beneficio  che  il  dritto m 
commune introduce  ,. perche  il  figliuolo , nel  nofiro 
cafi,o  altri  fimi  li,  entrando  in  luogo  del  padre  defin- 
to , habbia  quella  medefima  heredità  , che  bave - 
rebbe  il padPb  ,fe  ancora  vivejfe.  Di  maniera  cherap - 
pr e fintarlo  C Infanta.  D,  Caterina  la  perfino.  delC 
Infante  D.  Odoardo  fuo  padre , veniva  ad  efiluderetl 
Re  D. Filippo-,  come  l’iftejfo  Infante fi  viveffi  fiorerebbe 
efilufo , come  mafchio , t Imperatrice  D.  Ifabella fila 
(preda , e per  confequenyi fio  figlio  , il  Re  D,  Fdippo. 

Quefia  è conclufione  infallibile  in  jptr e 9 la  verità 
della  quale  refterà  maggiormente  chiara  per  le  tifi 
pojle  date  all  bora  da  Cafiigliani. 

La  prima  fa,  che  nella  juccejfione  delli  Regni per 
dijfirirfi  jure  fitnguinìs  non  vi  è reprefintatione. 

ajjfer rione  fa  fa  , per  bavere  falfi  fondamento, 
EJfendo  che  la  faccejfione  per  morte  dell  ultimo  Rè , 
fideferifie,  Hareditaqrio  Iure , & non  finguinis  9 & 
per  ejfere  per  via  di  regola , di  tal  natura  ( eccettua - • 

to  in  alcuni  cafi,  nelli  quali  il  cofiume^o  legge  par- 
ticolare per  ben  commune  dichiaro  il  contrario  ) fi 
Vede  patentemente.  Confidar  andò , che  li  Regni,  eia 

X 2 fitc- 
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A in  Ub.  [ucce f ione  di  quelli  procede  dall’  antico  dritto  delle 
40.  ^ gemi, fecondo  il  quale  tutto  fi  deferiva  per  her  edita, 
4.  ir  * finfa  ejfere  cono  fiuti  altri  modi  di  facce  dere,  li  qua - 
7XcT  pe*  pi**  novefurono  ritrovati.  Onde  fi  per 
quefia  ragione , come  per  altre! ponder adoni  lafcian- 
filli,.  n.£o  tm^ijara  di  D otori,  e citando  piamente  li  più  dot- 
lave n-  ti  Cafiigliani , come  non  fejpetti  lo  defendono.  Là 
ilncqde  quali  tutti  affermano  ejfere  dottrina  commune  , e li 
doi  ultimi  lo  provano  nelh  Regni  di  Spagna  per  la 
dclpff  L.S.  C.  18.  litui.  1 . l.i . e 4.  titul.  1 5 .par.  2.  E co- 
in prin-  fi  lo  praticarono  l’Imperatore  Conftantin  Magnò , 
ctl’-  PAr  afri  prenci  pi  fuori  di  Spagna , & in  ejfa  l Rè 
di  Caftiglia  D.  Fernando  , D.  Ahnjò  fefio  , D. 
Alfonfo  ottavo,  il  Re  d’ Aragona.  D.  Giaime  il 
conquifiatore  , dividendo  1 Regni  tra  fuoi  fidinoti 
D.  Alonfo  il  favio , e D.  Henrico  terza  di  Capigli*, 
‘cowru  quello  disheredando  fùo  figlio  , quefio  mettendoli 
/rati-  i mpofitioni  , e facendoli  jpfiirutioni  , come  confa 
T//  datte  Croniche.  Tutto  il  che  fi  a chiaro  che  non  fi 
Garz..  farebbe  ammeffo  fe  vi  fife  fiata  la  fùcceffione  Iu - 
d/n*~c.  re  fanguinis  , per  la  quale  fi  [accedenti  primo  in - 
16. ex  n.  fiit  m or  e.  Èt  in-  Portogallo  più  particolarmente  lo 
f]nt'  Schiarano  le  bolle  di  fua  fondanone  , le  determina - 
• G»mez..  doni  delle  Corti  del  Re  D.  Gio  primq  , eli  tefia- 
L menti  del  Rè  D.  Alfinfo  quinto.  D’onde  ne  Jegue , 
6f.  che  la  rcprefintatione  indotta  generalmente  nelle 
/«[vi  jùcceffioni.  hereditaric  , milita  findata  nella  meder 
u ftc  1 » fima  equità  nelli  Regni . Come  valendofi  fola- 

Tc.  ió.  mente  di  D.  D:  Cafiigliani  lo  dice  , Antonio  Go- 
m.x6.  altri,  che  quefii  citano.  Affermando  effere 

quefia 
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^uefla  commune  dottrina  in  Iure , & che  in  Spagna  Moli*, 
e fuori  di  queflione  per  la  l.  i.  tit.  15  .part.  z;  che  fi 
riferifce^e  vi  fono  altre  leggi , e coflumi  antichi , e cofi  3 
ancora  fa  giudicato  altre  volte  nella  JùcceJfione  dèlti  "Jd  i» 
Regni  di Inghilterra  , Francia , Hóngaria  , Ducato  rfare/c 
di  Bertagna , & altri  flati , come  teflificano.  a Et  Urne-  injtit'u. 
defimo  determinò  il  Re  et  dragona  D.  Gio  fecondo, 
come  lo  riferifee  Zurita  libro  feflo  delli  Annali  c t>  ■&«/.  ’ 
•5  7.  fen^a  che  fia  mai  viflo  effempio  il  contràrio. 
Impercwchc  quello  che  fa  determinato  dal  Fa - Jf 
per  la  morte  di.  Carlo  fecondò  Rè  d!  Ongaria , mdx-  ^ 

che  fi  tratta  nella  Clementina.  ( Pafloralis  de  re» 
iud)  fa  per  certe  ragioni  particolari  della  conceffio - Zpifa 
ne  , & inveflitura  di  quel  Regno  , & èlitre  ragioni  ”•  z,7* 
appontate  dalli  più  delli  Dottori  [opra  quel  luogo,  fa 
Muel  poi  che  per  morte  del  Rè  D.  Alfinfe  il  fàvio  /**£ 
di  Cafliglia  fi  fece  sfavore  di  D.  Sancio  il  fecondo  dec.ù». 
Jùo  figlio  , contra  il  Principe  della  Cerda  figlio  del  £7^ 
primogenito  già  prima  morto  , non  fa  fentenut , ma  ratti 
compofitione  amicàbile  , per  confervare  la  pace  in 
Spagna  , fiuppofto  che  D.  Alonfoh aveva  lafciato  c»n*(U 
la  coffe jftone  de*  Regni  al  figlio  fecondo,  il  quale  non 
l*  h aver ebbe  lafciata  per  quante  fenttnz. je  foffero  da-  p*g. 
te  à favor  del  7J0.  E però  fa  t anione  di  quel  Rè 
tanto  fcandalofa  , di  privare  il  nipote  chiamato  per  li- 
la  reprefent adone  di  fito  padre  , e per  quefla  caufa 
. dicono  li  Amori , che  Dio  permife  fi  lev  afferò  contra  fa*!» 

j » t,\  r . • J J r de  ture 

aeL  Re  tante  perfecuttom , quante  fi  leggono  nella  [uà  pTim»g. 
vita.  Del  reflo  poi  e detto  ricevuto.  ^ 9*4t0/ 

^ . * fi*  * 3* 

.'s,  « Bel,  dee, fi}.  Tir,  d q.  40.  n.  164. 
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Non  quod  Romas  fa&um  eft , fed  quod  fieri 
debuiftet:.* 

Non  potendo  negar  fi  le  regole  fipr adette , liCafli- 
ghani  hanno  volato  limitarle  con  leggi  di  Portogallo . 
E prima  allegano  ma  legge , la  quale  chiama  alti 
beni  che  ufiirono  dalla  Corona  il  figlio  del  pojfijfi - 
re  , cfcludcnda  il  nipote  figlio  del  figlio  maggiore  già 
?»orto  in  vita  del  padre,  il  qual  nipote  fuccederebbc 
per  la  ragione  di  reprefintatione.  Et  un  altra  leg- 
ge , che  nella  fucceffione  de  beni  emphiteotici  di  (pone 
liflejfo.  Vero  caverebbero  fapere , che  il  primo  pro- 
cede in  virtù  della  legge  chiamata  Mentale  , per 
la  quale  fi  dijpone  che  li  beni,  che  ufiirono  dalla  Co-r 
rana,  non  Joho  bere  ditarii,  come  fino  li  Regni  y mà 
tenuti  per  conce  filone  delti  Re  per  defirhfi  Iure  San- 
guini , nel  modo  ch’ella  fiaklifice,  come  lo  avertiro- 
no  li  Dottori  più  gravi  di  Caftiglia.  Onde  il  Rè 
D.  Gio  primo , che  fece  quella  legge  ; trattando  poi 
nel  fua  tefiamento  della  fucceffione  del  Regno  , dir 
chiaro  , che  bavera  luogo  la  reprefintatione.  Et  dop- 
pi, D.  Alonfi  quinto.  Nell1  iftejfa  maniera  li  beni 
emphiteutici , di  nominatione  libera  ( che  fino  quelli , 
de  quali  tratta  Caltra  legge  ) non  fino  ber  editarli: 
anzi  per  concezione  del  padrone  può  l’emphiteuta 
nominare  chi  più  li piace, finz.arifguardo  alt  ber  e de. 
Onde  in  ejfì  non  fi  da  reprefintatione , come fi fa  nelle 
emphiteufi  ber  editorie.  Come  infieme  con  altri  rifilve 
il  Molina.  • 

la  medefima  facilita  fi  rifonde  alla  lègge 
ffiravagante  del  Rè.  D.  Sebafiiano.  Vacche  nel  fine 

di 
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di  ejfa  dichiara  che  folamcnte  parla  delti  maggiora* 
phi  di  beni  patrimoni ali  ; e noti  della  Corona.  Con 
che  b amantemente  refia  rifio  fio  : nè  in  ejfi  nega  la 
reprefintatione, ma  piamente  occorrendo  alla  que* 
fiione  p debba  [accedere  il  parente  piti  propinquo  all* 
inflìtta  ore , b all ' ultimo  pojfejfore , difione  in  favore,  j 

dell’  ultimo , ma  non  efilude  la  reprefintatione?  Per 
la  efiluftone  della  quale , era  di  bipgno  mettere  pa* . 
role  efirejjè  come  dijfe  il  Molina.  Anzi  fi  chiama  4 ^ 
parente  piu  propinquo  quello  , che  entra  per  virtù  yj».*. 
della  reprefentationejome in  Cafiigha perla.  1$. tit.$, 
par:  1 . Morto  il  Re  finzA  figli , ' è chiamato  il più  prò* 
pinquQ  parente , e quefto  fi  verifica  in  quello  che  en* 
tra  per  la  reprefintatione , per  lai  2.  ttt.i 5 .par.  2.  \ 

Ne  vale  la  oppofitione  fatta  da  Cafiigliani;  che 
fi  havefiè  luogo  la  reprefintatione  in  Portogallo , dop- 
pia la  morte  del  Rè , D.  Già  non  farebbe  fiato  Re 
D.  Emanuele , ma  il  Duca  di  Vifio  D.  Alfinfi  figlio  i 
di  D.  Diego  fratello  maggiore  di  D.  Emanuele.  ' 
Perche  non  h aveva  luogo  in  quefto  la  reprefintatione , 
per  ejfere  nepote  del  fratello  dell'  ultimo  poflejfore , * • ' , 
è cofi fuori  del  grado , nel  quale fi permette  la  reprefen - 
fattone , eh’ è piamente  tra  fratelli,  e favi figli.  Oltre  \ 
che  D.Alonp  non  era  legitimo.  .Onde  giuftamtnte  • 
fi  li  negava  la  Reprefintatione , non  perche  non  babbi  N 
luogo  in  Portogallo , ma  perche flava  fuori  del  grado  , * v 
nel  quale  fi  concede , efiendo  non  f rateilo , nè  figlio  di 
J rateilo  del  Rè  . D.  Gio  , ma  figlio  di  fio  cugino. ; 

Onde  il  Rè  D.  Emanuele  ti  fi  preferito. 

Ndf  ificjfa  maniera  tutto  il  giorni)  fi  giudica 

X 4 n»n 
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non  filamente  in  Spagna , ma  in  Portogallo  à fetore 
della  reprefintatione  , p affando  le  fintene  a nome 
del  Re  e col  filo  figilfo,  con  che  viene  à giudicare  con- 
OMrr  ***  fi  fieffo , pretendendo  che  non  vaglia  la  reprefin- 
in  epijt.  tatione  della  Sereniffima  Donna  Caterina. 

* (“ffi  Riconofcendo  al  fine  li  Cafiighani , che  non  fi  può 
tef.  negare  la  reprefintatione  , fi  nfilvono  a dire  , che  + 
™Zol'.  trattandofi  di  Jucceffione  tranfierjale , fi  concede  fi - 
Com.in  lamente  la  reprefintatione  quando  concorrono  fiat- 
Tali  teìlo  con  nipote  figlio  d’un  altro  gattello  ; ma  non  fi 
».  i ».  cfiende  al  cafi  quando  due  nipoti  figli  diduefrattelli 
il/?;  concorrono  infieme.  Ma  in  queflo  fino  convinti  dal- 
• 9rei- . li-  fleffi  Dottori  Cafiigliani , li  quali  dicono  effere  mol- 
A T*  *n  t0  cerM  > commune , e ricevuta  opinione , che  la  re- 
verb-  prefent adone  ha  luogo  tra  cugini , benché  non  concor- 

■ perca - f 1 . , . ° n -n  - ' 

becas.  ra  zjo  alcuno , & altri  citati  da  quejti.  Evi  e un 
ttt.Aìr  tej}0  efprefio  in  u4uth  : de  bar  ed.  ab  inteft  : parag , 
iteli-  Si  autem  cutn  patribus.  verf.  illud  palam, 
fu7  ré-  • ifteffa  maniera  fi  rijponde  all’argomento,  che 

film,  de  fenno  li  Cafiigliani , che  la  reprefintatione  ha  luogo 
quando  il  padre,  che  ha  da  reprefintarfi,  h aver  ebbe 
havuto  il  primo  luogo  nella  Jucceffione  , della  quale 
fi  tratta.  Ma  fiuppofto  che  l’ Infante  D.  Odoarda 
in  vita  fiua  non  hebbe  mai  tale  Luogo , ma  era  prece -» 
dato  da  altri  Prencipi  , non  poteva  laficiare  àfiuoi figU 
il  dritto,  che  giamai  fu  radicata  nella  fiua  perfina. 
Perche  ciò  farebbe  vero  ,fi  il  figlio  voleffe  ùihere- 
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dita  del  padre  per  via  di  transmififione  ; perche  in  tal 
urtiti.  ' cafi  il  padre  non  transmetterebbe  quello  òhe  non  beh » 
fittila,  fa  gidmai,  Md  che  non  entri  ver  via  ditranfimjfito - 
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ne  fi  dimoflra  : perche  ella  , nè  figlio  di  primogenito 
hebbe  la  heredità  di  filo  avo , che  le  appartiene  fen- 
ica verun  dubbio  : perche  vivendo  il  padre , benché  • 
la  legitima  li  fia  quaji  dovuta , ne  ha  dritto  infalli- 
bile per  poterfi  variare-  per  molte  ragioni , ne  la  here- 
dita di  quello  che  vive , può  iransmetterfi , e cosi  fu  u /.40. 
necejfario  il  p articolar  privilegio  della • finità  altri  ^afiun^‘ 

principi i del  dritto  commune.  ucovsr. 

Entra  il  tal  figlio  per  virtù  di  quella  che  chiama- 
no  reprefentationej-  che  lo  mette  nel  luogo  del  padre  »À».* 
al  tempo  della  fiMejfione  , còme  per  quefla , & al-  ffjfi0 
tre  confiderationi  lo  dice  Ant.  Cornea. 

Jldà  vedendo  li  Casigliani  li  fiùoi  mcdefimi  Dot-  *ft  l'*‘ 
tori  contra  loro  ? ricorrono  all* ultimo  fiubterfùgio , di-  *'.j  «r<*. 
cendo , che  la  reprefientatione  fidamente  metteva  ]*  In- 
fanta  D.  Caterina  nel  grado  dell*  Infante  fao padre,  in 
però  che  non  li  poteva  dare  la  prerogativa  per  finale 
di  mafichio.  Onde  poflo  ancora  il  Re  D.  Filippo  per  Tau  ”• 
la  reprefint adone  nel  grado  dell*  Imperatrice  fiua  lonfix^. 
madre , che  era  il  medefimo , doveva  precedere  all*- 
Infanta  D.  Caterina  , per  la  qualità  di  majchia.  a \ «m- 

JMà  li  propini  Autori  Cafiigliani  prima  di  adefio 
hanno  rifilato , che  la  reprefintatione  opera , che • la  f . "* 
figlia  reprefinti  il  padre,  con  la  prerogativa  dimafi- 
chio,  e con  tutte  le  altre,  di  maniera  che  babbi  tutto  n.ìo.' 
quello,  che  haverebbe fao  padre fie  vivefiè,finzta  rijpet- 
to  alcuno  alla  qualità  del  reprefientante , ma  del  re*  n. s4.de 
prefintato.  E dicono  ejfiere  opinione  commune  , per  Jfij*6* 
la  quale  in  Napoli  cast  giudicò  il  Re.  D.  Fernando  ètti. 3. 
primo.  Et  altre  volte  la  Regina  Giovanna  prona , 

X 5 Giovan- 
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Grdjn.  Giovanna  feconda  , è Roberto  di  Configlio  de  fieoi 
*ec$1'  Configlieri  , come  lo  riferifce  Affliti.  Et  in  Spagna 
».  48.  è fenica  dubbio , per  fa  lf  2 . tit:  1 5 . partii.  che  par* 
eelii’  landò  delli  dejcendenti , antepone  la  figlia  del  pri* 
».  17.  mogenito  al  figlio  fecondo,  come  lo  noto  Greg.  Lop. 
verbo , fi  dexaffe  ;&  nelle  Collaterali  dijpone  l'ìfieffò 
la  . 1. 40.  de  Toro  come,  avertifce  Molina , dove  (òpra 
rìfilve  che  fi  procede  nell  tfeeffa  maniera  nelli  Re- 
gni , che  nelle  primogeniture.  Et  in  Portogallo  fu 
dijpofitione  efpreffa  del  Rè  D.  Altwfo.  quinto. 

Jjluefta  e la  fieccejfiòne  di  PorWgalb  per  la  repre - 
fintatone , lafeiando  altri  fondamenti , non  meno  effi- 
caci di  dgnatione,Bnea  migliore , & non  effere  /Ironie - 
' > \ ' re , ma  naturale  del  Regno  fa  chi  filamento  può  appar- 

' tenere  conferme  alle  leggi  di  Lamego  fatte  nel  tempo 
del  Rè  D.  Alonfi  il. primo  , ejfcndo  inh abili  ( come 
nelle  leggi  di  .Francia ) li  flranieri,  fondamento  per  li 
Portoghefi  tanfo  importante ^che quando  altra  ragio* 
ne  non  havejfero per  efeludere  qualfivoglia  Re , che  non 
fio  naturale  di  quel  Regno  , quefio  filo  è tanto  chiaro , 
che  confidando  li  Cafeigliani  le  predette  leggi  effe 4 
’ ’ re  fiate  fatte  in  Lamego , non  fanno , nè  poffono  dare 

alcuna, almeno  apparente, rijpofta, perche  non  deb* 

' barn  bavere  la  fina  efficutione  in  quefio  punto  de  più 
principale  d'effe  , come  vengono  inviolabilmente  of- 
■ fervute  tutte  le  altre  cofe  , che  fi  commandano  in  e fi 
fe‘  effendo  la  decifione  di  quelle  Corti  (òpra  li  Rè  fhra- 
,v"  meri  tanto  fàputa  da  ogni  forte  di  perfine  del  Regno 
allo  , che  quando  fientono  li  Dottori  im- 
nell  apportare  le  ragioni  , e dritti  deh 
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la  Serenifjima  Infanta  Caterina  trattenerfi  nella 
reprefèntatione  dell  Infante  fio  padre  , fi  moravi - 
glianq , che  havendo  da  parte  fia  le  leggi  chiare  del 
Regno , chenon  ammette  Prencipeforaflierofi perdano 
affaticandofi  in  addurre  altre  ragioni  per  efiludere 
da  cjuella  Corona  qualfivoglia  perfino  che  non  fia 
Portoghefe.  Che  tutto  fa  per  la  caufa  della  Serenijfi- 
ma D.  Caterina  ava  daLRè  JD.  Gio  IV^  dèlie  qua- 
li cofi  non  fi  fa  ofientatì^tf  , ma  brevemente  fi  toc- 
cano : per  non  fare  come  li  Caftigliani,  li  quali  vogliono 
mofirare  toccare  di  Rè  D.  Filippo  il  Regno  per  mille 
vie , findandofi  inejfere  decimo  , duodecimo  , e vi- 
ge fimo  nepote  di  tal  Re,  di  tal  Infante  ydi  tal  Prin- 
cipe , con  interventione  di  molti  bufi  ardi  ) il  che  fi 
può  effere  dritto  bufante  frigo  riguardo  delti  pa- 
renti più  proffimi , certo  il  Rè  di  Cafiiglia  non  fòla- 
mente  è Rè  di  Portogallo  , ma  di  tutto  il  /Mondo. 
Perche  in  tal  modo  non  vi -è  Principe , da  chi  non  difi 
cenda.  E forfè  in  quefto  deve  fondarfi  il  voler  effer 
Re  univerfile . Se  pure  non  fiima  efferlo  per  tefia - 
mento  di  uidamo,  come  di  fiero  alcuni. 

Ricevuta  donquequeftalcritturadalRè,  col 
favore  delli  fopradetti  Signori ,,  deliberata  Sua 
Maeftà  di  ricevere  li  Ambafciatori  alla  Reale, 
mandò  il  Afeeftro  delle  Cerimonie  à riceverli 
à Salisbur , quatro.  leghe  lontano  da  Londra , 
accompagnato  da  molti  Gentil*  huomini , dicen- 
do alle  lóro  Eccellenze,  che  frà  due  giorni  ver- 
rebbe à levarli,  come  lèguì.*  Perche  paflàti  à 
Blausfor , dove  li  ftavapo  allcttando  ij  Conte  di 
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Carnavan,  & il  Contedi  Crafor,  conmoltial- 
tri  Signori  in  varii  bregantini  molto  bene  ador- 
nati , furono  ricevuti  dalli  lèdetti  Conti  nel 
bergamino  Reale , con  la  ciurma  veftita  di  tela 
d*oro.  Paflando  per  quelle  due  leghe  di  camino 
per  il  fiume  ,alla  villa  dW  infinita  moltitudine 
di  barchette  cariche  di  gentil*  huomini , e di 
Dame  concorlè  per  vagire  quella  folenniffima 
entrata,  & per  accomp^nare  li  Ambalciatori. 
Arrivati  verlo  la  (èra  in  Londra,  & entrati  nel 
cocchio  del  Rè  furono  condótti  da  una  gran- 
diflìma  moltitudine  di  Cortigiani  ad  un  palazzo 
per  quello  effetto  riccamente  apparecchiato, 
e trattati  alla  Reale.  * , . • 

• Nel  medcfimo  cocchio  , e con  l’ifteflb  ac- 
compagnamento , furono  alla  Audienza  del  Rè, 
il  quale  in  una  belliflìma  làla  diede  loro  au- 
dienza. Stava  Sua  Maeftà  in  un  trono  di  due 
Icalini  circondato  da  gelofie , dentro  delle  qua- 
li {lavano  tutti  li  Grandi.  Entrati  li  Ambalcia- 
tori , e facendo  riverenza  à Sua  Maeftà , fubito  fi 
levò  il  capello , e non  lo  ripole  in  capo  fin  che 
non  fi  follerò  copertili  Ambalciatori,. cosi vo- 
lendo. Alla  propofta , che  fece  à S.  M.  D.  Anto- 
nio d’Almaaa,  rifpolè  il 'Rè  che  fi  rallegrareb- 
be  trovare  ragioni  per  potere  efière  amico  del 
Rè  di  Portogallo , e rino  vare  1 amicitia  che  li  Rè 
fiioi  anteceflori  hebbero  con  Portogallo  , lèn- 
za romperla  col  Rè  di  Cartiglia.  Edoppò  di  ha- 
ver  parlato  fopra  di  altri  negotii , fi  liceo  tiaro  no. 

4 Partati 
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Paflàti  pòchi  giorni , cffiendofì  già  mutati  di 
cafa  , la  quale  havevano  prefà  per  Ilio  conto  , 
furono-  all’  audienza  della  Regina , la  quale  ha- 
vendo  loro  mandato  perciò  il  ufo  cocchio , che 
li  fervide , Tettarono  accompagnati  da  gran  mol- 
titudine di  Signori.  Entrati  nella  fala  dove  fla- 
va Sua.Maeftà  fi  alzò  dalla  fedia  dovè  flava,  & 
ufeita  di*  fiotto  il  baldachino  , venne  fin*  alla 
Inonda  del  tapeto , che  copriva  una  baflà  pre- 
cida , facendo  alli  Ambafeiatori  riverenza  pro- 
fonda tutte  tré  le  volte,  che  li  Ambafeiatori fe 
le  inchinarono  : arrivati  più  apprettò , li  fece 
coprire,  il  che  facendo,'  tornandoli  loro  àfeuo-. 
prire  parlarono à Sua  Maeftà  col  capelloni  ma- 
4 no.  La  quale  ditte  à D.  Antonio  ai  Almada  , 
che  defiderava  molto  tenere  una  ftretta  amici- 
tia  con  la  Sereniflima  Regina  di  Portogallo, 
con  altre  parole  di 'molta  fiodisfattione.  '- 

TAmbafeiatore  di  Spagna , D.  Alonfo  de  Car- 
den^.  Refidente  ordinario  in  qudla  Corte  mol- 
to fi  affaticò  per  via  di  amici  confederati , dena- 
ri, prò  mette,  anzi  con  la  parola  della  reftitutione 
del  Palatinato  , perche  non  fi  facettè  la  pace  frà 
le  due  Corone:  mà  non  potè  impedirla.  Perii 
che  alli  13.  Giugno  1642.  fù  conclufà , con  che 
fe  ne  tornarono  li  Ambafeiatori  à Portogallo. 

Il  traffico , che  Dinamarca  fempre  hà  conti- 
nuato con  Portogallo , oltre  fiamicitia , e buona 
corrifpondenza,  che  per  li  tempi  paflàti  fù  trà 
quelle  due  Corone  congionte  ancora  con  vin- 
colo 
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colo  di  parentela , quando  non  vi  fodero  ftate 
altre  caule , potevano  movere  il  Rè  di  Portogal- 
lo à procurare  la  pace , & amicitia  con  quel  Rè* 
Mà  il  vedere  che  havendo  Dinamarca  due  Am- 
bafciatori  alla  Córte  di  Spagna  , e fpargendo 
li  Spagnuoli , die  da  quel  Regno  havevada  ve- 
nire una  potente  armata  di  molti'galeoni  àfìio 
favore,  fece  rifolvere  S.  M.  di  ndnttalafciare 
di  mandare  una  folenne  Ambafcietia  à quella 
Corona:  per  la  quale  havendo  fceltola  perfona 
di  Francefco  di  Sofà  Coutigno  del  fùo  Confi- 
glio di  Stato  , antico , difcreto  ,e  confidentiflì- 
mo  férvitore  di  S.M.  li  diede  la  folita  autorità, 
con  la  quale  partito  con  Antonio  Monis  di  Car- 
vaglio  fccretario  dell*  Ambafciata , Fidalgo  della 
cafo  del  Rè , e Commendatore  di  Vimiofo , Au- 
ditore della  Cancelleria  Reale  di  Porto  * Secre- 
tano di  S.  M.  arrivò  alli  n.  d* Aprile  1641.  à 
Coppenhaven  Corte  del  Rè  di  Dinamarca.  Do- 
ve ricevuto  con  grandezza  Reale  fu  trattenuto 
• per  un  mele  con  fontuofiffimi  ricevimenti , e 
fpefe  veramente  Reali.  Mà  facendo  il  Secreta- 
no dell*  Ambafciata , che  fu  il  Dottor  Antonio 
Moniz  di  Carvaglio  , molte  inftanze  perhave- 
re  audienza,  li  rù  rifpofto  dal  Viceré , cheha- 
veva  cura  di  fimili  negotii , che  la  dilatione 
procedeva  per  caulà  di  certi  negotii  molto  im- 
portanti , che  fi  havevano  da  fpedire , e perche 
.ftava  abfente  il  Cancelliere  & altri  Configlieli 
del  Regno.  Mà  in  effetto  la  caufà  era  la  irri- 
ài  . • ' . folutionc 
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folutione  di  Su%Maeftà , e di  thtta  la  Corre  ù 
ricevere  l’Ambalciata  di  Portogallo.  Voleva 
per  una  parte  il  Dario  dar  fodisfattione  ad  un  Rè 
potentiffimo , il  quale  lo  favoriva  pur  grande- 
mente con  mandarli  fuo  Ambafciatore , legno 
evidente  della  {lima  che  faceva  della  (uà  corris- 
pondenza, dalla  quale  poteva  Iperare  utili  gran- 
diflìmi  per  il  traffico  , e corrifpondenza  delli 
doi  Regni  , quale  continuava  nelTilleflo  tem- 
po , in  legno  di  che  1*  Ambalciatorera  venu- 
to fopra  un  grolfo  valfello  di  Dinamarca , che 
con  un  Almirante  Dano  li  ritrovava  nel  porto 
di  Lisbona  per  il  difpaccio  di  fue  mercanti  e. 

, Et  elTendo  quella  Natione  lopra  qualunque 
altra  olfervante  in  mantenere  con  boniflimi 
termini  la  cominciata  amidtia  , harrebbe  vo- 
luto dar  ogni  fodisfattione  alTAnìbalciatore  lèn- 
za più  trattenerlo.  Dall’altro  canto  eflèndofi 
Sua  Maeftà  dichiarata  dalla  parte  diCalàS’Au- 
llria  * & havendo  per  certi  rilpetti  molta  di- 
pendenza dall*  Imperatore  , non  ardiva  di  rice- 
vere pubicamente  1*  A Ribaldata  , per  non  pa- 
rere di  approvare  il  fatto  de  Portoglieli  in 
pregiuditio  della  Corona  di  Spagna , dove  ha- 
vendo poco  prima  mandato  ancor  egli  Afn- 
bafeiatori , con  fperanze  di  avadtaggiofi  nego- 
tiati  era  pollo  in  un  grandi  {lìmo  labirinto , hav- 
rebbe  voluto  eflere  flato  avilàto  prima  che  fofc 
le  Rato  mandato  Ambalciatore;e  non  vi  man-  _ 
cò  frà  quei  Grandi  della  Corte  chi  perciò 
v.  biali- 
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biafimaffe  li  Portoglieli  ; e^ftimaflè  impru- 
denza quello  che  era  flato  fatto  con  grandiffimo 
configlio.  Perche  non  tutte  -quelle .colè,  che  fi 
hanno  da  fare  per  utile  di  chi  le  intenta,  han- 
no da'effere  configliate  con  la  parte  con  che  fi 
hanno  ad  effequire.  La  prudenza  è condurre 
al  fine  determinato  Tintenti , per  mezzi  ficuri, 
che  che  fia  dell*  approvatone  altrui.  Certo 
è che  configliata  con  Dani  la  miflìone  deli* 
Ambafciatore  , laverebbero  difapprdvata  , 
e con  ogni  loro  sforzo  impedita.  E però. li 

. Portoghefi  vedendo  che  per  molti  conti  fla- 
v^loro  bene  il  mandarla  , non  vollero  differ 
rirla.  Aventurando  meno  nel*  mandarla  , che 
con  lafciare  di  farlo.  Perche  almeno  ha verebbe 
Portogallo  ricavato  qual  foffe  l’an imo  de  Da- 
ni, fè  di  volere  feguitare  la  pace,  &amicitia, 
ò pure  gettati  in  braccio  di  Cala  d’Auflria  , e 
prò  vedendo  Spagna  di  vafcelli , e di  gente,  for- 
ièro deliberati  di  eflère  nemici  de*  nemici  di 
Spagna. 

• Doppò  adonque  di  havere  trattenuto  l'Atn- 
bafciatore  con  tutta  la  fùa  Corte  molti  giorni 
con  grandiffimi , e fontuofiffimi  trattamenti, 
conofcendo  non  convenire  più  tanta  tardanza, 
e che  con  tanta  dilatione  già  venivano  à di- 
moftrare  eflèrvi  di  fotto  altre  caule , che  nego- 
tii  del  Regno , & abfènze  del  Cancelliere , 8c 
altri  Miniftri. 

Il  Secretarlo  delT.’Ambafciata , finalmente 

* andò 
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andò  à dire  al  Viceré  che  V Airibalciatore  ha- 
veva  altri  negotii  per  li  quali  non  poteva  più. 
induggiare,  e però  dimandava,  ò audienza,ò 
licenza.  Rifpofe  il  Viceré  con  dilcolpare  , e 
con  lculàrè  Sua  Maeftà  che  non  lo  haveflè  fatto 
prima  per  le  ftrettezze , e travaglio  nelle  quali 
fi  trovava,  non  potendo lèntire,  nè  rispondere 
come  conveniva,  e lòmmamentè  desiderava: 
però  già  che  (uà  Eccellenza  era  deliberata  par- 
tirli , la  pregava  che  trà  tanto  vedefie  le  vi  folle 
qualehe  mezzo  per  il  quale  potefiè  dimoftrare 
la  fua  buona  volontà.  E che  dal  filo  Regno 
offeriva  tutto  .quello  che  voleflèro , ò folle  bi- 
sogno per  quello  di  Portogallo.  Che  le  fiia  Ec- 
cellenza volefiè  parlare  con  alcuno-  de  fiioi  Mi- 
niftri,  rilaverebbe  havuto  molto  àcaro,  e che 
le  havelfe  guftàto  di  andare  à trattenerli  per 
alcuni  giorni  à Frederisburg , che  è un  filo  bel- 
lini mo  caftello,  rilaverebbe  havuto  per  favore, 
facendoli  mille  offerte  di  cortelia. 

Rilpolè  l’Ambalciatore  , che  non  fapeva  ve- 
dere altro  mezzo  : per  eflère  1 audienza  ponto 
indivifibile ; darla,  ò non  darla.  Che  non  po- 
teva far  altro  che  renderli  infinite  grafie  del 
buon  trattamento  , il  quale  per  non  ftimarlo 
fatto  al  fuo  Rè  (già  che  non  fi  dava  audienza 
à lui  come  filo  Ambalciatore  ) lo  ftimava  fatto 
à fe  come  à perlbna  privata.  La  onde  li  riulciva 
tanto  maggiore quanto  era  fatto  ad  un  parti- 
colare. Che  li  negotii  che  ha  ve  va  non  permet- 

Y tevano 
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tevano  di  trattenerli  più , e che  non  haveva  da 
trattare  alcuna  cola  con  luoi  Miniftri  ; però  di- 
mandava licenza  per  partirli.  Che  il  Regno  di 
Portogallo  per  grada  di  Dio  llava  di  maniera 
fortificato  , che  non  haveva  di  prelènte  bifo- 
gno  di  veruno. 

Fù  doppò  quello  il  Secretano  dell’  Ambas- 
ciata à Spedirli  dal  Viceré  , il  quale  Senza  diS- 
fimulatione  li  confeSsò  come  il  Rè  llava  molto 
impacciato , nè  poterli  determinare  di  prelènte 
à ricevere  1*  AmbaScieria  ; eflèndone  caulà  prin- 
cipale r AmbaSciatore  dell’ Imperatore  con  di- 
chiararli le  hoftilità , che  la  Cala  d’Auftria  have- 
va fatto  al  Regno  Senza  caulà,  e l’inganni  che 
ulàva  con  Sua  M.  e perciò  sè  vedelSe  qualfivo- 
glia  trattato  ch’ei  SacelSe  con  Portogallo , piglia- 
rebbe  occafione  di  mancare  alle  promelìè  , & 
ollarebbe  alle  pretenfioni  che  S.  M.  hà  nell’  Im- 
perio , Sopra  le  quali  era  l’ illeflo  Viceré  dcfti- 
nato  A m calciatore  in  Ratisbona.  L’altra  caulà 
era , tenere  S.  M.  un  Ambalciator  ftraordinario, 
& un’altro  Refidente  alla  Corte  di  Spagna  lènza 
{àpere  quello  che  haveflèro  trattato.  Mà  che 
veramente  Sua  Maellà  era  amica  del  Rè  di  Por- 
togallo , & offeriva  tutto  ciò  foflè  di  bilbgno 
del  lùo  Regno.  Però  Scorgendo  il  Viceré , che. 
ne  anco  per  limili  dimoftrationi  reftavano  li 
Miniftri  elei  Rè  di  Portogallo  lòdisfatd , Il  gior- 
no doppò  di  ordine  del  Rè  tornò  à cala  dell’- 
Ambaiciatore  dicendoli  da  parte  di  Sua  Maellà 

che 


Libro  Quarto.  > 339 

che  haverebbe  guftato  che  foffe  andato  à Vede- 
re il  Caftello  di  Frederisborgo , che  è luogo  di 
recreatione,  dove  farebbe  fiata  Sua  Maeftà  per 
vederlo , non  volendo  che  fi  partiffe  fua  Eccel- 
lenza fenza  vederla.  Parve  all*  Ambafciatore 
che  forfè  potrebbe  rifùltare  dall’accettar  tal  in- 
vito qualche  buon  effetto , e però  partitoli  in- 
ficine col  Viceré  , per  tutte  quelle  cinque  le- 
. ghe,  che  fono  tutte  un  parco  pieno  di  falvati- 
cine  con  commodità  di  tirare  à cervi  * capri- 
oli , &•  altre  fiere,  arrivò  al  Caftello,  dove  ri- 
cevuto da  principali  Gentil’huomini  della  Cor- 
te fu  introdotto  à vedere  uno  de  più  belli  edi- 
ficii  , che  fii  in  tutto  il  Settentrione , adomato 
di  belliffime  piramidi  d’  alabaftro  , marmi  i 
diafpri  , e molte  ftatue  d’argento , tavole  d’e- 
bano , & altri  lavori  ricchiffimi  , tapezzarie 
belliffime  , lastre  d’oro  , e d’argento , con  una 
guardarobba  piena  di  felle  da  cavallo  lavorate 
con  pietre  pretiofè  di  notabil  grandezza , c men- 
tre l’ Ambafciatore  flava  vedendo  tali  colè , li  fò 
detto  dal  Viceré , che  S.  M.  era  arrivata , e vole- 
va vedere  Sua  Eccellenza , che  perciò  andò  dove 
flava  il  Rè , ilquale  per  due , ò tre  paffi  andatoli 
incontro  con  riverenza , lo  prefe  per  mano  ftrin- 
igendola  con  particolar  dimolìratione  di  cor- 
tefia,e  dicendo  in  fua  lingua  al  Viceré  li  dicef- 
fe  che  haveva  voluto  vederlo  , e riceverlo  , e 
che  il  non  ha  vere  ricevuto  l’Ambafciata  era  (lato 
per  le  ragioni , quali  li  haveva  fatto  fignificare. 

Y z m 
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Mà  che  per  il  Regno  di  Portogallo  offeriva  tut- 
to ciò , che  bavcva , eper  l’ifteffo  Ambafciatore 
quello , che  dimandale.  Rifpofe  1 Ambafcia- 
tore  che  non  ricevendo  Sua  Maeftà  l’Arabaf- 
< cieria, riceveva  il  tutto  come  di moftratione  della 
fua  grandezza  verfo  la  fila  pedona  , e che  nel 
retto  lafciava  libero  al  filo  Rè  raggradimento, 
che  meritavano  tanto  ftraordinarii  fav ori.  L in- 
vitò il  Rè  à definare  feco,  e nella  medefima  fa-  . 
la  effendo  apparecchiata  la  menfa  fece  dare  una 
fedia  appreffo  di  fe  all*  Ambafciatore  à mano 
dritta , tondo  Sua  Maeftà  in  capo  di  tavola , à 
mano  finiftra , fedè  il  Secretano  dell’  Ambafcia- 
ta  , & un  cognato  dell*  Ambafciatore , dopò 
qiiefti  il  Conte  Valdemaro  figlio  minore  le- 
gitimo  del  Rè  t il  Viceré  t Se  il  Secretano  di 
Stato  ; fèrvivano  li  Gentirhuomini  di  Corti. 
Altri  to  vario  fn  piedi,  trà  quali  un  figlio  natu- 
rale di  Sua  Maeftà  Capitano  , e Governatore 
del  Gattello  d’Ornemborgh.  Vi  furon  mufici 
della  Capella  Reale  con  molti  inftrumenti  can- 
tando canzonette  Italiane.  Brindò  il  Rè  alla 
fàlute  del  Rè  di  Portogallo  ; dimandando  poi 
T età  che  haveva , e quanti  figli.  Fu  fervita  la 
menfa  alla  Reale.  La  qual  finita , volendo  pren- 
der licenza  f Ambafciatore  , fu  trattato  con  la 
medefima  cortefia  , come  quando  fù  ricevu- 
to , volendo  moftrare  Sua  Maeftà  che  non  era 
mancamento  di  volontà  il  non  riceverlo  pu- 
nicamente come  Ambafciatore  di  Corona, 

haven- 
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havendoli  con  k propria  perfona  fatto  tutte  le 
dimoftrationi  poflìbili  d’honore  , e coltella; 
mà  che  non  poteva  farlo  per  le  ragioni  di  lb- 
pra  accennate.  falciando  con  quello  tratto  in 
dubbio  qual  folfe  maggiore  in  Sua^Maefta , ò 
la  paura  di  dar  dilgufto  alla  Cala  d’ Àuftria , ac- 
cettando l’ Ambalciatore,  ò la  paura  di  dardifi- 
.gufto  al  Rè  di  Portogallo  , non  accettandolo. 

Era  Tifteflo  Ambalciatore  infiemementede- 
ftinato  alla  Corona  di  Suecia  , la  quale  tenen- 
do m Dinamarca  un  Refidente  , lùbito  che 
lèppe  ciò , ne*  fcrilTe  alla  Regina  regnante , la- 
quale havendo  moftrato  di  gradire  moki  {fimo 
tal  Ambafcieria  diede  ordine  , che  per  tutto  il 
camino  , che  haveva  da  fare  Sua  Eccellenza , 
folle  ricevuto  come  Ambalciatore  Regio  : e 
però  per  tutta  la  Provincia  di  Smelandia  , O- 
llrogottia,  e per  quella  della  Sudermanlandia, 
lìn'  alla  Corte,  che  rifiede  nella  Città  di  Stochol- 
mia  fù.  trattato  con  molta  grandezza.  Arriva- 
to alk  Corte  , vifitato  da  parte  della  Regina , 
datali  la  benvenuta  con  dimoftratione  di  gran- 
dini mo  gufto  di  vederlo  ,fà  pregato  trattener- 
li un  fol  giorno  per  mettere  ali'  ordine  il  rice- 
vi mento  , che  meritava T Ambalciatore  d’  un 
Rè  fi  potente  , & amico.  Trattenutoli  perciò 
nel  viaggio  per  quello  Ipatio  di  tempo , & ar- 
rivato dove  foglionò  afpettare  tutti  1*  Ambaf- 
ciatori  Reali  , e dove  lo  ftavano  attendendo 
molte  carozze  * e cavalli  con  la-  miglior  parte 
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della  Nobiltà  Sueca  veftita  riccamente  con  mol- 
ta gente  , che  laccompàgnava  con  rami  nelle 
mani  per  legno  d’allegrezza , fù  condotto  nel 
cocchio  della  Regina  da  un  Senatore  , e dal 
Maggiordomo  di  Palazzo.  Dal  quale  ulcito 
TAmbalciàtore , lifù  dal  Senatore  fatta  una  lon- 
ga,  Se  eloquente  oratione  in  latino lòpra la  fua 
venuta,  e (opra  li  buoni  lùccelE  del  luo  Rè.  Li 

Sofe  TAmbalciatore  per  mezzo  del  Secretano 
* Ambalciata  con  un*  altra  oratione  pur  la- 
tina ( la  quale  benché  nata  lubitamente  in  di- 
polla  delli  concetti  (piegati  dal  SenatorSueco , 
poteva  nondimeno  parere  oratione  da  longo 
ftudio , Se  accuratezza  molto  forbita , tali  rius- 
cendo lempre  li  parti  dell*  ingegno  di  quel  Sog- 
getto veramente  in  ogni  impiego  valorolò.  ) 
Con  molti  ringratiamenti.  Il  giorno  deftinato 
all’  audienza  andato  l’ Ambaiciatore  nel  coc- 
chio Reale  à palazzo  trovò  la  Regina  fanciulla 
di  quindecianni  molto  fomiglianteal  Rè  Gu- 
idavo Adolfo  luo  padre  lotto  un  baldachino  in 
mezzo  delli  lùoi  cinque  Tutori , & Ammini- 
flratori  del  Regno , dalla  banda  dritta  apprelfo 
' al  muro  (lavano  tré  Principelfe  lue  cugine,  le 
figli volc  del  Conte  Palatino , Signore  .d’eftre- 
ma  bellezza,  più  à baffo  le  Dame,  e Signore 
della  Corte  di  Sua  Maeltà.  Arrivato  l’Ambafcia- 
tore , li  venne  incontro  la  Regina  due , ò tré 
palli , & facendoli  un'inchino  le  porle  la  mano  à 
paciare, dicendoli  in  latinoache  fi  cuoprilfe.  Fatta 
, -v  TAm- 
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PAmbalciata  in  lingua  latina , da  parte  della  Re- 
gina rilpolè  il  Cancelliere)  del  Regno  refumen- 
do  le  ragioni  che  gravemente  furono  efpofte , 
concludendo  con  defiderii , che  caminaflero 
lèmpre  le  cole  di  Portogallo  con  felicità  , e 
folle  profperato  il  luo  Rè  , accettando  la  fra- 
tellanza , e la  pace  con  mólti  ringratiamenti. 

Un’  altro  giorno  fù  data  laudienza , & offer- 
ta la  lettera  mandata  dalla  Regina  di  Porto- 
gallo con  ilcambievoli  cortelie , e gràndiffime 
dimoftrationi  d’allegrezza  della  Regina  , che 
fubito  comandò  le  folle  fatta  rifpofta. 

Stava  Refidente  in  detta  Corte  per  parte  del 
Rè  ChriftianilRmo  ilBarondiRorthe , il  quale 
per  mezzo  d’un  lùo  Secretano  mandatoli  in- 
contro fin  quando  TAmbalciatore  era  in  viag- 
gio, ha  veva  lèmpre  moflrato  defiderip  di  buona 
corrifpondenza  , però  non  mancò  di  vifitare 
fAmbalciatore , e procurare  che  in  tutte  le  colè 
folle  avantaggiato  il  lèrvitio  del  Rè  di  Porto- 
gallo. Consapevole  quanto  follerò  interniate 
infieme  le  due  Corone , di  Francia , e di  Porto- 
gallo. 

Diedefi  lìibito  principio  all!  negotiati  per 
parte  dell’ Ambalciatore , e del  Gran  Cancelliere 
con  due  Senatori  Icielti  per  quello  effetto  , & 
in  alcune  conferenze,  che  fi  fecero  trattandoli 
ponti  molto  importanti  fopra  materie  mol- 
to gravi  , e piene  di  difficoltà  , finalmente  fi 
fecero  cinque  inftrumenti  in  lingua  latina  , li 
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quali  fegnati  , e fottofcritti  d’ambe  le  parti  te- 
nendone una  copia  ciafcheduna  di  loro  , con 
quella  delle  capitolationi  fecrete  , fà  data  all* 
Ambafciatore  la  rifpofta  per  le  lettere  del  Rè, 
e della  Regina  di  Portogallo  , con  un  regalo 
di  una  catena  d’oro  di  dieci  volte  infieme  con 
una  ricca  gioia  di  diamanti  con  il  ritratto  del- 
la Regina  j al  Secretarlo  un’altra  catena  di 
cinque  volte,  &un*  altra  gioia  di  diamanti  dell* 
rftefìi  forma  , & ad  altri  della  Corte  altri  re- 
gali conforme  alla  qualità  delle  perfone.  Con 
che  1*  Ambafciatore  baciata  la  mano  à Sua 
Maeftà , dandoli  gratie  dell*  alianza  della  pa- 
ce , e di  tanti  favori  ricevuti  nella  fua  Reai 
Corte , fi  appreftò  per  il  ritorno  , il  quale 
volle  fare  paflàndo  per  altre  Provincie  del- 
la Suecia , che  furono  la  Uplandia  , Vefminia , 
Nericia  , e Veftrogotia  , dalla  quale ,’  e dal- 
la Oftrogotia  , falirno  li  antichi  Goti , che  fi 
fparfero  per  Europa:  tutto  paefè  molto  fertile, 
e dilettevole.  Nelle  Città , che  fono  molte,  e 
commode,  fh  regalato,  e trattato  alla  grande. 
Et  imbarcato  fù  accompagnato  da  tré  groflì ga- 
leoni da  guerra  dell’  armata  della  Regina  , la 
quale  fece  di  effi’ Generale  l’Almirante  delRe- 

tno  di  Suecia , e li  mandò  à Portogallo  carichi 
i foccorfo  d’armi , e munitioni  da  pagarli  il 
tutto  con  molta  commodità  cofi  nel  tempo 
(dovendo  eflère  in  tré  paghe  dentro  di  un*  an- 
no ) come  nel  pagamento , dovendo  eflère  in 
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luogo  di  prezzo  , {àie , zuccari,  droghe,  fpe- 
cierie,  e quello  che  voleflèro  gli  Suedefi  caricare 
in  Portogallo  , mandandoli  all*  incontro  40 
pezzi  d’artiglieria  di  bronzo , da  vintiquattro 
libre  di  balla , mille  corpi  d’arme  (havendone 
offerto  lèttemilla)  mille  pillole  con  Tuoi  forni- 
menti , quattro  milla  picche  , e quattro  milla 
molchetti  , infinite  palle  , pólvere  , acciaro  , 
molto  bilcotto , e trenta  groffi  arbori  da  navi, 
ellèndofi  lalciato  dall’  Ambalciatore  già  paga- 
to à buon  conto  più  di  ieimilla  feudi  , e ratti 
pafiàporti  per  poter  andare  nella  primavera  le- 
guente  molti  valcelli  con  ferro, rame, acciaro, 
arbori , e legname  ; colè  delle  quali  abbonda 
la  Suecia , di  dove  fi  ripartono  per  Olanda , & 
altre  parti  di  Settentrione  , e dove  le  vanno  à 
caricare  li  mercanti  d’ogni  parte. 

Tenne  T Ambalciatore  il  camino  pef  il  mar 
Baltico , pafsò  per  il  Zonte  ; dove  il  Rè  di  Di- 
namarca  havea  dato  ordine  , che  non  follerò 
vifitati  li  galeoni  fecondo  il  folito  per  vedere 
che  colà  naveffero  caricato  , perche  effondo 
deftinati  al  Regtio^di  Portogallo  ; volle  farli 
quello  honore.  E dopò  varii  travagli  del  viag- 

fio , gionfero  à làlvamento  in  Lisbona  con  il 
uon  lùccelfo  di  fi  importante  Ambalcieria. 
Prelèntò  l*  Ambalciatore  à Sua  Maeftà  le  lette- 
re fcritte  dalla  Regina  di  Suecia , delle  quali  que- 
fta  era  la  contenuta. 
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Noi  Chrifitna  per  la,  gratta  dì  Dio  Re- 
gina Eletta  , e Principejfa  hereditaria 
delli  Suevi  > Goti  3 e Vuandali , Gm?2  Prin- 
cipejfa di  Finlandia , Ducbejjd  d*  Et  bontà, 
e di  Garcbia , Signora  di  Ingria}&c. 

Al  SeteniJJìmo  Principe , fratello , pa- 
rente , <2  amico  nojlro  molto  amato , D. 
G?0  77^.  di  quejlo  nome  J{è  di  Portogallo , 
d*  Algarves  di  qua  , e di  là  dal  mare  in 
Africa , Signor  di  Guinea , 0 fife/A?  conquifte 
della  navigatione  ; 0 commercio  di  Etio- 
pia , Arabia , Perfia , & Indiale. 

Salute  , e profperi  fucccflì. 

SErenififimo  Principe , fanello  parente , CT  rfawca 
molto  amato , è arrivato  da  noi  l Ambaficiatore , 
<£?/  Configlio  di  Vòfihra  M:  l' Jllufibre , Magnifico,  eGe- 
nerofio  da  noi  finceramente  amato , Francefilo  di  Sofia 
Contiguo  per  manifefiarci  alcuni  negotii  commefifili. 
Noi  per  la  parentela,  e grand  amicitia , che  per  molti 
fiecoli  fu  tra  li  nofiri predecefifori  ligloriofififimi  Rè  di  Su - 

di  Portogallo, e tr a l’uiM, e l'alira  natione,conof- 

c enfio  il  divino  beneficio  della  refi it  ut  ione  fiotta  a Vo- 
fibra  M:del  fuo  Regno  hereditario , ritenuto per  oleum 
anni  ingiujlamente  dalli  Rè  di  Cafiiglia , h abbiamo  ri- 
cevuto molto  di  buona  voglia  il  detto  Ambaficiatore , e 
da  lui  babbiamo  intefo  con  molto  gufilo  quello  che  fi  e 
compiaciuta  Vofibra  M:  commetterli ,fi per  dichiararci 

la 
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Li  ragione,  & esplicarci  il  modo  delLt fua  reflit  fittone  al- 
la detta  Corona , come  perche  finita  tutta  Cantica  ini - 
micitia  perla  cui  colpa  fin  ad  bora  era  reflata  fifpefì 
l'amicitia , e commercio, fi  reflit  uifia  d'ambe  le  parti 
la  flncera  confidatila , & ferma  omicida , e pojfi  tor- 
nare l'antica  liberta  del  tratto , e commercio  amico. 

Tutte  quefte  cofe , e ciò  che  da  quelle  fegue , con 
tutto  il  re  fio,  che  dall'  uimbafiiatore  di  Vòjhra  Mae - 
ftà  con  deflrez.zji , prudenza,  e dtferetione  ci  e flato 
propofto , e moflrato  per  fritture  ? h abbiamo  dichia- 
rato, non  Jòlamente  come  la  ragione  voleva , el'ime- 
rejfe  delle  co  fi  noflre , ma  ancora  come  eie  parfi  con- 
venire al  grand'affetto , che  portiamo  à Voftra  Mae* 
ftà , & à tutta  la  jua  Reai  Cafà.  E fi  come  non  du- 
bitiamo , che  il  medefimo  ^Ambafiiatore  riferirà  à 
Voftra  Maefta  , con  egual  deJlrezjLa  quefto  noflro 
affetto , & animo  molto  fine  ero , amie  abilmente  pre- 
ghiamo , lo  vogli  Voftra  Maeftà  intendere  di  quefta 
maniera  dal  detto  udmbafiiatore  ; e reflar  perfieajà , 
che  noi  per  l ' amicitia  rinovata  , e per  il  tratto  del 
commercio  fra  b fudditi , e v affidili  dell’  una , e l'altra 
Natione  , habbiamo  da  fare  per  amore  di  Voftra 
Maeftà  quanto  farà  pojfible  per  confi  Udore  ,&  au- 
gumentare  ogni  buona  corrifpondenz^a.  Nel  refto  con 
molto  affetto  raccommandiamo  Voftra  Maeftà  alla 
Divina  protezione. 

Fatta  nel  noflro  Falazjuo  Reale  di  fioco Imia , 
30.  di  Giugno  j 641. 

Là  Tutori , & ^ Amminiftratori  della  Sacra , e Reai 
Maeftà , e del  Regno  di  Succia. 

Un’altra 
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* Un  altra  lettera  di  copimento  fcritta  dalli-  * 
fteflà  Regina  di  Snecia  alla  Regina  D.Luifa  di 
Portogallo  prefentò  TAmbafciatore  àSuaMae- 
ftà  da  eflà  molto  gradita. 

Reftò  con  queSa  Ambafcieria  , e per  la  ri- 
fiilta  di  eflà,  nn  fortiflìmo  appoggio  alla  Coro- 
rona'  di  Portogallo  , eflendo  Tarmi  Suezefi  in 
tanta  ripùtatione  in  quefti  tempi , che  non  fo- 
lamente  hàn  fatto  crollare  fui  capo  alli  Auftriaci 
la  Corona  Imperiale  ; mà  fono  caulà  di  terrore 
à tutta  Europa.  La  quale  fi  raccorda  edere  Tar- 
mi di  quei  fleflì  Goti,  e Vandali,  che  già  tem- 
po fù  corlero  vittoriolè  tanti  paefi  dei  Roma- 
no Imperio , travagliarono  Tltalia , fcorlèro  la 
Francia , dominarono  le  Spagne , maltrattaro- 
no l’Africa,  e fino  Tifteflà  Roma  provò  il  rigo- 
re de  fuoi  fieri  aflàlti. 

Per  quei  medefimi  tempi  da  Portogallo  fù 
inviato  Ambafciatore  alli  potentiflìmi  Stati  'di 
Olanda , un  foggetto  di  molto  valore  chiamato 
Trillano  di  Mendozza  Furtado , il  quale  à no- 
me di  Sua  Maeftà  havendo  dato  parte  alli  Se- 
reniflimi  Principi  di  Orange , e Signori  Stati, 
della  reftitutione  del  Regno  di  Portogallo , fù 
ricevuto  con  grandiflimo  gufto , non  folamente 
per  vedere  diminuita  la  potenza  delli  Spagnuoli 
con  la  dilìmione  del  Regno  di  Portogallo  da 
quelli  di  Caftiglia  ; mà  per  la  reftauratione  duna 
coli  potente  Monarchia  nella  Sereniflima  Cala 
di  Portogallo.  Fù  ftabilita  una  tregua  di  dieci 
..  .•  anni  * 
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anni  trà  li  Stati , e la  Corona  di  Portogallo , e 
non  pace.  Perche  eflèndo  (tati  fatti  molti  ac-* 
quitti  dalli  Olandefi  nel  Bratti , Maragnon,  Cei- 
lam,  Angola  , San  Tómè,  & altre  conquifte 
nel  tempo , che  colà  dominava  il  Rè  di  Spagna, 
non  fi  voleva  pregiudicare  nefluna  delle  parti , 
ò lafciando  le  cole  come  ftavano  moftrare  di 
approvar  li  acquifti,  ò da  Signori  Stati  promet- 
terli di  fare  reftitutione  , la  quale  non  riufciva 
tanto  facile , ftante  che  le  Compagnie  d’india 
(che  conftano  di  molti  mercanti  particolari, 
quali  ha  vendo  armato  molti  vaiceli!  à fuclpefè 
vanno  à quelle  conquifte  ) ftimano  havere  il 
giufto  dominio  nel  Bratti,  & altri  luoghi  come 
guadagnato  à buona  guerra.  E Portogallo  all* 
incontro  pretende  non  potere  eflère  acquiftato 
con  giufto  titolo , per  eflère  beni  proprii  della 
Corona  di  Portogallo , delli  quali  il  Rè  di  Spa- 
gna nonfù  mai  altro  , che  detentore  ingiufto. 
Però  per  eflère  colè  le  quali  hanno  da  eflère  trat- 
tate frà  tante  perfone , che  tutte  nelli  Pottentif- 
fimi  Stati  hanno  li  lùoi  voti,  e per  non  eflère 
tanto  facile  unirle,  perla  molta  ai  ftanza  de  luo- 
ghi ; trovandoli  molti  occupati  nelli  viaggi 
a India , & attualmente  fignoreggiando  in  quel- 
le conquifte  : non  fi  poteva  nella  Corte  dell* 
Haia  rilblvere  tali  trattati,  e comefideflderava 
concludere  quella  pace,  & alianza  , che  fareb- 
be ftata  di  grandiflìma  importanza  per  l*una  , 
e per  Talora  pane.  Mà  con  tutto  ciò  per  mo- 
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ftrare  la  prontezza  della  buona  volontà  delli  Si- 
‘ gnori  Stati , fu  fpedita  da  loro  à Portogallo  un’- 
armata di  molti  vafcelli  , commandata  dall* 
Almirante  Arnaldo  Gyfèlis  , il  quale  gionto  à 
Lisbona  alli  undeci  Settembre  1641.  fatto  il 
debito  complimento  coh  Sua  Maelià  da  parte 
delli  Stati  ; & andato  poi  à trovare  l’armata  di 
Francia,  che  per  quei  medefimi  tempi  era  gion- 
ta  in  Lisbona , condotta  dal  Marchefe  di  Brez- 
zò nepote  del  Cardinal  di  Richeliù  , con  ti- 
tolo di  Generale  , & Ambafciator  ftraordina- 
rio  , à rendere  1*  Ambaciata  al  Sereniflimo  Rè 
D.  GioIV.  ambedue  Tarmate  andarono  à cer- 
care T armata  del  Rè  di  Cartiglia  , con  la  qua- 
le eflendofi  imbattuta  T Olandelè  combattè 
con  molto  valore  , con  gran  rotta  de  vafcel- 
li , e foldati  Caftigliani , e ritirata  poi  verfo 
il  fùo  paelè , ftà  afpettando  occhioni  d’impie- 
,garfi  nel  fèrvido  del  Regno  di  Portogallo; 
il  quale , fe  bene  hà  occafione  di  (limarli  of- 
fefo  perche  dopo  le  tregue  celebrate  folenne- 
mente  trà  la  Corona  di  Portogallo  , e li  Stati 
d’Olanda , fìano  ftate  fatte  molte  hoftilità , oc- 
cupando molte  piazze , e facendo  molti  danni 
alle  terre  della  Corona  , conofce  tuttavia  non 
eflère  ciò  colpa  delli  Stati  ( che  anzi  quelli  han- 
no di  ciò  grandiflìmo  difgufto  ) mà  tutta  la 
colpa  eflère  delle  Compagnie  dell’  India , le 
quali  poco  (limando  li  ordini  , e decreti  del- 
li Stati  uniti , và  irritando  un  Rè  tanto  potente, 

non 
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non  (blamente  offendendolo  lènza  cauta  ; mà 
con  tanto  biadino  di  tutto  il  Mondo  , rom- 
pendo li  patti  , e le  conditioni  (biennemente 
prò m effe  : con  arrifchiare  la  riputatione  delli 
Signori  Stati  di  Olanda: alli  quali,  non  dando 
caftigo  alli  transgreflori  delli  comandamenti 
fatti , ncduno  per  lavenire  vorrà  dar  fede  , nè 
■fidarfi  della  loro  parola,  vedendo  fivergogno- 
(àmente  romperla , lenza  pur  una  minima  cau- 
ta data  loro  da  Portogallo. 

U Ambalcieria  di  Roma  al  Sommo  Ponte- 
fice era  fiata  molto  ben  ventilata  nelle  Corti, 
edèndovi  fiati  diverfi  , e vani  pareri  (opra  il 
mandarla  , ò fofpenderla  fin’ad  altro  tempo , 
e miglior  congiontura.  Dicevano  alcuni  con- 
venire di  mandarla  (àbito  , perche  con  quella 
fi  renderebbe  chiara  teftimonianza  deli  ode* 
quio  , e riverenza  ver(b  Sua  Santità  come  Capo  , 
della  Chielà  Catolica  , e padre  della  Religio- 
ne Chriftiana.  Che  ne  rifili taria  la  benevolenza 
di  Sua  Santità , la  quale  potrebbe  grandemen- 
te giovare  allenterete  del  Regno.  E ne  (ègui- 
rebbe  un  riconofcimento  di  edere  Sua  Maeftà 
Rè  di  Portogallo.  Quelle  bellidìmeconfi- 
derationi  parevano  ad  altri  più  tofto  di  colè 
defiderabili  , che  riufcibili.  Perche  , dato  che 
le  dimoftrationi  di  riverenza,  8c  odèquio for- 
ièro (èmpre  degne  di  lode;  non  erano  però  in 
ogni  occafione  tanto  precile , che  non  potedèro 
ammettere  dilationi , & alpettatione  di  miglio- 
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ri  congionture.  EfTere  troppo  potente  la  parte 
del  Rè  Catolico  5 la  quale  li  opporrebbe  viva- 
mente , acioche  non  folle  ammdTo  fAmbaf- 
ciatore.  Il  Papa , ancorché  non  folle  mai  ftato 
d’animo  Spagnuolo , non  haveva  mai  però  vo- 
luto condefcendere  à inoltrarli  nemico-dei  Rè 
Catolico.  Anzi  li  Spagnuoli  fagacemente  pro- 
cedendo col  fomentare  l’opinione  che  il  Mon- 
do hi  fempre  havuto  che  fua  Santità  folle  di  cuor 
Francete  , cavarono  da  elfo  tutto  quanto  fop- 
ppjQ  delìderare  j ò dimandare  5 perche  per  non 
parere  loro  nemico,  fempre  loro  concelfe  ogni 
cofa.  ElTere  di  troppo  importanza  con  accet- 
tare il  fuo  Ambafciatore  il  dichiarare  tanto 
prontamente  Sua  Maeftà  elfere  Rè  di  Porto- 
gallo. Parere  molto  meglio  tentar pri malani- 
mo di  Sua  Santità,  che  aventurare  unfuccelfodi 
qualche  mortifìcatione  & a Sua  Maeftà  & à 
tutta  laNatione.  Quando  Sua  Santità  lì  rifol- 
velfe  à non  accettare  1*  Ambafcieria  , à chi  lì 
haverebbe  ad  appellare  del  torto  , che  riceve- 
rebbe la  Corona?  lafciarlì  hoggi  di  alcuni  Papi 
tanto  affatturare  dalli  interelfi  delle  loro  cale , 
che  danno  occalione  di  penlàre  che  fempre  lì 
appiglieranno , non  acutamente  al  meglio,  mà 
ai  meglio  loro.'  L*eflèmpio  ffefcodiPapaGre- 
gorio^decimoterzo  , tanto  appallionaro  del 
Regno  di  Portogallo , che  tanto  fece  con  let- 
tere , con  brevi , con  Legati  ; con  ogni  forte  di 
negodo  per  fare  che  il  Rè  Filippo  fecondo  non 
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fi  ufurpafle  Portogallo , ò almeno  che  fteflè  ài 
giudicio  del  Rè,  del  Regno,  òdi  Sua  Santità;, 
alla  fine  per  intereflì  della  fua  Calà,havere  ap-  . 
provato  il  fatto  dal  Rè  Catolico.  Chi  hà  tanto 
che  dare,  ò almeno  che  promettere  come  il  Rè 
di  Spagna , venendo  al  paragone , haverà  lempre 
Svantaggio  in  qual  fi  voglia  competenza. 

Vinle  nondimeno  la  parte  di  coloro , che  per- 
vadevano doverli  mandare  à Roma  TAmbaf- 
ciatore,  e Sua  Maeftà  fi  lalciò  tirare  tanto  dalla 
determinatione  delle  Corti , quanto  dalla  Reli- 
gione , e dalla  ofiervanza  verlò  la  Santa  Sede 
Apoftolica,  della  quale  in  ogni  occafione , hà 
dato  lempre  legni  molto  evident#di  eflère  de- 
votifiimo.  Tanto  più  che  li  Francefi  eflorta- 
vano  Sua  Maeftà  à mandare  quella  Ambafciata  , 
offerendo  perciò  lmterpofitione  loro  con  Sua 
Santità  , Se  in  ogni  occafione  promettevano 
farli  fponda,  & impugnare  la  fpada  in  difelà  di 
fi  auttorevole  attione. 

Eleflè  dónque  Sua  Maeftà  per  quello  carico 
fi  conlpicuo  D.  Michele  di  Portogallo  figlio 
del  Conte  di  Vimiolo  del  làngue  Reale , Vel- 
covo  di  Lamego , quale  inviò  infieme  con  Pan- 
taleone  Rodrighez  Agente  del  Configlio  Reale 
di  Portogallo  , hoggi  eletto  Velcovo  d’Elvas. 
Dell*  andata  del  quale à Roma  havendo  ha vuto 
nova  il  Papa  moftrò  di  alterarli  molto  : preve- 
dendo la  commotione , che  farebbe  lèguita  nelli 
Spagnuoli,  e grintrichi,  ne*  quali  li  vedrebbe 
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per  quella  venuta , havendo  l’eflempio  nella  Sa- 
cra Scrittura  del  Tetta  mento  Nuovo  di  quanta 
turbatone  fia  caufa  l’andata  alle  Corti  di  Perfo- 
naggi' , che  portino  l’awifo  di  un  nuovo  Rè. 
Mà  pure  non  potendo  già  impedirla , eflèndo 
sbarcato  à Cività  Vecchia , dove  fubito  erano 
accori!  li  Frahcefi,  Catalani,  ePortoghefi,che 
fi  ritrovavano  in  Roma  , {blamente  s’andava 
penfando  , come  fi  potette  rimediare  à gl’in- 
convenienti, che  potettero  nafcere,eflendo  in- 
fiammati li  Spagnuoli  à voler  impedire  l’entra- 
ta dell’  Ambafciatore  nella  Corte  ; e dall’  altro 
canto  volendo  l’ Ambafciatore  di  Francia  col 
{eguito  dc:QÉtakni,e  Portogeii  ad  ogni  modo 
introdurlo  al  difpetto  di  chi  fi  fotte.  Mà  il  Car- 
dinal Antonio  Barberino  làputa  la  provifione 
d’armi  da  fuoco,  longhe,e  curte,  che  fi  faceva 
d’ambedue  le  parti,  e vedendo  comedi  già  Te- 
ttava impegnata  la  riputatione  del  Papa  in  non. 
permettere,  che  fi  facctte  qualche  piccola  guer- 
ra, nella  quale,  quando  redatte  violata  laperfo- 
na  deU’Ambafciatore,,  farebbe  per  tutti  li  verfi 
diiàppróvata  dal  Mondo. , ò la  negligenza  del 
governo,  ò la  impotenza  di  rimediare  in  caia  fua 
• à fimili  affronti  ; ha  mandato  quaranta  cavalli , 
che  correderò  le  ftrade  da  Cività  Vecchia  fin’ à 
Roma,  li  ordinò,  che  dovettero  impedire  qual 
fi  voglia  (concio  che  potette  accadere.  Li  Spa- 
gnuoli però,  cauti  al luofolito,confiderando  il 
pericolo  , nel  quale  fi  farebbero  polli  à volere^ 
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pigliare  la  colà  per  forza  , fi  contentarono  per 
all  hora  di  fare  grandini  me  bravate,  e protette, 
che  le  Sua -Santità  riceveflè  TAmbafciatore  Por- 
• toghefè  , quello  del  Rè’Catolico  le  ne  farebbe 
immediatamente  partito  di  Romà. 

Arrivò  pure  Monfignore  di  Lamègo  con 
buoniffimo  accompagnamento  à Roma  , e fè 
non  vi  furono  le  carozze  de  Cardinali , cPrin-* 
ci  pi,  che  Taccompagnaflèro  ; fù  bello  Tacco mpa- 
gna mento  di  molti Cavaglieri , comes’è  detto, 
beniflìmo  armati , li  quali  olii  vinti  di  Novembre 
fili  tardi  lo  fèrvirono  fin’al  Palazzo  dell’  Am- 
bafciatore di  Francia , il  quale  venutolo  à ricevere 
alla  porta  con  darli  fèmpre  la  precedenza , fù  à 
cenare  col  medefimo  Ambafciatore. 

Mà  il  Marchefède  losVeles,e  D.  Gio Chiù- 
mazzero  Ambafciatori  del  Rè  Catolicoycon  li 
Cardinali  Spagnuoli , e li  Spagnuolizanti  , ve- 
dendo che  non  li  era  riufeito  Timpcdire  Ten- 
trata  in  Roma  all*  Ambafciatore  Portoghefè , 
(lavano  di  maTanimo , e riempivano  ogni  co- 
là di  lamenti , onde  finalmente  riftretti  molte 
volte  infieme  andavano  trattando,come  poteflè- 
ro  almeno  impedire  che  Sua  Santità  non  ricevei 
fè  il  Vefcovo  di  Lamego , come  Ambafciatore,: 
già  che  non  havevano  potuto , ne  forfè  dovuto,* 
impedirlo  nell'entrare  in  Roma.Moftrando  però' 
in  tutti  quei  trattati  Tifteflà  debolezza  di  partiti, 
che  ha  ve  vano  purtroppo  manifeftatafin  dal  prin-, 
ci  pio  che  furono  avifàti  ftare  TAmbafciatore 
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in  viaggio.  Nel  quale  non  vi  è dubbio  era  pii* 
facile  impedirlo  , che  lafciandolo  venire  sii  le 
porte  di  Roma,  volerli  con  fole  bravate  vietare 
l’entrata.  Fecero  tutti  unitamente  alcune  fcrittu- 
re  da  prefentarfià  Sua  Santità  (lequali  però  furo- 
no (libito  fparfe  per  la  Corte)  con  le  quali  s’inge- 
gnavano di  provare  come  Sua  Santità  non  pote- 
va , ne  do vea ammettere  Ambalc.  del  Rè  di  Por- 
togallo , che  loro  chiamavano  Duca  di  Bragan- 
za.  La  piùcopioià  fu  quella,  che  offerì  D.  Gio. 
Chiù  mazzero,  le  quali,fì  per  effere  fatte  già  mol- 
to triviali , come  per  la  fùa  longhezza , quà  non 
finfèrifcono  , folamente  fi  toccheranno  breve- 
mente alcuni  delli  ponti  principali,  alli  quali  fi 
riducono  le  oppofitioni  di  tutte  quelle  (critture. 

•La  prima  fu,  che  il  Duca  di  Braganza,  coi- 
rne tiranno  , & ufurpatore  d’un  Regno  , pofi- 
feduto  feflànt’  anni  dalli  Rè  Catolici  , deve  efi* 
fère  efclufo  da  ogni  dimoftratione  , che  poflà 
dichiarare  la  fùa  approvatione. 

Seconda , che  eflendo  detto  Duca  (pergiuro , 
e ribelle , non  devono  eflèr  ammelfi  li  Ambaf* 
datori  di  efio. 

Terza  , che  eflendo  quefto  calo  eflèmpla- 
te,e  di  pregiudicio  à Rè  Catolici;  il  Pontefi- 
ce con  l’efpulfione  di  detto  Ambafciatore , de- 
ve dar  documenti  ad  altri,  di  non  tentare  limili . 
ribellioni.  Altrimente  ricevendoli , proteftava- 
no  di  partirli  da  Roma. 

Mà  il  Vefcovo  di  Lamego  , che  prudente- 
" ^ . - mente 
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mente  cònfiderava  non  potere  meglio  porta' 
re  avanti  l’intento  dio  che  per  mezzo  della  Co- 
rona di  Francia  ( la  quale  (òpra  ogn’altra  colà 
haveva  da  Parigi  dato  ordine  al  Tuo  Ambafci- 
atore , che  do  velie  premere  in  quefto  negotio) 
procurò  che  non  (ì  perdefle  onciadi  tempo  per 
difpor  lammo  del  Papa  à ricevere  l'ubbidienza 
figliale , che  à Sua  Santità  veniva  à predarle  da 
parte  del  Rè  (ho  Signore.  Giudicando  che 
quanto  più  fi  ‘differiva , più  contrarietà  (èmpre 
farebbero  rilorte  per  opera  delli  Spagnuoli. 

Il  Papa  però  fi  moftrava  ritrolo  , forfè  per 
avantaggiare  con  quefte  occafioni  certe  ragioni 
della  Chielà , le  quali  per  quei  tempi  erano  (late, 
ò violate,  ò almeno  contelè  nel  Regno  di  Por-# 
togallo.  Benché  (àpelfe  beniflìmo  ciò  eflère 
avenuto  per  colpa  de  Miniftri  Caftigliani.  Mà 
quello  in  chp  fi  lalciava  intendere  ai  reftare  po- 
co fodisfatto  del  Rè  di  Portogallo,  era,  che  te- 
neva prigione  l’Arcivelcovo  di  Braga  , & altre 
perfone  Ecclefiaftiche , ancorché  haveflè  perciò 
Sua  Maeftà  giuftiffime  ragioni  di  farlo , come 
fi  dirà  più  à baffo.  Mà  rifolvendòfi  dall’  Am- 
balciatore  Chriftianiffimo  tutte  quefte  diffi- 
coltà, col  promettere  di  levare  tutti  quelli  im- 
pedimenti ; & ogn*  altro  per  parte  del  Rè  di 
Portogallo,  purché  Sua  Santità riceveflèl'Am- 
balciatore , Scoppiò  finalmente  il  gonfio  ; e fi 
fcuoprì  che  Sua  Santità  nonio  voleva  ammet- 
tere , per  non  alterare  li  Spagnuoli  con  fi  notabil 
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offefa , dandoli  occafioni  di  qualche  rifolutione 
-troppo  di  (piacevole  à Roma , e pericolofa  per 
li  intere#!  de  Tuoi  nepoti.  E veramente  sera 
fèmpre  (coperto  il  Papa  adai  paurolb  di  sde- 
gnare li  Spagnuoli.  Perche  havendo  faputo  che 
più  duna  volta  havevatio  ftampato  mormo- 
rationi  , e detrationi  falfiilìmc  e perico lo  (e 
contra  Sua  Santità , {blamente  perche  non  vo- 
leva concorrere  con  e(H  à favorire  li  loro  intenti, 
non  haveva  però  ardito  mai  di  farne  rilenti- 
m^nto , ancorché  fapefie  benilllmo  chi  fodero 
li  autori. 

• Fatti  conlàpevoli  li  Spagnuoli  di  quella  rifb- 
Jutione  del  Papa , mentre  che  li  Portoglieli  con 
Icritture  andavano  trattando  la  caulà , & con 
#allegationi , e ragioni , tanto  politiche,  quanto 
forenjfì  , volevano  provare  , anzi  efficacemen- 
te provavano  ( avanti  certa  congjegatione  de- 
putata dal  Papa  per  quello  effetto)  che  Monfi- 
gnor  Vefcovo  di  Lamego  haveva  ad  edere  ri- 
cevuto come  Ambalciatore  ; e dall’  altro  canto 
li  Spagnuoli  letterati  replicavano  con  manife- 
lli , fcritture , & allegationi  : li  altri  Spagnuoli 
.che  fi  piccavano  di  fidati  , andavano  traman- 
do come  più  brevemente  potefièro  sbrigar- 
d di  quefto  impaccio,  E però  haveyano  pollo 
infieme  più  di  ducente  banditi  con  intento  di 
prendere  il  Velcovo  di  Lamego  , e per  mez- 
zo di  cofloro  portarlo  ù Napoli , come  have- 
vano  già  fatto  al  Prencipe  di  (ànsi  privandolo 
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poi  di  vita.  Mà  il  March efe  de  los  Veles  Am- 
• calciatore  del  Catolico  fi  lalciò  poi  intendere 
con  alcuni  fùoi  fervitóri , come  farebbe  flato 
più  acertato  rompere  la  téfta  all’  Ambalciato- 
re  Portogliele , una  volta  che  lo  haveflè  incon- 
trato in  carozza  per  Roma.  * Quella  propo- 
fla , come  molto  conforme  al  genio  delli  Cor- 
tegiani  Spagnuoli , che  in  ogni  parte  ( ancor- 
ché occupati  in  officii  di  pace)  lempre  ambis- 
cono di  parere  Soldati , e valenti , fu.  abbraccia- 
ta con  tanta  rilòlutione,  che  awilàti  molti  del- 
la Natione  (della  quale  fi  ritrova  in  Roma  fèm- 
pre  buona  quantità , parte  per  ottenére  dilpen- 
lè  di  matrimonii , parte  per  impetrare  benefi- 
cii  ) accorfèro  fùbito  à cala  dell’  Ambafciato- 
re  , e molti  di  loro  aferitti  nella  Corte  dell* 
Ambafciatore  fecero  una  malfa  di  feflànta  , e 
più  perlòne  , le  quali  ( perche  non  parefle 
che  fofféro  meramente  Soldati  ) hebbero  il 
nome  , e la  parte  come  flaffieri  * li  quali  pri- 
ma furono  al  numero  di  40.  e tutti  ben  ar- 
mati di  pillole  , e pilloni  caminavano  al  fo- 
lito  avanti  ? & intorno  al  cocchio  dell*  Arn- 
balciatore  ogni  volta  che  ulciva  di  cala  in- 
ficine con  molti  Capitani  fatti  venir  dal  pre- 
sidio di  Caieta.Furono  avilàti  di  quelle  infolite 
bravarle  in  una  città  pacifica  li  minillri  del 
Papa  : e benché  facefièro  penetrare  all’Ambalci- 
atore  come  à Palazzo  non  venivano  prefidn 
bene  quelli  procedimenti  ; Infoiava  però  dire 
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il  Marchelè , falsandoli  con  dire  che  quelli  era- 
no fuoi  ftaffieri  , e li  foldati  Tuoi  amici  venuti  à 
vifitarlo.  Difpiacevano  grandemente  tali  colè 
a S.  Santità  , e tanto  più  quanto  fi  trovava  già 
impegnato  in  haver  fatto  dire  al  Velcovo  di 
Lamego  per  mezzo  di  Monfignor  Bichi  che 
contentandofi  di  andare  per  la  Città  con  poco 
accompagnamento  i (oprala  parola  di  Sua  San- 
tità andarebbe  ficuro , e che  (è  ai  ciò  per  fua  mag- 
gior fodisfattione  ha vefle  voluto  un  fcritto  , fi 
farebbe  dato, benché  poi  quefto  non  fivoleflè 
dare  fotto  pretefto  che  non  era  cola  folita  darli 
dalla  Sede  Apoftolica.  Mà  ciò  parimente  fià 
• confermato  dal  Cardinal  Barberino  à Pantaleo  - 
ne  Rodriguez  Agente  di  Portogallo  alla  prelen- 
za del  medefimo  Monfig.  Bichi. 

Con  ciò  il  Velcovo  Ambalc.  credendo  à tal 
parola , andava  accompagnato  da  Iòle  due  ftaf- 
fieri, e da  due  lèrvitori , benché  in  altre  due  ca- 
rezze laltra  gente  lo  accompagnaflè  alla  lon- 
tana , conforme  li  era  ftato  ordinato , mà  perche 
fi  conolceva  benilfimo  l’ardire  Spagnuolo , non 
fi  lalciava  di  temere  qualche  affronto,  il  quale 
fuccedendo  , larebbe  parfo  tanto  più  male, 
quanto  càminando  il  Velcovo  lotto  la  parola 
del  Pontefice  ftimata  da  tutti  irrefragabile  ; pa- 
reva che  il  romperla  farebbe  ftato  di  troppo 
intacco  alla  Maeftà.  Benché  li  Politici  offer- 
vino  che  quella  non  fi  debba  giàmai  aventura- 
re  in  cofe  thè  dipendino  dall'altrui  volontà, 
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ftante  che  un  {proposto  ,che  voglifare  alcuno 
delli  intereflati  può  mettere  à repentaglio  la  ri- 
putatione  del  Prencipe,  che  fem  pre  hà  da  guar- 
darli come  cofàfàcrofanta.  Caminandofi  adon- 
que  già  con  tante  gelofie  , adi  zo*  Agofto  fui 
tardi  , effondo  andato  il  Vefoovo  di  Lamego 
à vifitare  1*  Ambafciatore  del  Rè  Cbriftianif- 
fimo , fu  foguito  da  una  fpia  del  Marchefo  De- 
los  Veles  per  vedere  dove  andaffo,  il  che  aver- 
tito  da  Portogefì  mandarono  una  contra  fpia, 
per  vedere  ciò  che  fi  faceffo  dall'altra  parte  in 
Cala  dell'  Ambafciatore  di  Spagna  , e fi  trovò 
che  con  gran  diligenza  li  facevano  preparamen- 
ti d’armi , di  carozze  , e foldati  : accrebbe!!  il 
fofpetto  perche  effondo  nell’ifteflb  tempo  chia- 
mato l’Agente  di  Portogallo  dal  Cardinal  Bar- 
berino , venendoli  occasione  di  dice  a S.Emi- 
nenza , che  il  Vefoovo  di  Lamego  ftava  in  Ca- 
la dell’ Ambafciatore  di  Francia  :ufoì  à dire  all* 
Agentè , che  il  Marchefo  de  los  Veles  era  rifò- 
luto  di  affettare  il  Vefoovo  la  prima  volta  che 
lo  trovaffo  fuori  di  Cafà,  e vidde  che  il  Cardi- 
nal in  quell’ifteffo  punto  comandò  (libito  farli 
provilioni  di  sbirreria , & altri  Miniftri  digiu- 
ftitia  à fine  d’evitare  l’infolenza  del  Marchefo. 
Di  che  andando  fùbito  l’Agente  à dar  conto  al 
Vefoovo  in  Cafà  dell*  Ambafciatore  diFrancia; 
quefto  comandò  al  fuo  Secretario  , che  con  li 
fuoi  forvitori  accompa'gnaffo  il  Vefoovo.Dal  qua- 
le comandato  che  venilfo  colà  il  retto  della  fua 
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famiglia  con  armi  à proposto  ; fù.  fiibito  fatta 
malfa  di  Francefi,  Portoghefi,  & alcuni  Cata- 
lani eccellenti  per  limili  occalioni , maneggian- 
do con  dolta  debrezza  archibtìggi  da  ruota , & 
effondo  ammobilimi  nelle.  Icaramuccie.  Ac- 
compagnato da  quella  gente  il  Vefco  vo , vicino 
all*  Ave  Maria , nel  ritirarli  à cala  fua , Sculetto 
nella  brada  , hebbe  incontro  il  Marchefe , cir- 
condato da  tanta  moltitudine  di  baffieri  quanto 
li  c detto , e lèguito  da  otto  carozze  pieni  di 
Capitani  , & Officiali  da  guerra , fatti  venire 
per  quello  effetto  da  Napoli , e da  molti  altri 
Spagnuoli , e partigiani  di  Spagna , quali  have- 
vano  prelè  tutte  le  brade  à fin  che  il  Velcovo 
non  potelfe  sfuggire  d’efièr  aflàltato.  Il  Mae- 
bro  di  Camera  aell*  Ambafciatore  del  Chribia- 
nilfimo  fi  p ole  avanti  la  carozza  del  Velcovo 
con  la  maggior  parte  delli  Francefi  per  foben- 
tare  il  primo  alfalto , e difendere  la  vita,  & au- 
torità del  Velcovo.  A pena  quebi  furono  vibi 
dalli  Spagnuoli,  che  gridarono  ad  alta  voce , fi 
fermafièro  all*  Ambalciatore  di  Spagna  ; rifpo- 
lèro  li  Portoghefi, che  fi  fermalfero  loro.  Con  che 
cominciarono  à ulcire  dalle  carozze  gli  Spa- 
gnuoli con  le  fpade  nude  alla  mano , e bando  al^ 
quanto  fofpefi  spararono  un’archibugiata  : dop- 
pò  quebo  dall*  una,  e dall* altra  pane  feguiuna 
brava  Iparata, nella  quale  rebarono  morti  due  ler- 
vitori  dell*  Ambalciatore  di  Fraficia , un  fuo  pag- 
gio Cavalliero  di  Malta,  e l’altro,  filo  baffiero,  in- 
' 1 - fieme 
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fieme  coti  un*  altro  Italiano  * & un  paggio  dell* 
Agente  di  Portogallo , il  quale  reftato  ferito,  & 
entrato  in  cala  del  Cardinal  Albornoz,  non  cre- 
dendo che  folle  Spagnuolo;  à {àngue  freddo 
fu  miferabilmente  ammazzato  , portandoli  il 
Tuo  corpo  in  una  Chielà  vicina  ; e ai  piu  due , ò 
tre  Francefi  malamente  feriti.  Dalla  parte  delli 
Spagnuoli  reflarono  all*  hora  morti  otto  ; efirà 
gli  altri  un  Capitan  Vargas,  del  qualè  facevano 
gran  confidanza-;  e feriti  al  numero  di  20.  Il 
Marchelè  de  los  Veles  pieno  di  paura  lalciando 
la  carozza  con  li  cavalli  morti , ulcendo  non  per 
la  portiera,  mà  per  dietro  il  cocchio,  frà  le  ruote 
fi  calò  à ballò,  e carpone  fuggendo,  fi  ritirò  in 
-una  bottega  vicina , lènza  capello , fenza  colore, 
e quali  lènza  fpirito , di  dove  lo  portarono  in 
cala  del  Cardinal  Albornoz  & è opinione  che  - 
vi  haverebbe  lafciato  la  vita,  lè  li  cavalli,  che. 
tiravano  il  cocchio , lè  li  corfieri , in  arborati  per 
la  paura  , e per  il  rumore  delle  afchibuggiate, 
con  li  piedi  in  alto  non  haveflèro  riparato  col 
Ilio  corpo  i colpi,  che  inevitabilmente  farebbe- 
ro gionti  al  Marchelè,  & altri  che  ftavano  lè;co 
nel  cocchiojil  quale  rellò  fui  campo  fin  al  giorno 
lèguente. 

Il  Vefcovo  di  Lamego  ritiratoli  alla  vicina 
cala  dell*  Ambalciatore  di  Francia  , di  là  poi 
lè  ne  palsò  alla  lùa  ; dove  fu  polla  guardia  di 
foldati  per  ordine  di  Sua  Santità  , inviando 
à quello  effetto  il  Conte  di  Caltel  villano,  * 


364  Historia  Di  Portogallo 

aciò  che  facelfe  Tifteffo  alla  Cala  del  Mar- 
chele. 

Quello  fucceflb  dilpiacque  molto  commu- 
tiementealle  perfone  difpaflìonate,  di  maniera 
che  molti  Gentil*  huomini  Romani  andarono 
ad  offerirli  al  Cardinal  Antonio , le  bilògnafle 
riprimere  la  violenza  delli  Spagnuoli  , giudi- 
cando che  folle  Hata  offelà  grande  della  Corte 
di  Roma  (oltre  la  principale  di  Sua  Santità  ) la 
quale  non  è credibile  quanto  dilgullo  lèntiflè  di 
tal  (uccellò  , dando  gran  colpa  all’inlolenzade 
Los  Veles , che  in  cala  d’altri , in  una  Città  paci- 
fica, ficuro  nido  d’ogni  perlona  Catolica , (prez- 
zando la  Maellà  Sacro  Santa  , bavelle  havuto 
ardire,  non  folo  d’inquietare , mà  di  aflàltare  per- 
fona  publica , alfiairata , & affidata  fotto  la  lìia 
parola  più  che  Regia.  Màil  Marchelè  inlìeme 
con  li  Cardinali  Cueva , Albernoz,  eMontalto, 
ritiratoli  fuori  di  Roma  alla  Città  dell*  Aquila, 
diede  occalione  al  Velcovo  di  Lamego  che 
penlàlfe  à fare  l’ultimo  sforzo  per  vedere  fi  po- 
teva eflère  ricevuto  come  Ambalciatore  ; vo- 
lendo , ò in  un  modo , ò nell*  altro  tornartene  à 
Portogallo.  Fatto  donque  tentare  di  novo  per 
mezzo  dell’  Ambalciatore  di  Francia  l’animo 
del  Pontefice  , finalmente  fece  pretentare  à 
Sua  Santità  una  terittura  di  quello  tenore. 

Sanùfftmo  Padre , e Beatijfìmo  Signore. 

D.  Michele  di  Portogallo  * Vefcovo  di  Lamego 
rapprefinta  d V.  Santità  con  quefio  memoriale  per 
’ ■ non 
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non  haver  licenza  di  farlo  . inginocchiato  olii  facri 
piedi  di  Voftra  Santità  , come  fubito  che  li  tre  Stati 
del  Regno  di  Portogallo  acclamarono  per  Re  il  Se - 
reniffimo  D.  Gio.  Duca  dì  Braganrza  come  fuc- 
ceffore  universale  della  Serenijfima  D.  Caterina  fia 
ava  , ufindo  della  facoltà , che  di  ragione  loro  com- 
pete di  risòlver  e , giudicare , e determinare  il  dubbio 
della  fuccejfione  per  morte  del  Sereniamo  Re 
D.  Henrico  ; che  mori  finita  difcendenz^a  ; fu  egli 
Oratore  de/linato  da  quella  Maeftà  per  venire  à 
J uo  nome  à render  obbedienza  à voftra  Santità  e di 
mandarle  la  fua  benedizione  Apoftolica.  Et  ejfendo 
entrato  in  quefla  Corte  a di  10.  Novembre  deh  641 
procurando  dar  compimento  alla  fua  commi  ([ione, 
baciando  li  facri  piedi  di  Vofira  Santità , li  fu  ordi- 
nato che  prima  fnceffe  informare,  la  Congregatone 
deputata  fipra  ciò  da  Voftra  Santità , il  che  ponen- 
do fi  per  effe  catione  con  parole  , e con  fcritture  ; non 
fidamente  non  fi  preft  rifilatone  nel  foftantiale  delt - 
accettatone  di  quefla  obbedienui , ma  ne  anco  li  è 
flato  permejfo  di  arrivar  alla  prefenz.a,  di  Voftra  San- 
tità : di  che  effóndo  informata  la  Maeftà  del  Rè  , e 
della  difautorità , e poca  ficurezjLa  con  che  t Orato- 
re affifte  in  quefla  Corte, hà  havuto  per  bene  di  ri - 
folvere  , che  fi  trà  quefto,  & il  vigefimo  del  prefèn- 
te  mefè  di  Novembre,  nel  quale fi  compi  fi  e un anno 
intiero  dall 9 entrata  fua  in  quefla  Corte  , Voftra 
Sanutà  non  farà  fèrvita  di  ammetterlo , come  Àm- 
bafciatore  , b affegnar  giorno  per ; farlo  , fi  debba 
tenere  di  haver  havuto  rifpofta  , e che  fi  parta  di 
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Roma.  Ter  quanto  per  parte  di  Sua  Maeflà  re- 
fia  giuflificato  , e fatto  notorio  al  Mondo  tutto  che 
ha  notoriamente  compito  all ’ obligatone  di  Re  Cat- 
tolico , & obbediente  figlio  della  Rpmana  Ghie  fa, 
e Santa  Sede  Apoflolica  , ricorrendo  fubito  che 
fa  reftituito  alli  Regni , che  di  giufiitia , e di  ra- 
gione chiara  li  appartengono,  e con  violenta  li  erano 
fiati  ufarpati  , . e detti  quali  plenariamente  in  tutte 
le  parti , e membri  di  quella  Corona  refia  in 
pojfejfo  fia  fino  due  anni  : giurato , & obedito  fin- 
z.a  dubbio  , ne  contradittione  alcuna  , per  dare 
la  dovuta  obedienta  a Vofira  Santità  in  filo  no- 
me , e detti  detti  fùoi  Regni  , riconofiendolo  , e 
venerandolo  come  Padre  univerfile  del  Popolo 
Chrifliano  , Capo  detta  Chiefi  Catolica  , e faccej- 
fire  dell  Apoftolo  Sàn  Pietro.  Senta  dimandar  à 
Vofira  Santità,  dichiaratone  , ò infirmatone  di  ti- 
tolo di  Rè , di  che  non  ha  bisogno , nè  la  chieda  per 
difinderfi,  o fifientarfi , ne  ricerchi  altra  co  fa  al- 
cuna , che  la  benedittione  Apofiolica  di  Vofira  San- 
tità , ejfendo  notorio  che  li  gloriofi  Sommi  Ponte- 
fici predeceffori  di  Vofira  Santità  ammifiro  fimpre, 
le  Ambafiieric , e riceverono  le  obbediente  de  Prin- 
cipi poffejfori  de  Regni , ancora  con  la  conira - 
dittione  et  altri  Principi,  & ancora  detti  inir  ufi , 
fint  escludere  giamai  nè  pure  li  H eretici  , & 

infedeli.  Et  ejfendo  pajfato  un  anno  che  l’Oratore 
ajfific  piamente  à quefio  negotio  in  quefla  Cor- 
te , facendo  tante  diligente , e tanto  frette  infan- 
te per  ejferefintito,  &ammeJfo , & h avendo prova- 
to 
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to  con  evidenti  ragioni,  effempi , e documenti  t obli- 
gatione  preci  fi  che  vi  e d’ejferc  ricevuta  quefla 
- Ambasciata , non  jòlamente  Je  li  diffcrifce  , ma  ne 
anco  il  detto.  Oratore  è fiato  fintito  à-  rappre/entare 
il  fi  andato  , e h gravi  inconvenienti , che  potreb- 
bero rifultare  di  ejfere  egli  trattato  di  quegl  a ma- 
niera , dando f con  qùefta  occafione  a poter  pr efe- 
mere , che  piu  vaglia  con  Vòfira  Santità  la  contra- 
da tione  del  Re  di  Cafiiglia , che  la  giuftitia , &obli- 
gatione  del  Capo  Jùpremo  della  Chteja , che  non 
dovrebbe  attendere  ad  altra  dependenza  che  dal- 
la medcftma  giuftitia  , finza  inclina;, ‘e  à partialità 
temporali  in  caufi  meramente  Spirituali , qual*  è 
un  atto  di  un  Rè  Chriftianijfimo  , che  vuole  ren- 
dere obbedienza,  al  Vicario  di  Chrifio.  E cofi  ha- 
vendo  Sua  Afaeftà  compito  tutto  quello,  che  doveva, 
refla  à conto  di  quelli  che  configliano  Vòfira  San- 
tità per  doverlo  dare  avanti  il  Tribunale  di  Dio 
de  Ili  danni  , che  figuìranno  per  caufi  di  rifi  lattone 
co  fi  poco  accertata,  & appettata,  e che  non  potendo 
la  riputatione  Reale  tolerare  più  la  poca  ftima  , e 
poco  rifpetto , col  quale  viene  trattato  publicamente , 
li  è fòrza  conofiere  , che  in  quefto  Pontificato  non 
vi  è che  jperare  miglioramento  dell*  aggravio , che 
li  vien  fitto.  Rifirvandofi  pei * un*  altro  la  emenda , e 
fidisfizttione  di  tutto.  Per  lo  che  con  la  dovuta  obbe- 
dienza, & h umiltà  proftrato  di  nuovo  a Ili  Sacrati  Pie- 
di di  Vòfira  Santità  , dimanda  l'Oratore  infame- 
mente refti  firvita  Vòfira  Santità  di  confi dcr are  con 
pie:à  paterna  le  dimoflr adoni , che  fino  fiat  e fitte  da 
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■parte  eli  Sua  Maeftà  , le  {confila! ioni , e disordini , 
^ prefinte  fipatifiono  in  quel  Regno  nel  Jpirittia - 
le,  e li  pericoli , e «fa»» , pojfono  rtfìeltare  per  Fan- 

venire , ^zccvo  inclinata  la  fina  naturai  pietà , « £t#- 
accettare  F obbedienza  eli  detto  Re,  e Re- 
gno dandoli  la  Sua  sipoftolica  Benedittione. 

Non  fece  però  quella  inftanza  dell*  Ambas- 
ciatore ( nè  l’opera  ftrettillima  , che  v’interpo- 
fe  quello  di  Francia  ) effetto  veruno.  Perche  il 
Papa  faldo  nelle  determinatoti  ; haveva  bifo- 
gno  d’altro  che  di  parole  per  edere  rimofTo  da 
quello  , che  una  volta  fi  era  lafciato  intendere 
a havere  già  ftabilitò.  Li  Cardinali  Barberini 
però  vollero  con  buone  parole  vedere  di  ad- 
dolcire l’amarezza,  con  la  quale  vedevano  par- 
tirli 1*  Ambalciatore  Portogliele.  Il  quale  , le 
Subito  che  s’accorlè  delle  difficoltà , che  fi  face- 
vano à riceverlo  , haveflè  trattato  di  voltarle- 
ne  à Portogallo , fù  opinione  di  molti  che,  ò 
haverebbe  negodato , ò almeno  con  minor  dis- 
capito nella  riputatone  le  ne  làrebbe  tornato. 
Perche  la  fattone  con  gli  Spagnuoli  (nella  qua- 
le non  hà  dubbio , che  li  Portoglieli  reftarono 
con  avantagio  ) nè  l’altre  fodisfatdoni  , con  le 
quali  procurarono  li  Cardinali  Barberini  medica- 
re le  ferite  date  alla  ftima,erilpetto  Reale, non  ar- 
rivarono il  vivo  della  riputatione  , che  reftava 
(coperto  à cicatrizare,con  grandisfimo  lènti  men- 
to delli  Francefi  ,li  quali  reftarono  tanto  poco 
fòdisfatd  di  quefto  negodato  j che  apertamente 
,k.s.  .*  dimo- 
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dimoftrando  lo  fdegno  conceputo  contro  li  Bar- 
berini , haverebbero  fatto  qualche  gran  rifolu- 

• rione , le  giudicando  edere  meglio  pigliar  la  le- 

* pre  col  carro,  che  con  rumor  di  cani,  e con  fchia- 
mazzi , non  haveflèro  (erbato  luogo  alla  ven- 
detta à (ùo  tempo.  Reftavano  piccati  per  due 
ragioni  principalmente , la  prima  era  per  edere 
flati,  li  principali  autori  per  far  determinare  il 
Rè  di  Portogallo  à mandare  TAmbalciata  al 
Papa;  Talora  perche  reftavano  in  concetto , che 
valedè  fi  poco  l’opera  della  Corona  di  Francia, 
che  apertamente  s’era  interpofta  in  quello  im- 
portantiflimo  negotio , che  non  folle  badante 
à fpuntare  una  cola  ,che  veramente  non  era  fuori 
di  ragione.  Perciò  TAmbafciatore  di  Francia 
ritiratoli  à Viterbo  ^ancorché  pregato  dal  Car- 
dinal Barberino  à tornarfene  à Roma,  non  lo 
volle  mai  fare,  fin  che  di  Francia  non  li  venidè 
ordinato,  che  per  non  dar  occafione  à quel  di 
Spagna  di  ritornar  à Roma , egli  do  vede  tornar- 
vi , che  nel  redo' farebbe  penderò  di  Francia  fare 
rilèntimento  dovuto  con  chi  li  dava  tali  dilgufti, 
delli  quali  non  è che  interiormente  non  lèntidè 
Sua  Santità  difpiacere.  Mà  in  effetto  la  paura 
del  male  più  vicino  , ancorché  incerto , opera 
più  che  quella  del  più  lontano,  ancorché  mag- 
giore e più  certo. 

Partitoli  donque  TAmbalciatore  idi  Porto- 
gallo con  buonilfima  comitiva  da  Roma , lene 
invio  à Portogallo  doppò  edere  (lato  afóettan- 
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do  audienza  come  Ambafciatore  un’anno , & 
un  giorno. 

Doppo  il  {eguitoin  Roma,  tutti  li  Miniftri 
di  Spagna  {limarono  doverli  alla  riputatione  del 
Rè  Catolico  la  morte  di  quel  Prelato.  Sopra 
tutti  però  fi  moftrò  ardente  il  Conte  della  Rocca 
Ambafciatore  apreflb  la  lèrma.  Repa.  di  Venetia, 
che  non  folè  procurò  l’opera  de  piu  famofi  fi- 
carii; ma  il  conlènlo  de  Prencipi,e  lajuto  de 
Cavallieri  piu  grandi malli  me  di  T olcana.  Ma 
come  troyò  quelli  facili  all*  intraprendere  pef- 
fime  attioni  ; coli  quelli  renitenti  le  fi  mollra- 
rono.  Anzi  noti  lenza  sdegno  per  coli  imper- 
tinenti richielle.  Fu  fubito  per  huomo  efpreflb 
filato  il  Vefcovo  di  Lamego,e  con  certa  fin-, 
rione  tirato  qualche  colà  di  bocca  a F.  Paolo/ 

0 fia  Capitan  fquilletti,che  in  cpiel  tempo  fi  ri- 
trovava in  Firenze.  Onde  lènza  più  induggiare 
fù  rilbluto  di  riportare  il  negotio  al  Gran  Duca 
in  quella  forjna.  Che  già  in  Francia  fi  làpevano 

1 trattati  havuti  per  parte  della  Rocca  col  fudetto 
F.  Paolo.  Ma  che  n làpeva  ancora  che  F.  Paolo 
(che  per  i Tuoi  atrocilfimi  fatti  non  trovava  ter- 
reno che  lo  folleneflè, eccetto  il  Fiorentino)  non 
haverebbe  ardito  di  penlàre,  non  che  attentare 
rimile  attione  lènza  ilconlènlb,lènonpofitivoj 
almeno  tacito  di  S.A.  onde  la  Francia  non  lària 
Hata  in  calò  di  poter  mai  perdonare , o amettere 
(culà  in  un  fatto  per  lè  ftelfo  coli  chiaro , e che 
tanto  al  vivo  feriva  la  riputatione  di  quella  Co- 
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rona.  Fù  portato  queft*  officio  da  perfona  non 
meno  efperta  , che  grata  al  Gran  Duca,  quale 
fcnza  por  tempo  di  mezzo  ,fece  chiamar  F.  Pao- 
lo , e li  fpiegò  i fiioi  fenfi  in  buQna  maniera.  Fece 
in  oltre  ( in  Livorno  dove  già.  era  arrivato  il 
Lamego  ) vigilare  tutte  le  contrade  vicine  all* 
allogiamento  del  fud°.  Vefcovo . Armò  dell* 
armi  della  fua  propria  £a  mera  i fiioi.  Dalla  difi. 
penfa  di  Palazzo  l’erano  forniti  i viveri  ,e  quanto 
groccorreva:  fi  che  poco  vi  reftò  piu  da  temere 
per  quefta  parte.  Veduto  donque  la^Rocca  vano 
quefto  filo  penderò , dimandò  in  ciò  lajuto  del 
Viceré  di  Napoli  : quale  rifòlfè  di  mandare  un 
tal  Pezzuola , bandito  del  Regno  con  molti 
compagni  per  attentare  contra  il  Vefcovo  nel 
tranfito  dal  Molo  alla  nave.  Ma  precorfone 
lavifo , fu  facile  il  remediarli  con  non  lafciàrlo 
entrare, ne  avicinare.  E cofi  anco  quefto  peffimo 
penfiero  fvanì  totalmente. 

^ • .v':/ 
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Historia 

Del  Regno  di 

PORTOGALLO. 

DelDott . ©fo.  Battijla  Birago 

rivogar 0 . 

'.SOMMAR.  IO 

• « 

Del  Qjj  into  Libro, 

Contiine  quejlo  Libro  la  prigionia  fatta  da  Cefare  dell* 
Infante  D.Odoardo  di  "Portogallo.  Come  folle  dato  nelle 
mani  de  Spagnuoli.  Lettera  di  S.  A.  all * Imperatore. 
Altra  lettera  ferina  quando  era  condotto  k Milano  ad  un 
Minifìro  Imperiale.  Perche  fuggtffero  k Cafliglia  molti 
della  Catione  Hebrea.  Privilegi  fatti  k cojìoro  dal  Ca- 
tolico.  Il  Conte  di  Viiìguera  Almirante  d’Indtq  mandato 
• Antbafciator  ordinario  in  Francia FZotitie  della  Cafadi 
.detto  Signore . * 

Entre  il  Rè  D.  Gio  fublimato 
al  Regno  lo  ftava  governando 
con  gufto  grandiflì mo  de*  Po- 
poli* & anelava  difponendo  tutte 
le  cole  con  grandini  ma  pruden- 
za : llnfante  D.  Odoardo  ( da 
Portoglieli  detto  D.  .Duarte  ) fratello  di  Sua 
Maeftà  ftando  in  Alemagna  • fervendo  nella 
^ . * guerra 
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guerra  ^Imperatore  non  haveva  mai  faputo  co là 
alcuna  di  ciò  che  paflàva  in  Portogallo , nè  che 
{ho  fratello  già  folle  Rè  ; e fi  pretende  che  per 
colpa  di  Frangefco  Lucena  Secretano  di  Stato, 
al  quale  reftando  incaricato  di  darne  fubito 
avilo  à S.  A.  (acciò  poteflè  prettamente  ritirarli 
in  ficuro  per  tutto  quello  che  poteflè  occorrere, 
giudicandoli  atto  di  prudenza  levare  atti  nemici 
commodità  di  nuocere  quando  fi  poteva  in  tem- 
po Icanlàrne  Toccafione  ) non  haveva  quel  mi- 
niftro  eflequito.il  darne  avilo,  ò ciò  lèguiflèà 
bella  polla  come  fi  fofpettò  ( per  certi  aifgufti 
ricevuti  altre  volte  dall’  Infante  ) o pure  per  ne- 
gligenza ; feguitava  il  buon  Prencipe  nel  lervi- 
tio  di  Celare  come  prima,  continuando  con  tan- 
ta fedeltà , e riputano  ne , quanto  è publico  nella 
Germania.  Finì  la  Campagna  dell’anno  1640* 
molto  tardi,  e nel  mefe  di  Decembre  andando 
l’eflèrcito  Celàreo  atti  adornamenti , hebbe  l’In- 
fante  quartiere  nella  Suevia,  tre  leghe  lontano 
da  Ulma. 

Mà  li  miniftriPortoghefi  del  Rè  Catolico,chc 
flava  no  in  • Alemagna , eflènd^  fùbito  beniflìmo 
informati  di  quanto  paflàva  in  Portogallo , ha- 
vendo  dato  nova  d’ognicolàà  S.  C.M.  pérfa- 
bricare  la  fila  fortuna lopra la rouina  dell’Infan- 
te, defignarono  di  coglierlo  alla  fprovifta.  Giudi- 
cando che  oltre  l’aggradimento,  che  ricevereb- 
bero per  quello  colpo  dal  Rè  Catolico , in  ogni 
cafo , quando  l’haveflero  nette  mani  haverébbe 
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potuto  fare  un  beUifEmo  giuoco  all!  loro  di- 
legui. 

Fù  quefto  primo  motivo  di  D.  Francefeo  di 
.Mello  , il  quale  per  quei  tejnpi  fi  trovava  ap- 
prefio  Tlmperatore  Plenipotentiario  del  Rè  Ca- 
tolico  jr  e comunicato  quefto  luo  penfiero  con 
altri  Miniftri  di  Spagna , parendo  à tuttmn*  otti- 
mo configlio , deliberarono. di  attendere  àfare 
che  ciò  riufeifle, ancorché  feorgelfero  non  efTere 
cofa  b.en  fatta. 

Non  haveva  D.  Francefco  di  Mello  ricevuto 
giamai,nè  dall’  Infante  D.  Odoardo,nè  dalla  ca- 
la de*  Duchi  di  Braganza  offefa  veruna , anzi  che 
eflèndo  nato  Cavaliere  povero , ricevè  da  quel- 
la molti  beneficile  poi  molti  honori,  & utili, 
Fù  confidentilfimo  ael  Duca  D.  Teodofio,  il 
quale  participò.  (èco  li  Tuoi  più  intimi  fecreti , 
e li  fidò  finterefiì  della  fila  cala.  Il  che  faputo 
dal  Conte  Duca  d’Olivares  ( nemico  della  caia  * 
di  Portogallo,  ben  che  dilfimulato,)  dileguando 
per  mezzo  di  quel  Cavaliere  la  rouina  della 
Real*  cala  di  Braganza , chiamatolo  alla  Corte, 
accarezzandolo , .e  inoltrandoli  gran  confiden- 
za, lo  andò  gentilmente  difponendo  à concor- 
rere feco  ne  luoi  perverfi  intenti.  Di  tal  ma- 
niera vedutoli  il  Mello  baftantemente  introdot- 
to nella  gratia  del  Conte  Duca , e fugacemente 
{coperto  la  fila  inclinatiohe  determinata  ad  ab- 
battere in  ogni  modo  la  cala  del  Duca  di  Bra- 
ganza, pensò  col  fecondare  Thumore  del  favo- 
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rito  del  Rè  guadagnarli  totalmente  la  fua  gra- 
tia,comeli  avvenne.  Perche  trovatolo  il  Conte 
. pronto  à luoidilègni  andarono  poi  giontamen- 
te  ambidue  facendo  molte  diligenze  per  mor- 
tificare quella*  Reàl  cala  5 il  Conte  per  il  ran- 
core interno  , che  lo  rodeva  ; il  Mello  per  fà- 
bricare  la  fua  grandezza  fopra  le  rottine  della 
cala  di  Portogallo  , compiacendo  è chi  pote- 
va editarlo;  la  onde  ftudiando  continuamente 
il  Mello  inventioni  per  deprimere  lagrandez-' 
• za  di  quella  ca fa;  (riconolcendofi  li  tiri , che 
contro  di  ella  erano  fioccati  ulciti  dal  fio  tur- 
cafio)  con  perfeguitarla  troppo  palefimente, 
fi  tirò  adoflo  l'odio  della  fia  natione  , la  qua- 
le cominciò  ad  abbonirlo  , come  ingrato  ad 
una  cala  , dalla  quale  era  fiato  tanto  nonora- 
to, e beneficato , anzi  con  tal  occafione,  guar- 
dandoli ogn’  uno  alle  mani , trovarono  che  con- 
giontq  con  alcuni  procedenti  dalla  natione 
Hebrea  , era  fiato  caufa  di  molte  impofitioni, 
arbitrii, balzelli, e tributi  polli  lopra  il  Régno 
di  Portogallo  : per  il  che  lo  caricarono  del  brut- 
tilfimo  nome  di  traditore  della  patria.  Dal 
^he  ne  figuì  che  doppò  la  reftitutione  della 
Corona  aìla  cala  di  Portogallo , havendofi  nel 
Regno  la  lùa  memoria  per  funeftilfima  , con 
atto  publicofù  elèquito  il  bando  del  fio  nome 
in  tutto  Portogallo.,  confidati  li  lùoi  beni,  & 
egli  dichiarato  inimico  publico.  Ma  in  lomma 
il  refentimento,  che  fi  fà  per  le  o fiele,  è un’  elea , 
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che  mantiene  il  fuoco  dell’ira  nell’  animo  dell* 
offenìore  ; c la  rimembranza  d’haver  offefo 
chiama  lo  sdegno  ad  altre  offelè  maggiori.  Im- 
peroche  pollo  D.  Francelco  in  poflèlfo  dell’i- 
nimicida  con  la  Cala  di  Portogallo  , e veden- 
do che  fiero  colpo  farebbe  flato  il  cogliere  im- 
penfàtamente  l’ Infante  D.  Odoardo  ; trattò 
con  alcuni  Miniftri  dell’Imperatore  fopra  di  ciò  ; 
sforzandoli  con  addurre  molte  raggioni  tirar- 
li in  quello  parere,  Inhorridirono  qUefli  alla 
fola  propofla  d’attione  tanto  empia  , e chiara- 
mente proteftarono  , che  non  farebbono  già 
mai  concorfi  in  fi  grande  ingiuflitia  ; onde  ve- 
dendoli D.  Francelco  per  tali  ripullè  à mal 
partito  ; tentò  per  mezzo  d’altri  Miniftri  Spa- 
glinoli, che  riledevano  alla  Corte  Imperiale  di 
aare  tal  fpinta  al  negotio,  che  le  ne  potefle  confè- 
guire  l’effetto,  anzi  egli  lidio  poi  trattando  in 
perlòna  con  l’Imperatore , & Imperatrice , in- 
trodullè  la  negotiatione , che  poi  il  Padre  Qui- - 
roga  , & il  Dottor  Navarro  Avocato  dell’Am- 
balcieria  andarono  fomentando  con  li  Miniftri 
Cefarei. 

S’ingegnava  D.  Francelco  di moftrare all’Ina 
peratore  quanto  importafle  per  gl’interdlì  del 
Rè  Catolico , che  folle  alficurata  la  perlòna  di 
D.  Odoardo  e quanto  convenillè  che  Sua  Mae- 
fta  Celèrea  in  quello  particolare  moftralfe  l’a- 
more , che  portava  al  Rè  luo  Cognato  , anzi 
alla  propria  fua  Auguftilfima  Cala.  Che  ha- 

. v vendo 
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vendo  Sua  Maeftà  Cefàrea  quefto  Prencipc 
nelle  mani , facilmente  fi  làrebbono  accordate 
le  cole  di  Portogallo.  Havere  Sua  Divina  Mae- 
ftà lalciato  quefto  rimedio  alla  Cala  d’ Auftria, 
del  quale  farebbe  ftato  grand’ errore  non  fàper- 
fi  prevalere.  Che  le  quefto  Prencipe  ^ Icappafi 
* le  delle  mani , potrebbe  con  la  prattica , che  hà 
del  guerreggiare  , aiutare  il  fratello , & invita- 
re li  Portoghefi  à pigliarl’armi  contro  il  Rè  fuo 
fignore  , e caufàre  una  grandiflìma  di  verdone 
per  quella  parte  dalla  Spagna,  con  attaccare  una 
guerra  pericolofilfima  , per  molte  conlèquen- 
ze.  Efière  quefto  Prencipe  un  foftegno  impor- 
tantiflimo  della  Cafa  di  Braganza,  la  quale  fon- 
dando le  fue  fperante  in  lòti  due  piccioli  figli- 
voli  del  Duca , non  pareva  tanto  ben  radicata, 
che  quando  anche  duraflè  qualche  tempo  la  paz- 
zia in  capo  de  Portoghefi , non  folle  facile  ve- 
derne prefto.  il  fine.  Dove  chehavendo  quefi’- 
huomo  valorolo  nel  Regno  , più  fi  làrebbono 
confermati  nella  contumacia  ; vedendoli  for- 
niti di  tanti  lùcceflori  ; che  bilògnava  prò  ve- 
derli fiibito,e  prima, che  le  nefuggiflè,(come 
forUe  egli  già  doveva  trattare)  e però  convenire 
di  farlo  immediatamente  prigione. 

Senti  Sua  Maeftà  Cefarea  la  propofta;  e co- 
me naturalmente  prudente  , e molto  confide- 
rato  , npn  fi  lafciò  facilmente  perfuadere  dalle 
apparenti  ragioni  del  Mollo;  anzi  abbotti' il 
rompimento  della  fede  publica  , la  violatione 
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dell*  hofpitalità  ; e diffe  , che  farebbe  contra  k 
libertà, & immunità  dell' Imperio  prendere  un 
Prencipe  lènza  colpa  alcuna ,' carico  di  meriti 
verfo  Tlmperio , & al  quale  egli  confettava  ef- 
fere  obligato . 

E r Adduca  Leopoldo  fratello  di  Sua  Mae- 
ftà  Cefàrea,havendo  intelo  la  propofta  del  Mel- 
lo , doppò  havét  fatto  un  Elogio  all*  Infante  , 
ingrandendo  li  fuoi  meriti , & inalzando  li 
fervigli  fatti  da  elfo  all*  Imperio  , abbominò 
di  maniera  tali  trattati , che  diflè  di  lavarli  le 
mani  d’un’attione  tanto  brutta,  e tanto  fcanda- 
lofà  di  confèquenze  molto  importanti.  Che 
non  fi  dovevano  rendere  tali  gratificationi , e 
contracambi  alla  fede, lealtà, e iattioni  tanto  ho- 
norate dun  Prencipe  libero  venuto  di  fua  fpon- 
tanea  volontà  al  fèrvido  di  Celare  , e che  ha- 
veva  obligata  la  cala  d’Auftria  con  perpetua 
obligatione.  Per  tale  repulfà  però  non  fi  per- 
dè  d’animo  D.  Francefco  di  Mello  , mà  cor- 
rotti con  denari  il  Co  : di  Trautmansdorff , & 
alcuni  altri  Miniftri  Imperiali  penfionarii  di 
Spagna, con  li  quali  fi  fpendono  groflè  fomme 
d’oro  per  fare  giornalmente  altri  fèrvidi  à ri- 
chiefta  dell!  Miniftri  Spagnuoli , tanto  fece  che 
fi  difpofèro  à far  opera  con  Sua  Maeftà  Cefà- 
rea  , accioche  folle  trattenuto  l’Infante.  Mà 
perche  altri  più  huominida  bene,  contradice- 
vano apertamente, dicendo  non  éflèrfi  mai  vi- 
lla tal  colà  nell*  Imperio, c che  da  etta  potevano 
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originar  fi  perniciofiffime  confequenze  : edere 
contra  le  immunità  publiche  : che  farebbe  grati 
‘ (bandaio*,  e ingiuria  alla  libertà  Germanica, 
& alle  leggi  dell’ Imperio  , fù  trovata  un’altra 
inventione  più  Cottile  , per  muovere  Panimo 
dell1  Imperatore  ( che  per  li  officii  fatti  da  fùoi 
Miniftri , e da  Spagnuoli , già  dava  vacillante 
nella  deliberatone  ) e ciò  fu  di  prqcurare  che 
Sua  Maeftà  Cefarea*fi  configliafie , e fcntifTe  il 
parere  del  P.  F.  Diego  di  Quiroga , che  di  fal- 
dato fatto  religiofa , molto  poco  conforme  al- 
la fua  religione  , e conditutioni  della  faa  re- 
gola ( che  non  permettono  tali  occupationi  ) 
elfercitava  oltre  l’officio  diconfeffore  dell’  Im- 
peratrice,più  quello  di  Confìgliere  Aulico , im- 
merfa  nelli  negotii  del  facolo  , che  di  povero 
religiofa  con  poco  buon  eflempio , e con  mol- 
ta meraviglia  delli  facolari  della  Corte.  Que- 
llo padre  (olito  à confidare  delle  altre  cofa  po- 
co ben  fatte  , col  falò  fondamento  della  ra- 
gione di  dato,  non  è dubio,che  dovededar- 
gare  beniffimo  la  confidenza  di  Sua  Maedà 
Cefàrea  , e non  folamente  con  trovare  ragion 
ni  nella  fua  moderna  Teologia  , di  inoltrarli 
che  poteva  con  buona  conlcienza  ritener  pri- 
gione l’Infante  D.  Odoardo  ; mà  di  più  por- 
tare argomenti  cavati  dalla  ragione  di  dato 
( della  quale  fi  publicava  gran-profeffore  ) per 
far  rifalvere  Sua  Maedà  Cefàrea  à doverlo  fa- 
re* Stando  dunque  l’Imperatore  (òpra  quedi 

penfieri. 
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penfieri  > l’Imperatrice  ( la  quale  già  dalli  fùoi 
era  Hata  pervenuta)  vedendo  un  giorno  il 
marito  aliai  penfofo,  & havendoli  con  la  (oli- 
ta domeftichezza  dimandata  la  caufà;  benché 
«on  né  riportaffe  l’intiero  della  rifpofta  ; per 
modo  di  parlare , li  foggiunfè  ; che  ella  non  tro- 
vava il  maggiore  alleggerimento  à lìioi  pen- 
fìeri  noiofi,  che  il  conferirli  alfuoconfeflòre; 
e che  fé  Sua  Maeftà  volefiè  fervirfène , à pun- 
tò lo  teneva  ivi  chiamato  per  altro  luo  Difo- 
gno. Si  difpofe  l’Imperatore  à farlo  venire, 
e propofè  il  dubbio  al  Padre  Quiroga  ; mà 
egli  che  lo  ftavar  affettando  , come  volpe  all* 
aguato , con  apparenti  ragioni , e dottrine , co- 
me ei  diceva,  tratte  da  Sacri  Canoni  fece  ap- 
parirete Sua  Maeftà  Cefàrea,  non  fidamente 
poteva  prendere  l’Infante  , mà  doveva  farlo 
lènza  dimora.  Non  fi  lafciò  però  llmperatore 
totalmente  vincere  ( tanta  è la  forza  della  ra- 
gione avivata  dal  folo  lume  naturale  )•  anzi 
conferito  il  tutto  conunfuofèrvitoreintrinfeco, 
e da  eflo  meflòli  in  confiderationé. quanto 
farebbe  ciò  biafimato  dal  Mondo  , flava  qua- 
fi  rifoluto  di  non  volere  acconfentire  à tal  pri- 
gionia > pure  comife  all*  ifteflo  fùo  fervitore , 
che  penato  un  poco  meglio  (òpra  il  negotio , 
il  giorno  fèguente  gli  ne  parlafiè  più  diftin- 
tamente.  Hor  efièndo  quefto  un  {oggetto  di 
gran  giuditio , efficace  nel  parlare , e pronto  nel 
decorrere  finfatamente , tornato  il  giorno  fè- 
guente 
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■’guente  nella  Camera  dell’  Imperatore,  e ft^- 
dovi  ancora  non  sò  chi  altri  familiari  di  Cefare , 
è fama  che  parlafle  di  quefta  maniera. 

Temerei  di  parlar  troppo  libero,  fe  non  co- 
nofceffi  nella  Cefàrea  Maeftà  Voftra  il  defìderio 
di  fentir  libera  la  verità , obedifco , emetto  alli 
piedi  voftri  Imperiali  le  deboli  confiderationi, 
che  mi  hà  comandato  che  io  faceflì. 

Se  llnfanté  D.  Odoardo  havefle  offefo  llm- 
perio , econtravenendo  alli  ordini  della  ‘militia, 
havefle  inquietato  il  publico  ripofò  , dico  Si- 
gnore che  fi  potrebbe  far  prigione  ; mà  fè  gli 
fìefli  fuoi  nemici  confeflàno  eflèr  innocente, 
che  ha  honorata,  & utilmente  impiegato  la  fua 
robba  e perfona  in  beneficio  dellTmperio,  co- 
me può  eflèr  fatto  prigione  ad  iftanzadellime- 
defimi  nello  fteflo  Imperio  ? 

U Alemagna  è libera , il  fempo  esl  luogo  del- 
la Dieta, nella  quale  fi  trova  llnfanté,  nonhà 
da  valerli? 

Oh  è fratello  del  Duca  diBraganza,  che  di- 
cono havere  ufurpato  il  Regno  di  Portogallo 
al  Re  di  Spagna.  Prima  non  concedono  li 
Portoghefi  che  quefta  fia  ufurpatione , mà  di- 
cono eflèr  reftitutione  fattali  dal  Regno  di 
quello  che  era  filo.'  Mà  dato  ‘ che  fia  ufurpa- 
tione, vi  è forfè  peccato  originale,  che  fi  com- 
munichi  da  un  fratello  all*  altro  ? hà  da  pagar 
il  fratello  il  debito  dell*  altro  fratello?  E noto- 
rio , che  D.  Duarte  non  fapeva  cofa  alcuna  di 

quanto 
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qi^nto  fi  faceva  da  fiio  fratello  in  Portogallo  , 
perche  ferhaveffefaputo,  già  fi  farebbe  ritirato. 
Perche  dunque  può  efler  fatto  prigione  ? mà 
diamo  calo  che  lo  fapefle  , hà  égli  fatto  colà 
alcuna  contro  V Imperio?  chehàdafarerimpe- 
rio  coll*  ingiurie  di  Cartiglia?  Tobligatione Im- 
periale è eli  difendere  Tlmperio  , e la  libertà 
Germanica,  e non  di  voler  pigliare  le  difefe  de 
Regni  efterni.  Deve  llmperio  lòftentare  la  fe- 
de publica,  Thofpitalità , il  Ius  gentium , vene- 
rato etiam  dalle  più  barbare  nationi , e non  far 
prigione  un  Prencipe  libero , fedele , beneme- 
rito , & innocente,  farebbe  più  tolto  colà  degna 
della  generofità,  e clemenza  d’un  RèChrittia- 
no  foccorrerlo  , e liberarlo  dalle  mani  de*  fùoi 
nemici,  quando  vi  folle,  che  darglielo  in  po- 
tere. v 

Se  Spagna  fi  tiene  offelà  dal  Rè  di  Porto- 
gallo non  hà  ella  tante  forze  da  adattarlo,  e com- 
batterlo? à che  và  contra  l’inocente  fratello?  con- 
cludo Sacra  M.  Celàrea , con  dire  con  ogni  lòm- 
milfione , e riverenza  che  levare  la  libertà  a que- 
llo Prencipe;  è offender  Dio,  glliuomini,  eia 
propria  riputatione. 

Per  tali  confiderationi , reltò  llmperatore 
•talmente  mollò,  che  apertamente  dilfe  dinoti 
volerlo  concedere  alli  defiderii  delti  Spagnuoli. 
Ma  pure  tornati  quelli  alla  batteria  del  animo 
di  Sua  Maeftà  C.  finalmente  tante  gliene  dis- 
ierò , che  lo  fecero  mutar-  parere , Onde  per 

com- 
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•compiacerli , comandò  a D.  Luiggi  Gonzaga 
che  andaflè  al  quartiere  di  Leipen  , chia mafie 
da  Tua  parte  l’Infante  à Ratisbona , il  quale  (è 
non  voledè  andarvi  ve  lo  conducete  per  forza. 
Si  fparfero  trà  tanto  diverte  fallita  per  la  città 
contra  1*  Infante  à fine  di  prevenire  la  catti- 
va im  predio  ne  che  haverebbe  caufàto  un’  eflè- 
cutione  tanto  fcandalofà.  La  più  mite  fù  il 
publicare  che  S.  A.  tè  n’era  fuggito.  Onde  per- 
ciò pofero  taglia  di  ottomilla  Ongari  à chionque 
lo  prendedè,  òTamazzaflè,  avilàndo  in  Italia, 
& altri  parti , altri  Miniftri  Spagnuoli , acciò- 
che  facefièro  gran  diligenze  per  l’ifteffo  effet- 
to , dubbitapdofi  fortemente  che  dalla  ragio- 
ne , e dalla  giuftitia  foflè  ounque  fi  tròvadè 
liberato.  A quefto  fi  aggionfè  l’indurre  il  Du- 
ca Picolomini  ad  un’  attione  poco  convenien- 
te ad  un  fuo  pari , che  fù  mandar  egli  un*  or- 
dine al  Colonello  D.  Giacinto  di  Vera  di  quefto 
tenore. 

- Andate  al  quartiere  di  Leipen  , e procurate  di 
prendere  il  Vrencìpe  di  Bragan^a , e quando  noi pofi 
fiate  confi guir  e, procurate  di  amaTJUirlo . E fi  vivo; 
b morto  portate  qua  tifico  corpo.  Il  che  però  non  po- 
tè haver  effetto  ; perche  l’Infante  lènza  fàpere 
quefta  fèntenza,che  contra  della  lua  perfona  era 
ftata  dalla  crudeltà  fulminata,  già  sera  partito, 
e benché  noi  dipendo  andafle  ad  incontrare 
una  difgratia  ; per  tal  mezzo  pero  Dio  lo  libe- 
rava da  un  altra  maggiore,  CaminaYadonque 

verfo 
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verfo  Ratisbona , dove  fi  faceva  in  quel  tempo  la  • 
Dieta  Imperiale  , & andava  per  certi  negati! 
della  foldatefca  da  trattare  con  Celare , fenza  un 
minimo  penfiero , che  li  fodero  machinate  con- 
tra  colè  tanto  pregiuditiali  : hor  eflendofi  par- 
tito un  giorno  doppo  che  D.  Luigi  Gonzaga 
era  falito  da  Ratisbona  ; caminavano  ancora 
verfo  altre  parti  molte  perfone  per  guadagnare  - 
la  taglia  pollali  adofifo  amazzandolo  fe  lo  trova- 
vano. Mà  parve  che  Noftro  Sig.  lo  volefife  pre- 
levare con  particolare  alfiftenza,  infpiraqdolo 
à fare  il  lùo  viaggio  per  aqua , imbarcandoli  fo- . 
pra  il  Danubio,  perche  facendolo  per  terrà,  cor- 
reva evidentilfimo  pericolo  di  dare  nelle  mani 
di  qualcheduno  di  quelli  che  Tandavan  cercan- 
do , rellarìdo  innocente  vittima  de  fuoi  nemi- 
ci. D.  Luigi  Gonzaga  avisò  Tlnfante  come  ve- 
niva à cercarlo  da  parte  di  S.  C.  M.  che  lo  di— 

. mandava  : il  che  intefo  dalli  lèrvitori  di  S.  A. 
lo  pregarono  che  fi  ritiraflè,  e fi  metteflè  in  fi- 
curo , potendo  edere  che  li  Spagnuoli  havedè- 
ro  fatto  qualche  maroffitio  con  Celare,  che  in 
tal  maniera  lo  faceva  cercare.  Mà  egli  entrato 
con  loro  in  colera  didè,  che  non  ftimava  d’haver 
fatto  giamai  viaggio  più  ficurorper  cheedèn- 
do  chiamato  dalflmperatore  non  vi  era  che  te- 
mere : edèndo  che  Sua  Madia  non  havereb- 
be  mai  havuto  animo  di  offendere  un  Prencipe . 
qual  non  era  luo  vadallo  , che  lo  dava  attual- 
mente fervendo  , che  non  haveva  colpa  veni- 
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na,  e che  andava  chiamato  fotto  buona  fede, 
quale  non  poteva  ettere  giamai  violatale  non 
da  tiranni.  Quindi  adonque  lèguitando  il  viag- 
gio , e pattato  à Donaveert , Sette  allettando 
tutto  il  giorno  D.  Luigi , che  àrrivò  alle  due 
hore  di  notte.  Il  quale  fubito  gionto  ditte  à 
Sua  A.  che  l’Imperatore  lo  chiamava  à Ratis- 
bona.  Li  rifpole  rinfante,che  anderebbe  molto 
volentieri, perche  defiderava  dar  ogni  fodisfat- 
tione  à Sua  Maeftà  C.  la  quale  non  poteva  cre- 
dere che  lo  havettè  à chiamare  per  mal  trattar- 
lo lotto  la  buona  fede.  Li  cuori  genero!!  non 
giudicano  mai  altamente  delle  cole, di  quello, 
che  doverebbero  ettere  j jutto  che-differenti  poi 
molte  volte  l’efperimentirio.  Era  andato  D. 
Luigi  accompagnato  da  un  folo  paggio,  il  che 
fu  cautela  molto  ben  penlàta  ; perche  con  ciò 
fi  diflìmulò  meglio  l’inganno  tramato  contra 
Sua  Altezza, perche  le  lì  rotte  villa  con  D.  Lui- 
gi molta  gente.,  H Servitori  dell’Infante , che 
pattavano  trenta^ra  li  quali  vi  erano  molte  per- 
fone  di  fingolar  valore  , haverebbero  menato 
molto  bene  le  mani  per  difetti  del  filo  Signo- 
re. Non  mancò  chi  pregò  Sua  Altézza  con  la- 
grime che  permetteflè  di  lepellire  nel  Danubio 
chi  veniva  cori  tal  ambasciata.  Mà  non  volen- 
do ciò  Sentire  Sua  Altezza, rifoluto  nella  fila  opi- 
nione, feguitò  il  viaggio,  e giurile  à Ratisbona 
alli  quattro  di  Febraro  lui  tardi . Trovò  allo 
sbarco  una  carrozza  di  D.  Franeelèo  di  Mello 

B b e den- 
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c dentrovi  il  Dottor  Navarro.  Hnomo  di  vii 
nafcimento , fatale  in  fomiglianti  tragedie,  8c 
inftrumento  adoprato  dalli  Miniftri  di  Spagna 
per  manco  compaflionevole,  e che  con  più  ri- 
gore fi  occuparebbe  in  quell3  officio.Fattovi  en- 
trare dentro  Tlnfante, fu  guidata  la  carozza  del 
Prevofto  di  Corte  à cavallo , che  la  conduflè  ad 
un3  hoftaria  già  ben  guardata  con  quaranta 
mofchettieri.  Quivi  fmontato,lo  poltro  nel  più- 
bafTq  luogo  di  effe , e fubito  il  Prevofto  noti- 
ficò à Sua  A.  come  reftava  prigione  di  Sua  Mae- 
ftà  C.  turboflì  non  poco  l’Infante, non  fedamen- 
te per  tal  nova, ma  per  la  perfona,  che  la  notifi- 
cava (non  arrivando  la  giurifHittione  di  quel  vii 
miniftro  fuori  che  (òpra  ftafficri,e  perfone  baf* 
fè.)  Onde  alterato  diffe  che  con  Prencipi  pari 
fiioi,e  perfone  di  langue  Reale,  non  fi  facevano 
effecutioni  per  mezzo  di  fimil  perfona  , e che 
ben  fi  vedeva  che  qualcheduno  di  (àngue  vile, 
& infetto  havevà  parte  in  tal  rifblutione  ; mà 
che  già  conofceva  quanto  prevalefie  la  legge 
tirannica  alla  legge  di  Chrifto  , che  non  meri- 
tava fimile  ricompenfa  la  fede,fotto  della  quale 
era  venuto  chiamato  dall'Imperatore,  antepo- 
nendo l’obedire  ad  ogni  pericolo , che  ciò  era 
violare  la  legge  dell3  hofpitalità,  & immunità 
pùblica  oflèrvata  fin  dall’ifteflì  Barbari , & in- 
fedeli. Ma  poco  profittavano  quei  giufti  la- 
menti , dando  già  frale  mani  di  nuomini  per- 
vertì , che  fordi  à quanto  fàpefTe  dire  Sua  A. 

più 
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più  tofto  fi  ridevano  de  lùoi  affronti  : di  tal 
maniera  reftò  in  quell"  indegno  luogo  l’Infan- 
te  tutto  quel* giorno  con  quel  fèntimento , che 
fi  può  immaginare  d’un  Prencipe  di  fi  alto  (àn- 
gue. Fatta  già  notte  andò  quivi  D.  Luigi 
Gonzaga  con  ordine  dell"  Imperatore  , levan- 
dolo dà  fi  puzzolente  luogo  , e conducendo- 
lo nelle  migliori  danze  di  quell"  hofteria  \ di- 
cendole da  parte  di  Sua  Maeftà  C.  che  li  dava 
parola,di  non  darlo  giamai  nelle  mani  de  Spag- 
nuoli  , e che  procurerebbe  con  brevità  di  dar- 
le libertà,  pigliando  la  fua  ernia  come  propria. 
Violentò  molto  fé  ftelfo  l’Imperatore  à rilòl- 
verfi  di  fare  un*  eflecutione  tanto  ardua  , nella 
quale  ben  vedeva  che  fi  perdeva  molto  del  cre- 
dito c della  riputatione  : mà  valle  però  la  me- 
defima  ragione , che  óbligò  Pilato  à dare  Chri- 
fto  Noftro  Signore  in  mano  de  lùoi  nemici 
che  dicevano.  Si  tome  elimittis  non  es  amìcm 
Cajaris.  Et  alcuni  delli  Configlieri  di  Sua  C. 
Maeftà  hebbero  per  minor  inconveniente  vio- 
lare le  leggi  dell*  holpitalità  , che  dare  la  ne- 
gativa a Miniftri  Spagnuoli.  Furono  prefi 
l’i dello  giorno  tutti  n lèrvitori  dell*  Infante 
con  tanto  rumore  , e fracafib  , come,  le  tutti 
fodero  degni  di  mòrte  ; mà  eflèndo  poi  l’iftef- 
fo  giorno  rilalciati , fi  diede  à conofcere  quan- 
to precipitate  renda  le  attioni  humane  l’im- 
pullo  d’una  pillo  ne  disordinata . Il  giorno 
leguente  comandarono  a Sua  A.  che  doycfie 
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dare  tutte  le  lcritture,che  haveva  feco  al  D.  Na- 
varro,il  quale  doppo  haverle  vifitate  le  rilafcio; 
otto  giorni  Io  tennero  in  tal  modo  in  Ratis- 
bona  , nel  qual  (patio  ftetero  confutando  che 
colà.  (ì  ha  velie  .à  fare  della  di  lui  perfona.  Per- 
che havendo  l’Imperatore  dato  la  negativa  a 
. D.  prati cefco  di  non  volerlo  lalciar  mandare  à 
Milano , come  inftanteménte  pretendeva  ; (la- 
vano con  molto  penderò  , non  làpendo  che 
partito  pigliare, temendo  che  la  giuftitia  ordi- 
naria polla  inlieme  glie  lo  levalle  dalle  mani, 
pretendendo  mantenere  le  immunità  dell'  Im- 
perio , contro  le  quali  lì  diceva  liberamente  di 
tutti  edere  un*  atione  tanto  violenta.  Li  Con- 
gregati per  la  Dieta  in  quella  città  fi  co mm od- 
ierò di  forte , che  le  bene  alcuni  non  parlarono 
per  paura  di  apportare  nocumento  alli  Tuoi  in- 
tereflì,ò  de  Tuoi  principalhaltri  elclamarono  di-- 
cendo,che  llmperio  già  dava  ridotto  in  lèrvb- 
tù.  Che  la  libertà  era  perduta , violate  le  leggi, 
infamata  la  fede  Germanica  con  atti  della  mag- 
giore infedeltà, che  fi  potede  trovare.  Che  ben 
lì  fcuopriva  il  fine  della  Cala  d’Auftria  edere  di 
fogettarerimperio,e  fpogliarlo  della  fua  antica 
libertà , nella  quale  non  voleva  che  nedùno  vi- 
vede,ne  che  Prencipe  alcuno  ftedè  ficuro  in  ca- 
la propria.  Aggiongevano  à quello  ciò  che  li 
Miniftri  dell*  Imperatore  , e del  Rè  Catolico 
foarfero  già  per  tutt*  Europa  contea  la  Corona 
di  Francia,  quando  lègui  la  prigionia  del  Pren- 
cipe 
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cipe  Cafimiro  , condannando  tal  fatto  come 
contra  la  fede  publica, della  quale  fi  moftravano 
molto  zelanti . Valendoli  nell'  occafione  ( di 
veder  patire  l’Infante  £).  Odoardo)  delle  mede- 
sime cole  dette  dalli  Auftriaci  , ma  con  tanto 
maggior  fondamento , quanto  le  circonftanze 
del  calo  lo  facevano  più  degno  di  corapaflio- 
ne.  Ponderavano  le  gran  Spelè, travagli, e Sodis- 
fattione,con  le  quali  haveva  Sua  Altezza  lèrvito 
all*  Imperatore, & all’  Imperio,  ritrovarli  in  prò- 
vincie  franche , e libere.  Eflère  fiato  chiamato 
dall’Imperatore , e fotto  buona  fede , e realtà. 
Eflère  fatto  prigione  per  una  caulà  giufta,  nella 
quale  egli  non  haveva  parte  alcuna. . E quan- 
do ve  l’havefle  havuta  , non  haveva  che  farvi 
l'Imperatore, e l’Imperio.  Eflère  fiato  prefo  dal 
medefimo  Prencipe  à cui  Serviva,  e che  li  era 
tanto  obligato.  Dato  in  mano  de  Suoi  nemici* 
perche  lo  lacrificaflèro  alle  lue  paflìoni  ; come 
fi  vedeva  cominciavano  a fare  con  tanto  indeg- 
ni^ difiifàti  trattamenti  ad  un  Prencipe  di  Reai 
Sangue . Eflère  tutto  ciò  eflèquito  in  una  rità 
franca  5 in  tempo  di  Dieta,  & altre  colè  fimili* 
delle  quali  fi  decorreva  , non  Solamente  dalli 
Congregati  in  Ratisbona , mà  in  tutte  le  parti  *, 
dove  giongeva  la  fama  di  quella  novità. 

Li  Spagnuoli  dell*  altro  canto  Spargevano  ve- 
leno contra  tutta  la  nobiltà , & altri  vaflàlli  di 
Portogallo  con  tanta  impotenza  d’animo  à raf- 
frenare lo  Sdegno  j che  non  perdonavano  à 
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vituperi!, affronti,  parole  ofcene,  e falle  impofi-. 
tioni , delle  quali  poteffero  caricarli  : fpargendo 
che  il  Duca  di  Braganza,  e li  Portoghefi  have-  • 
vano  abbandonato  la  fede , e fattifi  Luterani,  e 
CalviniftÌ,&  altre  impertinenze.  Mà  come  (le- 
vandone D.Francelco  di  Mello  e D.  Federico 
Henriques)  tutti  quelli ,che  ivi  fi  trovavano, fof- 
lèro  gente  vile  inalzati  dal  Conte  Duca,e  tirati 
avanti  per  fìioi  particolari  rifpetti,  non  fi  faceva 
molto  calo  dalli  Tedefchi  de  loro  detti,  e delle 
ingiurie  de  Portoghefi.  Quello  che  maggior- 
mente quelli  Tenti  vano  era  il  generale  accordo 
de  Spagnuoli  in  procurare  di  moleftare  llnfan- 
te, parendo. à fuoi  fervitori  che  il  Demonio  fug- 
geriflè  modi  per  mortificare  Sua  Altezza  , mà 
egli  vedendoli  tanto  grandemente  offefo  da  Sua 
C.  Maeftà  le  mandò  à dire  per  il  Conte  Slic , t 
che  le  rinonciava  il  carico  del  comando  (òpra 
la  foldatefca.  Il  che  havendo  intefo' li  Spa- 
gnuoli procurarono  che  non  fèguiflè  tal  rinon- 
cia  , per  il  che  dal  medefimo  Conte  li  fh  data 
la  ripulii  benché  paffati  pochi  giorni  faceflero 
che  li  foflfe  levato  il  carico  , dandolo  ad  altra 
pedona  lènza  dir  colà  alcuna  à Sua  Altezza.  Al 
quale  però'  poco  importava  tutto  ciò , làpendo 
ai  non  poter  elTere  privato  della  gloria , e del 
credito,che  li  fuoi  gefti  eggregi  havevano  me- 
ritato . , . 

Traffigevano  con  tutto  ciò  li  mali  trattamen- 
ti,che  vedeva  farli, lamina  dell’Infante,  tanto 
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più  quanto  fi  vedeva  maltrattato  nelle  conve- 
nienze d’una  perfona  della  Tua  nalcita.  Onde  ri- 
foluto  di  chieder  audienza  dà  Celare  non  le  fu 
mai  concelfa.  Mà  non  è maraviglia  : perche 
non  è vi  faccia  più  brutta,  nè  più  horribile  all’ 
offenfore  di  quella  dell’  offefo;  particolarmente 
le  Toffelà  è fiata  contra  ragione.  Perche TofFelb 
con  la  fua  vifta  rapprefenta , come  in  un  chiaro 
lpecchio,la  bruttezza  del  torto, e dell’  ingiuftitia; 
ai  che  non  vi  è al  mondo  maggior  deformità  , 
contenendo  l’inguftitia,  in  le  fteflà,il  vivo  ri- 
tratto del  vituperio.  Perilche  vedendo  l'Infante 
negarli  li  termini,  non  folamente  di  cortefia,mà 
della  giuftitia,  cominciò  ad  elclamare,  e gridare 
al  Cido  dimandando  giuftitia  , mà  quella  era 
quella, che  à puntò  colà  fi  era  già  ritirata. 

Di  Ratisbona  D.  Francefco  di  Mqllo  fubito 
fpedì  con  molta  celerità  il  fuo  Secretariò  con  tal 
nuova  al  Conte  Duca,lapendofi  valere  in  queft'- 
occafione  dell’  arte  fua,  per  dimoftrare  il  gran 
fervitio,che  pretendeva  ha  ver  fatto  alla  Corona 
di  Spagna;  & il  Conte  ne  moftrò  tant  alle- 
grezza, che  in  mezzo  delli  deplorarci  (uccelli, 
che  à danno  della  Monarchia  li  venivano  rife- 
riti à quatro,  à quatto  ; quel  giorno  fi  moftrò 
tanto  giocondo,  cheli  lèrvitori  reftavano mara- 
vigliati di  fi  infolita  allegrezza.Tra  tantó  veden- 
do l’Infante  di  non  poter  ottennere  audienza  da 
Celare, fece  una  protetta, nella  quale  chiaman- 
do Dio,  egli  huomini  in  teftimonio  del  torto, 
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& ingiuftitia,  che  li  veniva  fatta;  rapprefèntava 
àSuaMaeftà  Cefirea, che  non  li  era  logetto,nè 
per  debito,nè  per  nafci mento, che  al  tempo  dell* 
acclamatane  del  Rè  fuo  fratello  egli  ftava  in 
Alemagna  guerreggiando  in  fèrvido  di  Sua 
Maeftà  Cefirea , lènza  ha  vere  havuto  ,nè  mini- 
ma notitia  del  difegno  di  fuo  fratello , nè  me- 
no della  fùa  elettione.;  che  fè  il  Rè  di  Cartiglia 
haveva  qualche  cofi  per  offenderò  che  volefi 
fè  vendicarli,  non  era  negotio  che  toccaflè  à Sua 
Cefirea  Maeftà, 

I/Imperatore  li  fece  rifondere  che  lo  cono- 
sceva per  Prencipe  incolpabile , che  hàveva  fèr- 
vito  rimperio  con  fomma  fedeltà  , e valore, 
però  che  non  permettendoli  le  ragioni  di  Stato 
il  darle  per  all*  hora  libertàjo  affi  curava  lotto  la 
parola  d’imperatore  , che  non  lo  darebbe  gia- 
mbi nelle  mani  de  lùoi  nemici . 

Non  mancarono  Prencipi  Alemanni  , che 
procurarono  intercedere  con  Celare  per  Sua  Al- 
tezza , mà  niente  giovarono  tutte  le  diligenze, 
dando  per  fcufi  , che  quando  le  rifolutioni  de 
Prencipi  lono  già  publicate,  conviene  al  credito 
Ioro,qùal  li  lìano,lòftentarIe  almeno  per  qual- 
che tempo  • 

Ritrovava!!  per  quei  tempi  Ambalciatore 
ftraordinario  del  Rè  di  Portogallo  nelle  parti 
Settentrionali  Francelco  di  Sofi  Coutigno,qua-  * 
le  per  il  debito  cheli  correva, non  lolo  del  lùo 
officiò,  ma  dell'antica  fervitù  verfo  la  Cafi  di 
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Braganza,e  deiramore  fvifcerato  verfo  Sua  Al- 
tezza, (àputo  raccidente  tanto  travagliofo , che 
li  era  occorfo  : propofé  nella  Dieta  di  Ratisbo- 
na  à*  nome  del  (ho  Rè  una  (crittura  in  lingua 
Latina, la  quale  hò  giudicato  efpediente  riferire 
per  à punto,  fenza  tradurla  in  lingua  volgare, 
per  . non  levarli  la  fua  forza. 

Reverendiflìmis  Celfiflìmis,  Illuftriflìmis,  Illuftri- 
bus.  Magnifici  Spedlabilibus,  &Nobilibus  Do- 
minis,  Ordinibus  Sacri  Romani  Imperii,&  èorum 
Legatis,  Ratisbona?  congregatis,  Dominis,  & 
amicis  obfervandis , honorandis , & plurimum  co- 
lèndi : Francifcus  de  Soufa  Coutinius  à confiliis 
Sereniflimi  Regis  Portugalliae  Ioannis,  no- 
mine quarti , eques  militiae  ordinis  Chrifti,  ejuf- 
que  commendatarius  , & cuftos  Major  arcis  de' 
Soufel  , .&  ipfìus  Regia?  Majeftatis  Legatus  ex- 
traordinarius  in  partes  feptcntrionales , humil- 
lime , & debito  cultu  felicitatem , & falutem  pre- 
cor , & ab  omnibus  fimul  per  has  literas  dicendi 
licentiam  reverenter  imploro. 


1 

Jideliter  Imperio  injervteraty  m ilio  violen- 
ter  ho  die  derinerì,  ablata  liberiate  in  patriamy  & Lu- 
fitaniam  proficìfiendi , arrefto  & reprefaliìs  fattis 
ejtts  perfine , fùorwnque firvorum , & jkmiliarium. 
Res  cjuidem  nova  fiat , & eo  admiramor  quo  cel- 
JtJfima  Congregano  Ransbona  jujlìjfma , & aquijfi- 
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ma  , & nufquam  Principibus  liberi*  , nifi  fub  bofle 
hoc  fieri  confuevit. 

Notum  efi  omnibus , quod  ille  Celfiffimus  Princeps, 
relitta  patria  , defèrto  fratre,  tunc  Principe , & 
Duce  Briganti*, , hodic  Lufitani*  Rege , domino  meo 
relitti*  belli*  , & excrcitibus  aliorum  Regum , & 
Principum  vìcinorum. , Sacrum  Romanum  Impe- 
rium  adiijfe,  ut  ci  fu  a officia, Jèrvitiayoperasì&  fump- 
tus  offeret.  ’Nemo  negabit , & quod  ipfi  Potentiffimi 
Sueci , & Galli  hofles  pub  lice  protcfidntur , quod  emuli 
jhteri  non  recufant , quod  tota  Germania  novit , illum 
Jèmper  flrenuum , & ■ egregium  bellat'orem , & du- 
cem  in  omnibus  loci* , & Imperli  muneribus fiibt  com- 
mendati* (è  gejfijfè , multifquè  quotidiani*  oblatis  oc- 
caftonibus  , vitam  , d*  pericula  defpexiffe , five  in 
urbibus  obfidione  cingendis  , in  ab  illa 

liberandi*  , w/  campo , t/f/  cafiri*  me  tati* , 

vittorem  multoties  exiviffe  , & Jèmper  prò  Imperio 
.gbriojè  pugnajjc , & hoc  quidem  nonillius  fùmptibus, 
fèd  fui* , per  feptennium  libentijfime  peregiffe.  Ecce 
ille  ingenuus  Dux , d*  Princeps , filius  imperii  fervi- 
tor  non  alterius , liberavit  ab  hofiibus , 

habetur  ab  amici s,  & ubi  libertatem  quafivit 
invenit  fcrvitutem , pramia  jpettabat  repreffalia 
vatitur , &arreftum.  Et  ei non  (olumomn'v  commu- 
tile atio  h umana  prohibetur , d poteftas , eipro 

alimento , d fitppeditemur  neceffaria , denegar 
tur.  £md  amplius  hofii*  fkeeret  fi  eum  caperet  ì 
certe  minus , nam  hodie  libcr  effet:  J$u*  principibus 
in  tota  Europa  fecuritas  dabitur  ab  Imperio  ì Jgui 

potermt 


ì 


Libro  Qjin  nt  o.  395 

■potermi  illi  fi  offirre,  & libere  infirvire  ? JQho  ex- 
empio  allicientur  animi  , dum  ìllud  meritorum  ex - 
emplar  jam  exemplum  conjìderant  firvitutis  ? 'Ubi 
e(ì  jum  gentium  & fidei  pubica , fub  qua  illemili- 
taverat , -obfirvatio  ? Vbi  efi  illa  Sacra  imperiala , 
vcl  Germanica  liberto*  , quo  edam  fugati*  ab  aliis 
Regni s , & criminofìs  datar , fi  de  imperio  beneme- 
rito Principi  innocenti , . & incurabili  denegatur  ? 
'Ubi  efi  pcregrinorum  , & exterorum  favor  ? ubi 
pramia  benemerentium  ? Sic  fòlvitur  effufus  egregii 
militis  , & * Duci*  fanguis  ? fic  fèptemnalis  laoor 
indefe/Jus,fic  e le  Elio  fervi lii  Sacri  Romani  Imperò  afti-  ■ 
matur  ì Si  in  aliquo  circa  munera  , & obligatio- 
ne*  fuas  offendit  Imperium , libellus  cnminum  offra - 
. tur , convincatur , & legitime  veniat  puniendus , fid 
fi  Imperò  nec  pacem  public am  fiegit , nec  aliquid 
■ conira  eam  mobebatur  , imo  totis  vtribu*  prò  ea 
de  fendendo  pugnabat\  quid  reftat  culpa , quid  fla - 
gitii  refiat?  nifi  habeantur  officia , & beneficia  prò 
injuriis , & unum , idemque  fit  difendere , quod  ofi-  , 
fendere.  * 

Si  ad  infiantiam  Regi * Caflella  ; &firfitan  per 
jlliniflros,  qui  a domo  Brigantina  panem , & hono- 
rem obiinuerant , opponatur,  quod  Principi*  Edoar- 
di frater  fiereniffimus  Rex  Portogalli a , omnium  fui 
Regni  procerum  , & popoli  acclamationi  confin - 
tiens  , injufie  a Rege  Caflella  difeejferit , & rebel - 
laverit , hoc  conira  veritatem  efi , ncque  enim  rebellio 
dicitur  refiitutio , ncque  violenti a repulfi  appellari 
poterò  injufiitia.  Omnibus patet  quod  catholicus  Rex 
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Thilippu*  feconda*  armi*  invadens  Lafitaniam,eam 
marni  vi  oppreffam  ; non  ut  hóresjed  hofli*  oca* - 
pavtf,nec  refifiere  poter at  ferenijftma  domata  Do- 
mina Catherina,  hac  enim  fi  tane  jtira  valerent , 
iam  remarti- , nam  djure  per  beneficia»*  reprafen- 
t adonti  in  locam  infinti*  Edoardi  patrie  fui  tn^rej- 
fa  ut  a mata  ad  ficee  ffionum  Regie  Henna  ,tpjam  . 
pàtrem  , ac  fi  virerei,  reprafentabat -,  & Caiholtcus 
Rex  Pbilippae  fecondai  , at  cognata e Imperatricem 
Dominam  EBfibetàm  matrem  fimtnam  refirebat , 
&aterqae  non  ex  propria  per  fona,  fid  ex  perfino, 
parentie  concurrebat  , ac  proinde  qaemadmodum 
Edoardo*  fi  vh>eret,Ehfibetam  fororem  excladeret, 
fic  etiam  fia  fiba  Catherina,  at  agnato  illam  repr*> 
tentando , Catholicttm Regem  qui  cognato* erat,  & 
EUfibetam  fitminam  repujèntabat  excladere  jare 
merito  debait . Et  pr&ter  hanc  veritatem , trita , CT 
notiffimet  leges  firn , fecandam  qua*,  & caafi , & 
poffeffionie  lue ammittit,qui  jtera  deferta, & armata 
mante  contenda,  fif  ex  Ulte  fit  certum,quod  Catholt- 
cus  Rex*,  fi  aliqaodjas  haberet  (quod  negatur)  tl- 
lad  amiferit,  obi  primam  relitto  jone  ordine  fimp fit 
arma, quorum  viribosinniti, non  potuti  ad  prafcriptto- 
nem  , nam  praterquam  contra  legitimos  Regni  juc- 
cejfores  nulla  praferiptio  corridoi*  tit ulta, qua  bona 
fides,qaie  partiwn  confenfus  prò  ilio,  & fate  fuccej/o- 
ribas  poterant  confiderai, exor,ie,Lafitanie  vaJaUis , 
& malori  vi  opprejfis  contendemmo*  , prefi diato 
remo,  obi  omnes  arces,caftella,&  firtalitta  armato 
Cartellano  milite  compier erm.  Vltra hoc  abadm^ 
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Superabile  obfinculum  opponebatur  Catbohco  Regicx 
lege  Comitiali  Lujitana  in  Lamecenfi  civitate  edita 
jam  a tempore  primi  Portugallia  Regis  Al  fin  fi  Hen- 
riques , qua  quafi  Salica , vel  Gallica  fuit,  ex  ea  enim 
prohibetur  Regnum  Lufitania  ad  Reges  e xt eros per- 
venire , &fic , quod per  infkntes filias  Regnum  Por - 
tugallia  , non  pojfet  ad  eorum  maritos  extemos  jus 
aliquod  ad  Regnum  pertinere , & jam  hoc,  &fua 
aclamationis  jure  ufits  Ioannes  primus  Rex 
Lufitania , cum  tamen  nothus  Regis  Petri  filini  ejfet , 
exclufit  Beatricem  filiam  legitimam  Regis  Ferdi- 
nand, cui  ille  Jùcceffit , & pr aditi  ut  Domina  Bea- 
trici* maritum  Ioannem  Regem  Calìe  Ila  de  bel- 
imi. 

His , & aliis  fùndamentis , qua  melìm , & uberi us 
eo  jam  tempore  explicarunt  omnes  juris  prudeniia 
profijjòres,  libris  editis  in  celeberrima  Acaaemia  Co - 
nimbricenfi , & abis,  confluì  fui  juris  erat  Serenijfi - 
mus  Brigantia  Princeps  , fed  inter  arma  Cafie/la, 
quamvis  Lufitanorum  amori  fideret non  tamen  et 
aperte  de  illorum  voluntate  confi abat  : & ita  nihil 
moliebatur  : fid  Deus  optimus , maxìmus,  per  quem 
Reges  regnant , & Legbslatores  jufla  decemunt , 
fumpfit  Cafiella  minifirorum  tyranidem  prò  liber ta- 
tù, & jufiitia  inflrumento , nan>  eo  tyranidest  & in- 
jufiitia  duorum  potentium  minifirorum  , generi , & 
ficeri  Didaci  Soares , & Michaelis  de  Vajconcellos, 
qui  Regii  fiat  us  Portugallia  Secret  arii  erant,Madri- 
thi,&  Olifipone,  intolerabilia  ab  eis  arbitrata  tribù - 
ta,  dejpcttus,  & extirpatio  nobilitati*,  honorum , loco- 
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rum  juftiti a,  & militi^  equeflrium  infignium  vendi- 
tiones , velut  in  hafla  publica  pervenermt , ut  filum 
refiduum  ejfet  * quod j am  moliebantur , ut  antiquijfi - 
mttm  Lufitania  regnum  firalibus , & legibu*  firac- 
tis  reduceretur  in  miferam  provinciam.  Quibpu  & 
aliis  multis  incitati  omnes  Prelati  E(tclefiaJliciyomnis 
nobilitai , & populus , nemine  dijcrepantc  aclamamnt , 
reflitùerunt , & jurarunt  Regem  fiuum  I o A n - 
nem  quartum,cui per  breve  tempori*  Jpatium  om- 
nes arces,  & prafidia , inquibm  Cafiellana  cohortes 
erant , obedierunt , & omnes  regiones , & infitta  Por - 
UtgallÌA,  abfifue  enfium  Uhi , vel  armorum  ftrepitu 
tradita  funt.  Ecce  quomodo  ferenijjimus,  Rex  mcus 
IoAnnes  quarta*  prò  tuendo  jurefito  , prò 
fiiorum  va([allorum  tuenda  libertate  gubmiat  , & 
regnat , nec.  fiti  juris  definfio , & reflitutio  eiin  cui - 
pam  poterit  imputari  , & fi  contrarietà  Catholi- 
cm  Rex , & ad  jm  provocet  armorum  quafi  ilio  ce- 
perit  Lufitaniam , illud  ipfitm  prò  Rege  domino  meo 
eft , quod  enim  armi*  extorfit , hoc  licet  armi*  regnum 
repetere  , & fic  inter  fefi  uterque  jurd , & uterque 
arma  r evolvati 

Scd  dato , or  nunquam  concejfo , quod  Serenijfi - 
mu*  Rex  Portugallia  aliquam  injujhtiam  , & ho - 
ftilitatem  committeret  cantra , Catholicum  CafielU 
Regem^qua  culpayqui*  dolu*yquA  machinatio  confide - 
rari  potefl  in  innocenti  Principe  Eduardo ì Filius  ipfi 
obligationibus paterni*  y fi  non  fithares , exuitur  uxor 
mariti  debiti* , nifi  perfuccejfioni*  vincala  nontenetur , 
clamata  jureconfitlti , quod  crimen , vel pana  paterna 

nullam 
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fiullam  maculam  filio  infiigere  potefl  , nam  tmufi 
qutfque  ex  fuo  admiffo  forti fubjictiur , nec  alieni  cri - 
minti.  fucceffor  confi itutiur , & alibi'  quoti  fatius  eft 
impunìtum  relinquere  facitius  nocentis  , quam  in - 
nocentem  damnare.  Ammodo  igitur  frater  inno- 
c 'ens  ex  'fiulpa  alterius  obligabitur ? Non  ne  fitti  mo- 
tionis  Portugallti , & fratria fui  particeps  Eduardus  ì 
Refpondet  ventai , nullo  modo  , nam  fiftiret , & in  ea, 
vel  fcientia , vel  ope  concurrcret , juxta  liberai  èivi- 
tates  erat,  quo  peter e , & ubi  fe  recipere  poterat,fed 
nihil  fcivit,  conf  itti  ipfè  ftbi  nihil  timuit,  & externa 
fecuritas  fitti  interìorem  demonfiravit. 

Sed  ulterius  pergendo , permiffa  ( & nunquam 
conceffa  ) quacunque  siliqua  prafumprìone  , juxta 
quam  cenferetùr , illigratos  fuiffe  Lufitama  motta , & 
tti  confenfiffe , & voluìffe  ab  Imperio  exire  ,quodne- 
gatur , quid  deinde  Jèqutiur  contra  Imperium  ì liti 
Princeps  Eduardus,  non  CaflelU  inferviebat , &fè- 
cundum  Regnorum  diverfitates  , dominia  , & pof- 
feffiones,  nihil  Impèrio , & Germania  e fi  commune 
cum  Caftella , nihil  cum  Portugallia.  Zlnde  quam- 
*vti  prò  offenfis  Impani  poffet  edam  innocens  detineri, 
nihil  deb  et  r adone  Imperii  Eduardus  , nec  firenif- 
fimus  Rex  I o Annes  frater  ejus  aliquod  cum  Im- 
perio debitum  contraxit , nec  a Germania  aliquid 
ab  fi  ulti.  $ pacem  CaflelU  fiegti  , non  fregti  Ger- 
mania pacem  , dr  fi  ad  huc  e contrario  illa  anti- 
quiffima  accufimtium  allcgatio  repetatur  , quod 
omnti  qui  fe  Regem  fritti  , contradicti  Ciperi , non 
habet  locnm  in  utroque  fiatre  , nec  debet  audiri , 
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nec  valere  apud  Sacram,Catholicam,&  Cofaream 
Majeftatem. 

Hi*,&  ahi*  jii*,oquitati*,^r  r adoni*  monumen- 
ti* inflruElus,ante  celfitudines  illuflrates,&  domina - 
tiones  veflro* , & ante  ipfam  Sacram , & Cofaream 
Jidajeflatem  profintialiter  adejfe  defiderabam  , ut 
jujlitiam  ab  omnibus  humiliter  implorarem,fed jam 
non  concediti  ire , & qua  mihi  fedita*  fervabitur 
de  jure  gentium,fi  in  per  fona  tanti  Principi*  frangi- 
ti? Jgu£  mibi  ipfius  fervo  liberta s dabiti,fi  & ipfi 
Domino  denegati . ^ 

Jufte  igitur  per  ha s Utero* , a Celfrtudinibus,  fflu- 
flratibus,&  Domìnatimbus  veflri* , nomine  Serenijfi- 
mi  Portugallio  Regi*  IoAnnis  quarti  domini 
mei  peto , ut  Princeps  Eduardus  ejus  fi'ater  tnnocens 
Ubereti,&  in  priftinam  & debitam  libert'atem  rejh- 
tuati,&  ad  meliorem  promotionem  ejus  ejfettus, in- 
nocenti* Ducisi  Principi*  juffitia  fuo  Sacro  Coja- 
reo  Aiajefeati  a Congregatane  Celfijfima  propona- 
ti,ut  fuis  ipfius  legibus  obligetur , & Jaiisfittionem 
probeat  attioni  in  quam  omnes  olii  Reges,&  Princi- 
pes  profiicimt,&  miranti,  ita  ut  in  caufii  Celfijfimi 
Duci* , & Principi*  Eduardi  ,jufiitio , non  fanguini 
defèrati,&  non  fiat  quod  unde  jus  oriti,  oriana 
injiio,  & fic  confido,  & fiero  firmijfime  me  ajfecu- 
tium  à tanta  Congregatane  tn  qua  genyaliter  om- 
nibus, & particulariter  finguli*  domini*  congregati *y 
& gratulationem  Regi* , domini  mei3  & officia  me 4 
humiliter  ojfero  proftatius . 
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Efclamava  tra  tanto  llnfante  vedendoli  man- 
tenere in  tanta  calamità  lenza  colpa  veruna , H 
che  riconofcendo  Celare  per  una  continua  accu- 
la di  un  troppo  grande  aggravio  $ per  allontana- 
re da  (è  in  qualche  maniera  fi  vivo  rimprovero, 
deliberò  di  mandare  llnfante  a Palla  vu.  Dato- 
lo donque  in  guardia  ad  un  Colonello  Impe- 
riale con  l’affiftenza  del  Dottor  Navarro, e po-' 
ftolo  (opra  una  barca  da  lòldati  molto  ben  guar- 
dato,con  poca  riputatione  di  limile  perlònaggio 
lo  condunero  à detta  città.  Dove  trattenutolo 
cinque  giorni  in  un  hofteria,  mentre  il  Navarro 
fece  murare  porte,  & altre  diligenze  à lui  con- 
venienti , lo  conduflero  finalmente  nel  Palazzo 
del  Arciduca  Leopoldo  padrone  di  quella  cit+ 
tà.  Haveva  quel  gentililfimo  Prencipe  dato  or- 
dine à quelli  del  governo  , & alli  principali 
della  città  che  lèrviflèro  l’Infante  con  tutto 
ciò  che  li  faceflè  bilògno  , eflèndofi  lèmpre 
inoltrato  affettionatiifimo  à Sua  A.  facendo 
grandifiima  ftima  della  di  lui  pedona  , & ha- 
vendo  comandato  che  foflè  trattato  dà  lùo  pa- 
ri. Mà  l’autorità, che  li  Spagnuoli  fi  erano  pre- 
fi lopra  l’ifteflb  Imperatore  ( non  che  fopra  la 
maggior  parte  de  fuoi  Miniftri)  non  laici  ò luo- 
go cne  li  ordini , & elprelfi  comandamenti  del 
Arciduca  folfero  elfequiti  : havendo  maggior 
forza  fin  ter  effe  che  qualfivoglia  effetto.  Benché 
fi  differiflè  qualche  poco  quel  rigore,  che  prima 
meditato  da  Spagnuoli , fù-  poi  eflèquito  con 
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grandiffima  inhumanità.  Giudicando  elfi  ha- 
▼er  ottenuto  per  all5  hora  il  baftanza,con  havertf 
appartato  l’Infante  dalla  Corte,  e quali  dalli  oc- 
chi del  Mondo,  acciò  non  fi  fcandalizaflè  di  fi 
inali  tratta  menti, quali  già  li  tenevano  apparec- 
chiati. Dopò  pochi  giorni  levando  à Sua  Al- 
. tezza  tutti  li  fervitori  Portoglieli  (fin’  all*  ifteflo 
cuoco) li  rimandarono  à Ratisbona,dove  li  fe- 
cero grandiflìme  inquifitioni  fopra  le  attioni , 
e parole  dell’  Infante, dalle  quali  però  non  rifia- 
tò altrOjche  gloria  di' Sua  Altezza  è confufione 
de  fiioi  nemici . Per  tal  rifolutione  prelà  della 
fua  perfona,dubbitando  l’Infante  di  eflère  dato 
totalmente  in  mano  de  fuoi  nemici , procurò 
che  Sua  Maefta  Celàrea  lèntiflè  le  fue  fuppliche, 
offerendole  tutto  ciò  che  làpeflè  dimandare:’ 
purché  non  lo  rimetteflè  nelle  mani  de  luoi  ne- 
mici : li  fece  rifpondere  SuaMaeftà  Celàrea  che 
di  ciò  non  dubbitaflè  punto , perche  le  dava  pa- 
rola che  non  lo.  darebbe  giamai  nelle  mani  de 
Spagnuoli  ,e  che  impegnava  la  fua  fede  Impe- 
riale. Mà  pure  doppo  effencjo  venute  lettere 
di  Spagna  , per  le  quali  s’incarica  caldamente 
alli  Miniftri  del  Rè  , che  dovellèro  procurare 
con  Celàre  che  l’Infante  folle  cuftodito  con 
gran  deligenza,non  filmandoli  la  ftanza  di  Paf- 
favu  per  ficura;  fi  andava  negotiando  , come 
folle  alficurato  in  qualche  altro  luogo. 

Doppo  adonque  eflère  fiata  Sua  Altezza  pri- 
gione in  detta  città  fin  al  mele  di  Giugno  , ftre- 
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pitando  molto  li  Miniftri  del  Rè  Catolico  otten- 
nero finalmente  effe  foflè  condotto  à Gratz. 
Erano  due  li  fini  di  quei  Miniftri  per  levare 
llnfante  da  quella  città,  il  primo  perche  pareva 
loro  più  facile  il  traghettarlo  in  Italia,  dove  de-1- 
liberavano  pure  di  haverlo  : per  potere  più  li* 
beramente  ne  fùoi  Stati  sfogare  la  fua  palone* 
l’altro  che  quanto  più  lo  adontavano  da  Celare, 
più  facilmente  lo  haverebbero  ottenuto  liberal- 
mente nelle  mani* 

Divolgatofi  nella  città  la  partenza  di  S.  A, 
concorlè  quali  tutta  à vederlo  con  un  lènti  mento 
tanto  generale  , e còn  tante  lagrime  di  quella 
buona  gente,  che  ciò  vedendo  i’Infanté  veniva 
à lèntire  egli  ftelfo  meno  il  liio  dolore, vedendo 
* tanto  affetto  in  quella  candidamente  : alla  quale 
non  toccava  la  colà, le  non  tanto,  quanto  l’hu* 
manità  noftra  li  afflige  naturalmente  vedendo 
patire  l’innocente  per  foperchieria. 

Fù  pofta  S.  A.  in  una  caro  zza  del  Mello  ben 
accompagnata  da  foldati , & alli  3.  di  Luglio 
arrivò  à Gratz,  dove  crebbe  l’alprezza  de  trat- 
tamenti , reftringendoli  le  Ipelè  che  faceva  del 
filo  proprio  denaro  : innovando  giornalmen- 
te mille  difficoltà  , e facendo  venite  il  Navar- 
ro ordini  elpreffi.  dell’  Imperatore.  In  maniera 
che  vedendoli  S.  A.  ridotto  àgrandiffime  ftret- 
tezze  fù  forzato  Ieri  vere  à Celare  à ciò  li  permet- 
telfe  vendere  un  poco  d’argenteria  per  foften- 
tarli;  il  che  però  non  li  fù  concelfo.Ne  fi  trovava 
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già  chi  ofafle  parlare  per  Sua  A.  perche  {corda- 
toli l’Imperatore  della  Tua  Maturai  pietà  haveva 
permeilo  alli  Miniftri  Spagnuoli  che  trattaffero 
llnfante  come  volevano . Era  già  arrivato  in 
Germania  dalla  Corte  Romana  (dove  prima  fla- 
va Ambafc.  del  Rè  Catolico)  D.Emanuel  di  Mo- 
ra Marchefe  di  Caflel  Rodrigo  figlio  diD.Cri- 
ftoforo  di  Mora  ( quel  celebre  favorito  del  Rè 
D.  Filippo  fecondo,del  quale  faceva  tanta  con- 
fidenza, che  in  quel  tempo  non  vi  era  negotio 
di  tant*importanza,che  SuaMaeftà  le  non  ap- 
pQggiafle,  almeno  non  confidale  alla  fua  difi- 
cretione,e  valore.)  La  cui  ftiemoria  però  (ancor 
hoggidi  è tanto  horribile  à Portogallo,quanto 
quella  d’altri , che  per  interefli  loro  particolari 
polèro  la  prop£  patria  in  defolatione,  e mifèra  * 
ferviti!  ) quefto , ancorché  nell’  intrinfeco  foflè 
poco  amico  di  D.Francefco  diMello,per  haver 
havuto  gran  parte  nella  di  lui  caduta  dalla  gra- 
da del  Conte  Duca, oltre  altre  pretenfioni,che 
v'erti  vano  fra  di  loro, per  le  quali  pareva  alli  fpe- 
culativi  che  foflèfo  frà  di  loro  irreconciliabili  ; 
con  tutto  ciò  trovandoli  di  caminare  ambedue 
ad  un  fine,ftimarono  effetto  di  vera  politica  il 
reconciliarfi  infieme , fopra  di  che  ha  detto  un 
bel  fpirito  : & fatti  fimt  amici  Herodes  & Pila - 
opercoli  d’accordo  procedere  unitamente  alla 
rouina  dell’Infante.  Conofcendo  che  nell’ opi- 
nione d’altri  Miniftri  Spagnuoli,  li  quali  veglia- 
vano fopra  le  loro  attioni,  non  potevano  in  al- 
tro 
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tro  miglior  modo  ftabilire  li  lùoi  interdir  , che 
nell*  acerbità  del  trattamento  di  quel  Prencipe. 
Concorrendo  adonque- ambedue  quelli  Signo- 
ri con  li  Tuoi  mali  officii  ( il  Mello , ancorché  lì 
partilta  per  il  governo  de  paefi  balli , ottenuto 
in  rico m penla  della  prigionia  dell’  Infante  da 
lui  procurata.  Caftel  Rodrigo , reftando  quivi 
fui  negotio.)  furano  tanti ,e  tanto  grandi  li  ma- 
li trattamenti  fatti  à,  Sua  A.  che  li  Miniftri  di 
Cetare  confeftarono  molte  volte  reftare  lùperati 
li  Spagnuoli  in  limili  diligenze  da  quei  Signó- 
ri Portoglieli  ; onde  perciò  credevano  citarvi 
fotto  qualche  gran  mifterio  ; perche  veramente 
eccedevano  l’obligatione  dell*  officio  idi  Mini- 
„ Uro  • 

La  prima  dimoftratione , che  ivi  li  fece  per 
combattere  il  cuor  generolo  dell*  Infante  , fù 
procurare  di  farlo  mettere  alle  ftrette , come  ta 
in  caftello  non  folta  fiato  licuro . In  oltre  Io 
privarono  della  tarvitù  di  alcuni  Portogheli,che 
nel  fervido  à filo  gufto  , li  porgevano  qualche 
alleggerimento, e non  ballando  di  fepararli  da 
quel  Signore,levati  che  gli  hebbero  dal  padro- 
ne gli  meltaro  prigioni, più  per  mal  trattarli, & 
in  perfona  loro  il  proprio  padrone  , che  per 
fofpetto,che  vi  folle  in  loro  di  colà  alcuna  mal 
fatta:  di  più  li  prohibirono  la  corrilpondenza , 
che  per  mezzo  di  lettere  haveva  co*  fiioi  amici, 
privandolo  ancora  d’ogni  forte  d’alfiftenza  di 
mercantici  quali  procuravano  di  foccorrerlo  con 
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li  denari, che  li  dovevanojnon  perméttendo  che 
riceveflé  per  fùo  foftentamento  più  di  quello  , 
che  à pena  potrebbe  trattenere  qualfivoglia  mb- 
nimo  lùo  fervitore.  Serviva  nel  Regimento  dell* 
Infante  un  Cavagliere  Spagnuolo,  il  quale  tras- 
portato dall*  affetto  verfo  la  perfona  di  Sua  A. 
vedendo  li  trattamenti  indegni  di  fi  gran  perfo- 
naggio,non  potè  alcune  volte  contenerli  che  pu- 
blicamente  non  li  biaflìmafle.  Mà.  perciò  li  Mi- 
niftri  Spagnuoli,  havendolo  prelo  ai  mira,defi- 
deravano  levarlo  da  cenfurare  le  loro  attioni. 
Non  fàpendo  però  come  fare  prelero  finalmen- 
te elpediente , oflèrvare  con  chi  egli  pratticafle. 
Et  havendo  trovato  dière  amico  a un  Religiofo 
Carmelita  Portoghefe , il  quale  predicando  per 
quei  giorni  avanti  Sua  Maeftà  C.  con  ftraordi- 
naria  libertà, ponderando  piccantemente  quelle 
parole  delli  Atti  Apoftolid.  Vtdens  quia  place - 
ret  Itidcis  appojuit  ut  apr&henderet , & Petrum. 
Haveva  detto  che  il  prendere  un  innocente  per 
fodisfare,  e dargufto  à gent’ empia  era  opera- 
rione  da  Herode,  & il  dare  nelle  manidefùoi 
nemici  un  giufto  , perche  lo  faceffero  morire,’ 
per  non  fare  difpiacere  à Cefàre,era  operatione 
da  comprovare  ciò  che  fece  Pilato.  Trovarono 
à dire  che  quel  Cavagliere  col  configlio  di  quel 
Religiofo  voleva  far  fuggire  l’Infante, il  che  non. 
era  vero,  mà  come  il  potere  fia  quello  che  or- 
dinariamente canonizza  la  bugia  , e la  forza 
vada  quafi  fèmpre  accompagnata  con  la  fuperr 
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chiaria , fatto  il  Cavalier  prigione  in  breve  fù 
trovato  impiccato  per  la  gola  all*  ifteflò  filo  Iet- 
to dove  dormiva  ; lafciàndo  per  molte  circon- 
ftanze  affai  chiaro  , che  il  parlare  troppo  libe- 
ramente li  haveva  cagionato  quella  flrettezza 
di  gola. 

Crebbero  li  difgufti,  è le  tribulationi  dell*  In- 
fante in  tal  eccello,  che  più  duna  volta  dille  che 
per  liberarlène  haverebbe  dato  volentieri  la  vi- 
ta. E perche  vedendoli  tanto  fortemente  ftrin- 
gere  fcrilfe  all*  Imperatore;  mandandoli  la  let- 
tera per  un  fuo  fidato . Efièndo  ciò  venuto  à 
notitia  di  Don  Francelco  di  Mello  li  levò  di  ma- 
no la  detta  lettera,  non  permettendo  che  la  pre- 
fentalfe  à Celare , tanto  fi  erano  li  Miniftri  del 
Catolico  impoflelàti  dell’ animo  di  Sua  Maeftà 
C.  che  troppo  indegnamente  foffiriva  fi  libera 
dominatione.  ' 

Afflitto  llnfante  con  tali , & altri  mali  trat- 
tamenti era  un  fingolarilfimo  elièmpio  di  co- 
ftanza  ; però  quando  dalle  moleftie  corpo- 
rali vollero  paflàre  à tentar  la  lùa  patienza  an- 
cora nelle  colè  dell*  anima  , ciò  fù  di  gran- 
diffimo  fuo  lèntimento  ; perche  havendo  un 
confeflòre  , il  quale  nelle  lue  coli  grandi  ca- 
lamità li  ferviva  di  refugio , e d ajuto  all*  ani- 
ma fua  ; anaora  quelle?  li  levarono  , dando- 
gliene uno  graviffimamerite  lolpetto  * per  mol- 
te ragioni  , e dal  quale  in  ogni  calo  fi  dove- 
va Sua  Altezza  guardare,  lèntiva  perciò  gran- 
< C c 4 dilfimQ 
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diflimo  dilgufto  in  reftar  privo  d un  ajnto  fi 
grande  , quant’  è la  Confezione  Sacramentale* 
Onde  vedendoli  tanto  maltrattare,  e per  ha  ver 
penetrato,  che-fi  negotiava  gagliardamente  dal 
Marchelè  di  Caftel  Rodrigo , e da  D.  Frances- 
co di  Mello  , perche  folle  dato  aflolutamente 
nelle  mani  di  Spagnuoli , deliberò  di  fcrivere 
una  lettera  à Sua  Maeftà  Celàrea  del  Seguente 
tenore. 


Lettera  Icritta  da  Gratz  dall*  Infante 

D.  Odoardo  alla  Maeftà  Celàrea. 


MOlte  volte  ho  fignificato  à Vòftra  Maefta  Ce - 
firea  la  grand’  ingiuftitia,&  aggravio  {he  mi 
fi  fà,quandl  io  per  haver  lajciato  la  patria,  e le  con- 
moditk  di  mia  cafi , & h avendo  fervito  ott  ami  Vo- 
(tra  Maeftà  Cefirea  con  tanta  fidisfittione , come 
fi  sa  da  tutto  il  Mondo , Jperavo  di  ricever  grandi 
favori  ; adejfo  intendo  che  ilMarchefe  di  Caftel  Ro- 
drigo continuando  quello  , che  già  haveva  intentato 
D.  Francefeo  di  Mello' , procura  di  farmi  condurre 
à Mdano  , perche  io  ftrva  di  ludibrio  , e facrificio 
all ’ odio,  & indignatione  di  quefti , & altri  Mini- 
ftrì;  pero  prego  per  amordi  Dio  Foftra  Maeftà  Ce- 
firea , che  non  voglia  finire  di  rompere  in  me  le  leggi 
della  giuftitia , & humanità,  e quel  dritto , nel  quale 
mi  coftituifcono  la  hofiit alita , immunità , e.  fede  pu- 
blica , imnolabili  fin  alle  più  Barbare  Nationi  , per 
lo  che  fiero  in  Vòftra  Maeftà  Cefirea , che  bavera 

riguardo 
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riguardo  alla  miagiuftitia , & innocenza;  rimettendo 
il  tutto  nelle  fue  mani  Imperiali  , acciocbe  Voflra 
Maeflà  Cefitrea  mi  confervi  nel  Ius  di  tutte  le  gen- 
ti , con  le  medefime  libertà , ejranchigie  dell’  Imperio 
non  permettendo  che  fi  efiquifia  in  me  cofa , che  fla 
d’effempio  tanto  pr e giudici  ale  alla  fède  , & ho /pi - 
t alita  publica  ; raprefintando  giontamente  à Voflra 
Maeflà  Cefarea  il  grande  amare , travagli,  e flefe, 
con  le  quali  ho  finito  tanto  tempo  à Voflra  Maeflà 
Cefarea-,  e Jponendo  la  vita  à tanti  pericoli,  come  an- 
cora fin  pronto  à fare  con  la  medefima  fedeltà  , e 
volontà . Dio  guardi  l’ Imperiai  perfina  di  Vòflra 
Maeflà  Cefitrea.  Di  Gratz,  a 6 Marzo  1642. 

A quella  lettera  fece  rifpondere  Sua  Maeftà 
Cefàrea  dal  Conte  di  Trautmansdorff,  di  non 
voler  aggravare  l’Infante  nelle  fue  afflittioni, 
ma  più  tofto  confidarlo , & alle  occafioni  farli 
gratia,  e fù  la  lettera  del  Conte  del  fèguente  te- 
nore. 

Ito  dato  à Sua  Maeflà  Cefirea  la  lettera  di  V. 
Eccellenza , riferitoli  quel  tutto  , che  Voflra  Eccel- 
lenza mi  firiffe  fitto  li  fedeci  del paffato , il  quale  mi 
rijpofe  molto  benignamente , dichiarandofi  di  non  vo- 
ler aggravare  Voflra  Eccellenza  nelle  fue  afflittioni , 
ma  confilarla  più  tofto,  & in  occaflone farli grada, 
il  che  mi  occorreva  di  avifarla , baciandole  le  mani . 
Di  Vienna  a di  cinque- aprile  1642. 

- Ma  pure  in  tanto  credendo  il  Marchefe  di 
Caftel  Rodrigo  , & altri  Miniftri  Spagnuoli , 

C c 5 che 
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che  con  le  continue  inftanze,con  ragioni,  & in- 
terpofitioni  de  Miniftri,  non  poteflèro  ottene- 
re che  rinfante  foflè  dato  loro  nelle  mani  (ben- 
ché con  qualche  vergogna  fui  principio  ; per  la 
bruttezza  del  negotio)deliberarono  adoperare  il 
mezzo  più  potente,che  fi  ritrovi  al  Mondo  per, 
vincere  ogni  difficoltà,  cioè  il  denaro.  Trattò 
donque  con  Sua  Maeftà  C.  di  modo  che  con  lo 
sborio  di  quaranta  milla  feudi , trenta  milla  in 
contanti , e dieci  milla  in  lettere  di  cambio  ; 
foflè  mandato  dove  voleva  il  Rè  Catolico.  A 
queft*  offerta, non  sò  fe  fi  polla  dire  che  aprifle, 
ò pur  lèrraflè,gli  occhi  Sua  Maeftà,  perche  per 
una  parte  pare  che  gli  fèrrafle  al  giufto  ,al  con- 
venevole,alle  franchigie  dell’  Imperio,alle  leggi 
dell*  hofpitalità,  all’immunità  de’  Prencipi  libe- 
ri, al  dritto  delle  genti, alla  parola  data,  & alle 
promeflè  più  volte  replicate^  aprendoli  per  l’al- 
tra parte  à fi  notabil  fomma  per  trovarli  Sun 
Maeftà  in  grandiflìma  neceflìtà  , mercè  delle 
fpelè  nelle  guerre, che  feguitavano  d’eflèrgran- 
aiflime.  Onde  ricevuta  la  detta  fomma  , fu- 
rono fùbito  impiegati  trenta  milla  Raiftalleri 
in  fare  certe  leve  dì  foldati . Sopra  di  che  un 
bel  fpirito  facendo  confideratione  hebbe  à di- 
re che  non  fi  era  tal  prezzo  meflò  in  boria 
JQuia  pretium  [anpwnis  eft.  Bafta , che  fi  effet- 
tuò la  vendita  dell’  Infante  per  la  detta  fbm- 
ma , Onde  liberatoli  dalla  cuftodia  d’eflò.  il 
Governatore  di  Gratz  fù  dato  nelle  mani  del 
ì . V . ' Dottor 
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Dottor  Navarro,  facendo  liMiniftri  Spagnuoli 
correre  fama  di  molte  colè  falle  per  vedere  di 
levare  in  Germania  il  grandini  mo  {bandaio, 
che  tutti  {èntivano  della  vendita  di  fi  degno 
perfonaggio . Ancorché  li  Tedefchi  naturai-* 
mente  amanti  del  giufto  , e non  facili  à dar 
eredito  all*  arti  frauaulenti  de  Miniftri  Spagnuo- 
li , fto  macatti  di  vedere  tanto  mài  trattato  un 
Principe  di  fi  alto  {àngue  ; con  la  cordialità  pro- 
pria di  quella  natione,  communemente  com- 
patifièro  la  di  lui  mala  forte,  e molti  con  ge- 
miti , altri  con  lagrime  pubicamente  la  pian- 
gefiero . 

Davano  alcuni  la  colpa  di  tutto  ciò  al  Padre 
Chiroga  ; e li  medefimi  Spagnuoli  dicevano 
efière  coftui  rinimico  maggiore  che  haveflè 
l’Infante  ; ancorché  non  havendo  mai  Sua  Al- 
tezza trattato  con  efio,  non  fapefiè  che  cauià  li 
haveflè  dato  d’efièrli  tanto  nemico,  fé  non  fo£ 
{è,  che  non  l’haveva  adorato , come  altri  face- 
vano . Baftantiffima  cauià  d’odio  ad  un  fùper- 
bo,al  quale  il  tributo  dell’ adoratione, che  nie- 

§ hi, {èmpre  ti  annontia  meflè  abbondantiffima 
i mal’ anni, 

Negotiavafi  frà  tanto  fècretamente, dove  ha- 
vefiè  ad  efière  condotto  l’Infante.  Perche  fé 
bene  nel  caftello  di  Gratz  (lava  ficuro,  e dato  in 
guardia  del  Navarro;  volevano  però  con  ordi- 
ne di  Spagna , haverlo  loro  aflòlutamente  nel- 
le mani  in  terre  del  Rè  Catolico;  però  ancora; 

* / non 
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non  fi  era  deliberato  , dove  fi  poteflè  {Scura- 
mente condurre.  Havevano  defiderio  di  con- 
durlo in  Spagna  ; mà  vedevano  atraverfarfi  grah- 
difiime  difficoltà  ; per  che  non  fola  mente  dubi- 
tavano di  non  poterlo  ivi  guardare  . {Scuramente, 
eflèndo  le  poche  fortezze  della  Spagna  , cofi 
poco  à propofito  per  tal  effetto  $ mà  quel  che 
era  peggio , pareva  difficiliflimo  il  condurvelo. 
Perche  {errato  il  palio  di  terra  per  la  Francia  , 
elfendo  neceflàrio  portarlo  per  mare , erano 
tanto  debboli  le  forze  maritime  del  Rè  Cato- 
lico , e per  lo  contrario  tanto  potenti  le  artnate 
Francefi  ; che  pareva  temerità  arrifchiare  per 
quefta  condotta  l’armata  di  Spagna,  la  quale  an- 
dava per  quei  tempi  con  ogni  avertimene  di 
non  incontrarli  con  la  Francefe , & eflere  for- 
zata à combattere.  Riierbandofi  unita  con  gran 
cautela,  e non  aventurandofi  per  paura  di  per- 
dere totalmente  la  navigatione  nel  Mediterrar 
neo  ; dandoli  folamenteà  traghettare  in  Spagna 
da  Italia  quei  poveri  foccorli,  che  da  Napoli, 
e Sicilia  fi  mandavano,  ancorché  {tentata mente. 
Óltre  che  dovendoli  nel  viaggiare  Itar  à dif- 
crettione  del  mare , e de  venti,  naverebbe  potuto . 
fortireil  viaggio  lunghiflimo , e frà  quello  men- 
tre làperfi  della  condotta  dell’  Infante , dando 
tempo, & occalione  alli  tentativi  d’elferli  levato 
per  forza  dalle  mani. 

Rileggevano  parimente  grandiflìme  difficol- 
tà per  condurlo  à Napoli,  e metterlo  in  uno  di 

quei 
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quei  caftelli  : perche  li  Principi  che  havevano  à 
dare  il  palio,  non  venivano  bene  in  conceder- 
lo- ; non  volendo  parere  di  partecipare  in  una 
colà  tanto  mal  fatta , & inimicarli  un  Rè  tanto 
potente,  quanto  è quello  di  Portogallo,  il  quale 
benché  da  loro  lontano  , nondimeno  con  la 
gran  forza, che  hà  in  mare, potendo  unire  tre- 
mende armate,  haurebbe  modo  di  far  un  gior- 
no fudare  la  fronte  à chi  (è  li  dichiaralfe  nemi- 
co , potendoli  riufcire  più  facile  inviare  grolle 
armate  compofte  delli  migliori  , e più  grotti 
galeoni  da  guerra,  che  folchino  l’Oceano  à dan- 
no dell’ Italiane  marine,  reftando  quelle  più  vi- 
cine à Portogallo  di  quello  che  nano  Tinche , 
e le  dittanti  conquifte  di  quella  Corona  , alle 
quali  ogn’anno  lpedilce  molti  galeoni  digran- 
dittirfia  forza.  Eflèndofi  vifto  con  quanta  faci- 
lità il  Rè  D.  Emanuele  di  Portogallo  Tannò 
1 5 00.  inviaflè  una  potentiflìma  armata  in  foc- 
corfo  della  Sereni{fima;Republica  di  Venetia, 
che  con  luoi  Ambafciatori,  nè  haveva  richiefto 
Sua  Maeftà  contra  li  Turchi , che  la  minaciava- 
no  per  la  parte  di  Grecia,  e di  Negroponte. 

Giudicavano  adonque  li  Spagnuoli  di  non 
poter  inviare  l’Infante  altrove  con  minóri  dif- 
ficoltà che  nel  cartello  di  Milano  ; perche  ol- 
tre Teflère  una  delle  più  forti  piazze,  che  pofi- 
fieda  il  Rè  Catolico  , refta  più  vicino  al T Ale- 
magna, di  dove  Thavevanoàtrafportare.  Mà 
ftudiando  di  abbreviare  ancora" per  quella  parte 
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il  camino  per  evitare  pericoli  di  elferli  levato  j 
trattando  un*  altra  volta  con  Prencipi  confinanti; 
per  vedere  di  ottenere  il  palio  ad  una  carezza 
ferrata, o vero  ad  una  barca, che  non  folle  vilita- 
ta,trovarono  le  ftéllè  difficoltà, che  fi  fono  dette 
di  fopra.  Onde  furono  forzati  à determinare  il 
camino  per  il  Titolo, co  me  dominio  delf.Augu- 
ftillìma.  Cala  d’Auftria,e  però  più  ficuro,  e vici- 
no allo  fiato  di  Milano  < Riloluti  adonque  di 
attenerli  à quello  partito, é incredibile  con  quan* 
ta  diligenza  procuralfe  il  Navarro  di  occultare 
all’ Infante  quella  determinatone, non  perdo* 
nando  perciò  à giuramenti.  Sacramenti,  & im- 
precatiotìi  lòpra  l’anima  lùa,  fopra  la  vita;  c là- 
lute  di  fe,  e della  fuacalà  per  alficutare  Sua  Al* 
tezza , che  non  haveva  da  fare  tal  viaggio.  Ser- 
vendoli quell’  huofto  da  bene  per  formate  un’ 
inganno  di  quei  mezzi, de  quali  la communità, 
delli  huomininon  feppero  trovare  li  più  efficaci 
-per  alficurare  la  verità.  E moftrandofi  buon 
difeepolo  di  quel  federato  politico  , che  ferilfe 
non  trovarli  colà  più  atta  per  ingannare  altrui 
che  il  giuramento . Pretendeva  coftui  di  mo- 
llrarfi  al  lùo  Rè  un’  ottimo  Miniftro;e  parendo- 
li che  folfe  una  grand’  imprelà  mettere  in  ficuro 
l’Infante,  temendo  cherilàpendolo,  fi  ordilfe 
qualche  trattato  di  levarglielo  dalle  mani , non. 
riparava  ne  mezzi, pur  che  ottennefie  il  fuo  fi- 
ne. Non  làpendo  cne  i Prencipi, quando  vello- 
no  alcuno  dell’  habito  di  Miniftro  fuo  , noti 
’-L,.  lobli- 
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robligano  à fpogliarfl  di  quello  d’huomo  da 
bene,  fé  à cafo  già  lo  ha  velie. 

Di  tal  maniera  ingannato  llnfante  reftavà 
nella  lùa  prigionia , nella  quale  conlolandofi  con 
rdTempio  ai  Chrifto  Noftro  Signore  procura- 
va di  alleggerire  li  lùoi  patimenti  * confideran- 
do  che  in  molte  colè  fi  degnava  Sua  Divina 
Maeftà  volerlo  per  lìio  lèguace,pativa  innocen- 
temente,erano  dilperfi  tutti  li  lùoi,  era  venduto, 
fé  non  per  il  numero  di  trenta  denari,  almeno 
per  li  trentamila  contanti  , che  hanno  analo- 
gia alli  trenta,riceveva  da  Miniftri  di  giuftitia; 
e dalla  vii  canaglia  ingiurie , & offclè  grandif- 
fime. 

Mà  quando  vidde  venire  il  Navarro  con  la 
nova  di  volerlo  condurre  via  conromore  di  fol- 
dati,con  fpiedi,con  fpade,&  altre  armi  dille  con 
cuor  invitto.  Horsù  fia  lodato  Dio  che.  Exie- 
mm  cnm  gladiis,&  fùftibus  tamquam  ad  latronem. 
Levato  dunque  dal  cartello  di  Gràtz  , è porto 
in  una  lettiga  accompagnato  dal  Barone  Stuem- 
berg , Co m miliàrio  Imperiale,  Cavaliere  molto 
principale , che  trattò  Tempre  Sua  A.  con  molto 
rifletto,  condolendofi  della  Tua  mala  Tortecele 
non  forte  ftato  egli  il  Navarro  haverebbe  al 
filo  folito  trattato  Sua  À.  molto  crudelmente , c 
Dio  sà  le  con  Tordine,chc  haveva  di  faramaz- 
zare  Sua  A.  cafo  che  vedertè  che  voleflè  fcap- 
pare , haverebbe  interpretato  ogn  attione 
dell*  Infante  drizzata  à detto  fine  per  fidare 
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la  lùa  crudeltà.  Nel  viaggio  havendo  Sua  A# 
trovato  un  poco  di  commodità  di  fcrivere, 
fcrillè  in  lingua  Italiana  ad  un  Tuo  amico  la  fe- 
guente  lettera . 

Lettera  Scritta  dall’  Infante  Don  Duar- 

: te  di  Portogallo,  mentre  lo  portavano  a Mi- 

lano, ad  un  Miniftro  dell*  Imperatore 
in  6 . Agofto  1642. 

LA  lettera  di  V.S.dii  o,  del paffato  mi  e capitata 
ejfendo  già  in  queflo  viaggio , e la  ringratio  della 
Jua  buona  volontà  & affètto  , e del  dolore  con  che 
•quz-  compatifce  li  miei  travagli , e li  refi  ero  femore  come  a 
J\tc,u  buon  amico  obligato.  Il  P.  Senabel  aneto  a cotefia 
futTvc  C°rte  con  hcenzjt  ejpreffa  & ordine  dell3  Imperatore , 
nite.  & ancorché  non  I haveffè,  potrebbe  la  carità  Chri - 
foPEfa ft*ana  obligare  qual  fi  vòglia  ad  impiegar  firn  un  atto 
j.  di  giuflitia  e * pietà  co  fi  grande  come  apprefintare  a 
lìèum  Maefià  C.  li  miei  giufli  clamori  e lamenti^  im- 
qui  p e diti  con  tanto  ftudio  & cautela , che  li  fojfero  rap - 

iiìrn  prefintad.  Se  bene  quefto  è tradire  le  leggi  , & la 
patitut  maefià  della  giuflitia.  b Sapevo  bene  cheti Navar* 
nu  lh-~ ro  kaveva  Jpedito  corrieri  per  fepragiongere  il  Pa - 
perbi  dre , & impedire  la  comiffìone , fi  bene  lui  era  pieno 
b Non  di  **1°  & carità , e rifilato  per  effeqwre  quanto 
perver'  gl' h aveva  raprefintato,  come  religiojàmente  ha  fiat- 
difium  to-  N°n  dei  è novo  che  il Marchefie  di  Cafiel  Rodrigo 
Exod*  » e prendeffè  a male  la  comiffìone , come 

tanto  diverfi  dal  fino  fine.  Jgueflo  Mìntftrofirfi  ha- 

ver* 
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1 lèva  ojfervato  nel  fondamento  della  gran  fortuna , a , 
che  fio  padre  , e lui  fono  venuti  in  cofi  brevi  annit 
quanto  abbondanti  ftano  qualche  volta  li  frutti  del - , vidl 
l’empietà.  Ma  farebbe  meglio  arguire  dall*  ifleffo  im- 
fugetto , come  confiderò  il  Santo  Re  Davide,  che  non 
fino  durabili,  ne  fi  godono  intereffifcejerati.  ' Io  con - exai- 
fijfio  effere  fiato  la  calamità  di  tutte  le  mie  averfità  & ew?. 
ejjerfi  trovati  in  Germania  in  quefi*  occafione  Mi - vatuni 
nifiri  Portoghefi  : perche  come  tal , hanno  prefi  per  cedro* 
cautela , & per  calficarfi  in  Spagna , e fkrfi  credito, 

Ó*  anco  aprire  la  firada  a novi  inter effi precipitarmi  nvi  se 
& procurare  il  mio  fine,  & ìrouina  con  tanto  fiudio.  ““ 
Vofira  Signoria  sa  li  ordini  Jpediti  in  Ratisbona  per  erat. 
D.  Francefico  di  Mello  b & a fitta  inflanzji  conira 
la  mia  vita, e fòrfi  meglio  dime , quelli  che  porta  Na-  ditabi- 
varrò  in  quefto  viaggio  : Che  fino  dell’  fi  effe  qualità  \ 

Tali  fono  le  òper adoni  di  perfine  novamente  efifialtate,  yen- 
che  di  ordinario  cercano  la  confirvatione  & augu - 
mento  con  irragionevoli  malitie  & violcntie.  Che  firn * ejus. 
pre  cooperano  ad  inter  effe  loro, che  hanno  le  parole  otti-  i^Doa 
me , ma  quanto  alt  intentione  tutto  al  roverfcio  À per-  *™n- 
che  quai  confini  fi  ajfegnaranno  allafnlfiità  , & alla  diMeh 
mentogna  d’un  ambinone  infelice  , e che  riempie  lo  lo  Pct 

Jpiritod’illufione,e  la  confcienza  di  peccati.  E poiché  fanrafis 

! ' ■ ■ • • & illu- 

iione  fpropofitata  ,fuggerita  dalla  fua  ambitìone  ha  machinato  infidiofa- 
mente  contra  la  perfona,  evita  dall*  Infante.  c Natura  ambitiofa  fimul 
eft  inquieta,  turbulenta  Se  rixatrix,quia  ambitiofus  femper  quxrit  caufas  cjé 
quibus  ctefcat , auibus  fe  extollat  Scomncs  fuperetdignitate  Sepotentia. 
t Vir  impius  foait  malum  8c  in  labiis  cjus  ignis  ardefeir.  Prove,  i s.  Pnl- 
chra  ioquentes  iidempe&o8c  prava  ftruebanr.  Homer.  * Animo  pcr- 
fidiofi  ac  fubdoliavaritiamac  libidinem  occultantcs  Tac.  13  an. 

Horum  ne  tir  io  coniglio  in  maxima  pericula  venit  Saluti,  in  Catil. 

s*  dD  d • < Vofira 
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Voflra  Signoria  è flato  Jpettatore  de  miei (ervitiì , lo 
Quo-  fia  adeffo  ancora  de  miei  lamenti,  e fèti  dolore  p afferà 
iam  li  termini  della  modeflia  , creda  che  fia  più  toflo , 
effetto  della  ragione  che  dell’  ira . Perche  un  cuore 
oltraggiato  con  ingiurie  non  fi  può  contentare  che  con 
un  gran  teflimonio  di  pena  e dolore.  ^Adeffo  ejperi- 
mento  in  me  la  giuftitia  e pietà  calpeflrata , la  ve- 
rità perduta , e viotiite  tutte  le  leggi  dell'  hojpitafità  e 
ausju-  libertà  pubica.  Et  quel  f aerato  dritto  delle  genti  in - 
abf!n-in  violabile  fra  le  piu  barbare  e crudeli  nationi  dell * 
tiui»,  univerfi , non  che  fra  quelli  che  riconofeano  un  vero 
Dio  * con  tanto  dishonore , & vituperio . Olirag- 
fufei-  giata  la  franchigia , libertà , e decoro  delle  leggi  & 
tab°  fu  ^en>  hojpjtxìàà  & immunità  pubhca  dell'  Imperio 
son  effempio  cofi  perverfi  , e contrario  alla  comune 


a 

matu 

con- 

verri- 

IHs  in 

amaii- 

tudi- 

nem 

ludi- 

cium 

&fru 


nos 

donius  r . 

lfrael  Jalute . 


fem"  & 1°  Patr*a  > fratelli  cugini  & amici  con 

conte-  altri  rilevanti  interejji , e paffai  in  Germania  filmo - 
Icnt  lato  da  un  grand1  ardore  di  fervóre  alt ’ Imperato- 

VOSa  J J 

Amos  re.  Son  reflato  ott*  anni  in  quefl * impiego  » facendo 
le  dovute  prove  ad  un  Prencipe  della  mia  nafiita , e 
mune-  non  ho  ceduto  a neffut}o  in  fatica , perfeveranzjt , e 
meri-  !Pefa->  neHa  quale  ho  continuato  ,flimando  che  quan- 
torum  do  Sua  Afaeflà i Cefitrea  mane  affé  in  gratificarmi 
■jjjjjj?  con  beneficii , b almeno  fife  prodigo  con  quella  gra- 
nantis  tit udine  con  la  quale  fenzj  altra  Jpejà  fi  riconofiono 
mipe-  pagati  quelli  che  non  amano  maggior  ricompenfrt 
xìum  che  quella  dell * honore.  Continuava  nel  fervido  di 
qijcm  Sua  Mieftà , quando  fiicceffe  la  prefente  mutationc 
ncfdt  ne^a  Coronadi  Portogallo . E potevano  le  muffirne 
quod  quempiamlaboraficcontigcrit,  Caflìod  1. 1,  c.  41,  alcune 
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alcune  volte  pYatticate  fia  Prencipi  tiranni  obli - 
garmi  a metter  la  mia  per  fina  ^ anchorche  innocen- 
te , per  buona  prev emione  in  ficuro.  Afa  quelle  r a-  ' 
gioni , che  mi  obbgarono  a firvire  alt  Imperatore , 
j errarono  l’ingrefifi  nel  mio  petto  a concetti , che  fi-  * 

10  fi  firmano  [opra  le  anioni  di  Prencipi  tiranni , e 
ripugnanti  alla  fide  ch’io  profilavo.  *' Jgue ft a mi  fa^deS 
obligo  ad  ubedire  alla  fia  voce , quando  D.  Luigi  £Wfi- 
Gonz^aga , finzl  altra  finca  mi  chiamo  da  parte 

fia  ; & infao  nome  fitto  la  buona  fede , dijprezjtn - P5- 

do  li  buoni  avertimenti , che  mi  affienavano  del  bonum 
pericolo , e mi  configliavano  ad  attendere  filamente  « J » 
al  la. propria  filiate.  jQuefii  fino  li  fioldati  con  li  qua-  nece_ 

11  quefio  gran  Prencipe  mi  ha  imprigionato  fenica 
fallo  ale  uno  ( come  lui  jpejfe  volte  ha  Confejfato  , e ìca- 
fitto  dirmi.)  Sotto  la  buona  fede,  realtà , e leggi  dell*  uf 
hofipit alita  b chiamato  non  fincato.  Et  mi  confila  £080° 
in  quefia  inondatione  d’ajfiittoni  d’ejfer  tradito  per 
fioverchia  ojfervawca  , e fède  verfi  il  Principe  a tur  / 
chi  fervevo.  A quefio  t figuito  C abbandonarmi  all 

odio , & inter  effe  de  Ili  già  acennati  Miniftri  c e delti  scn.  à«t  ' 
altri  fiioi  concorrenti , e tollerato  che  loro  mi  mettefi 
fièro  in  mano  di  gente  vile ",  fenica  Confiderai  Sua  b si 
Afaefia  Cefarea  ejfe-r  io  un  Prencipe  del  vero , e leg-  veri/* 
gitimo  fangue  ficgio  di  Portogallo  per  tanti  ver - ,advcna 
fi  , & che  non  haveva  meritato  un  ingiuria  fi  voteli-  # 

, V ligetis 

eum  quafi  vofmetigfos.  X»evi  9.  Aduenam  non  cofttriftabls,  neque  afìiges 
ctim  Èxod.  12.  Peregrino  moleflus  non  eris.  Exod.  2 j.  « Quorum 

os  maledizione  & amaritudine  plenum  eft.  Pfa;  8. 

Qui  Icquumurqnccm  curo  proximo  iuo  mala  auiem  in  cordibus  coroni. 

Ifa.  27.' 

Dd  1 grande  >3^ 
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a Opor-  grande  * ^Adejfi  doppo  diceotto  mefi  che'  vivo  in 
Princi-  continue  mifirie , & aJJUtioni , fottop'oflo' a nature  fi- 
nx>nVo  ™&ne  ' ^ali  mi  pojfo  querelare , e dire  ( come 
lum  diceva  S.  Ignado ) Cum'benefeceris pejoresfìunr. 
facere  M’invia  Sua  Maefla  Cefarea  a Aliano  contra  la 
per  parola  b & fide  data  ( come  Dio  n e teflimonio  ) fin - 
riam"  confederare  la  ragione , e legge  divina , £ che  non 
fcd  nec  permette  il  violare  il  dritto  delle  genti , dando  perfina 
nofa-"  °^e  flava  fidata  fitto  la  fua  protettone,  & impiegata 
«jc . nel  fito  fervido , & afeicurata  fitto  il  feto  patrocinio , 

tradire  li  fuoihof- 
ricompenfare  con 
amore , con  che  io 
fa!isS  hhaVeva  facrificato  la  mia  perfina , & vita  al  fito 
eft.nil  fervido , & il  grand!  incommodo  con  che  h avevo  tutti 
queré  • qnefll  anni  travagliato . Maadejfo  vedo  che  il  troppo 
Prin-  ben  firvire  tal  volta  è la  rouina  di  chi  ben  ferve:  e 
vero"  c^e  M delle  volte  i gran  meriti  fino  ricompenfiti 
decet  con  grandifiìma  ingratitudine  e per  far  male  non  con- 
fufpe-  viene  vakrfi  d’ejfempi  d’huomini  trifti  r le  delibera - 

&um  effe  deli&i.  Xiph.  in  Ces.  Aug. 

Qui  injuriam  facit  recipiet  id  quod  inique  geflìt.  Pau.  ad  Col.  3. 

Magnarnm  injuriarum  a Principibus  illatarum  magna  effe  folent  a Deo 
tiltioncs.  Aphoris  Polit.  fil.  ex  Livio,  b Periit  fìdes  & ablata  eft  de 
óre  eorum . Iere.? . e Facile  juftirìam  Oc  liberate  vi  opprèlfiira  de  manti 
calumniamis , Se  advenam  nolite  contriftarc , ncque  opprimer»  inique, 
lerem.'iz.  Grave  nimis  utfru&us  laboris  fui  fraudetur  induftrius  de 
cui  debebat  prò  fedulilate  conferri  przmium  difpendium  patiatur  inju- 
ftum  Se  malora probatur  extremum  ut  inde  quis  cogatur  detrimenta  fuf- 
cipere  unde  credebat  auxilia  provenire  moleftiam  fine  caufa , poenam  fine 
culpa ,damna fine  deli&o,Cafiod.  1.  4. c.i  1.  * Graviter  fi  quidem  dolet 

injuria  quz  contingit  infperata  , & fi  inde  proveniat  dolus  unde  credeba- 
tut  auxilium  Caflìodor.  ep.  44.  t Li  Min.  di  Spagna  allegarono  all* 
Imperatore  quel  feelerato,  Se  abominevole  elièmpio  ai  Girlo  Duca  di  Bor- 
gogna con  il  Conte  di  S.  Polo?  per  indurlo  ad  una  finirle , e piu  dereftabile 

«"rie*.  timi- 


Na  pri-  non  ejfendo  di  Prencipe  Chrifliano 
val\r  $***  e fedeli firvitori,ne  manco  di 
Som?-  fi  fata  ingratitudine  df affètto , & , 
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tioni  tiranniche  piamente  portano  biafemo , ne  fanno  • Non 
confequewut  pia  che  fra  Ifteffa  tirania , • accomodar v P™P^‘ 
fi  alla  legge  Divina  (che  e ia  veragiufiitia ) e giuflo,  ante 
e riempie  il  Mondo  di  fanti  ammaeftr amenti , e quefti  °qcscu" 
fino  piamente  quelli  che  comparifeono  apprejfo  la  meos 
Mae  fi  a de  Prencipi ,■  e della  pietà , &giuflitta.  Iran - [ * jJJj- 
cefeo  Re  di  Francia , non  volle  tratenere  l’ Imperatore  fiden- 
Carlo  giùnto  quando  per  poffare  in  Fiandra figl’an-  va. 

do  a mettere  nelle  mani , e molti  firepìtav  ano  che  ncatio- 
dovea  farlo  : ma  quel  Prencipe  pregno  più  la  fede  "divi. 
pubica , & il  buon  nome , che  Unterete  de  Regni , che  jo* 

fico  portava  tal  de  Iber adone.  Il  Re  Don  E?nanuele  Regno 
di  Portogallo  nego  al!  iflejjò  Imperatore  due  huomini 
plebei , principal  complici  della  ribellione,  che  in  quel  pr«fi- 
tempo  conturbo  quafi  tutta  Cafligla  , dando  per  ^c.nteP 
fcufa  non  ejfervi  vincolo  di  parentado  , che  obligajfe  tate 
un  Principe  a violare  X ho  jpit alita  pubica  , ma  che 
ordinarebbe , che  li  detti  andajfero  fuori  del  fuo  Re-  num 
gno.  E pure  quei  due  Prencipi  erano  maritati fi  am- 
bievolmente  con  figliuola , e fioretta  l'uno  dell  altro,  iofep. 
Il  parentado  non  rompe  la  legge  della  natura , c man-  !*  fùra 
co  ferve  perfeufa  a -chi  ha  voluto  violarla  meco.  E public* 
quante  ragioni  vorrano  addure  quelli  che  mi  vogliono  tj^ma 
male  , non  baieranno  a cuoprire  il  vituperio  et un  funt  ; 

r*  **  * /j  i i ti>  huma- 

fatto  tanto  vergognofo , e tanto  fuori  dell  operatone  narvits 

della  natura.  Vhiftorie  abbondano  cCeffèmpi  y .e  di 
neffun  buon  Prencipe  fi  legge  il  contrario.  b II  Re  di  mo- 
Fr ancia  Carlo  Ottavo  ordino  olii  slmbafciatori  del 
Turco  firmarfi  in  Provenuti , e non  volle  afeoltarl , poten- 
te fenttre  le  ggrandi  offerte  di. danaro  c&  altre  cofe  fra™a 

p d 3 , pre* 


1 
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. pretiofi  che  li  portavano  filo  perche  ritenere  prigione1 
dpes"  un  fratello  dell’  ifteffo  Turco  il  quale  egli  temeva , e 
*«u' \tpure  era  uri  infedele.  Ma  la  fede  & hofpitalità  e 
o'pòr-te  dovuta  a tutti , e non  rifgttarda  diverfttà  di  perfine , 
cffe  ne  di  Retinone.  Ogni  buon  Prencipedeve  fugire , & 
nos , & aflenerfi  da  tali  anioni  che  inducano  al  contrario  qua- 
confili»  & fino  abominevoli , non  oft ante  qualunque  configlio 
vitate  datogli  in  contrario , che  pure  provengono  fempre  da 
laro’fir  perfine  interefate , e fugaci , ma  non  da  bene.  Il  Se- 
utipfo-  renijfimo  Duca  D.  Teodofio  mio  padre  , e fignoro 
fami-  effondo  fatto  prigione  nella  battaglia , nella  quale  fi 
iiarcs  perdi  il  Re  ai  Portogallo  Don  Sebaflìano,fu  portato 
jufmo-  allaprefinza  di  Mulei  Hamet  Re  di  Fezxst , e Mar - 
di  rcs  roco  : n quaie  vedendolo  coperto  di  fangue  non puote 
peUant  contenerfi  le  lagrime.  li  fece  medicare  le  ferite,  levar 
adula"  Fb  abito  infanguinaio , e veftire,  e trattare  al  pari  de 
tjone  fimi  figlivoli , e regalare  alla  propria  tavola  : cumu- 
Set’™  landò  honori,  e fegni  et amore,  e di  pietà,  e c pure  il 
nc  of-  giovine  prigioniero  haveva  lafciato  la  patria  per  aju - 
fedlm-  tar  a levarli  la  Corona , emetterlo  in  ferverà  lui  &il 
jusmo-  filo  popolo , e privarlo  della  robba  e della  vita.  E que- 
HarUs 1 fio  R-e  infedele  non  attendendo  a tefori , che  da  cape 
nulium  nofira  fi  gli  offerivano  per  il  rifi atto , ?na  diJprezjLan - 
cft  gc’  do  ogni  cofi,  paffuto  un  anno , -&  un  mefi , lo  lafcio  li- 
bero. E pure  era  un  prigioniera , che  poteva  portare 
inter  effi  di  Regni.  Et  il  Re  un  Prencipe  infedele, 
nemico  della  legge  Divina , e del  Chrifiianefmo.  j41P 

Piti. 

eom.l.7.  b Confiliorum  gubemaculfi  lex  divina  fit  Cypri*.  in  ep.  c Ni- 
hil  eft  tsm  regium,  tam  liberale, tam  rnunificum,quarn  opemferie  lupplici- 
bus , eccitare  aflfi&os , dare  falutcm , liberare  peiiculis  homiocs  1 . dcorau 

inmtra 


nus 
homi- 
rum 

perni- 

cio- 

iius. 
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incontro  io  abbandonai  la  patria  per  militare  J ot- 

, to  t infigne  Imperiali  -,  e numei‘armi  fia  quelli  che  « pr;n. 

fer  vivano  t Imperatore  per  foflenerli  la  fia  Coro - cci* 

na  contra  li  fin  nemici , e mantenere  la  fia  caufi , jTfius 

e fi  urgere  il  mio  [angue  , & perdere  la  mia  vita  ^cnon 

per  la  fia , e per  il  fiflcgno  del  fio  flato.  E pure  nam 

lui  in  contracambio  mi  ha  fatto  Jchtavo  offendo 

libero , » e (otto  le  leggi  della  liberta  mi  ha  tratta - afferai 

to  da  nemico  effendofio  fidehjfimo  fruitore:  b 

quando  io  filo  lo  pregava  a confirvarmi  fio  pri-  con- 

gioniero  , e fitto  le  fie  catene  c mi  ha  confègnato  nc"cho- 

per  avaritia  d in  mano  de  miei  nemici.  * Crudeltà  mincs 

fènz,a  dubio  grandifflma  , & impietà  , conceder  bus  i7i- 

una  perfòna  alt  arbitrio  dell  odio  . e dell  ira  fa- 

l rr  1 e t-  • ccflìtus 

cendo  mterejje  proprio  la  mia  morte.  E rouina  eft  in 

finga  riguardo  alla  mia  innocenza  , fatto  acu-  fervitu‘ 

fiore  , e giudice  in  caufi  , che  non  gli  toccava , redigìc 

e condanarmi  fèntui  altra  colpa  che  ejjer  figkoio  1Hcroti* 

dt un  Prenci pe , e difendente  d’altri , che  non  l’han - •»’  iìs 

no  ojfefi  in  cofi  alcuna.  Jphieflo  e tradire  la  fède , 

quel  tanto  che  ritrovafi  di  pietofi  nella  natura  , 0 cam 

grande  nelle  Religione , credendo  di  agrandire  i prò- 

prii  inter  e (fi.  E non  è fatto  di  mPrencipe  eletto  da  poten- 

Dio  per  con  fervatione  delle  leggi , e della  giuftitia.  ”fjhS 

abfui- 

dum  quod  utile , nihil  amicum  quod  meruendum , & omnibuspro  tempo- 
ris  opporrunitate  amicos  aut  hotìes  effe  congruit  Tac.1.6.  « Qui  red- 

dit  mala  prò  bonis  non  recedei  majum  de  domo  ejus  Prove.  1 17,  “ Mar 

ledi&us  qui  accipit  munera  ut  percutiat  animani  fanguinis  innocentia. 
Deut.27.  « Multosenimperditaurum& irgentum  & ufque  ad  cor  Re- 
turn extetidit  8c  converiit.  Eccl  8.  ( Omnis  inquictas  écoppreffioSc 

injufHtia  judicium  fanguinis  eft , licet  gladio  non  occidas,  voluntate  tamen 
interfìcis  Hicro. 
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Il  Rè  Achftb  invidiando  la  piccola  heredita  di  un- 
a Dii  hiiomo  da  bene  che  viveva , e fi  filmava  (tcuro  fitto 
liaud  I ombra  del  fino  Palazjuo  li  fece  levare  la  vitale  puro 
liTtaré-  non  configui  altro  che  concitare  contra  di fi  lagiufti- 
lin'  tia  divina  per  eflirpare  affato , e difhruggere  tutta  la 
iSIpb  fina  famiglia  , e levarli  il  Regno e lui  fi  feppelli  nel 
fipolcro  della  difperatione  e dell  infamia  , per  infi- 
homi-  gnor  e a tutti  li  Prencipi  grandi  che  non  potrebbe  ad 
fS.  *Jfi  amvare  ceClta  peggiore , che  la  perficutione  de  Ili 
Xeno,  innocenti.  Il  (angue  de  ejuali  ha  una  voce , che  alta- 
! mente  grida  alla  memoria  di  tutti  i fi  coli.  * ^Alcuni 
tosin  di  loro  fi  credono  che  fia  fùo  avantaggio  il  jpopolare 
feps  il  Mondo  per  allargare  il  confine  del  fio  Imperio , 
dedìt  b violare  le  leggi  della  natura  per  inalbare  il  figgio 
p™bm°  Reale,  e pure  è empietà  abominevole,  e cjuelli  che 
volfiro fondare  la  loro  fortuna  {òpra  tali  difigni  han - 
aliena  no  fiibricato  (òpra  gl’abiffì.  E come  dice  il  Profeta , 
tlendi  fiminato  vento  per  raccoglier  tempefta.  E bifigna 
Diod*.  che  alla  fine  confeffino , che  non  vi  fiafòriLa , ne  con* 
sieiih  ? cije  0pp0tye  fi  poffa  a i difegni  divini  ,c  la  cui 

e*  do-  providenzjt  rinchiufi  nella  nube  precipita  fopra  le 
JuflTat  te@e  Coronate , atterra,  e confónde  in  un  momento  le 
confitta  alte  montagne  fubricate  dell  ambitione,  de  fi t com - 
fhim  parere  la  poca  cognitione  de  i magiari  Politici  nuda, 
Tepro-  che  fi  vergogna  lafciarfi  vedere  a i raggi  del  file . 
confili*  Ma  poi  che  Sua  Maefià  Cefirea  ha  difprezzjito 
princi-  tutte  le  ramni  di  fine , e naturali,  & ha  firmato  la 

pum.  ù 

Pfa.32.  . . 

Non'eft  fapientÌ3,non  eft  prudentia,non  eft  confilium  contra  Dominum. 
Prove,  ai.  a Ambitione  multo  plures  Civium  Romanorum  cecideiunt 
guani  in  propaga t ione  imperai  toiius  oxbis,  Pat.  1. 4.  de  Regn. 
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porta  alli  miei  giufii  clamori , & alla  giufiiti a , &il 
/ho  cuore  non  sintenerifce  già  mai  alli  mici  preghi , piican- 
“ bafianti  a liquefare  i cuori  de  Sciti,  non  refla  altro , ^e- 
che  ricorrere  alla  divina.  Ma  bifigna  avertire , che  re  non 
quefi’  effempio  li  porterà  tali  confiquenz.e , b che  fi  ™nv£_ 
accorrerà  di  effere  fiato  legifiatore  d! un  atto  cofi  fatto,  cit.an. 
& in  che  va  dell ’ inter  effe  pubhco , e*  conviene  confi - t'  Jc. 
derare,  che  fi  come  nel  libro  della  Sapienza  è firitto  g,1um  * 
che  la  giuftitia  dell’  innocente  lo  libera  c & infieme  fngen- 
è firitto  che  gfingiufti  daranno  nelLt  rete  per  le  fae  lcm 
ingiuftitie  & che  l’ingiufio  farà  il  rifiato  dell ’ inno-  feretui 
cente.  guanto  a me  ho  quefi’  avantaggio  fipralafir - 
tana , che  d’hora  inanzj  le  fae  ingiurie, per  violènti,  ùis, 
e [ubbite  che  elle fi  ano, non  mi  faranno  più  nove.  Sono 
affuefatto  alle  mie  ajjhtioni  come  il  fihiavo  alla  ca - contu- 
tena.  La  neceffità  , e la  nafiita  m’infignano  a fi- 
ferire  confi  antemente.  E l’habito  rende  la  fofireWLa  verfos 
facile.  La  fila  confilatione  , che  avanza  alla  mia 
miferìa  è ch’ella  non  può  ricevere  accrefiimento . Voflra  io. 
Signoria  mi  perdoni  d’haverla  trattenuta  tanto,  che  fluide 
firfi  non  havro  uri  altra  occafione.  Li  travagli  fi  ai\gQ-. 
fininuifiano  con  li  lamenti , d come  anco  con  ia  comma - beratus 
nicatione.  Se  bene  il  rifioro  non  è punto  uguale  all’  & 
offefa  , la  confilatione  al  dolore.  Mi  offende  troppo  detur 
l’ingjuftitia  d’un  Prencipe  del  quale  io  ero  creditore 

di  beneficii  e gratitudine.  Pre.u. 

d Que- 
rula voxdolorisneclècontinentim  munir,  8cl*fus  animus vociferatione 
pafcitur  Caf  1.  e.  . e Ultcrius  tacere  diffidenti®  Ognuni  non  mode- 
i\ix  , Hilarius  ad  Conftantium.  1 Ne  Tuo  Olendo  quali  culpa  confcientia 
abuterentur  obtreélatores.  Pi.  Mirandol.  in  Apolog.  e Quoniam  5 
«antriflavi  yos  in  epiftola  non  me  poenìtet  Paul,  ad  Cor.  7. 
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Haverebbe  llnfante  forfè  detto  di  vantaggio 
fé  haveflè  Caputo  chiaramente , come  fèppe  di 
poijfCiftruttione  precifa,  e mandato  irrefragabile 
dato  da  Celare  à quelli  che  lo  conducevano,  il 
quale  fu,  che  occorrendo  per  ftrada  folle  tenta- 
to di  levargli  l’Infante , doveflero  accoftarfì  al- 
la lettiga , & in  quella  ucciderlo  ; Il  che  mede- 
fimamente  fù  commeffo  dal  Conte  di  Siruela 
Governatore  di  Milano  al  Paniza  Governatore 
del  Forte  di  Fuentes  , & ad  un*  altro  Miniftro, 
che  inviò  à riceverlo  ne  confini  delTirolo . Li 
quali  ordini  havendo  havuto  in  mano  Tifteflo 
Infante,  finì  di  chiarirti , che  la  fede  Greca  era 
già  pallata  à ftantiare  in  Alemagna.  Alli  1 9-d’A- 
gofto  gionfè  Sua  Altezza  al  confine  della  Vai- 
tellina  , dove  lo  ftava  afpettando  un  Sergente 
Maggiore  con  zfo.foldati  mandati  dal  Conte 
di  Siruela  Governatore  nell’ interim  dello  Stato 
di  Milano , quivi  fh  confignato  al  Navanro,  & 
al  Sergente  Maggiore  Paniza,  quali  cominciaro- 
no à trattarlo  con  un  imperio  tanto  infoiente, 
che  ancora  per  un  (chiavo  farebbe  fiato  rigoro- 
fo.  E però  viftofi  Sua  Altezza  cofi  bruttamente 
ingannare,  & edere  confègnato  nelle  mani  delli 
Spagnuoli  controle  promefle,e  la  parola  tante 
volte  data  da  Sua  Maeftà  Ce(àrea,diflè  pubica- 
mente al  Co  m miliario  Imperiale , che  fe  ne  ri- 
tornava. 

Dite  all'  Imperatore  fhe  più  mi  dijpiace  elhaver 
fervilo  ad  un  Frencipc  tiranno  , che  di  vedermi 
.i. \ , prigione , 
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prigione  , venduto  , e dato  nelle  mani  de  mìei  ne- 
mici . Ma  che  permetterà  Dio  venga  chi. facci 
il  medefimo  co’  fuoi  figlìvoli  , li  quali  non  fino  piu 
privilegiati , per  ejfer  della  Cafi  d'shiftria , di  me  y 
che  fino  del  [angue  Reale  di  Portogallo  , e l’hifio - 
rie  parleranno  per  lui , e per  me . 

Hebbe  mezzo  Sua  Altezza  di  vedere  le  in- 
ftruttioni  dell’  Imperatore  circa  il  trattamento 
della  liia  perlòna.  E conferitele  con  quelle 
che  haveva  dato  il  Siruela  al  Paniza  in  una  let- 
tera , & in  una  poftlcritta  di  fua  propria  ma- 
no : trovò  che  dicevano  la  medelìma  colà, 
cioè  che  vedendoli  in  pericolo  di  eflerli  leva- 
ta Sua  Altezza  dalle  mani , lo  doveflè  far  mo- 
rire. Parlando  il  Siruela  della  di  lui  perlòna  Rea- 
le con  termini  di  poco  decoro , come  foglio- 
no  perfone  pari  fue  : le  non  havelfc  làputo  il 
modo  col  quale  li  erano  ottenuti  à vedere  li 
originali  di  tali  lettere , & inftruttioni , have- 
rebbe  forfè  penlàto  Sua  Altezza  che  follerò 
lafciate  faperli  per  allicurarli  della  fua  perfò- 
na , ‘ mettendoli  con  tali  ordini  timore  aciò  non 
fuggifle . Mh.  le  circonftanze  non  lafciavatio 
dubbio  per  tal  giuditio  , eflèndo  effettiva- 
mente dati  li  ordini  precili  , e li  trovò  certo 
rifeontro  d’un  conlìgiio  dimandato  da  un  Pren- 
cipe  in  una  citta  d’Italia,  cioè  : Se  in  cafi 
di  figa  tentata  da  un  prigione  di  gran  confiquen- 
z*e  potejfe  con  la  Jua  autorità  farli  togliere  tà  vi- 
ta . E benché  il  confulto  non  fàpendo  delle 

circon- 
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circonftanze  e qualità  della  perfona  penfando 
che  il  prigione  folle  fuddito  di  quel  Prencipe  , 
reo , e giuftamente  detento , rifpondelfe  che  sì 
quando  poi  venne  à Papere  (opra  chi  cadeva  il 
quelito,  abhominò  il  fatto  come  crudele.  Se  in- 
giuftiffimo.  ^ ^ 

Fù  Sua  Altezza  continuando  il  camino  fin  ar- 
rivare à Sondrio  luogo  della  Valtellina  , dove 
cflendo  fiato  grande  1 affetto  col  quale  quel  Ma- 
giftrato,e  particolarmente  il  Governatore  rice- 
verono l'Infante,  ingelofiti  Navarro  & il  Pani- 
za,e  temendo  che  fi  trattafiè  di  liberarlo  ulàrono 
tante  feortefie  , e ftrappazzi  verfo  Sua  Altezza, 
che  tutta  la  notte  fìi  fentito  invocare  il  Divino 
ajuto , temendo  forfè  con  le  promeffe  che  di  ciò 
haveva,che  Tha veliero  dimazzare. 

Arrivato  à Como  , per  tutta  la  ftrada  fino  k 
Milano  palfando  l’Infante , tutti  li  villaggi , e 
luoghi  , che  havevano  campanile  , toccavano 
campana  à martello  , come  fi  fuolfare  in  quel 
paele  , quando  paflàno  ladri , ò fuorulciti , e li 
villani  concorrevano  con  molte  ftrida  à veder- 
lojdal  qual  vituperio  riceveva  Sua  Altezza  mol- 
to grande  afflittione . Però  già  era  deftìnato 
ad  ogni  ftrapazzo,il  che  fi  vidde  gionto  che  fh 
à Milano , perche  lo  ferrarono  fubito  nella  torre 
della  Rocchetta , dove  logliono  mettere  i ladri^ 
e banditi,  mettendoli  le  guardie  nell’  ifteflà  ca- 
mera,che  oltre  la  lògettione,non  permettevano 
col  ftare  coli  vicini , che  Sua  Altezza  poteflè 
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prender  fonno  tutta  la  notte , levandoli  li  lèrvi- 
tori,  lafciandovene  due  (blamente,  che  male  lo 
potelfero  fouvenire  nella  grande  ftrettezza  , e 
neceflìtà. 

. Qual  fi  fia  huomo  d’honore  haverebbe  len- 
tito  fin*  all* intimo  dell'anima  tali  trattamenti, 
quanto  maggiormente  un  Prencipe  di  fi  alto 
{angue,  che  conofceva  ha  vere  la  delcendenza  da 
tanti  Rè  glorio!!, & un  parentado  univerfale  in 
terzo , quarto , & quinto  grado  con  li  maggiori 
Prencipi  d’Europa  ? Onde  perciò  li  Rè  tratta- 
rono tempre  la  Cala  di  Braganza  con  tratta- 
menti molto  differenti  da  quelli, che  fi  ulano  con 
li  Grandi  di  Spagna,  honorandola  al  modo,che 
fi  ufà  con  Potenti  ; In  tanto,  che  lo  fteffo  Rè 
D.  Filippo  fecondo, quale  pure  defiderava  di  ab- 
batterla,non  potè  far  dimeno  di  mettere  il  Du- 
ca D.  Teodofio  dentro  la  Cortina  Reale,e  lotto 
il  medefimo  Baldachino  ne  gli  atti  publicijdan- 
doli  fempre  la  ledia  con  cullino  di  velluto  , e 
quando  andava  alla  vifita,Sua  Maeftà  andava  à 
riceverlo  fino  à mezza  la  ftanza,dove  riceveva 
la  vifita.  Havevano  li  Prencipi  di  quella  Cala 
di  Portogallo  propria  guardia  , e la  tenevano 
nella  medefima  Corte,  & il  medefimo  ofiervò 
la  Maeftà  di  D.  Filippo  terzo , e di  D.  Filippo 
quarto  hoggi  Regnante. 

Ma  tutti  li  panati  mali  trattamenti  confifte- 
vatio  (blamente  in  negarli  quelli  honori,  che  gli 
erano  dovuti,  ò almeno  procurare,  che  li  folfero 

negati. 
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negati , come  occorfè  particolarmente , quando 
l’Infante  D.Odoardo  andò  al  fèrvido  dell’Im- 
peratore; che  il  Conte  d’Ognate  Ambalciatore 
del  Rè  Catolico  procurò  con  tante  diligenze, 
((e  bene  indarno)  che  Sua  Altezza, non  foflè  ri- 
cevuta con  quelli  honori,che  fi  fanno  alli  Preri-* 
cipi  liberi.  Li  trattamenti  però, che  li  facevano 
tenendolo  prigione,  eccedevano  li  termini, non 
folo  d’ogni  convenienza , ma  dell’ifteflà  Imma- 
nità. Fatto  di  ciò  conlàpevole  il  Rè  filo  fra- 
tello,&  havendone  quel  giufto  lènti  mento, che 
il  fàngue  li  dettava  nell’  animo , deliberò  ven- 
dicarli di  tante  ingiurie  con  rii*mi,ad  efièmpio 
del  Rè  D.  Giovanni  il  primo  di  Portogallo  (che 
per  un’  altro  Infante  tenuto  prigione , il  cui  ri- 
tratto carico  di  catene  portava  nelli  ftendardi , 
andò  à combattere,  e ruppe  in  campagna  il  Rè 
di  Cartiglia , il  quale  vi  lalciò , non  {blamente 
quali  tutta  la  gente  , mà  tutto  il  bagaglio  cori 
ricchiflime  fpoglie  ; -benché  follè  perfito, gente, 
e monitioni  da  guerra  molto  più  potente  del 
Portoghefè.)  Particolarmente  ha  vendo  làputo, 
che  l’Infante,non  fidamente  veniva  trattato  ma- 
le, & indegnamente;  mà  che  correva  pericolo 
d’eflère  attoflìcato.  Il  che  facilmente  fi  poteva 
credere  ; per  eflèrfi  già  trattato  di  farlo  ammaz- 
zare in  Alemagna, come  refta  accennato;  e nell* 
anno  162;  6.  fu  auvilàto  il  Duca  D.Teodofio  da 
un  Religiolo , che  volevano  attollìcare  Sua  Al- 
tezza con  tutti  li  fùòi  figlioli,  Nel  cui  maneg- 

. . ",  gio 
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gio  è lempre  ftato  concetto  di  tutto  il  Mondo, 
elfer  li  Spagnuoli  molti  prattici,  confermando 
quell’  opinione , la  morte  di  più  pedone  dello 
ftefTo  langue  Reale,  la  quale  fe  bene  non  vieti 
creduta  uni  verlàl  mente  da  tutti , anzi  da  molti 
fi  dice  edere  mera  calunnia , la  verità  è che  li 
fofpetti'hanno  havuto  non  deboli  fondamenti; 
mà  come  fino  cole, delle  quali  non  fi  può  in- 
veftigare  Tefiftenza , fi  lalcia  da  chi  non  tocca, 
che  la  verità  fi  contenti  di  giacere  infieme  con 
quei  cadaveri  ne*  lèpolcri. 

Non  mancavano  perlòne  in  divede  parti , 
che  volendo  difendere  tal  fatto  contra  deir  In- 
fante D.  Odoardo , hebbero  à dire , non  ellère 
cafo  nuovo.  Perche  Carlo  Duca  di  Borgogna 
ha  vendo  fatto  prigione  il  Conte  di  S.  Polo  Con- 
teftabiledi  Francia,  e datolo  nelle  mani  del  Rè, 
fù  da  quello  fatto  morire.  Ma  fù  rilpollo  a 
quelli  tali  de  un  gran  foggetto , che  fra  li  altri 
Hillorici  (cheriferilconotal  fatto  conbiafimar- 
lo  ) Filippo  di  Comines  elclamando  attribuilcc 
à quello  le  infelicità, e rouina  di  quel  Prencipe, 
& il  Ribadencira  nel  fuo  libro  del  Prencipe 
Chrilliano  dice  le  parole  leguenti . 

J^uo  ex  tempore' , dalla  conlegna  del  Con- 
te , ut  ab'Hiftoriis  eH  animadvcrjum  , nihil  Ca- 
rolo projpere  fuccejfit  ; fed  calanutati  acce  flit  ca- 
lamitai , atque  anno  feejucnti  visita  ab  Helve- 
tiis  atcjue  ad  Nanecium  miserrime  trucidatiti  cft . 
Nam  ut  prodcndi  Corniti*  conftlium  non  ab  lege 

divina 
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divina  [ed  ab  httmana  calliditate  , contraxerat  ita 
jufla  Dei  ira  tam  fanefto , & lamentando  exita  eum 
coercuit. 

Nel  refto  à me  bafta  di  havere  riferito  fedel- 
mente ilfucceffo,che  come  cofa  di  tanta  impor- 
tanza non  poteva  edere  lalciata  adietro  lènza 
nota  grandiflima  d’infedeltà  d’un  Hiftorico* 
Benché  mi  fia  rincrelciuta  tal  obligatione  per  la 
riverenza  ch’io  porto  à chi  è dovuta . 

Profeguivano  li  loldati  Portoglieli , che  li  ri- 
trovavano allèrvitio  del  Rè  Catolico,  à ritirarli 
nel  Regno  di  Portogallo,&  ancor  che  li  trovaf- 
fèro  in  Fiandra , in  Italia , o in  Catalogna , per 
ogni  mezzo  loro  polEbile,o  foli,o  unitamente 
molti,  anzi  le  compagnie  intiere,  (campavano 
con  le  armi, e con  rinlègne,ritornandolene  per 
via  di  Francia , o per  altro  camino  ; che  loro  li 
offende  più  facile,  à ripatriare  effetto,non  fola- 
mente  del  naturale  amor  della  patria , mà  d’un’ 
inclinatione  ftraordinaria  nella  natione  Porto- 
gh^;  verlb  il  lùo  Rè  naturale.  Onde  arrivati, 
nonTolamente  erano  amorevolmente  accolti , 
ma  da  Sua  Maellà  ottimamente  veduti,e  molti 
di  loro  honorati  con  titoli  convenienti  della 
militia,anzi  per  facilitare  quello  ritorno  alla  pa- 
tria , li  Minillri  del  Rè , che  davano  fuori  del 
Regno , havevano  commilfione  di  fovenire  con 
danaro  badante  a quanti  foldati  Portoglieli  ha- 
veffero  voluto  ripatriare,  trovandoli  ederli  fpefi 
in  limili  foccorlì  molte  migliare  di  feudi  con 

haver. 
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haver  lovenuto  patta  cinque  milla  Soldati  ritor- 
nati al  Regno. 

Dove  all’  incontro  molto  pochi  furono  li. 
Portoglieli  che  ufcittèro  di  Portogallo  per  fug- 
girtene à Spagna , e fokmente  quelli,  che,  o te- 
mendo della  giuftitia , o havendo  fperanze  di 
far  gran  fortuna  , oper  caufa  della  lantilfimaln- 
quifitione(come  fi  dirà)abbandonaronolapatriai 
Li  primi  che  Icampattèro  da  Portogallo  ù Ca- 
ftiglia  furono  due  fratelli  di  Michele  Valconcel- 
los,  l’uno  Velcòvo  di  Leiria,  e l’altro  Decano  di 
Braga,  entrambi  arrivati  ù*  quelle  digfiitù  per 
opera  del  fratello , che  delle  colè  del  Regno  dis- 
poneva à luo  beneplacito.  Il  Vefcovo,come  di 
animo  più  moderato, non  eflèn  do  tanto  mal  vi- 
tto, pareva  che  non  havettè  caulà  di  temere  ; mù 
nondimeno,quarido  non  l’odio  publico,almeno 
l’affronto  ricetto  per  k morte  del  fratello , lo 
faceva  ritirare. 

Il  Decano,  come  huortio  di  gettimi  cottami, 

• e di  vita  licentiolà,fatto  infoiente  con  l’autorità 
di  Michele,èra  grandemente  odiato,  & aborrito 
communemènte  datutti,di  manièra  che  le  nelk 
disgrada  del  fratello  non  fi  fotte  lottratto  dal  fu- 
rore del  popolo ,indubitatamente  l’harebbe  paf- . 
fato  male  j perciò  adonque  veftito  da  donna  (per 
noneflèr  conolèiuto)  lène  fuggì  à Gattiglia, in 
tempo  che  andati  molti  Fidalghi, con  altra  gen- 
te à cala  fua  Seppero  che  di  giù  lè  n’eralcampa- 
to.  Entrati  con  tutto  ciò  in  calà,c  pofte  le  mani 

• E e Sopra 
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fopra  le  fcritture , fi  vennero  à fcuoprire  molte 
cofe  dilegnate  pregiuditialifEme  al  Regno , & 
à molte  perfone  particolari  ; perche  fi  come  il 
Secretorio  filo  fratello  confidava  con  elio  molte 
Colè,  molte  anco  le  ne  fcri-vefle  Diego  Soarez,- 
che  teneva  la  fila  corrifpondeiiza,  & il  Secretano 
li  deflè  da  tenere  molte  fcritture  per  maggior 
ficurezza  delli  lecreti , vennero  à luce  trame , & 
orditure  di  ncgotii  impormn.tiifimi  , de  quali 
però  non  fi  toccano  quì,ne  pure  i generi,  perche 
non  potrebbono  cagionare  fe  -non  malilfimi 
effetti  fènz*  alcun  profito. 

Diceflìmo  di  lbpra,clialcuni  Portoghefi  Ica  m- 
parono  da  Portogallo  àCaftiglia  per  caulà  della 


Portogallo  molti  di  (àngue  Hebreo  9 ancorché 
'già  per  molte  generationi  Chriftiani , fonò  per- 
ciò coftoro , da  quelli , che  non  difcendono  da 
quella  razza , (e  fi  chiamano  Chriftiani  vecchi , à 
diftintiòne  di  quelli  detti  Chriftiani  novi)  ordi-# 
nanamente  prefi  di  mira , & ofiervati  con  elqui- 
fitilfime  .diligenze  per  vedere  le  in  alcuna , ben- 
ché minima  colà,  ritengono  riti  Giudaici, o vero 
faccino  qualche  cerimonia  della  Legge  antica  , 
perche  con  tali  contralegni , andandoli  ad  accu- 
làre  al  Tribunale  della  Santa  Inquifitione  come 
folpettidi  Giudaizare;  lalciano  poi, che  quel  San- 
to Tribunale  facci  le  fue  diligenze, per  inquerire 
fòpra  la  fede  di  quei  tali  a che  fono  denontiatù 

. Per 
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Per  quella  canfa  molti  di  quelli  chiamati  Chri- 
llianinovi  (eh  ordinariamente  Ibnohuomiriidi 
negotio)  lì  partono  di  Portogallo,  anzi  le  ne  fug-  • 
gono  lècretamente,  e vanno  adÉiabitare  in  altri  * 
paelì.  Non  andavano  prima  in  Sili  glia , perche 
trovando  ivi,non  imamente  la  Santa  Inquilìtio- 
ne , che  attende  con  grandini  ma  deligenza  à te- 
nere netta,  e pura  la  noftra  Santa  Fede  ; mù  quali 
le  iftelfe  diligenze  delli  Chriftiani  vecchi  còntra  * 
H novi  : onde  ancorché  lalci'aflero  Portogallo 
andando  à Cartiglia,  non  venivano  à migliorare 
di  partito , mà  doppo  che  la  Maeft'a  Catolica  di 
Filippo  quarta  col  cqnlcnfo  di  dueCommiflà- 
rii  fatti  per  quell’  effetto  dal  Tribunal  lupremo 
del  Santo  Officio  , col  parere  del  Cordìglio  di 
Stato  nell’anno  1641.  fece  certi  capitoli  per  li 
Chriftiani  novi  habitanti  nei  Regni  di  Carti- 
glia per  conlèrvatione.  loro  , e riduttione  di 
quelli,  che  lì  trovano  il  Settentrione,  &inLe-# 
vante,  accioche  tutti  andaflèro  à.  Cartiglia  jfcr 
habitarla,  non  vi  Mancarono  Portoglieli,  che 
villa  la  conllanza  del  Rè  di  Portogallo  in  vole- 
re, che  il  Santo  Officio  dell*  Inqùilìtione  perle- 
veralìe  nella  leverità  delli  caftighi  foliti  darli 
alli  Giudaizanti , havendo  di  più  veduto , che 
egli  Hello  haveva  voluto  affiftere  alli  atti  publi- 
ci  della  Santa  Inqùilìtione  per  approvarli  con 
la  prelènza  della  lira  perlòna;  filmarono  me- 
glio ritirarli  à Caftiglia,dove  con  li  nuovi  favo-  . 
ri  di  quel  Catolico  Rè  , pareva  che  haveflero 
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un  poco  di  refpiro  , effondo  ftati  poco  prima  • 
publicati  lifeguenti  favori.  • 

• Che  fia  editto  di  grada,  e s ammettano  quelli, che 
i verranno  a ricQiliarfi  in  qualfivoglia  tempo.  Che 
fiano  havuti  per  jpontanei,e  cocenti  quelli,  che  fino 
fiori  di  quefii  Regni , benché  h abbino  te  fife  adoni , e 
gli  fta  (hzta  fitta  la  caufa  , e fiano  chiamati  per 
. *editti.  Che  venendo  riconciliati  per  automa  di  Prelato 
competente , e dimofirando  la  fede , non  fi pòjfa  pro- 
cedere contra  di  loro.  Che  quelli,  che  vivono  in  quei 
Regni  fiano  ammeffi  come  Jpontanei , e confitenti , 
benché  habbmo  tefi  ficationi.  Che  non  fi  confifihe - 
ranno  beni  di  quelli,  che  faranno  riagnciliati,e  che  non 
rimanghino  infami.  Che  non  fimo  r elafi  quelli , che 
verranno  a riconciliar  fi , fluitando  in  quefio,  e qual - . 
. fivofìa  altro  negotio  le  piu  favorevoli  opinioni.  Che 
li  fintati  fi  limitino,  e non  fi  ufi  fingolarità,  e che  nell’ 
infòrmationi , che  fi  faranno  per  le  Croci,  e Religioni 
« non  fi  dimandi  il  fangue  ^love  derivano  , ma  fila - 
70nte  fi  fino  fiati  penitentiati  ~e  quefio  ingenerale  d, 
tutte  le  perfine  di.  quei  Regni . 

Che  fi  conficchino  i beni  atti  condannati  per  il  Sàh-  * 
to  Officio , e Sua  Afaefid  facci  grada  alli  loro  heredi 
' infino  al  decimo  grado,  conforme  la  legge  della  par- 
titale c è nella  fittima  legge.  Che  non  fi  dia  tormen-  ' 

• to , e non  vi  fia  relajfo  per  diminutiorie.  Che  nijfuna 
perfina  di  qualfivoglia  qualità  e conditióne  che  fia 
perdano  li  beni  immobili , che  ha  in  quefii  Regni , ne  le 
polizie  di  cambio , ne  la  fabrica  di  navigli , ancorché 
fia  per  lì  cafi  di  lefa  Maefih  Divina , o human  a. 

Le 
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Le  quali  cofe  cònceflè  dal  Rè  Catodico,  non 
volendo  concedere  alla  natione  Hebreail  Rè  di 
Portogallo  (non  giudicando  conveniente  con 
cederle  tali  favori,  dichiarando  poco  importar- 
li che  qualche  Portogliele  perciò  le  ne  fuggiflè 
à Caftiglia,  hebbe  à dire  di  fperare  in  Dio  no- 
ftro  Signore  che  haveflè  à gradire  la  fua  buona 
intentione  di  volere  conlervare  intatta  tutta 
quell’  autorità,  e modo  di  procedere , della  quale 
hà  ulàto  il  Santo  Officio  dell’Inquifitione  per  lo 
fpatio  di  tannini  nel  filo  Qiriftianifiìmo  Reg- 
no. Zelo  v^Rnente  degno  dell’  animo  tanto 
Catolico  d’un  fi  gran  Rè,moftrato , non  {bla- 
mente in  quella  occafione,  mà  in  altre  ancora  j 
& in  particolare  quando  facendo  le  paci , & ac- 
cordi con  l’Inglefi , & Olandefi , che  tra  l’altre 
colè  ricercavano  lederemo  libero  della  loro  re- 
ligione in  Portogallo , rifpolè  che  quello  pun- 
to era  colà , che  non  toccava  à lui,  e nella  quale 
egli  non  poteva  mettere  la  mano,  perche  le  co- 
le di  religione  toccano  al  Papa,  e non  ad  altro 
veruno. 

Seguitava  intanto  la  buoniffima  intelligenza 
tra  le  due  Corone,  di  Francia,  e di  Portogallo, 
e come  fofièro  tanto  ftrettamente  unite  con 
vincolo  di  alianza , e conformità  d’intenti,  con- 
veniva per  molte  particolari  occorrenze  com- 
municarfi  vicendevolmente  molti  fecreti , che 
non  potevano  le  non  con  molta  difficoltà , e pe- 
ricoli farfi  penetrare  all’  una , e l’altra  parte.  Ol- 
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tre  che  havendo  bifogno  alcune  volte  molti  ne- 
gotii  diprefta  rifolutione , e dall’ altro  canto  ha- 
vendofi  à digerire  prefentanea mente  le-diffìcol- 
tà , apianando  il  fcabrolo , che  molte  volte  rifor- 
. ge  nelli  negotiati , dell!  quali  non  può  fortire  il 
aefiderató  fine,ftando  le  parti  lontane  luna  dall* 
altra,  fi  conóbbe  aflolutamente  neceflàrio  com-* 
metterli  alla  fede , & alla  prudenza  di  perfona 
confidente,  à cui  fi  conceda  l’auttorità  di  trat- 
tare, e concludere  molte  colè- à nome  del  fuo 
. Prenci pe;  onde- pesciò , e per  t^Jt’  altre  caule 
deliberò  il  Rè  di  mandare  un  Hi™  mbalciatore 
ordinario  in  Francia  , il  quale  à nome  di  Sua 
Maeftà  facefiè  continuamente  refidenza  in 
quella  Corte.  Et  havendo  con  maturo  configlio 
fatto  rifleflione  fopra  la  moltitudine  di  fogget- 

• ti  chiarilfimi  per  fangue,  perlàpienza , per  prat- 
ica di  gran  maneggi,  e di  parti  eccellenti,  eri- 
chiefte  per  fi  . gran  carica  , de  quali  fi  trovava 
Sua  Maeftà  benifiimo  fornita  in  tutto  il  Ilio  Rer 
gno  , venne  finalmente  à Icieglierne  uno , che 
come  frà  la  moltitudine  delle  ftellc  più  fcintil- 
lano  quelle,  che  fono  chiamate  di  prima  gran- 
dezza, cofi  quello  foggetto  di  tal  marca,  noii 
fidamente  dal  rifleflb  di  gran  lumi  de  Tuoi  afcen- 
denti  chiaramente  rifplende  , mà  del  fuo  prp- 
priò,  & innato  Iplendore  fparge  fi  vivi  raggi  di 
lume,  che  fà  rivendere  con  la  grandezza  dell* 
animo  filo  la  Maeftà  d’un  Rè  fi  gloriolo , che 
può  valerfi  di  cali  vaflàlli  incarichi  lomiglianti. 

. . ' Quello 
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Quefto  fù  D.  Valco  Luis  de  Gam'a  quinto  Con- 
te della  Vidiguera,  Almirante  dell’  Indie, difèn- 
dente per  linea  retta  (oltre  li  altri  più  antichi,, 
e famofi  Heroi  di  fua  Cala  ) da  quel  famolb 
D.  Vafco  di  Gama , che  per  comandamento  del 
Rè  D.  Emanuele  partitoli  da  Lisbona  con  quat- 
tro navigli  nel  1497,  fcuopd  quel  grande,  e 
nuovo  Mondo  dell*  Indie  Orientali , facendo 
quelle  mirabili  colè,  che  largamente  riferirono 
THiftorie  dell’  Indie,  fcritte  in  lingua  Porto- 
ghcfe , Latina  ^Italiana,  Se  altre  ancora,  e dà  tut- 
ti celebrato  come  novo  Hercole, non  (ola men- 
te in  fcuoprire  , ma  in  foggiogare  con  Tarmi 
alla  Corona  del  fuo  Rè  eglino! , ei  Mori,  & 
altre  tante,  e tante  varie  nationi,  la  vittoria  delle 
quali  refe  perpetuamente  gloriofo  il  fuo  nome, 
& arricchì  il  Regno  di  Portogallo  di  tanta  co- 
pia jli  fpecierie  , d altre  merci  pretiolè  , e del 
primo  oro  , che  venne  dall*  Oriente , guada- 
gnato da  quefto  Heroe  nelle  guerre  del  Rè  di 
Quiloa,che  refe  tributario  alla  Corona  di  Por- 
togallo 5 il  qual  oro  il  pio  Rè  D.  Emanuele  por- 
• iò  in  proceftìone  alla  Catedrale  di  Lisbona , 
conducendo  lòtto  del  Baldachino  à lìia  mano 
dritta  D.Valco  di  Gama  , & in  ricognitione 
delli  gran  fervidi  fatti  à Sua  Maeftà  lo  fece  Al- 
mirante delT India  Orientale,  il  qual  titolo  go- 
dono addio  ancora  tutti  li  liioi  difendenti , e 
giuntamente  li  diede  titolo  di  tonte  della 
Sa  terra  di  Vidiguera  , & altri  molti  favori  $ 

E e 4 Elfendo 
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Bflenda  poi  Rè  D.  Gio  terzo  nominò  fubito 
per  Viceré  deir  Indie  il  detto  D.  Valco  di  Gama, 
parendoli  che  fidamente  haverebbe  faputo  ben 
goyej$are  tanto  paefe  chi  lo  haveva  laputo  ri- 
trovare. il  qual  carico , ancorché  vecchio  , e 
fracco  per  tante  attioni  heroiche  operate  in  fa- 
vor del  tuo  Rè , acettò  nondimeno  : anteponen- 
do il  gufto  di  Sua  Maelìà  alle  proprie  co anno- 
di tà  , de  andò  ad  elèrcitarlo , benché  arrivato  à 
Cochim  poco  tempo  duraflè  in  queft%vita , la 
quale  volontieri  volle  aventurare^in  fi  lungo , e 
èticolò  viaggio  per  fodisfare  al  filo  Principe 
più  tolto,  che  ftarlène  alla  patria  nelk  delitie, 
e nel  colmo  de  Tuoi  honori,  mentre  à gara -le 
penne  de’  dotti  contendevano  le  più  tolto  di 
Giafone , ò d’Hercole , e di  Bacco  ha velfe  meri- 
tato il  nome. 

Li  Tuoi  figlioli  poi, che  Furono  D.Francelco  di 
Gama  fecondo  Conte,  D.  Stephano,  & D.  Cbri- 
ftoforo,non  degeneranti  dal  padre, fecero  attioni 
degne  del  fuo  langue , e nelli  carichi  di  Capitani 
di  Malaca,  Generali  dell’  armate  dell’  Indie,  por- 
tarono le  Portoglieli  Infegne  fin*  al  mar  rollo  , 
foccorìfero  il  Prete  Gianni  d’Etiopia  contr’il  Rè 
di  Zeilan,che  favorito  da  un’ elèrcito  di  Turchi 
* perfeguitava  l’Etiope , ottenendo  contra  fi  tre- 
mende forze  legnatati  Hi  me  vittorie,  ancorché 
D.  Chriftoforo  nell’  ultima  battaglia  fatto  pri- 
gione dal  Rè  di  Zeilan  folle  da  elfo  con  fila  pro- 
zia mano  decapitato  per  non  haver  voluto  ri- 

x.  * negar 
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negar  k Fede  di  Giesù  Chrifio  , il  coi  corpo 
fece  poi  .molti  miracoli,  come  riferirono  molti 
fcrittori. 

Seguirono  Torme  de  fuoi  antenati  D.  Vafco  hìà.  di 
di  Gama  terzo  Conte , & Almirante  del  Confi- 
glio  di  Stato  del  Rè  D.  Sebaftiano  , col  quale  fri*, 
jnorì  nella  battaglia  di  Alcacere.D.  Francefco*di 
Gama  quarto  Conte , & Almirante  d’india,  che 
fù  due  volte  Viceré , e Capitan  Generale  di  quel 
Stato,  mandato  la  prima  volta  dal  Rè  di  Spagna 
D.  Filippo  fecondo,  la  feconda  volta  dal  Cator 
fico  D.  Filippo  quarto, che  lo  fece  prefidente  del . 
Configlio  dlndia,efTendo  fiato  di  quel  di  Stato 
final  tempo  del  Rè  D. Filippo  terzo.  E fh pa- 
dre del  detto  quinto  Conte , & Almirante  D.  ‘ 

Luis  Vàfcodi  Gama,  il  quale  arrivatoci  Parig-  * • 
giAmbafciatore  del  fuo  Rè  alli  1 %.  di  Agofto 
1642.  accompagnato,  dal  Marefcial  dbSan  Luca 
nelli  cocchi  del  Rè  ,■  della  Regina , è dell!  mag- . 
giori  Principi , e Signori  di  quella  Corte , andato 
• alT  audienza  d’entrambe  le  Maeftà  in  San  Ger- 
mano , & ivi  banchettato  alla  Reale , facendoli 
compagnia  il  Duca  di  Xaurolè, ricevè  tutti  quelli 
honori , che  potevano  venire  dalla  grandezza 
d’un  fi  gran  Rè,  che  voleva  honorare  umile  per- 
fonaggio  mandato  da  un  Rè  tanto  luo  amico , . • 

& ivi  rifiedecon  fomma  fodisfattione dambe- 
due  le  Corone , accompagnato  da  un  Cavaliere 
dell’  ordine  di  Chrifto  Fidalgo  delk  Cala  del 
Rè,  Antonio  Monis  de  Carvaglio  Secretano 
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dell’  Ambafcieria,  il  quale  h avendo  già  nell*  Am- 
bafcierie  ftraordinarie  di  Suecia , e Dinamarqi 
(èrvito  Sua  Maeftà  nel  medefimo  pollo  con  (in- 
goiar fodisfattione,per  la  gran  capacità  del  Tuo 
ingegno , nobijitfìmo  teatro  d’ogni  forte  di  let- 
tera , e moltiplicità  di  parti  dignimme  d*un  gran 
foggetto, hà fatto  conolcere in  prattica,che  con-, 
tiene  in  fe  il  lòdo  del  vivere  politico,  e col  pro- 
fondo del  conligliò  fà  rialzare  il  vivo  della  fua 
prudenza  nell*  intraprendere  , e terminar  feli- 
cemente qualfivoglia  importantilEmo  trattate^ 
Da  tali  miniftri  adonque  rellando  fèrvito  in 
quell*  importantillimà  Ambalcieria  il  Rè  di  Por- 
togallo , non  è maraviglia  lè  col  conliglio  del 
Cardinal  diRichelieu,mentre  vilfe,  e con  quello 
dell*  Eminentilf.  Mazzarini , che  h oggi  dì  con 
tanta  lode  maneggia  la  grave  mole  de  negotii 
della  Coróna  di  Francia, fi  fiano  terminate  gran- 
. didime  difficoltà,  (coperte  trame  importantif* 
(ime , sbarattati  trattati  pregiuditialifiimi , rica- 
pezzate intermidioni  di  molta  utilità  per  li  pro- 
gredì comuni  alle  due  Corone,  attaccato  prati- 
che di  grandidima  importanza,  e condotto  li 
interedì  delli  doi  Regni  à quel  felice  (ègno , che 
hoggi  fi  veggono. 

• * ■ . . 
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In  quefio  libro  fi  contengono  li  apparecchi  di  guerra  in'Vorto - 
gallo,  come  comincia)) c ' à romper  fi  dal  Marche)  e di  Toral 
Governatore  di  Badajo Imbofcata  de  Vorioghefi.  Scor- 
- YeYie  di  Cafiigliani.  Il  Co  : di  Monterrey  da  ilguafio,  e fa 
abrugiare  la  campagna . Incontro  fattoli  dalla  citta  di 
Ulvai.  Va  fitto  Olivtn^a.  ' Quefia  fi  difende.  Tornaci 
far  danni  nelli  termini  di  Eh  oc.  Eafua  gente  Yefia  bat- 
tuta. 'Binava  l’entrata  in  Voftogallo,  dove  perde  molta  gente, 
Vorioghefi  entrano  in  Cafliglia.  divenga  di  nòvo  tentata, 
Martin  Alfonfo  di  Meìlo  combatte  Vaiverde.  Il  Mar- 
chefe  di  Tarafona  fopra  Chiave s.  Crudeltà  ufateda  Spi - 
. gnuoli  con  li  contadini  Vorioghefi.  Entrati  nella  Galitia  li 
Vorioghefi  fanno  vendetta.  D.  Gafion  Cotigno  rompe  la  ca- 
valleria CafiigUana.  Disfa  quattro  forti  ridotti  del  nemico, 

Evato  il  Regno  di  Portogallo 
dal  dominio  del  Rè  Catolico, 
nacque  nella  mente  de  popoli 
defiaerio  di  guerra  con  li  Caffi- 
gliani,  ò fia  perche  da  un  buon 

lue- 
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fucceflo  il  popolo  fempre  ne  (pera  mille,  o fia 
perche  desiderando  d’aflìcurarfi  il  bene  otte- 
nuto con  eftinguere  il  nemico , li  pare  che  per- 
ciò fia  unico  mezzo  la  guerra,  nella  quale  leni- 
pre  fifinge  certa  la  vittoria.  Mà  come  li  più  là- 
vii  non  fi  lalciaflèro  così  facilmente  levare  dall* 
impeto  mal  regolato  del  volgo  : prevedevano, 
anzi  temevano,  uaa  durevole,  e raftidiolà  con- 
telà.  Perche  efièndo  quali  tutto  il  Regno  cir- 
condato dal  paelè  della  Corona  di  Caftiglia, 
giudicavano  che  folle  tutto  come  tante  porte 
per  le  quali,le  bene  potevano  ulcire  à danni  del 
nemico,  poteva  però  ancor  egli  entrare  à dan- 
neggiare , & ad  inquietare  il  Regno  , che  mal 
volentieri  li  Spagnuoli  lèmpré  fop porterebbero 
• lalciare  feparato  dalla  Corona  di  Caftiglia.  Per- 
ciò il  Rè  D.  Giovanni  giudicò  conveniente  pri- 
ma doverfi  prò  vedere  che  in  tutti  li  confini  lì 
faceflero  quelli  apparecchi  , che  per  foftenere 
qualfivoglia  invafione  follerò  neceflàtii;  haven-* 
do  perciò  Sua  Maeftà  nominato  molti  Signori^ 
li  quali  per  la  prattica  delle  cole  di  guerra , e per 
Tautorità  della  perlòna  folfero  à propofito  per 
tali  carichi ;inviolli  lenza  dimora  à tutte  le  fron- 
tiere, perche  vifitatele,e  confiderato  quello,  che 
facelTe  bilógno  per  metterle  in  difelà , Ipedita- 
mente  ciò  procurafièro  di  eflèquire:  concorren- 
d$  particolarmente  le  volontà  delle  Commu- 
nità , che  fielfibivano  prontilfime  confo  pere, 
e con  le  fpelèalle  neceliarie  fortificationi. 

La 
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La  prima  città*  che  come  capo  del  Regno 
volle  dare  all*  altre  èflempio  di  attendere  alla 
propria  fortificatone, fù la  città  di  Lisbona, la 
v quale  concorfe  alla  fabrica  di  baftioni , ridotti , 
e forti  in  divede  parte  dove  furono  giudicati 
necèflàrii,ò  profittevoli.  E in  vero  fù  colà  mol- 
to maravigliolà  da  vedere  la  prontezza,  e falle-, 
grezza,  con  la  quale  fi  concorreva  all*’  opera  da 
ogni  fiato, grado, e conditone  di  pedona.  Non 
vi  fù  Prelato  Ecclefiaftico  , non  Titolato , Si- 
gnore, Officiale  di  Palazzo , Fidalgo , Nobile, 
♦ Prete , Frate , mercante , cittadino , o qual  fi  fof- 
fe,  che  con  grandiflìmo  contento  non  s’impic- 
gafle  nell’  opera,  o fia  lavóro,  della  fortifica- 
tone. Andavano  a bdlle  fchiere  la  matina  di 
buotl’  hora  con  tal  allegrezza  come  fè  andaflè- 
ro  à nozze,portandofi  dietro,  o facendoli  por- 
tare la  *lua  ratione  per  mangiare  e bere  , nell* 
hora  che  lo  facefièro  li  altri  giornalieri, & con- 
forme alle  fuè  forze , & impiego,  ogn’uno  at- 
tendeva al  lavoro , il  quale,  perche  veniva  fatto 
• tanto  volentieri, fi  andava  avanzando  più  prefto 
del  (olito.  Erano  diftribuiti  li  luoghi , li  officii, 
e le  facende  conforme  allo  fiato , e conditioni 
. delle  pedone  , e dando  il  nome  alle  opere  di 
quelli, che  più  afiiduamente,o  in  più  numero  vi 
havefiero  lavorato , fèrviva  ciò  d’incentivo  alla 
gara  d’haverle  più  prefto , e più  perfettamente 
finite.  Era  poi  una  vifta  veramente  degna  la  fe- 
ra, finito  il  lavoro, vedere  tornariène  à cafà  à 

• belle 
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belle  fchiere  tante  honorate  pedone  , chi  con 
ghirlande  di  herbe , e di  fiori  in  capo , chi  con 
rami  verdi  in  mano  , cantando  , & inalzando  . 
• il  nome  del  Rè  Giovanni,  per  la  fallite  del  qua- 
le pregavano  inftantemente  Dio,  e perii  quale, 
non  fedamente  profetavano  d’impiegar  *vo- 
.lentieriflìmo  le  fatiche , mà  defideravano  di  là- 
crificare  la  propria  vita , e fpendere  quanto  fan- . 
gue  havevano  nelle  vene. 

Già  fi  è detto,  & è verilfimo , che  natural- 
mente li  Portoghefi  fono  ftraordinariamente 
affettionati  alli  fuoi  Rè  naturali.  Mà  l’affetto,  % 
ohe  la  città  di  Lisbona  , e tutto  il  Regno  di- 
moierò in  quelle  qfpere  verfo  il  Rè, veramente 
fò  tanto  ftraordinario?  che  li  foreftieri,  quali  fi 
ritrovavano  in  quel  Regno  , vendendolo  tan- 
to in  Ibmmo  , ne  reftavano  attoniti , ftimando 
che  paflàflè  li  termini  di  colà  naturale  : e per-  ' 
ciò  giudicavamo  opere  di  Dio.  Non  mancan- 
do pedona  di  gran  qualità , e di  -molto  giudi- 
ciò,  che  . vedendo  in  quell’  occafione  così  gran- 
de l’amore  , e l’inclinatione  tanto  ftraordina- . 
ria  de  popoli  verfo  il  Rè , dille  che  Sua  Mae- 
ftà  ben  potava  far  di  meno  delle  nove  fortifi- 
cationi , perche  l’amore  tanto  fvilcetato  de  po- 
poli è la  maggior  fortificatione , che  polfa  a£* 
ficurare  il  Prencipe  nel  fio  Stato. 

L’altra  cola  della  quale  confiderò  Sua  M. 
che  il  Regno  haveva  bifogno , era  la  dilciplina 
militare  ne  paefani.  Perche  fe  bene  li  Portoghefi  • 
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naturalmente  fono  animose  bravi  tolti  ne  pe- 
rò quelli , che  andando  alle  guerre , o navigan- 
do alle  conquide  hanno  raffinato  col  pianeg- 
gio dell’  armi  il  naturai  valore  ; eflèndo  li  altri 
quali  tutti  per  16  (patio  di  tant’anni  d’una  con- 
tinua pace  rettati  lenza  l’ ettercitio  d’ armeggia- 
re , dubitava  che  fopravenendo  gente  prattica 
in  quefto  maneggio  harebbe  potuto  combatterli 
con  gran  vantaggio, e perciò  à quefto  ancora  S. 
M.  vólTe  provedère  con  inviare  (oggetti  , che 
ditti  plinadero  la  gente,  nominando  Capitani , 8c 
eleggendo  Officiali, li  quali  facendo  levate  infic- 
ine *con  la  gente  delle  ordinanze , adeftraitdola. 
alla  militiala  effer  ci  tallero, acciò  lì  rendette  pron- 
ta ad  ogni  occalìone  di  guerra.  Perciò  fece  re- 
golare la  fanteria,  e la  cavalleria  dividendola  in 
truppe  , e fquadroni  ; & ad  ogni  luogo  man- 
dando armi,  c munitioni  con  li  foliti. Officiali 
fopra  di  elle,  deputando  luoghi  da  tenere  le  ar- 
mi^ tutto  1*  apparecchio  necellàrio  perellèrcitio 
militare.  Nel  che  concorrendo  Tinclinationc 
de  padani  in  molto  breve  tempo  lì  ottenne 
(mediante  la  buona  diligenza  detti  Officiali)che 
le  frontiere  Tettarono  fatte  habili,non  fola  men- 
te a difenderli,  mà  per  intraprendere  quallìvo- 
glia  importante  imprelà.  Non  tardò  molto 
tempo  à venire  1*  occalìone  delìderata  da  mol- 
ti Portoglieli  *di  romperla.  Non  che  li  Por- 
toglieli fodero  li  primi  à movere  la  guerra; 
mà  perche  ben  tofto  fentirono  tali  hoftilità 
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fatte  in  Portogallo  dalli  Spagnuoli,ehe  quand$ 
altro  non  fòlle  davano  granai  occafioni  ad  un* 
aperta  guerra.  Li  fuccem  della  quale  per  meg- 
lio intendere  fi  hà  da  fapere  , che  il  fiume 
Guadiana,  qual  fcorre  vicino  due  leghe  à Bada- 
joz città  della  Corona  di  Caftiglia,  & altre  due 
leghe  vicine  alla  città  di  Elvas  del  Regno  di 
Portogallo.  Non  divide  elettamente  la  Pro- 
vincia Betica  dalla  Lufitana;  mà  ben  fi  un’  altro 
fiumicello , che  correndo  fontano  circa  unalega 
dalla  terra  di  Olivenza , luogo  di  due'  milla  fuo- 
chi , e da  ella  prendendo  il  nome  ; và  poi  à Icari-  . ’ 
-care  in  Guadiana.  Non  impedilce  però  l’Oli- 
venza  con  le  fue  acque 'il  guadarla  à cavallo,  e 
mólte  volte  il  paflàrla  à piedi;  mà  il  Guadiana, 
per  eflère  fiume  di  molto  fondo  , che  fempre 
corre  con  abbondanza  d’acque,  rare  volte  il  per- 
mette : per  la  qual  caulà  il  Rè  D.  Emanuele  di 
Portogallo , per  commodità  di  traghettare. da 
Portogallo  à Caftiglia  fece  fabricare  un  bel  pon- 
‘te  chiamato  ponte  d’Olivenza.  La  detta  terra, 
benché  pofta  in  mezzo  di  Eluas  c Badajoz  , in 
effetto  é della  Provincia  Betica , mà  ella  èdotto 
. la  giurifdittìone  di  Portogallo.  Per  detto  pon- 
te , eflendo  tanto  ordinaria  l’entrata  in  Porto- 
gallo da  Caftiglia;  (limandoli che  li  Spagnuoli 
'do veliero  fàre  le  prime  invafioni  nel  Regno; 
le  più  vicine  terre  di  Portogallo,  come  fono  la 
città  di  Elvas , Olivenza , e Campomaggiore 
cominciarono  à fortificarli  con  trincierà,  ridotti, 

bai- 
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baluardi,  raflelli , piattaforme , rimodernando 
le  muraglie  con  li  luoi  terrapieni,facendo  mine, 
& altri  limili  ripari , li  quali  tutti,  benché  prima 
poco  ben  intefi , furono  regolati  , però  poco 
doppò , e pofti  ìn  buona  forma  con  la  direttione 
di  Mathias  d'Alburquerq  ; intendentiflitno  del 
meftiere , che  aflifteva  à D.  Alfonfo  di  Porto- 
gallo Conte  di  Vimiofo,General  della  Provin- 
cia di  Alentexo.  • 

Fu  mandato  ancora  in  detti  luoghi  ilMaeftro 
di  Campo  Gio  da  Coda  con  alcune  compa- 
gnie del  lùo  terzo  , accioche  inficine  con  la 
gente  del  paefè  potefle  far  qualche  mafia  di  gen- 
te,atta  ad  opporli  à qualche  fubitanèo  attacco  de 
.Casigliani. 

Governava  la  piazza  di  Badajoz  il  Marchefè 
di  Toral  fubordinato  al  Conte  di  Monterrey  co- 
gnato del  Conte  Duca  5 il  quale  haveva  fatto  la 
città  di  Merida  piazza  d’armi  : inoltrando  in-: 
tentione  d’ingroflàrfi  quivi  prima  di  enfiare  à 
danni  di  Portogallo.  Mà  come  per  la  di  ver- 
done della  guerra  di  Catalogna  fi  ftentaflè  molto 
a mettere  infiemebuon  numero  di  gente,  non 
fcrviva  ad’  altro  all’  hora  l’andare  per  Merida 
molte  bande  rofle  con  ricchi  baftoni  da  coman- 
do, che  di  inoltrare  il  buon  defiderio,  qual’  ha- 
vevano  quei  bravi  foldati  d’entrare  in  Porto- 
gallo, per  far  macello  di  tutti  li  Fidalghi  che  ha- 
veflero  incontrato  : lafciandofi  molti  di  loro 
ufcir  di  bocca  , che-  l’havevano  folamente  col 
■i  F f Duca 
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Duca  di  Braganza,  econtraliFidalghi;  perche 
tutti  li  altri  li  have  vano  per  tanti  caftroni.  Arri- 
vate pur  finalmente  tre  compagnie  di  cavalli, 
due  d’Andaluzia,  e l’altra  di  Jaem  : furono  man- 
date dal  Monterrey  à .Badajoz  con  le  quali  fatto 
maggior  animo  il  Marchelè  di  Toral  fù  il  primo, 
che  cominciò  à romperla  con  Portoghefi.  Per- 
che ftando  cosi  vicine  le  arivi  dell’un  a,  e l’altra 
parte  , «he  folevano  (aiutarli , e farfi  .brindefi  li 
unì  con  li  altri , lènza  che  però  fi  pafiàfièro  li  ter- 
mini de  confini , arrivate  che  furono  le  tré  fo- 
pradette  compagnie , una  mattina  che  fu  li  nove 
di  Giugno  , palìàto  il  fiume  Guadiana  dentro 
li  confini  di  Portogallo  , comparlèro  quator- 
deci  cavalli  di  Cartiglia  : contra  li  quali  parten- 
doli dieci  battidori  Portoghefi  inviati  à rico- 
nolèerli , furono  ricevuti  à ufo  di  guerra  ; la  qua- 
le non  fu  riculata  da  Portoghefi.  Hor  ihentre 
attaccati  ftavano  infieme  Icaramuciando  ulci- 
rono'd’un  imbolcata  trecento  cavalli  Spagnuo- 
li , li  quali  cogliendo  in  mezzo  li  Portoghefi , 
ne  relèro  lètte  di  loro , uno  de  quali  chiamato 
Rocco  Antupes  non  volendo  renderli  toccò  di 
molte  coltellate;  per  le  quali  cadendo  à terra, 
e domandatoli  che  viva  ? mai  vollè  dir  altro 
che  viva  Dio , e D.  Gio  Rè  di  Portogallo  mio 
Signore,  ma  infiftendo  pure  li  Caftigìiani , per- 
che una  fol  volta  diceflè  viva  il  Rè  D.  Filippo, 
promettendoli  che  li  dariano  buon  quartiere;  rifi- 
pofe  che  non  voleva  la  vita  con  tal  confelfione,, 
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mà  che  come  fedel  Chriftiano  domandava  la 
confezione  della  Chielàj  e (blamente  conofceva 
per  (ho  Rè  D.  Gio,comefedelvafiàllo  t e ripe- 
tendo quelle  parole  per  le  molte  botte , che  li 
diedero  fpirò  l’ariima.  Quella  fh  la  pri  ma  ho- 
(lilitàulàta  da  Caftigliani , lì  quali  havendo  Ipo- 
gliato  il  morto  , e conducenao  prigioni  li  (ètte, 
che  (ì  erano  refi,  con  preda  di  molti  animali  * 
chehavevano  raccolto  per  il  paelc,  ritonarono  a 
Badajoz,  havendo  per  ftrada  lalciato] morto  un. 
vaccniero  ,&  un1  altro  ferito.  Di  clic  tutto  ha-  ‘ 
vuto  nova  il  Governatore  da  quelli , che  fcap* 
porono  dalla  mifchia,  per  haver  havuto  fotto 
migliori  cavalli , e divolgatofi  frà  (oldati , hcb- 
bc  afiài  che  fare  à trattenerli , che  (libito  non 
u fci fiero  alla  vendetta.  Onde  vi  Bifognò  tutta 
* la  fua  autorità  per  far  (errare  le  porte  acib  li  più 
animofi  non  rompefiero  qual  nfia  divieto  pei* 
andar  à trovar  finimico  fin  nelli  proprii  polli. 

Tanto  rifoluta  è quella  gente,  e tanto  difficile 
da  lalciarfi  governare , quando  li  entra  in  capo 
che  conviene  all’  honor  (uo  dimoftrar  valore.  • 

Mà  il  Generale  , che  come  prudente  vedeva  ' 
non  poterli  cagionare  alcun  buon  effetto  dall* 
ulcita  delli  luoi , perche  farebbe  (lata  dilordi- 
nata  di  pochi  , e non  baftantemente  dilcipli- 
nati  ; temeva  infieme  che  fini  mi  co  con  qual- 
che imbolcata  li  cogliefle  à man  (ulva  pafiàn- 
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ordine  inviò  una  compagnia  di  fanteria  iufie- 
mecon  alami  Capitani  delli  più  antichi, li  qua- 
li volando,  arrivati  alle  fpalle  dell’ inimico , che 
- già  flava  quali  su  li  confini, in  lua  prelènza  per- 
itali in  ordinanza  , fece  che  li  Spagnuoli  con 
molta  fretta  fi  ritirafièro . Della  qual  ritirata 
vergognandoli  poi,  e volendo  ricuperare  quel- 
lo , che  loro  pareva  di  ha  ver  perduto  : il  giorno 
feguente  pofti  inficme  quattrocento  cavalli , e 
più  di  mkle^  fanti,  alla  villa  della  gente  Porto- 
gliele formarono  un  fquadrone  per  inoltrare  di 
'non  ha  ver  paura,  fe  bene  poco  fermandoli  die- 
dero volta  verfo  Badajoz.  Ciò  làputo  dal  Ge- 
nerale, pofti  infieme  quell’  iftcfta  fera  ottocento 
fanti , & alcuni  pochi  cavalli , oonducendo  feco 
munitioni  da  guerra , vino , lecchi  d^  cavar  ac-  % 
qua,&  altre  colè  necefifarie  perla  dimora  in  quel 
paefe , fecretamente  andò  per  metterli  in  un  po- 
llo vicino  à Badajoz,  dove  l’inimico  teneva  la 
lua  ftanza,eper  dove  ulcivaà  danni  de*  Porto- 

fhefi  con  continue  {correrie.  Arrivato  al  pollo 
ilègnato,  già  fatta  notte  imbofcò  la  fanteria 
in  luoghi  à propofito , e la  mattina  di  buon’  hora 
inviò  il  Capitan  Gafparo  di  Siquiera  con  alcuni 
cavalli  à provocare  l’inimico,  à fine  di  tirarlo  . 
nell’  imbolcata.  Corrifpolero  dall’  altra  parte 
con  altretanti  cavalli,  con  li  quali  fi  attaccò  una 
riloluta  Icaramucia , nella  quale  facendoli  il  de- 
bito d’ambe  le  parti , li  Portoglieli  per  tirargli 
Caftigliani  ncll’imbofcate  apparecchiate,  noii 
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poterono  mai  ciVarli  dal  Tuo  luogo  ; o ciò  pro- 
cedere da  timore,  o dalla  confueta cautela Ca- 
• ftigliana.  Il  che  non  potendo  più  lopportarfi  da 
Portoglieli  , lafciandofi  finalmente  vedere  al- 
cuni ai  loro, fu  perciò  da  CatligUànì  conceputo 
tanto  timore, che  fi  polero  à correre  verfo  cala 
di  galoppo  : & in  quefto  {parandoli  contro  la 
molchetteria , che  {lava  in  aguato,  benché  folle 
troppo  lontana,  li  danneggiò, benché  veramente 
non  fi  sà  che  danno  ricevefièro,  ancorché  alcuni 
cavalli  fi  ritrovarono  poi  lènza  padrone. 

Quella  rottura  di  guerra , ancorché  di  poco 
rilievo, per  quello  che  palsò  in  efla,eflèndo  però 
di  notabili  confequeijze,o  fia  .pèrche  il  Marchelè 
diToral  non  havefle  ordine  per  farla,  o fia  per 
altro  fine  lècreto , procurò  egli  di  {opprimere,  e 
però  mandando  à dietro  due  dell!  prigioni , che 
haveva , fece  dire  al  Generale  Portogliele  , che  il 
tutto  era  proceduto  da  eccello  de  loldati,li  qua- 
li da  le  ftelfi  s’erano  polli  à quell’ imprelà  ; m ù 
che  prometteva  per  l’avvenire,  che  da  parte  lua 
. non  fi  farebbe  paflàto  più  oltre.  Il  che  creden- 
doli da  alcuni  ai  più  facile  levatura,  fù  confide- 
rato  però  da  più  accorti  che  non  haveva  punto 
delcredibile  lederli  impegnata  tanta  gente  lènz* 
ordine  de  comandantijdicendo  che  all’  hora  bi- 
lognava  temer  maggiormente  d’inganno,quati- 
do  li  Calligliàni  ulano  buone  parole  , perche 
quando  non  hanno  potere  fon  cortei!,  mà  quan- 
do fi  veggono  con  avantaggio  lono  infoienti . 
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Publicarono  li  Caftigliani  quali.  per  quelli 
tempi , che  haverebbero  comprato  il  fermento 
feminato  nelli  Tuoi  termini,  da  ciucili  di  Oliven- 
za , e Cathpojmaggiore  pagandone  il  prezzo  à 
padroni, li  quali  dicevano,  che  liberamente  per- 
ciò potevano  entrare  nelli  confini  di  Caftiglia. 
E moftravano  ha  vere*  ricevuto  particolar  ordine 
di  quello  dal  Rè  Catolico  . onde  ne  fu  moftrato 
rautentico  al  Governatore  .dell’  armi  , il  quale 
come  ben  che  conofceffe  l’artificio,  lo  dille  an- 
cora publicamenteTe  ne  avisò  li  Tuoi.  Mà  molti 
non  volendo  crederli,  & eden  do  andati  alle  Te- 
che , & alle  tibie, quando  penfarono  di  efière  pa- 
cati delia  robba,  e della  fatica , ne  riportarono 
male  parole, e buonnilfimi  calci  per  pagamento. 

Frà  quello  mentre  li  Caftigliani  benilfimo 
informati  delle  forze  Portoghefi , conofcendofi 
di  hàvere  molto  avantaggio  nella  cavalleria  per 
eflère  la  Portogliele  molto  manco  in  numero, 
mal  montata  , e pocoprattica  ; fi  avanzavano 
molto  fpelfo  nelle  terre  del  nemico,  rubbando 
molti  animali  ,amazzando , ferendo,  e facendo 
prigioni  quanti  trovavano  ; il  che  fiiccedeva  lo- 
ro facilmente , perche  nalcondendofi  nelle  cale 
de  lavoratori  fatte  in  campagna  fidamente  per 
coperto  delle  robbe,  molti  contadini  non  le  ne 
guardando  davano  loro  nelle  mani , *e  quando 
fi  Portoghefi  andavano  per  darli  adoflb,perché 
li  Caftigliani  (lavano  à cavallo  ben  montati , 
Cubito  u ritiravano  in  falvo  con  la  preda  , e con 
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li  prigioni  che  havevano  fatti.  Il  che  però  prò- 
curava!!  di  rimediare  da  Portoghefi-  con  fare 
bene  Spetto  delle  imbpleate  per  far  cadere  ne’ 
lacci  la  cavalleria  nemica  ; mà  ciò  accadeva  con 
varii  fuccellì  , favorevoli  hor  all*  una  , & hor 
all’  altra  parte  ; benché  li  Portoghesi  il  più  dell$ 
•volte  combattendo  con  manco  numero  di  ca- 
valleria reftattèro  alli  Caftigliani  molto  lùpe- 
riori , o fia  per  valore  proprio , o pure  perche 
{landò  quelli  nel  paelè  nemico  {lavano  fèm- 
pre  con  timore  aeffère  attilliti  da  maggior 
groflo. 

. Non  poteva  però  Sopportare  il  Generale  del- 
Tarmi  tante  (correrie , che  tutto  il  giorno  face- 
vano li  nemici.  Onde  con'gionte  tutte  le  forze 
di  quella  cavalleria,  che  fi  trovava  bavere,  coti 
tutta  la  fanteria , deliberò  venire  ad’  un*  aperta 
battaglia  con  Caftigliani;  però  inviatoli  al  ponte 
di  Olivenza  alla  villa  dell*  inimico  con  1 armi 
alla  mano,  andò  à dimandarlo  in  battaglia  ;mà 
benché  l’afpettaflè.  con  (ùoi  Squadroni  per  tutto 
quel  giorno  ; li  Caftigliani , ancorché  poco  di- 
ttanti, ciò  è Solamente  quanto  è largo  il  fiume, 
mai  fi  modero , ne  li  diedero  altra  riSpoftà.  Il 
che  vifto  da  eflò  (e  ne  tornò  ad  Olivenza  per 
pattar  ivi  la  notte  , Se  il  giorno  (eguente  Se  ne 
paSsò  ad  Elvas.  A pena  fi  era  partito  che  li  Cafti- 
gliani entarono  nella  campagna , cli  ché  avilàto 
il  Generale  dando  volta  con  le  lue  truppe  ven- 
ne di  novo  à dimandar  l’inimico  per  la  parte 
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dove  fcorre  quel  fiumicello  detto  l’Olivenza, 
che  ferve  di  termini,  e confini  del  Regno.  Qui- 
vi prefi  li  polli  di  fno  ^vantaggio  , mandò  di 
novo  à sfidare  Tini  mi  co , tenendo  per  certo , che 
eflèndo  più  groflo  di  lui  (particolarmente  di 
cavalleria  ) non  ricufarebbe  la  giornata.  Mà  fù 
giudicato  bene  da  Caftigliani  non  fi  mettere  in 
quella  tenzone , penlando  che  farebbe  fiata 
colà  più  ficura  il  ritirarli , ballando  di  haver  fat- 
to una  belliffima  moftra  della  gente , che  have- 
vano  : e conlèrvarla  per  altre  occafioni.* 

In  tanto  il  Co:di  Monterrey  dando  in  Merida 
preparando  gente , artiglieria , bombédi  fuòco, 
pettardi,  & altre  machine  militari,  benché  non 
fi  lafciafle  intendere  de  luoi  dilègni , per  inviare 

{jerò  iWte  di  quefte  colè  à Badajoz,  lafciava 
uogo  al  fofpetto,  che  il  fine  fuo  foffe  di  com- 
battere Olivenza  $ la  quale  per  eflère  terra  aperta, 
pareva  che  facilmente  poteflè  guadagnarfilCon- 
Fermarono  quella  opinione  cinque  Irlandefi , 
che  fuggiti  dal  campo  Spagnuolo  , & andati 
dalla  parte  di  Portogallo , affermavano  chealli 
quindici  di  Luglio  II  Conte  di  Monterrey  have- 
va  dà  trovarli  in  Badajoz,  havendo  dato  perciò 
l’ordine  alla  fanteria  , che  doveva  eflère  dieci 
milla  fanti,  & alla  cavalleria,  che  era  molta,  di 
haverfi  d’attaccare  Olivenza , Il  che  fi  verificò 
arrivando  il  Conte  nel  detto  giorno  à Badajoz  , 
e facendo  entrare  fubito  nelli  confini  di  Porto- 
gallo quattrocento  cavalli , con  ordine  di  dare 

• il 
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il  guado  al  paefe , abbmggiando  ancora  le  meffi, 
e tutto  il  grano , che  fi  tro  valle  sù  laie.  Il  Ca- 
pitolo di  quella  città,  che  reggeva  Sede  vacante, 
fece  làpere  al  Conte  lè  cenfure,che  fono  pofte 
contro  li  incendiarli , pregando  fila  Eccellenza , 
che  non  volede  comandare  tal  edècutione , par- 
ticolarmente contro  Chriftiani.  Maeglirifpo- 
fe,  che  havea  órdine  di  ciò , da  chi  poteva  co- 
mandarlo, & à chi  più  voleva  ubidire,  che  à 
quanti  comandamenti  fodero  fatti  da  altri.  En- 

* trati  adonque  li  Cadigliani  con  fare  tutto  il  fo- 
pradetto  danno  nel  territorio  della  cità  di  El- 
vas , fe  li  fecero  incontro  Antonio  Gallo  , e Gio  : 
Alures  Barbuda  .Sergenti  Maggiori  con  alcune 
compagnie, le  quali  marciando  da  una  parte,  che 
chiamano  fontebianco  caricarono  rinimico  va-  1 
iorofamente,  di  maniera  che  fui  principio  prefe 

* volta  vgrfo  li  Oliveti  vicino  alla  città,  mà  fe- 
guitandolo  lènza  darli  relpiro  , preda  mente  fi 
di  vile  tutta  la  cavalleria  Cadigliana  in  dodeci 
truppe,  e reftò  afpettando  li  Portoglieli  due  tiri 
di  molchetto  lontani  li  uni  dalli  altri.  Volfe  il 
Sergente  Maggior^  Gallo  partirli  con  la  fua  gen- 
te, & andare  ad  invedire  fini  mico,  ma  lo  trat- 
tenne una  fpia , che  pofta  nell*  alto  della  collina 
E faceva  légno , come  poco  di  lotto  dava  nal- 
coda  la  fanteria  Spagnuola , dalla  quale , impe- 
gnandoli il  Gallo  contro  la  cavalleria , dubitava 
edere  additato  alle  fpalle , li.che  podo  in  mezzo 
redade  fortemente  battuto.  Perciò  fermandoli 
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in  ordinanza  flette  affettando  movimento  della 
cavalleria  nemica  per  il  termine  di  quattro 
hore , mà  non  vedendo  che  fi  movefle  s’accorfè 
che  folamente  partendoli  li  cavalli  à due,  ótre 
per  volta,  e (parendoli  per  la  campagna  fi  erano 
dati  ad  abbrugiare  le  mefli , perciò  egli  ancora 
lafciò  che  alcuni  de  Tuoi  àndaflèro  àcaftigarcli 
nemici ,.  anzi  inviato  una  manica  di  mofchet- 
tieri  contro  una  truppa  di  cavalli  , che  fi  era 

} partita  per  andar  ad  attaccar  fuoco  in  un*  aia  , 
a fbpragiunfè , e li  fty  adoflò  con  tanta  furia , 
che  non  ha  vendo  havuto  tempo  à pena  di  ri- 
montar à cavallo , chi  lafciando  le  pillole,  chi 
il  capello,  chi  Tarmi,  hebbero  per  buona  fortu- 
na poter  fai varfi  ad  ongia  di  cavallo  dalla  rao- 
‘ fchetteria;  Il  refto  della  cavalleria  Caftigliana, 
s’andò  fpargendo,  e facendo  tutto  il  danno  pof- 
fibile,  non  perdonando  alle  Chiefè  , che  tutte 
rubbava,  e focheggiava  fin*  à portar  via  Tiftef- 
lè  campane  quando  erano  piccole  , mà  quan- 
do erano  grandi  le  faceva  in  pezzi  per  portarle 
via  più  facilmente.  Penfàvafi  che  li  Caftigliani 
follerò  già  del  tutto  ritirati.  Quando  alle  de- 
cinove  bore  del  medefìmo  giorno  conparve 
tutto  TefTercito  fotto  Olivenza  ; facendo  la  ftra- 
da  del  Caftello  Vecchio , e marchiando  di  que- 
lla maniera.  Cambiavano  di  vanguardia  mille 
cinquecento  cavalli  di  vili  in  truppe,  dopò  que- 
lli leguivano  ottotnilla  fanti  in  un  battaglione 
con  le  fue  rifèrve  , e maniche  di  mofchetteria 
••  • molto 
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molto  ben  ordinata , nel  mezzo  andava  II  ba- 
gaglio , che  per  il  più  era  di  carri  condotti  dalla 
Provincia  della  Mancia  e di  beftie  da  (orna  per 
l’alu'o  bagaggio  con  molte  donne  che  con  fella, 
& allegrezza  leguivano  li  foldati , e già  fi  ftima- 
.vano  Signore  di  quel  paefè.  Di  retroguardia 
cambiavano  cinquecento  cavalli  diftinti  in  trup- 
pe ; e con  quella  ordinanza  marciando  gionlèjro 
alli  oli  veti  della  terra , dove  riconolciuti  li  po- 
lli, fecero  alto  in  un  luogo  detto  le  Ferriere  di 
S.  Pietro , e quivi  agallarono  la  batteria  per  mo- 
leflare  il  luogo.  Mà  perche  da  quella  parte  non 
era  finita  di  alzare  la  trincierà  giudicarono  Fran- 
cefco  di  Mello,  & Andrea’ d’Almeida  coman- 
danti Tarmi  eflere  neceflario  inviare  verfo  colà 
maggior  sforzo  di  gente  per  la  difelà , & in  con- 
formità di  ciò  inviati  alcuni  Capitani  con  la  iùa 
gente,  difpolèro  Talora  nelli  polli  , che  faceva 
bilbgno. 

Cominciarono  adonque  li  Calligliani la  bat- 
teria di  due  pezzi  con  molto  animo , lollenen- 
dola  li  Portoglieli  valorolàmente  mà  pretenden- 
do li.  Calligliani  impadronirli  d’un  pollo  un 
poco  più  rilevato , e però  dandovi  per  tré  volte 
l’afiàlto,  tutte  le  tré  volte  furono  ributtati  corag- 
giolàmente,  combattendoli  con  moltp  valore 
d ambedue  le  pani. 

Stava  pronto  per  lòccorfo  di  dentro  il  Capir 
tan  Gio  Tavares  all*  accorrere  dove  più  facef- 
# le  bifogno  j e D.  Rodrigo  di  Caftro  gionto  all* 

hora 
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hora  da  Eftremóz  con  la  Tua  cavalleria  con- 
gionto  con  D.  Emanuel  di  Solà,havendo  dén- 
tro le  trinciere  pofto  piede  à terra  vicino  fi 
baluardo  di  S.  Pietro  ftavano  à fronte  dell’ini- 
mico,combattendo,&  afpettando  bell’  occaffo- 
ne  di  tornare  in  fella  per  fare  la  fua  parte  à ca- 
vallo quando  bifognaflè  ; mentre  dalli  com- 
mandany  fopradetti  fatti  condurre  dal  cartello 
due  pezzi  d’artiglieria  di  campagna  fecero  vol- 
tarli , e fpararli  verfo  li  Oli  veti  , dove  facendo 
gran  fracaflò  le  balle  con  le  fcheggie , e con  li 
tronclii  d’arbori, di  primo  colpo  reftarono  mor- 
te diecinove  perlone,  e fèguitando  à tirare  con 
Timo,  e l’altro  pezzo  facevano  danno  notabili^* 
fimo  nel  nemico  per  ftare  ivi  molta  gente.  Mà 
li  Caftigliani  vedendoli  battere  gagliardamen- 
te^ fentendo  grandiflimo  caldo,e  perciò  anco- 
ra gran  lète,  non  trovandofi  acqua  in  quel  po- 
rtogli viddero  in  gran  tra  vaglio, perche  la  gente 
cominciò  à ritirarli,  & andar  cercando  il  frelco, 

. permettendolo  li  Officiali, che  vedevano  la  gen- 
te troppo  affannata.  Hor  non  trovandofi  qui- 
vi altro,  che  una  piccola  fonte  detta  la  Ralla,  & 
accorrendovi  molta  gente  , era  più  il  làngue , 
che  ivi  fi  fpargeva,  che  l’acqua,  che  le  ne  trahe- 
vamerche  dirizzando  quelli  di  dentro  verfo  co- 
là li  tiri  della  artiglieria  non  fallavano  colpo 
che  Iparaflèro.  Mà  pure  la  fete  era  tanto  gran- 
de, che  ancora  con  evidenriifimo  pericolo  della 
vita, concorreva  à quella  poc*  acqua  grandilfima 
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moltitudine  di  gente.  Ciò  vifto  da  Capi,  e tro- 
vando la  refillenza,che  non  credevano  trovàre, 
confiderata  la  perdita  di  tanta  gente , e (liman- 
do edere  flati  ingannati  da  colorò,  che  havé- 
Yano  promeffo  cheli  Portoglieli  (blamente  con 
la  villa  di  tanta  gente  fi  farebbero  jrefi , aggiùn- 
to il  protetto  fatto  da  un  Maeftrodi  Campo  fe- 
rito, che  (lava* inculcando  fi  dovettero  ritirare, 
altri  mente  che  vi  tetterebbero  tutti  ; alle  vintitre 
hore  fi  ritirarono  facendo  delli  carri  Cataletti , 
non  lalciando  però  tratanto  quei  di  dentro  d’of- 
fendere  col  cannone  particolarmente  la  ca- 
valleria di  retroguardia , la  quale  reftando  (co- 
perta per  coprire  l’altra  gente, ricevè  grarudanno. 

Dalli  feriti , che  renarono  in  campagna,  e 
dalle  molte  fpoglie  lattiate  quivi  fi  (èppe  poi, 
che  de’  Caftigliani  morirono  in  quell’  aflalto 
più  di  trecento  pedone , e delli  Portoglieli  un 
lolo,  che  fpropofitatamente  volle  andar  à mo- 
rire. E ben  degno  di  memoria  quello  che  fi  vid- 
de  in  tal*  occalìone  operare  da  una  contadinella 
Portogliele  , la  quale  vellitafi  la  corazza  col 
guardalpalle , e pollali  in  capo  la  celata  di  fuo 
padrone , dato  poi  dimano  ad  un  cavallo  biz- 
zarro fopra  del  quale  montava , e ttehdeva  con 
leggerezza  incredibile  , maneggiando  la  ter- 
zetta  meglio , che  non  haverebbe  fatto  la  rocha, 
andò  alle  trinciere , doveù  pena  la  potevano  tè- 
nere che  non  uttittè.  Mè  vedendo  che  l’altra 
gente  da  cavallo  cra  fmontata,  fi  polèfràloro  à 

■ . piedi> 
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piedi,  facendo  il  debito  fuo  con  tant’  animo., 
come  quallivoglia  de  più  bravi  foldati. 

Vitto  il  Cónte  di  Monterrey  di  haver  havuto 
fi  poco  honore  dell’  im prelà. di  Olivenza,  quale 
per  ettère  terra  aperta  , & lènza  muraglie  ha- 
veva  penlàto  che  facilmente  potette  cadérli  nel- 
le mani  : andò  penlàndo  che  l’impegnarli  lòtto 
altri  luoghi  ( per  eflèr  tutti  più  forti  ) farebbe 
fiato  andare  alla  perdita  ficura  de  fuo i , & à po- 
co danno  dell'  inimico.  E come  havefle  pen- 
siero di  perdere  manco  gente  che  fotte  poffi- 
bil£,  per  la  matti  ma  detti  Spagnuoli  de  noftri 
tempi , che  fia  manco  male  perdere  occalioni  di 
legnante  vittorie , che  la  vita  di  poca  gente  Spa- 
gnuola  ( la  quale  tengono  molto  cara , eflèndo 
normai  molto  fminuita  , e nccettìtandone  più 
che  mai  ) pensò  di  poter  dare  maggior  dan- 
no all’  inimico  con  fare  delle  {correrie  con  la 
cavalleria  dentro  di  'Portogallo , che  impegnar- 
si lotto  alcuna  piazza . Pochi  giorni  adonque 
doppò  l’imprela  tentata  di  Olivenza  , facen- 
doli già  notte  inviò  due  compagnie  di  Anda^ 
luzzi  due  di  Eftremcgui  , & una  di  Jaem  , 
con  tutta  la  cavalleria  di  Badajoz  , & una  de 
Venturieri  ( che  tutte  inlieme  pattavano  quat- 
trocento lèttanta  cavalli , & in  etti  la  più  forbi- 
ta gente  che  vi  foSTe)  aciò  entrattero  nelli  termi- 
ni della  città  d’Elyas  ; perciò  lalciatido  à mano 
dritta  la  riviera  di  Caya  , & inviati  à drittura 
• della  villa  di  Sant’ Edotta  , trovando  li-  conta- 
dini 
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clini  che  lavoravano  in  campagna  lenza  pen- 
derò che  ivi  do  velie  apportare  rinimico  , fe- 
cero molta  prefa , & in  particolàre  d’animali  : 
entrarono  nelle  Chiefe  , e particolarmente  in 
quella  della  Madonna  dell*  A ventola,  rubbandcf 
quanto  vi  era,  fp  obliando  li  Altari , e le  Sacre 
immagini , e facendo  altre  arcioni  làcrileghe,  & 
indegne  d’huomini  Catolici*. 

Arrivato. di  tutte  quelle  colè  avilo  al  Maftrò 
di  Campo.  D.  Gio  da  Colla,  con  gran  diligenza 
la'  mattina  lèguente  hebbe  in  ordine  trecento 
dieci  fanti,  e novanta  cavalli  delle  compagnie- 
pagate , lènz’  altri  delle  ordinanze , dando  cura 
di  quella  gente  alli  Sergenti  Maggiori  Antonio 
Gallo,  e Gio  Alurez  deBarbuda,  rellando  egli 
ordinando  altre  compagnie  per  inviarle  di  re- 
troguardia. 

Facevano  in  quello  mentre  II  Calligliani  gran 
fuochi  verlo  Guadiana , dilègnandó  divertire  li 
Portoglieli  verfo  quella  parte  ; a ciò  fatto  il  bot- 
tino , le  nepoteflèro  tornare  à dietro  lènza  con- 
trailo. Mà  conolciuto  dal  Colla  il  ftratàgema  , 
non  li  curò  di  attendere  verfo  quella  parte , in- 
viando continuamente  gente  che  feguitalle  il 
camino  de  primi. 

Caminavano  li  Portoglieli  con  buon  ordi- 
ne verfo  il  monte  de  Perdigone  mettendo  lèntir 
nèlle  per  tutte  le  colline  per  allicurare  la  cam- 

E,  & ellendo  arrivati  al  piò  di  detto  monte 
io  circa  lina  lege  d^lia  città  , il  Sergente 

. Mag- 
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Maggiore  Gallo  a banda  dritta  divife.il  battag- 
lione in  fquadroni , guarnendolo  di  maniche  di 
mofchettieri , 'là  prima  delle  quali,  diede  ad  An- 
drea d’ Alburquerque,  la  feconda  ad  Antonio  di 
Saldagna,  la  terza  à Gio  di  Seixas.  Della  Caval- 
leria fece  due  truppe:  di  una  delle  quali  diede  il 
comando  à Gafparo  di  Siquiera  Manoel , & 
dell’  altra  à Manuel  da  Cotta.  Pofta  la  gente  in 
tal  ordine , la  lentinella , che  flava  in  cima  del 
monte , vide  rinimico , che  veniva  dalle  (palle 
del  battaglione:  di  che  diede avi(o.  Calumava- 
no li  Gaftigliani  allegremente  fonando  le  zam- 
pegne, eie  pive,  che  havevano  trovato  nelle 
cale  de  contadini,  e de  paftori, carichi  di  mo- 
bili, e di  fpoglie  rufticane,  perche  il  bettiame 
Thavevano  inviato  per  altra  parte,  con  feorta  di 
alcuni  cavalli.  Il  Capitano , che  conduceva  la 
gente  Caftigliana,difpiacendoli  quefte  cofe,difle 
salii  (oldati  (quali  prelago  di  quanto  doveva  lùc- 
cedere  ) voglia  Dio  amici , che  tant’  allegrezza, 
con  la  quale  caminiamo  per  terra  nemica,  non 
fi.  volti  in  triftezza.  Mà  come  che  la  turba, par- 
ticolarmente militare,fia  (èmprenon  curante  de 
buoni  avifi , lalciandolo  dire  , andavano  mar- 
ciando lènza  un  minimo  penderò  : tanto  chear- 
rivarono  à villa  della  gente  Portogliele  , alla 
qual  villa,  benché  in  molti  céflillèro  le  rilà,  (è- 
guitarono  però  chi  li  guidava , mà  li  Portoglieli 
vedendoli  venire  l’inimico  di  dietro  le  fpalle  , 
prontamente  voltarono  faccia.  Tettando  nell* 

ifteflà 
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ideila  ordinanza  ; e (blamente  quelli , che  prima 
erano  à banda  dritta  reftarono  à banda  (ìniftra. 
La  girata  fu  con  tanta  preftrezza,  che  ha  vendo 
ciò  vifto  il  Condottiere  Caftigliano  dille , lior 
sù  (ignori  foldati , falciamo  di  grada  le  gui- 
tarre,  le  pive , le  zampogne,  e tutti  Timbarazzi, 
che  co  (loro  ci  hanno  à dare  che  fare  , (è  non 
combatteremo  come  huomini.  Entriamo  valo- 
ro  fa  mente  perche  già  ci  vengono  ad  invertire, 
e (è  li  lafciamo  che  quella  tolta  reftino  vinci- 
tori , li  diamo  occafione  che  lo  reftino  per 
tempre,  perdendo  totalmente  la  noftra  riputa- 
tione.  Dall*  altro  canto  il  Sergente  Maggiore 
Antonio  Gallo  temendo  che  rinimico  li  fcap- 
palfe  per  la  parte  dritta  delfa  campagna , che  li 
jfeft Mi  molto  commoda;  usò  di  tal  ftratagema , 
che  attaccando  in  cima  della  Serpentina  un  faz- 
zoletto, con  quello  fece  villa  di  far  legno  verlò 
quella  parte  alli  lùoi  : per  il  che  li  Spagnuoli  cre- 
dendo , che  verlò  quella  parte  vi  folle  qualche 
imbòlcata,fi  trattennero  dal  voltarli  quivi, come 
certo  haverebbero  fatto;onde  furono  necelfìtati 
à combattere  contra  li  Pòrtoglieli,  che  rifoluti 
li  venivano  adolfo.  Perciò  s attaccò  uni  brava 
baruffa,  e nel  primo  incontro  li  Portogheli  fe- 
cero gran  danno  all*  inimico . Mà  reftando 
mortalmente  ferito  il  Capitan  Galparo  di  Si- 
queira  Manoel , piegando  la  lìia  truppa , & an- 
dando fenza  guida  à dare  (òpra  del  corno  lini- 
Uro  dell* inimico,  venne  con  quello  adimpe- 

Gs^V  dire» 
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dire,  che  non  fi  delle  da  fooi  la  feconda  carica,' 
perche  per  non  offendere  li  fùói  propriijafcia- 
ronp  li  Portoghefi  di  (parare  (opra  rinimico. 
Mà  eden  do  fi  la  truppa  del  Siqueira  ritirata,  e 
li  Spagnuoli  ordinato,  con  preftezza  uri  (qua- 
drone ferrato , tornarono  di  nuovo  in  battaglia, 
dando  {òpra  il  corno  finiftro  Portogliele , il 
quale  ricevendo  la  carica  (è  li  voltò  contro  con 
tanta  bravura,  che  fece  un  macello  de  Caftiglia- 
ni , e quelli,  che  reftarono  vivi,  fi  pofero  in  ruga, 
(eguitandoli  per  buon  fpatio  li  Portoghefi  aju- 
tati  dal  Capitan  Luis  Mendes  di  Vafèoncellos , 
che  apunto  giungeva  da  Elvas  cori  una  fcielta 
compagnia  di  Venturieri , e fi  continuò  àper- 
fègrii  tarli , ancorché  à briglia  fciolta  fuggifièro 
dilperfi  per  ìa  campagna.  Con  che  finattrent^ 
ftracchi  li  Portoghefi , e per  eflcr  più  dW  hora 
doppo  mezzo  giorno  il  (ole  mólto  caldo,  e 
trovarli  afflitti  dalla  fete,  e dalla  fame  indeboliti, 
li  abbandonarono  : reftando  dii  totalmente  fi- 
gnori  del  campo.  Ripigliato  un  poco  di  fiato 
attefero  àdifarmace,e  fpogliare  li  moni,  ripor- 
tando in  preda  moiri  armi , e molti  cavalli.  Si 
feppe  poi  da  quelli,  che  reftarono  prigioni,  che 
il  . numero  de  morti  pafiò  ducento  dieci,  e li  fug- 
giti , che  mai  più  fi  viddero  , furono  in  gran 
quantità. 

Per  quefte,e  per  altre  rotte  date  da  Portoghe- 
fi, che  oltre  ciò  paflato  il  fiume  Guadiana  entra- 
vano alcune  volte  nelli  termini  di  Cadigli?  , 
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fèntendo  gran  difgufto  il  Conte  di  Monterrcy, 
ne.volenao , che  n confelfaflero  tali  dilgratie  ; 
havendo  perciò  fatto  bandi  grandilfimi  , che 
non  fi  delle , o feri  vede  nova  veruna  de  mali 
fiicceffi  , ne  dentro , ne  fuori  de  Regni  di  Cadi- 
glia , volle  ad  ogni  modo , per  vendicarli  di  tan- 
ti danni  fare  qualche  fatto  memorabile.  Per- 
ciò inviò  da  Badajoz  tremilla  fanti , e cinque- 
cento cavalli.  , li  quali  entralfiro  nel  territorio 
di  Elvas  , nafionaendo  parte  della  fantaria  in 
un  luogo  detto  le  Vigne  di  Terrigna,  la  matti- 
na à buon’  hora  mefie  in  campagna  trecento 
cavalli , che  feorrendo  il  campo  arrivaflero  vi-^ 
cino  alli  oliveti  d’Elvas , i fine  di  provocare 
li  Portoghefi  , che  parimente  erano  ulciti  con 
cinquecento  cavalli  , e mille  trecento  fanti; 
ma  in  effetto  li  Cadigliani  havevano  ordine 
di  non  combattere,  e vedere  fidamente  di  ti- 
rare li  Portoghefi  nell*  imbo fiate.  Il  che  fa- 
cilmente, farebbe  loro  riufiito  le  D.  Gio  da  Co- 
da , come  prattico  faldato',  non  havefle  antive- 
duto il  difigno,  & comandato  al  Capitan  D.Ro-> 
drigo  di  Cadrò  , il  quale  con  la  fua  compagnia 
di  cavalli  s’andava  impegnando  troppo  avanti, 
che  fi  ritiraflè , & in  quedo  mentre  divilà la  fan- 
taria in  due  parti  ,•  facendola  dar  volta  à certi  po-. 
di  alquanto  rilevati , dalli  quali  redava  infieme 
con  la  cavalleria  coperta  , lafciolla  in  luogo, 
che  fi  bene  li  fanti  redavano  coperti-,  davano 
però "à  faccia  dell’  inimico.  Redò  dordito  ad 
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una  fi.  vantaggiosi  rifolutione  il  Caftiglianò , e 
ben  vedeva,  chele  li  rèndeva  molto  pericotolò 
l’attacco  le  ha  velie  voluto  farlo.  ìvjà  pure  confi- 
dato in  una  forte  di  cavalleria  détta  Dragoni 
(che  portando  il  mofchetto  à cavallo,  quando 
te  la  vede  bella  leggiermente  fmontando,fi  fer- 
ve dell’ ifteflò  cavallo  per  parapetto,  reftandoli 
anco  più  commodo  à {parafe,  e portare  il  mo- 
fchetto)  la  {ninfe  di  modo  ,che  {montata  Sparò 
con  molta  furia  nella  cavalleria  Portoghefejtro- 
vandofi  però  quefta  eflère  troppo  dittante  , & 
arrivando  ftracche  le  balle, non  fecero  queldan- 
^no.che  haverebbero  fatto  più  da  vicino.  Onde 
irritata  la  cavalleria  Portogljefe,  andando  rifolu- 
tamente  contra  coftoro  con  le  fpade  alla  mano, 
ne  tagliò  à pezzi  quanti  ( non  elfendo  troppo 
Spediti)  havevano  tardato  à rimontare  à caval- 
lo. Dall’  altra  banda  li  Caftigliani  (òpragion- 
gendo  con  un  groffo  di  cavalleria  furono  alle 
mani  con  la  mofchetteria  Portogliele , la  quale 
eflèndo  condotta  da  D.  Gio  di  Caftro  al  coper- 
to di  certi  oliveti , non  potè  ettfere  offefà  dalla 
cavalleria,  che  non  volle  intrigarfi'  in  quelli  ar- 
bori , anzi  ricevendo  molto  danno  dalli  mo- 
{chettitìri,che  fi  prevalevano  del  pofto/ece  pon- 
ti fuori , e (è  ne  ritornarono  ambedue  le  parti 
vérfo  cala.  Reftando  molti  Caftigliani  morti , 
e prigioni  alcuni  Valloni , che  con  loro  com- 
battevano. Ritornando  à Badajoz  li  Spagnuoli 
occorlè  una  colà  degna  di  raccontarli  $ le  fù. 
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che  havendo  tagliate  l’orecchie  à moki  de  fedi 
ftefli,  rettati  morti  in  quella  fattioneje  portaro- 
no à Caftiglia,  dicendo  eflère  orecchie  tagliate 
da  loro  àPortoghefi.Mà  non  venendo  ciò  credu- 
to da  tutti  ,vi  fu  un  Canonico  di  Badajoz  qual 
diflè , che  harebbe  più  volentieri  veduto  ripor- 
tare da  quella  guerra  armi , e cavalli,  che  orec- 
chie ; offendo  cne  le  orecchie  de  Portoghefi  non 
fi  potevano  difeernere  da  quelle  de  Caftiglianì. 

Seguitarono  poi  li  popoli  di  Oli  venza , Cam- 
po Maggiore,  & Ouguella  per  lacommodità 
del  fito  ad  entrare  in  Caftiglia,  facendo  conti- 
nuamente prelè  di  animali , amazzando  molta 
gente,  e menandone  via  prigione,  delli  quali 
era  fi  grande  il  numero  , che  pare  fi  arrifchie- 
rebbe  il  credit®  à rifferirne  ^intiero. 

Mà  li  Caftigliani  defiderando  liberarli  da 
tanti  danni  pentirono  con  ftratagema  impa- 
dronirli finalmente  della  villa  di  Olivenza.  Per 
il  che  allidecilèttelèttembrepartitifi  da  Val  ver- 
de molto  fècretamente,caminando  per  le  valli 
del  fiume  Olivenza,  havevano  dilegno,  non  fò- 
lamente  d andare  ad  attaccare  la  villa  dalla  par- 
te didietro  (informati,  che  quindi  farebbe  ftata 
l’imprefà  più  facile , per  non  havere  ripari,  attefo 
che  come  dalla  banda  verfo  ‘Portogallo  ftava  po- 
co  munita)  ma  penlavano  ancora  che  ellendo 
feoperti  haverebbero  potuto  fingere  d eflère 
foccorfo  che  veniflè  da  Portogallo,  Et  in  vero 
poco  mancò  che  non  riufciflèildifègno.  Perche 
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fcoperti  dalli  battidori  di  ftrada , e dalla  gente  * 
che  (lava  lavorando  iti  campagna  , e dimandati, 
chi  viva  ? rifpolèro  viva  il  Rè  D.  Gio  e replican- 
do la  fentinella , che  gente  ? rifpofero  in  lingua 
. Portoghefe , foccorfo  che  viene  da  Borba.  Mi  . 
con  tutto  ciò  non  dando  il  nome,  voltò  la  lèn- 
tinella  verfo  la  villa  , dando  nova  di  ftar  quivi^ 
Tinimico  ; furono  però  li  Spagnuoli  tanto  pronti 
à feguitare  le  fentinelle  , che  quali  nell*  ideilo 
ponto  giùnlèro  tutti  infieme,  onde  accollati  al- 
• le  trinciere , foli  vano  in  alto  per  le  picche , gri- 
dando viva  il  gran  leon  di  Spagna  ; sù  valorofi 
. Spagnuoli, che  adelfoè  il  tempo  dimollrare  il 
noftro  valore. 

Le  guardie  di  quel  pollo  a fi  repentino  afi* 
fàlto  reftarono  intimorite  ; mi  il  Capitan  Mar- 
tino Nabo,  Rodrigo  Alvarez,&  Alvaro  Loren- 
zo , pollili  all*  entrata  la  difendevano  con  bravu- 
ra^ fopravenendo  Rodrigo  di  Miranda  Henri- 
quez  con  D.  Manuel  di  Sola,  con  travi , e grolfi 
legni  s*ingegnarono  di  attraverlàre  il  palio,  aju-- 
tati  da  un  prete  chiamato  Alfonfo  Gamica,  e da 
molti  altri,  li  quali  lènza  temere  delle  molchet- 
: tate, che  verlo  quella  parte. fioccavano, attelèro 
à (errare  il  palio . Fri  quello  mentre  dando 
campana  martello  Concorle  la  gente,  e fi  attac- 
cò una  fiera  Icaramuccia , nella  quale  dall  una,  e 
dall*  altra  parte  fi  combatteva  gagliardamente , 
e come  folle  di  notte, non  fi  vedendo  altro  che 
fuoco  , e non  fi  fentendo  altro  che  balle  di 
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m afcbetti  , andava  ondeggiando  la  vittoria  i 
hot  fpingendofi  avanti-  li  Caftigliani  , hora  ri- 
buttandoli li  Portoglieli.  Frà  quali  un  vecchio 
di  letta  nt*  anni  con  una  picca  pofto  all*  entrata 
la  difendeva  con  tant*  animo  , che  ancorché 
ricevette  più  di  felfanta  colpi. ( che  fe  li  conta- 
rono adotto)  non  volfe  mai  nè  cedere,  nè  ar- 
renderli , come  lo  ricercavano , conciò  fia  che 
dicendoli  li  $pagnuoli , renditi  vecchio  ribel- 
le , renditi,  egli  con  molta  quiete , come  le 
non  foffe  in  così  gran  ftrettezza , rifondeva  w 
Doume  étt  a Deus , & à meu  Rey  Dom  Ioam. 
^fiijìai  Góftelharws  , que  nam  baveù  de  en->. 

trar.  ; ■■  * 

Combattendofì  adonqtle  valoto'làmente  da- 
ambe  le  pard  per  piè  di  due  hore , come  d’ordi- 
nario la  notte  finifee  le  battaglie , così  in  quella 
occafione  il  giorno  la  finì.  Petche  eflèndofi  col 
chiaro  del  giorno  cominciato  à leuoprire  .il 
danno  grande  de  Caftigliani , delli  quali  molti 
erano  rettati  morti  appreflb  le  trincierè , e mol- 
ti giacevano  per  li  oliveti  ; con  fimo  configlio 
fi  ritirarono  in  tempo, che  avilato  dell’alialto 
di  Olivenza  Martin  Alfonlo  di  Mello  Gene-1 
rale  di  quella  frontiera  ( lalciando  il  dovuto  pre- 
lìdio in  Elvas  ) fpeditamente  con  la  fanteria , e 
cavalleria  $’era  pofto  à marciare  veflo  quella 
volta  con  due  pezzi  di  cannone  di  campagna,' 
e le  arrivava  à cogliere  ivi  li  Caftigliani , lèn- 
za dubbio  li  haverebbe  .totalmente  disfatti  * 
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per  eflère  molto  inferiori  di  forze  -alli  Porto-- 
ghefi,  li  quali  havevano  di  più  Svantaggio  del 
lìto , e fopragiungeva  l’ajuto  di  molti frelchi al 
combattere.  .Mà  quando  egli  arrivò  al  ponte  di 
Olivenza  trovò  che  l’inimico  marciava  giù  per 
Guadiana  inviando  la  fanteria  verlo  Val  verde,  e 
la  cavalleria  teneva  il  camino  per  Campo  Mag-» 
• giore,  per  raccoglierli  in  Badajoz.  Il  giorno 
feguente  correndo  le  ftrade  li  battidori  Porto- 
ghefi  trovarono  in  una  cala  di  campagna  qua- 
rantadue Caftigliani  trà  morti , e moribondi  di 
quelli , che  nell’  aflàlto  di  Olivenza  havevano 
combattuto , & fi  erano  ritirati  feriti  in  quella 
caia  per  curarli  ; mà  per  eflère  le  ferite  mortali, 
o per  non  havere  li  medicamenti  necelfarii , ivi 
milèramente  la  maggior  parte  di  loro  finirono 
fi  Tuoi  giorni. 

Seppefi  doppò  dalli  ifteffi  Caftigliani  feriti , 
e dalli  prigioni  , che  furono  condotti  ad  Elvas, 
eflère  morti  in  quell’ aflàlto  più  di  cinquecento 
Spagnuoli:  frà  quali  vi  erano  perfone  ai  confi- 
deratione,per  la  qual  caufa,  e per  elfere  reftata 
la  cavalleria  ftracca  , e mal  trattata  col  continuo 
travaglio , e per  la  mancanza  de  foraggi  molto 
indebolita , non  fi  arrifchiavano  più  à fare  tante 
(correrie  , ancorché  à tratto  a tratto  con  poca 
gente  dall*  una , e dall’  altra  parte  fi  entraflè  ù 
predare  beftiami,  che  fi  trovavano  alli  pafcoli, 
con  la  quale  occafione  lèmpre  riufciva  qualche 
picciolà  zuffa.  In  una  delle  quali  eflèndofi  una 
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Volta  trovato  un  foldato  Francete  fece  un’ anio- 
ne , la  quale  benché  non  sò  ’te,  più  per  fuperfti- 
tiolà,  che  per  barbara,  fi  racconti.  Haveva  co ftui 
ferito  mortalmente  un  Cafligliano , al  quale  gia- 
cendo in  terra  tebito  accorte , e (cefo  da  cavallo 
li  diede  un*  altra  gran  ferita  in  un  braccio,  e per 
la  ferita  li  bevè  il  fangue , parte  del  quale  ancora 
fi  fparte  fopra  il  capo , efopra  la  perfona , poi  ri- 
montando à cavallo  tornò  nella  zuffa  tanto  fii- 
riofo , che  con  verità  differo  tutti , quello  eftere 
un  vero  matafiete',  o amazzatette  ; perche  tanti 
perapanto  egli  telo  dipoi  ne  ammazzò  di  fila 
mano. 

Per  quelli  mali  fiiccefli  il  Conte  di  Monterrey 
molto  mortificato  fi  ritirò  da  Badajoz  &,o  che 

10  procuraffe  egli  fteflò , o come  altri  diflèro  fini 
l’officio,  levandoli  quel  governo  Sua  Maeftà  Ca- 
tolica.  Mà  come  delli  mali  fuccefli  ordinaria- 
mente fi  procuri  darne  la  colpa  à quelli, che,  o 
hanno  configliato  lmtraprete,  o vi  hanno  havuto 
qualche  parte  nel  maneggio , ancorché  fia  fiata 
dà  loro  canto  minima  la  dependènza,  parendo 
che  col  participar  altri  nella  colpa  venghi  à fmi- 
nuirfi  la  vergogna,  che  da  mali  fucceffi  ne  rilulta. 
Caricò  il  Conte  di  Monterrey  talmente  la  colpa 
ad  un  D.-Gio  di  Mello  Portogliele , cheterviva 

11  Rè  Catolico , che  perciò  fù  pollo  in  prigione 
molto  alle  flrette,  imputandolo  d’haver  ingan- 
nato col  configlio  , . e traifcto  con  l’opere  Sua 
Maéftà  ,eli  Miniflri  diStato,  Notabile  eftem- 
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pio  di  quelli , che  machinando  contro  la  propria 
patria  à long*  andare  vengono  il  ricevere,  in  luo- 
go di  premio,  condegno  catti go  dalli  fteilìcon- 
ipìratori. 

In  luogo  delMonterrey  fu  dato  il  comando 
dell’  armi  al  -Marchefe  di  Ribas,  e per  Maeftro 
di*  Campò  Generale  fìi  mandato  D.  Giovanni 
di  Garay , che  era  in  opinione  di  buonfóldato , 
benché  di  poca  fortuna. 

Contra  quefticapi  da  guerra , defiderando 
Martin  Alfonfo  di  Mello  Generale  della  gente 
Portoghefè , di  quella  frontiera  tentare  qualche 
impreìà  ; pensò  di  cominciare  da  un  luogo  vi- 
cino per  inoltrarli  poi  dentro  Cartiglia , quan- 
do. ne  fcorgeflè  buona  Toccatone. 

Vaiverde  luogo  di  Cartiglia, del  quale  di  io- 
pra  fi  è fatto  mentione,  é una  villa  di  cinque- 
cento fuochi, habitato  da  gente  ricca,  prefe  il  no- 
me dal  lito  dove  fìà  piantata , qual  è una  valle 
pièna  di  fontane,  arbori , horti,  vigne,  & alcuni 
oliveti , circondata  d’ogn’  intorno  da  piccole 
collinette  , dalle  quali  è facile  combatterla  , e 
fòggettarla. 

Nell’  occafioni  delle  guerre,  che  pattavano  in 
quei  confini  fi  era  benitlìmo  fortificata  come 
il  fito  comportava.  Perche  havevano  attraver- 
so l’entrate  delle  ftrade  con  travi  , ceppi  > e 
. trinciere , havevano  fatto  tré  ritirate , con  giufte 
diftanzc  l’una  dall’  afcra,  parapetti,  mezze  lune,  e 
ridotto  il  poter  entrarvi  à tre  luoghi  folarhente. 
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La  Chiefà  maggiore  polla  nella  piazza  di  me- 
diocre grandezza  , era  fortificata  con  un  ridotto, 
ben  intelo  che  dovefiè  lervire  perla  ritirata  alla 
gente  nelle  ultime  firettezze  la  piazza  col  fuo 
corpo  di  guardia  fornita  di  magazeno  d’armi, 
e di  munitionij  le  muraglie  delti  horti,  e giar- 
dini fervi  vano  di  ripari , e tutte  le  calè  erano 
fiate  forate  di  maniera  , che  fi  poteflè  paflàre 
dall’  una  nell’altra  palpandoli  per  tutte,  ailorte 
che  tutta  la  villa  era  come  una  cala  commune.' 
Le  muraglie  delle  calè,  che  {porgevano  in  Ilìade 
erano  tutte  fatte  con  fori , e balellriere,  perle 
quali  potendoli  tirare  archibugiate  fuori  di  cala, 
difficilmente  fi  poteva  di  fuori  aggiuftare  à tirare 
à qu^di  dentro.  Li  quali  quando  Iparafièro , 
reftarrao  il  fumo  dentro  cala , hon  fi  poteva  Icor- 
gere  di  dove  ulcilfero  le  botte. 

. Era  in  quello  luogo  di  prefidio  D.  Gio  di 
Tarraza  lòldato  di  molta  prattica,  &induflria,‘ 
che  Jo  havéva  ridotto  in  difelà , conte  s’è  detto, 
havendovi  oltre  li  paelani  ottocento  fanti , e 
trecento  cavalli. 

Ha  vendo  adonque  per  bene -il  General  Por- 
togliele voltarli  contra  quello  luogo  ; chiamata 
la  gentc,che  haveva  in  tutti  quelli  confini  (lalcia- 
to  buon  prelidio’ in  Elvas,  & in  tutte  le  piazze 
della  frontiera,  con  buonillimi  ordini)  comandò 
la  marciata  verlo  Jurumegna , lènza  là  perii  però 
daneffimo  dove  li  foflè per  andare.  Guidavaia 
vanguardia  della  cavallerie  il  Conte  Francefcó 
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Fiefco  Francefe  ; là  fanteria  il  Maeftro  di  Cam- 
po Aires  di  Saldagna  ; la  retroguardia  DiGio*  * 
d’Acofta,che  faceva  officio  di  Maeftro  di  Cam- 
po Generale , & il  corpo  dell’  esercito  marcia- 
va con  la  perfona  dell’  iftelfo  Martin  Alfonfo  di 
Mellò  Generale, e come  che  nell’andare  fi  co- 
priftero  con  li  monti  Sofna,Pedregais,e  Buffia- 
yida,diedero  volta  per  il  ponte  d’Oli venza, pai-  . i 
.bindolo  di  notte  ffinz*  edere  vifti dall’inimico, 

& accollandoli  alle  trinciere  di  Oli  venza  alle 
quattro  hore  di  notte  ivi  preffiro  li  foldati  un 
poco  di  riftoro.  Seguirono  il  viaggio  più  fficre-  • 
tamente  che  folle  potàbile.,  con  intentione  di 
dare  adoflb  à Vaiverde  prima  che  li  faceffe  gior- 
no, mà  non  puotero  ciò  conffiguire  ; peiafapha- 
vendo  girato  molto  , havevano  ancora  conlù- 
• mato  molto  tempo,  di  maniera  che  fi  fece  gior-  , 
no  ftando  ancora  lontani  mezza  lega  dal  detto 
luogo.  ' 

Scoperti  adonque  da  Caftigliani  fu  (libito  da- 
to buoniffimo  ordine  , armando  le  trinciere  , 
fortificando  le  caffi , montando  la  cavalleria , e 
diftribuendo  le  monitioni  (havendo  havuto  per 
quello  effètto  più  di  due  hore  di  tempo.)  Con 
tutte  quelle  preventioni  però  deliberò  il  Porto- 
gliele dare  la  (calata  alla  terra  : e perciò  il  Mae- 
ftro di  Campo  diviffi  tutta  la  gente  in  tre  parti 
per  attaccarla  da  tre  bande , mettendo  la  caval- 
leria in  luogo  opportuno . 

La  cavalleria  Spagnuola  volendo  moftrarani- 
. ■/  ~ mo 

1 •)  • Jj 

. : • . N.  - 

' • ■ • l-  | 


Libro  Sesto.7  477 

rho  ufd  faora,  & andava  ad  occupare  un  pòfto 
rillevato  , chiamato  li  Martiri  (per  eflèr  ivi  una 
Chielètta  dedicata-  à SantiCofma,  e Damiano  ) 
màla  Portogliele  guidata  daGiodi  Saldagna , 
e D.  Gio  D’Ataide  con  la  compagnia  di  Don 
Rodrigo  di  Caftro,alla  quale  era  toccato  guar- 
darlo,molIàli  con  preftezza. prevenne  la  Caftig- 
liana , e la  fece  rcftàre  nel  piano  : attaccandoli- 
frà  di  loro  una  bella  Icaramucia, dalla  quale  de- 
liramente le  ne  ufd  la  Caftigliana  , che  non  li 
volle  impegnare  à lonzamente  combattere,  di- 
leguando forfè  lèrbarli  à miglior,  occafione,  e 
contentandoli  per  all*  hora  lalciar vi  alcuni  de 
lùoi  morti  per  làlvare  li.altri,che  fuggirono  per 
la  campagna,  in  vano  legniti  da  Portoglieli.- 
Verfo  quella  parte,dove  combattè  la  cavalle- 
ria, fta  va  nell*  entrata  della  tersa  un  rivellino  lèt- 
to di  terra  e falci naj  con  una  loia  apertura  verlb 
la  banda  dritta , che  haveva  una  faralina  molto 
ben  intelà.  Entrarono  li  Portoglieli  per  quella 
banda  framilchiati  con  li  paefàni  che  per  di  là 
fi  ritiravano  ; di  che  aviftili  quei  di  dentro  la- 
fciarono  calare  à baffo  Ja  làralìna  con  che  li  ven- 
ne a ferrare  Tentràta  nella  terra.  E benché  rella In- 
fero alcuni  Calligliani  fuora  per  le  Ichienedelli 
flelE  cavalli , montando  per  certa  parte,  ajutati 
da  quelli  di  dentro  li  iàlvarono , lafciarido  li  ca- 
valli preda  dell*  inimico:  Benché  non  ellèndo 
riulcito  à tutti  montare  per  quella  {torte  rellaffero 
ivi  morte  quindeci,  o lèdeci  perlbne. 
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Il  Generale  {cordatoli  dielfere  generale,  vol- 
le in  quell'  occafione  foftenere  la  periona  di 
foldato  privato  , però  benché  pregato  da  Tuoi 
non  voler  aventurare  la  fila-  perfona , con  alle- 
grezza impugnando  la  fpada  dille  ad  alta  voce. 
Seguitemi  valoroli compagni,  che  viverete  eter- 
.namente,  (è  honoratamente  morirete,  & abi- 
tando con  gran  valore  le  trinciere,  lenza  lèrvirli 
di  leale,  e lenza. temere  dell’  armi  nemiche,  vi 
balzò  l'opra  con  ftraordinariò  ardire , ajutato  da 
foldati,che  con  pugnali  facevano  àgiulà  di  Ica- 
lini  nelle  trincere.  Tutti  li  altri  à tal*  elièmpio 
fecero  l’ifteffo  con  tant’  animo,  che  veramente  fù 
colà  di  ftupore.  Fioccavano  fra  tanto  per  ogni 
parte  le  balle  della  rfiolchetteria , perche  come 
quelli  di  dentro  ftavano  al  coperto , più  animo- 
fallente  fparavano  : mù  li  Portoghefi  come  le 
follerò  afatati ,ò  che  le  balle  non  li  dovefièro  toc- 
care , per  ogni  banda  delle  trinciere  làlivano 
come  leoni.  .LiMaeftri  di  Campo,  Sergenti 
Maggiori , Capitani , & altri  Officiali , che  non. 
havevano  ordine  d’entrare  nella  terra , compi- 
vano li  cqmmanda menti , che  havevano  rice- 
vuto ; mà  reftavano  invidio!!  à coloro , che  me- 
navano le  mani , ha  verebbero  in  quel  ponto  va-» 
luto  combattere  loro  ancora. 

Ajutàvano  il  Generale  nel  mezzo  del  peri- 
colo D.Gio  d’Acoftaj  & Ayres  de  Saldagna. 
Andrea  di  Alburquerque  , e Benedetto  Maciel 
Sergenti  Maggiori, quali  furono  de  primi  à làlire 
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su  la  trincierà,  infieme  con  molti  altri  valorofi 
foldati , e due  Colonelli  Inglefi , quali  tutti  fe- 
cero maraviglie. 

Entrati  nella  villa  ; la  poca  cavalleria , che  ivi 
E trovava  (e  ne  ritirò, e li  altri  fuggirono  in  Chic- 
la  , e ferrate  le  porte  del  campanile  facevano 
d’indi  qualche  difelà,  mà  quello,  che  dava  più 
faftidio  alli  Portoglieli , erano  le  baleniere  del- 
le calè  , dalle  quali  venivano  gagliardamente 
offeli  ; di  maniera , cheftando  in  un  pofto  Don 
Gio  di  Ataide  molto  pericololò  , dove  li  am- 
mazzarono con  due  molchettate  il  cavallo, 
che  haveva  lòtto , ancorché  configliato  à ritirarli 
non  lo  volle  fare  per  non  abbandonare  il  po- 
fto, la  guardia  del  quale  gli  era  ftata  raccoman- 
data. Fece  però  intendere  al  comandante , che 
li  perderebbe  di  molta  gente  fe  non  li  prò  ve- 
de va  j che  le  baleftriere  delle  cafe  follerò  gua- 
dagnate. Il  che  conolciitto  per  vero , fece  che 
s’entrallè  nelle  calè,buttando  à male  farine,vino, 
olio , mele , polvere , & ogni  colà , che  le  vi  tro- 
vò dentro , ellèndofene  già  fuggiti  li  habitatori 
nella  Chielà. 

Il  Curato  vedendo  le  colè  polle  in  tale  flato 
efpolè  il  Santillimo  Sacramento.  À la  cui  villa 
li  milèri  ritirati  diedero  tante  grida  , diman- 
dando mifericordia  con  tante  lagrime  , che 
le  voci  haverebbero  intenerito  ogn’  uno.  E 
però  mollo  à pietà  il  Generale  , non  volendo 
che  per  prendere  quella  gente  fi  perdeflè  il 
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jrifpetto  à Dio , & alla  Chielà , fece  bàttere  là  ri- 
tirata , havendo  trovato  quel  popolo  più  ficura 
difefa  , nel  Santi  (lìmo  Sacramento,  che  in  quante 
trincierei  &:  armi  haveflèro  prima  làputo  àdop- 
rare.  E lafciando  li  Portoghefi  più  accreditato 
il  fuo  valore,  havendo  fàputo,  non  folo  vincere, 
mà  perdonare  ù gl’huomini  ( particolarmente 
Chriftiani } per  amor  di  Dio. 

Ritornarono  li  Portoghefi  ad  Olivenza , con 
molta  preda  di  beftiame , cavalli , mobili,  armi, 
e denari , havendo  guadagnato  nel  termine  di 
due  horeper  aflàlto  un  luogo  tanto  fortificato, 
come  s’è  detto.  Nell*  acquifto  del  quale  con- 
feflàvano  li  ftefli  Spagnuoli,  che  fù  aflàlto  non 
d’huomini,  ma  di  leoni.  Et  un  Colonello  In- 
glelè , che  fi  trovò  prelènte  affermava , che  in 
trentacioque  anni,  che  havevadimilitia,eflèn- 
dofi  trovato  mólte  volte  in  .aflalti  principali , 
non  haveva  mai  vifto  colà  lomigliante  ; e che 
leggendo  l'hiftorie , e trovando  fatti  grandiffimi 
de  Portoghefi  li  teneva  per  favolofi  , mà  che 
vifto  quello  di  Vaiverde , ftimava  che  poco 
foflè  ftato  detto  in  comparatione  del  molto  va- 
lore di  quella  Natione. 

Sotterrati  li  morti  in  Olivenza  e medicati  li 
feriti,. tornò  il  (venerale -ad Elvas,  ftralcinando 
una  bandièra  dell*  inimico , e conducendo  cin- 
quantaduè  prigioni  , fù  à dar  grafie  à Noftro 
Signore  alla  Cnielà  maggiore , dove  fù  ricevuto 
dal  Velcovo,  e Capitolo  con  raolt*  allegrezza. 

**  Mori- 
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Morirono , fecondo  l’opinione  dclli più , iji 
quell’  aflàlto  trecento  Spagnuoli , benché  molti 
delli  fteflì  prigióni  confefiàflero  , che  morì  là 
metà  delli  habitatori  di  quella  villa, il  cheli  fà 
credibile  per  il  rigore  ulàto  da  foldati, trovandoli 
che  un  lolo  Portoghelè,  entrato  in  una  cala,  dal- 
la quale  ricevevano  gran  danno  li  alfalitori , am-  . 
mazzò  dieci  Caftigliani.  Delli  Portoglieli  fu- 
rono portati  ad  Olivenza  vintitrc,  trà  li  quali 
furono  molti  Officiali  di  conto.  Li  feriti  furono 
molti , e li  dille  poi  che  frà  quatrocento  lèpel- 
liti  tutti  inlieme  in  una  folla,  vi  follerò  molti 
Portoglieli^  & è credibile,  per  elfère  ftata  gràn- 
ge la  reliftenza  , che  quei  della  villa  fecero 
nell’  alfalto , e per  le  archibuggiate , che  fiocca- 
’ vano  dalle  baleftriere,  quando  furono  dentro  li 
Portoghefi. 

Seguirono  pochi  giorni  doppò  alcune  {ca- 
ra m ucci  e trà  Portoghefi  di  Campo  Maggiore* 
e li  Spagnuoli  confinanti , con  perdita  e guada-  • 
gno^oompenlàto  fra  ambedue  le  parti , perche  . 
effendo  quelli  di  Campo  Maggiore  troppo  ve- 
hementi,e  parendo  loro  che  baftalle  uno  contra 
cento , fprczzata  la  difciplina,  & ordini  militari,  ' 
fi  lanciavano  dalle  trinciere  à baffo  per  andare  à 
trovar  l’inimico  ,il  quale  , benché  sù’l  principio 
li  temelfè,  conolciuto  poi  il  poco  ordine  con 
che  andavano , dandoli  adoflo  ve  ne  fece  reftare 
molti.  Mà  quando  quei d’ Olivenza, andando 
lotto  il  comando  de  loro  Capi  entravano  sù 
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quello  di  Catti  glia  ; facevano  tanto  danno,  che 
oltre  la  prela  di  molto  beftiame  havevano  di  tal 
maniera  intimorito  liSpagnuoli,  che  non  ardi- 
vano di  andare  à lavorare  le  terre , nè  feminare. 
Vedendo  che  nel  termine  di  un*  anno  manca- 
vano tré.  morti,  e prigioni  più  di  due  millahabi- 
tatori  di  quelle  frontiere. 

Mà  ne  confini  del  Regno  di  Galitia  le  colè 
andavano  con  più  fierezza  frà  quei  confinanti , 
perche  non  contenti  di  buona  guerra attende- 
vano alle  diftruttioni , & all*  incendi!.  Aflìfteva 
per  Generale  nel  fiato  di  Monterrey  del  Regno 
di  Galitia  il  Marchefe  di  Tarafona , il  quale  ha- 
vendo  in  animo  di  prendere  la  villa  di  Chia- 
ves  , luogo  di  molta  importanza , e capo  di 
quella  parte  di  provincia  tra  los  montes  , pre- 
tendeva con  ciò  rifarli  delli  danni  dati  dalli 
Portoglieli  in  quel  Regno,  nel  làccheggiare,  & 
abbrugiare  moltillimi  luoghi  vicini  ; credeva 
che  mettendo  una  volta  gran  fatto  di  gente  per 
quella  parte,  oltre  il  vendìcarfi  de  nemich,’fi  fa- 
rebbe acquiftato  tal  fama, e pollo  tanto  fpavento 
nelli  habitatori,  che  più  non  haverebbero  ardi- 
to di  tornare  in  Galitia:  entrato  adonque  nelli 
confini  di  Portogallo  con  molta  gente  , & à 
villa  di  Chiaves  havendo  abbrugiato  tre  pic- 
coli luoghi, lafciò  chela  fua gente  commettellè 
crudeltà  lì  horrende , che  non  furono  mai  ulàte 
dalli  medefimi  Mori  , quando  al  tempo  del 
Conte  Giuliano  s’impadronirono  di  Spagna; 
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perche  oltre  al  non  perdonare  à luoghi  Sacri , 
alle  Chicle, all*  Immagini  di  ChriftoNoftro  Sig- 
nore della  Beata  Vergine, e de  Santi, infierirono 
di  modo  contra  la  povera  gente  rusticana , che 
* non  valendo  loro  il  renderle  dimandar  la  vita 
per  l’amor di  Dio , li  uccidevano  tutti, non  per- 
donando à nelfan’  età,  nè  ad  alcuna  forte  di  per- 
fone,à  donne,  nè  à fanciulli,non  valendo  la  te- 
nerezza dell’età  , nè  la  lèmplice  innocenza  di 
quei  miferabili,per  trattenere  la  barbarie  de  fol- 
dati , che  crudelmente  tutti  li  palla  vano  à fil  di 
fpada  ; non  piegavano  li  animi  crudi  inoltrare 
le  povere  donne  la  loro  gravidanza, nè  ad  altre 
il  tener  al  petto- li  Tuoi  teneri  fanciullini,che  an- 
zi crudelmente  fpogliandole  nude,doppo  d’ha- 
verle  dishonorate,  e forzate,  co ipe  per  paga- 
mento , toglievano  loro  milèra mente  la  vita. 
Alli  huomini  poi  che  elfendo  feriti,  o inhabili  à 
far  refiltenza,  tra  le  varie  forti  di  crudel  morti,, 
che  loro  davano,  era  riempirli  la  bocca  di  pol- 
vere , e dandoli  fuoco  gli  facevano  à guila  di 
mine  Icoppiare  il  vilo  {aitandoli  la  telta  in  mille 
pezzi  ; con  che  facendoli  gioco  di  fi  barbara 
crudeltà , invitavano  li  altri  alla  viltà  di  fi  fiero 
fpettacolo  : ad  altri  poi  tagliando  le  parti  ver- 
gognolè  , e mettendogliele  in  bocca , fi  ride- 
vano d’haver  fatto  fi  belle  imprelc  in  quei  mefi* 
chini. 

Doppo  dunque  d’havcr  eflèrcitato  quelle 
barbarie,  fi  polc  il  Marchefècon  lalua  gente  in 
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villa  della  terra  di  Chiaves , ftando  in  quel  po- 
llo un  giorno  intiero  ; mà  conlìderando  pure 
edere  molto  difficili  acquiftarladafe  {ledo,  fece 
toccare  la  ritirata , nè  fi  fece  fortita  da  quei  di 
dentro,  perche  non  fi  afpettandotale  rilolutione 
del  Marchelè,  non  {lavano  prò  vidi , come  faceva 
bifogno,anzi  ne  anco  furono  per  andar  ad  attac- 
care la  retroguardia  quando,  difloggiava,  e li 
dille  che  s’il  Marchelè  havede  adaltato  la  terra, 
indubitatamente  Thaverebbe  acquiflata. 

Mà  li  popoli  vicini,  làpute  le  crudeltà  ulàte 
da  Spagnuoli  in  quelli  tre  piccoli  luoghi , Ican- 
dalizzati  di  fi  horrendi  misfatti , uniti  infieme 
deliberarono  di  caftigare  li  autori  di  tanti  mali  ; 
onde  perciò  podi  infieme  tre  battaglioni  ben 
ordinati , partendoli  ogni  uno  per  la  fua  parte , 
uno  di  loro  marciò  per  la  montagna,  che  quivi 
è larga,  e fpatiola,  li  altri  doi  verfò  la  macchia,  e 
per  lalpero,che  reda dall* una, e dall’altra  banda, 
inviandoli  alla  villa  di  Monterrey , difpodi  ad 
efièquire  la  vendetta  de  fuoi  compatrioti.  E 
perciò  entrando  con  impeto  grande. nel  paelè 
di  Galitia,didruggendo,&  abjnrugiando  quanto 
fi  parava  loro  avanti,riduflèro  cento  cinquanta- 
cinque  luoghi  à tal  dato, che  non  vi  rimafe  feg- 
no  d’eflèrvi  data  pietra  fopra  pietra.  E come 
ha  veliero  tanto  viva  la  memoria  delle  crudeltà 
ulate  dalli  Spagnuoli  conliluoijfi  diedero  an- 
cor efliad  umlidefii  tratta  unenti  con  quei  po- 
veri Gagleghi , non  valendo  l’autorità  delli  Co- 
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mandanti  à raffrenar  lo  sdegno  de  foldati , che 
partàrono  à fil  di  fpada  huomini,donne,e  teneri 
bambini, arrivando  à tanto  inhumano  écceffoil 
* furore , che  à quelli  ,che  domandavano  tempo 
di  confefiàrfi,&  accorrendo  li  Sacerdoti  Porto-' 
ghefi  per  far  quell* atto  di  carità;  li  foldati  nell* 
ifteflo  atto  della  confeffione , con  le  fpade,e  con 
le  picche  li  trafiggevano. 

Così  infierite  due  Nationi  vicine, e quali  d’u- 
na  medefima  lingua  ; e per  tanto  tempo  fiate 
compagne  , non  ha  vendo  riguardo  crtèr  colle- 
gate col  vincolo  dell’  iftertà  Fede,  e Religione 
Chriftiana , fi  lafciarono  trafportare  ad  eccelli  i 
più  fieri, che  già  mai  fi  fiano  veduti  frà  huomi- 
ni , che  hanno  l’ufo  di  ragione.  Di  tal  maniera 
reftò  diftruttò  tutto  quel  contorno.  E benché  ne 
luoghi  più  vicini  à Monterrey  fi  trovaflè  qual- 
che refifienza , non  giovò  però  ad  altro , che  à 
far  inferocire  mag’giormente  li  Portoghefi,  die 
tifavano  poi  maggiori  crudeltà  nell’  ammazzare 
ogn’  una:  il  che  vedendo  il  Marchefc , ordinò 
che  prontamente  tutti  fe  ne  fuggifièro , portan- 
do via  li  figlivoli,e  le  donne,  e che  poi  li  huo- 
mini  fi  fàlvaflèro  nel  cartello , per  potere  in  tal 
modo  fuggire  il  ferro  , & il  fuoco  , ch’irre- 
mediabilmente  il  tutto  confumava  ; confortan- 
do alcuni  delli  fteffi  Spagnuoli,  che  ben  fi  te- 
nevano meritato  il  tutto , non  folo  con  le  cru- 
deltà ufàte  in  quei  tre  luoghi  di  Portogallo , 
mà  con  li  fàcrilegi  , irriverenze , Se  ingiurie 
a H h 3 ufàte 
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filate  da  loro  alle  Chielè  , vali  , & immagini 
fàcre. 

Hebbe  con  tutto  ciò  il  Marchelè,  e la  gente 
ritirata  nel  caftello  di  Monterrey  non  piccola 
paura  d’efier  attaccato  in  tutti  due  li  giorni, che 
dall’  alto  ftava  vedendo  ardere  milèrabilmente 
tutto  il  paele.  E benché  folle  chiamato,  e sfida- 
to à battaglia,  non  ardi  mai  fare  lòrtita  veruna, 
potendo  imparare  à non  metterli  mai  più  à ftuz- 
zicare  chi  li  poteva  rendere  con  tanto  vantag- 
gio il  frutto  dell*  offelè. 

Nell*  ifteflò  tempo  pare  che  fi  accordaflèro 
li  Portoglieli  ad  entrare  per  li  altri  confini  di 
Galitia  rouinando,  & abbrugiando  ogni  colà, di 
, maniera  che  tirato  il  conto  da  tutte  Te  parti, che 
fi  pofe  la  gente  in  arme  & entrò  à danni  di  quel 
Regno  , fù  certo  che  furono  più  di  quaranta- 
milla  huomini,ch*ulcirono  di  Portogallo  à que- 
llo effetto  comprefivi  molt*  Ecclefiaftici , e frà 
gli  altri  l’Abbate  di  Bouro  dell*  ordine  di  S.  Ber- 
nardo, che  con  li  vaflàlli  fuoi  fece  la  lìia  parte  di 
danno  verlb  S.  Gio  di  Rey , & altri  cavalieri, 
e fignori  particolari  delle  frontiere. 

Mà  vedendo  li  Caftigliani  tanti  danni  fatti 
nel  Regno  di  Galitia,  e volendo  rimediare  che 
non  paflàflero  più  avanti  , havendo  fcielto  un 
pollo  molto  à propofito  per  trattenere  la  furia 
de*  Portoghefi , elelTero  un  luogo,  che  chiama- 
no Lamas  de  Mouro  , villetta  fili  territorio  di 
Portogallo  , e però  havendola  dillrutta , 8c 
: ; ■“  abbru- 
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abbrugiata  vi  fabricaron^in  forte  ridotto, 
fatto  quali  inefpugnabile , non  {blamente  per 
il  {ito,  mà  per  la  fabrica  molto  ben’  intelà  3 nel 
quale  tenevano  lèicento  huomini  di  guerra. 
Hor  non  potendo  fopportare  D.  Gafton  Coti- 
gno  Generale  di  quella  frontiera  che  fotto  il 
luo  Governo  potellèro  vantarli  li  Caftigliani 
d’haver  il  piede  in  Portogallo , fece  metter  in- 
ficine gente  della  citta  di  Braga , di  Guimara- 
nes , e Viana  per  andar  à diftrugger  quella  for- 
tezza^ incaricando  il  governo  di  quella  gente  à 
Diego  di  Mello  Pereira  Commendatore  dell* 
Ordine  di  S.  Giovanni,con  altri  tre  lìioi  fratelli 
cavalieri  pur  dell’  iftelfo  habito>  occorfè  che  ar- 
rivando (otto  le  Inlègne  alcuna  gente  dalla  ban- 
da di. fotto  al  ridotto,  mentre  facevano  la  fua 
làlva , conforme  all*  u lènza  quando  arriva  geri- 
te nova  al  campo  fentendo  quelli  di  dentro 
del  ridotto  l’archibugieria , s'immaginarono  di 
efler*  aliatiti  da  quella  parte,  con  che  fubito  cor- 
lèro  colà  con  la  maggior  parte  della  gente.  Il 
che  a vertito  da  Portoglieli  lubito  li  levò  frà  di 
lóro  una  voce , che  diceva,  arma,  arma,  con  che 
correndo  ogn’  uno  alla  fua  bandiera , lènza  haver 
dato  ordine  di  ciò  il  Generale  , fèguendo  il 
Capitano  l’animo,  & il  buon  augurio  de  Ibi- 
dati  , alfaltò  il  ridotto  per  due  parti  nel medefi- 
mo  tempo , {aitandovi  fopra  li  foldati  animo- 
làmente , lènza  far  conto  delle  molchettate  , 
con  le  quali  quei  di  dentro  lo  difendevano  2 
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ma  vedendo  poi,c®^mcorche  per  tre  volte  ha** 
velièro  una  gagliarda  carica,  noti  reftò  offefo  al- 
cuno di  lorojanzi  cadendole  balle à piedi  loro, 
fola  mente  alcune  fecero  loro  certi  legni  rolli 
. nella  vita  lenza  alcun  danno  , ciò  ftimato  per 
miracolo,perfèro  ancora  la  paura  all’artiglieria, 
e bravi , come  leoni , cominciarono  ad  entrar 
dentro  il  ridotto,con  tanto  fpavento  delli  difen- 
lorijdie  polli  in  fuga,  non  havendo animo  dà 
rendere  alli  afiàlitori,piu  follo  li  lalcia vano  fare 
in  pezzi  dalli  Capitani, & altri  OfiìciaJi,che  con 
le  Ipade  alla  mano  dando  loro  fieri  colpi , & à 
chi  troncando  le  braccia, & à chi  le  gambet- 
tavano di  trattenerli,  con  tutto  ciò  non  li  pote- 
vano  in  akun  modo  fermare.  Onde  fuggendo 
tutu  li  foldati  vi  lalciarono  folamenteli  Capita- 
m,&  Officiali, li  quali  villifi  abbandonati  dafol- 
dati, eden  doli  refi  à partito  hebbero  poi  à dire, 
che  con  follmente  cinquanta  foldati,  che  havef- 
lero  havuti  infua  compagnia , ha verebbero  po- 
tuto ammazzare  tutti  li  Portoglieli  ; per  effer 
quel  ridotto  inefpugnabile,  con  un  grandiflimo 
rolio,&  una  muraglia  di  quindici  piedi  di  orof- 
iezza  ,col  fuo  terrapieno  fatto  fecondo  lane, e 
I artigliarla  molto  ben  difpofta. 

Un  altra  volta  partendoli  D.  Gaftone  di  pro- 
pofito  per  far  dilàlloggiareil  nemico  (che  flava 
frà  queUo  di  Portogallo , e di  Galitia  ) con  fei 
mula  fanti  governati  da  tre  Maeflri  di  campo; 
& ottocento  cavalli  condotti  da  un  Tenente 
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Generale,  raccolti  ancora  più  di  mille  ducento 
fanti,  alloggiati  per  li  villaggi  confinanti  alla 
montagna,  che  chiamano  Sacco , incontrato  con 
la  cavalleria  nemica  la  fece  ritirare.  Mercè  che 
ftimando  li  Condottieri  di  quella , che  vi  foflè 
imbolata,  filmarono  cola  più  fìcnra  la  ritirata, 
che  avanzandoli  metterli  «in  qualche  laberinto  ; 
perche  ragionevolmente  penlàvano  che  fi  po- 
chi fanti  non  haverebbero  havuto  ardire  di  ca- 
ricare fi  animofàmente  tanta  cavalleria,  le  non 
haveflero  havuto  alle  {palle  chi  li  afficuraflè , e 
pure  li  pochi  fanti  non  erano  aflicurati  da  altro, 
♦ che  dal  fuo  cuore,  e da  Capitani  ; mà  in  effetto 
è vero  chela  maggior  parte  de  i fatti  d’arme  fi 
guadagna  coll’  inganno  del  nemico.  Frà  quello 
mezzo  hèbbe  tempo  il  General  Coutigno  di 
riconofcer  agiatamente  le  fortificationi  fatte  da 
Cafligliani,  parte  sù  quel  di  Portogallo  , e parte 
fui  fuo , le  quali  confiflevapo  in  quattro  ridotti, 
uno  à cavagliero  dell’  altro , con  alcune  trinciere 
fatte  à tratto, è tratto  con  lcfue  mezze  lune,capa- 
ci  di  feicento  huomini , con  un  profondo  follò, 
eflendo  li  fianchi  inelpugnabili  per  l’afprezza 
della  montagna  ; fece  rifolutione  di  batterli  per 
terra  ad  ogni  modo , e però  formato  un  ridotto 
fantaflico  à villa  delli  ridotti  dell’  inimi<^> , pian- 
tò due  pezzi  d’artiglieria  in  un  luogo  detto  il 
Ponte  di  Vargeas,e  dandoli  mano  con  un’altro 
ri  dotto,  vi  pole  novecent’ huomini, raccomman- 
dandoli  à D,  Gio  de  Sola , Antonio  del  Rego 
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Sergente  Maggiore,  & al  Capitan  Gafparo  Ca- 
fàdo^li  quali  ha  vendo  combattuto  col  nemico, 
lo  difcacciarono  da  quei  pofti  , e fèguitando  la 
vittoria  andarono  abbrugiaudo , oltre  li  ridotti , 
eJetrinciere,  più  di  trecento  trenta  calè,  gua- 
dagnando undeci  bandiere  di  fanteria  , impa- 
tronendofi  di  molt’  armi,  picche,  molchetti,  pet- 
ti forti,  polvere,  balle,  & altre  monitioni  da 
guerra, di  maniera  chele  non  foflè fiatala  gente 
ai  militia,che  per  mancamento  di  polvere  non 
volle  feguitare  firn  prelà  , e la  gente  del  pollo 
de"  cavagli  eri  non  offervò  li  ordini,  che  li  erano 
flati' dati , di  fare  certa  firada,  lì  finiva  la  guerra 
per  un  pezzo  con  li  Gagleghi  : con  tutto  ciò 
Vafco  d’Azevedo  Coutigno,&  il  Sergente  Mag- 
gior Emanuel  di  Sola  abbruggiarono  la  villa  di 
Lobeos  col  cartello  , e cinque  grollì  villaggi 
cori  più  di  novecento  calè,  diftruggendo  molte 
monitioni  da  bocca, conducendo  via  molti  pri- 
gioni, e gran  quantità  di  beftiame  {blamente  fi 
portò  rilpetto  alle  Chiefè  perdonando  à quelli, 
ch’ivi  fi  erano  ritirati . 
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N mezzo  di  tante  guerre,  efrà 
li  combattimenti  affi  confini  del 
Regno  di  Portogallo,  godevafi 
però  dentro  una  maravigliofo  , 
tranquillità, eflèndo  andati  fuori 
del  Regno  quelli  {blamente  che  l’odio  publico 
non  haveya  da  confèntire , ò pure  quelli  che  per 
• > (uoi 


Historia  Di  Portogallo 

Tuoi  particolari  interedi , fompre  fi  erano  dimo- 
ftrati  poco  amici  alla  patria. 

Di  quelli  che  vi  Tettavano , (blamente  erano 
inquieti  alcuni  pochi , che  {limolati  dall’ ambi- 
none à non  contentarfi  del  governo  corrente , 
deaeravano  qualche  mutatione,ò  pure  profef- 
fàndofi  obligati  al  Rè  Catolico,  credevano  edere 
obligati  a tentare  di  rimetterlo  in  (lato , o vero 
da  livore  interno  verfo  la  Serenittima  Cala  di 
JBraganza, benché  apertamente  non  le  le  moftraf- 
fero  inimici  helintrinfeco,  però  non  vedevano 
volentieri  il  governo  nelle  file  mani.  (Ancor- 
ché veramente  fotte  ottimo  , facendod  efqui- 
fita  giuftitia , accompagnata  da  fingolare  piace- 
volezza, e lafoiandofi  ad  ogn’  imo  libero  l’apro- 
fittarfi  all’  ufo  primiero  di  Portogallo  ) in  tutto 
quello  che  comportavano  li  communi  interedì. 

D.  Scbaftiano  di  Matos  Arcivefcovo  di  Bra- 
ga , come  fattura  del  Conte  di  Olivares,  e di  cuo- 
re totalmente  Gattigliano  , era  uno  di  quelli,  che 
defideravano  il  dominio  del  Rè  Catolico  , e 
però  fin  dal  principio  della  mutatione  di  Rè , fi 
oppofo  tanto  acremente  all’  acclamatone  di  Sita 
Maeftà,  che  (come  fi  toccò  di  (òpra  ) poco  yi 
mancò  che  perciò  da  Fidalghi  non  fotte  fatto 
in  pezzi.  E fo  quel  buon  vecchio  dell’ Arcivef- 
covo di  Lisbona  con  la  fila  carità  non  havette 
impedito  che  il  popolo  infuriato  s'imbratattele 
mani  nel  {àngue  d’un  Sacerdote  , e D. Michel 
d’Almeida non  haveflè  con  lautorità  fila  ritira- 
— . v to  li 
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to  li  Fidalghi  da  fi  vivo  rifentimento  ; non  vi  è 
dubbio'  alcuno  che  l’Arciveteovo  harebbe  fatto 
lifteflò fine  che  il  Vateoncellos , tànto  fi  lateia- 
no  trafportare  alcuni  dalla  finezza,che  vogliono 
moftrare  à Tuoi  amici , non  confideranno  che 
quando  una  fattione  di  numero  foprabbondan- 
te  è gionta  à dichiararfi  ; rapatamente  contra- 
ttarla , è un  fpingere  te  ftefio  volontariamente 
alla,rouina.  Hor  quefto  Prelato, non  contento 
di  ha  vere  (campato  da  fi  evidente  pericolo , do- 
vendo, come  huomo  prudente,  o ritirarli  total- 
mente dal  Regno,  o almeno  andatotene  alla  tea 
Chielà  attendere  all’  officio  di  buon  paftore;  non 
sò  te  con  più  verità  fi  podà  dire, indotto  dal  ne- 
mico del  genere  humano , o pure  dalla  propria 
inclinatone  mal  regolata,  contra  la  prudenza, 
che  conveniva  ad  un  par  teo,non  fi  (àpendo  par- 
tire dalla  citta  di  Lisbona.  Nel  praticare , che 
faceva  con  diverte  pedone  fi  lateiava  qualche 
volta  (correre  in  certi  detti , che  interpretati  per 
artificio!! , e che  fodero  pieni  di  mifterii , rap- 
portati alli  teoi  amici  Uaaolora vano, e (àputi  da 
poco  amici  , non  lafciavano  di  riferirli  *à  Sua 
Maeftà;  che  prudentiffimamente  riflettendo  (b- 
pra  le  circoftanze  $ dava  molto  attenta  per  mez- 
zo di  perfone  confidenti  , e teneva  l’occhio 
adotto  à quel  Prelato^  Non  lateiando  adon- 
- que  quefto  di  parlare  con  molto  poca  cautela , 
cominciò  di  più  à cercare  altre  perfone, con  le 
quali  conferendo  li  teoi  defiderii  potette  gion- 
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tamente  con  loro  andar  trovando  , & invefti- 
gando  modi  , con  li  quali  fi  poteflè  di  novo 
mettere  in  mano  del  Rè  Catolico  il  Regno  di 
Portogallo,  Il  primo,  col  quale  conferì  quelli 
Tuoi  penfieri,fù  Ruy  de  Matos  Conte  di  Arma- 
mar  fuo  nepote  , il  quale , non  folamente  per 
l’autorità  del  zio  ; mà  per  la  Iperanza  del  pre- 
che credeva  dover  efière  rilevantiffimo  , 


mio 


facendo  fi  gran  (èrvitio  al  Rè  Catolico,  e per  il 
mal  affetto  vedo  il  Rè  di  Portogallo,  e tutta  la 
fila  Sereniffima  Caia , fu  facile  à darfi  in  preda 
alli  {entimemi , e pareri  dell  Arcivelcovo . Il 
quale  già  tenendolo  pronto  à qualfivoglia  ri- 
* {oliitione , lo  andava  trattenendo  con  varii  difi* 
corfi  fopra  quella  materia.  Ma  confiderando 
frà  quello  mentre,  che  per  quella  im  prelà  vi  era 
bifogno  di  qualche  perfona  di  maggior  autori- 
tà,con  la  quale  fi  potefiè  tirare  nella  colpiratio- 
ne  numero  fufficiente  di  perfone  per  maneggiar- 
la;làpendo  che  li  gran  perfonaggi  lèrvono,non 
{blamente  di  eflèmpio,  mà  di  feudo  alli  mino- 
rali quali  con  la  compagnia  de  grandi  più  ar- 
difeono , e manco  penlàno.  Conolcenao  Don 
Luis  de  Menelès  Marchefe  di  Villa  Reale  per 
huomo  ambitiolo^l  quale  altre  volte  fi  era  lafi- 
ciato  ulcir  df  bocca  , che  quando  li  Portoghefi 
haveflèro  voluto  un  Rè  Portogliele  egli  era  {og- 
getto, che  haverebbe  fàputo  fare  honoratamen- 
te  il  perfònaggio  : e fàpendo  che  benché  folle  ' 
parente  di  Sua  Maefta  , e da  quella  honorato 
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egli,  & il  figlio  D.  Michele  de  titoli,  de  quali 
erano  fiati  poco  prima  fpogliati  dal  Rè  Cato- 
li co, oltre  l’haverlo  fatto  del  Configlio  di  Stato, 
che  era  il  maggior  fegno  di  fiima  che  fi  faccia 
del  valore  di  una  perfona^era  però  poco  conten- 
to^ manco  grato  verfo  tanta  cortefia.  Pensò 
l’Arcivefcovo  , che  non  folamente  poteflè  con 
ficurezza  fcuoprire  l’intento  fuo,  mà  di  poterlo 
tirare  nella  confpiratione  lui , & il  Duca  di  Ca- 
migna  fuo  figliuolo.  Onde  un  giorno  andato-- 
lo  à vifitare  doppo  li  (oliti  compimenti  parlogli 
di  quefto  tenore . 

La  verità  è,  fignore;  che  un'animo  qual  hab- 
bia  dell’  ingenuo  , non  può  (offrire  certe  colè. 
Troppo  dura  violenza  fa  il  vederfi  foggetto  ad 
un  fuo  eguale  : troppo  acerbo  fpettacolo  raffi- 
gura nell’animo  un  Rè,chehieri  non  havendo 
con  noi  dilugguaglianza  nell*  edere  vadàllo 
d’un  gran  Monarca , hoggi  fi  appropria  quella 
(òvranità  fopra  noi,  che  tanto  ragionevolmente 
godeva  un  RèdelU  maggiori  del  Mondo.  Pu- 
re (è  quelli  mali  potedèro  (perare  qualche  rime- 
dio dal  tempo , fi  potrebbe  tollerare  di  buona  * 
voglia  ogn’  induggio;  mà.  perche  le  colè  no- 
ftre  lon  arrivate  à quefto  termine,è  pur  forza  che 
ci  facciamo  incontro  alle  noftre  ròuine  per  (ò- 
ftenerle;  altrimente  noi  viveremo  (èmprein  una 
dishonorata  lèrvitùje  (è  il  rilèntirfi  apporta  qual- 
che pericolo,  fi  deve  penlàre  che  li  pericoli  ge- 
nero là  mente  affrontati  perdono  la  loro  forza , 
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patientemente  affettati  1 accrelcono.  Il  Duca 
di  Braganza  arrivato  al  colmo  della  felicità , ci 
tiene  tutti  in  un  afpera  ferviti! , più  dura , che 
quella  di  qualfi  voglia  Rè  foreftiere.  Arma  il  Re- 
gno per  tenerlo  maggiormente  foggetto , e pre- 
para un  duriffimo  giogo  alla  publica  libertà.  Ma 
di  più , tutti  quelli , che  fono  partiali  della  liber- 
tà,^ non  conlentono  al  difpreggio  di  quelli,  che 
li  fono  nati  eguali , fono  difegnati  alla  rouina. 

Che  facciamo  donque  fignore  ? à che  affet- 
tiamo fpettatori  fi  timidi  ddle  noftre  calamità? 
le  nell’  ultima  defolatione  della  patria  abban- 
doniamo infelicemente  noi  fteflì?  habbiamoun 
Rè  di  Spagna  fi  grande , fi  temuto , e fi  potente, 
giufto  polfeditòre  per  tanto  tempo  di  quello 
Regnò  lanciatoli  da  fuo  padre,  eaal  filo  grand’ 
avò,il  quale  hàhonoratola  nota  Natione  con 
tanti  carichi,  con  tanti  titoli,  con  tante  dignità, 
ci  hà  tenuti  come  proprii  figli , confidati  nelle 
noftre  mani  li  luoi  piùimportantiinterellì.  Un 
Rè,  che  ci  può  dare  più  in  un  giorno  , che  il 
Duca  di  Braganza  fe  viveffe  cent  anni;  come 
donque  potiamo , ò dobbiamo  lafciarli  fare  que- 
fìo  fi  gran  torto,  & habbiamo  à tollerare  1 in- 
foierà dun  fuo  vaflallo , e che  vada  impunita 
la  lua  gran  licenza?  che  attendiamo  da  vantag- 

fio?  Forfè  doppòd’haver  noi  perduto  lhonore 
’eflère  vafialli  d’un  sì  gran  Monarca , & ogni 
lionore,  che  ci  potellè  venire  da  fi  gran  Rè,  ci 

darà  il  cuore  di  vederci  daMiniftridiunDuca, 

che 
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* che  s’intitola  Rè,rubbate  le  noftre  facoltà  fotto 
titolo  di  offerte,opprelÌè  le  famiglie,  infidiata  la 
vita  , dati  li  carichi  più  honorati  à perlòne  in- 
degne, e commefle  tutte  quelle  opprdfioni,  che 
fi  polfono  giqftaraente  temere  in  una  tiranni- 
de nata  nella  rouina  della  patria  , nodrita  con 
l’odio  publicojcrefciuta  con  l’ingiijrie  d’ungran 
Prencipe,ftabilita  con  la  morte  de  luoi  Miniftri? 
Sono  li  animi  noftri  tanto  aviliti , e così  privo 
di  fpiriti  ilnoftrofàngue,  che  habbiamo  à fof- 
friredi  edere  da  un  vaflàllo  del  Rè  di  Spagna,- 
con  piè  tirannico  calpeftati , e che  habbia  fòpra 
di  noi  l’arbitrio,  e di  vita,  e di  motte  ? io  per  me 
{timo  più  gloriofa  una  morte 'honorata  per  di- 
felà  d’una  caulà  giufta , che  una  vita , benché  luft- 
ga,  che  moftri  di  comprovare  la  fellonia  verfo 
il  Rè  di  un  dio  vafiàllo.  E fi  come  mi  honoro 
del  titolo  di  lèrvitoredelRè  Catolico , così  vo- 
lentieri confàcro  alla  confèrvatione  della  lua 
foggettione  quefta  vita,  di  cui  farei indegnp  le  ’ • 
la  preggiaffi  più  del  vaflallaggiodifigranMo-  • 
narca.  Solo  vorrei  fcorgere  in  altri  una  fran- 
chezza d animo  degna  del  fàngue,  ecorrifpon- 
dente  alla  Nobiltà  Portogliele,  che  non  leppe 
mai  ftar  foggetta  à fuoi  pari.U.  Ex1,  é fiata  fatta 
del  contìguo  di  Stato , è vero  ; mà  li  più  intimi 
fecreti  del  Regno  non  le  fono  mai  fiati  com- 
municati.  L’ifteflb  fècreto  di  volerli  far  accla- 
mare Rè  , ancorché  come  a parente  do  velie 
principalmente  dière  lèco  conferito , con  gran 
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cautela  fù  lempre  'a  Voftra  Exa.  celato,  moftratt- 
do  apertamente  di  non  fidarli  della  fua  perfona. 
E vero  che  in  apparenza  hà  moftrato  il  Duca 
dihonorareVoftra  Exa.  e Tuo  figlio  di  titoli  di 
Marchefe,  e di  Duca:  mà  qnefto,chi  lo  confiderà 
bene,  olti*e  la  limitatione  del. favore  fatto  mi- 
nore al  padre,  che  al  figlio,  è honore  che  hà 
fatto  più  à fe  Hello  & alla  Cala , che  alle  pec- 
ione voitre  i ciò  è per  dimoftrare  al  Idondcf 
che  li  lùoi  parenti  non  fiano  cavalieri  privati , 
mà  Signori  grandi,  e titolati.  Di  quelli  però, 
e altre  colè  maggiori  non  ne  haverà  Voftra  Ex\ 
dal  Rè  Catolico  quanti  vorrà , quando  le  li  faci 
cosi  gptv  fervido, quanto  procurare  di  redimirli 
coli  gran  Regno , il  quale  lèmpre  larà  ricono- 
lciuto  da  Sua  Maeltà,cóme  ricevuto  dalle  mani 
dPVoflra  Exa  ? Sù  donque  ritornili  alla  dolcez-. 
za  dell*  antico  governo , s’eftermini  la  tirannide 
del  Duca  diBraganza,fi  reftituilca  all’olcurato 
nome  Portogliele  lantico  fplendore  di  vaflàlli 
fedeli,  e fi  cancelli  la  memoria  della  pallata  fel- 
lonia. f 

A quelle  parole  dette  dall*  Arcivclcovo  al 
Marchelè,che  flette  lèmpre  attento  lènz’  inter- 
romperlo, feguì  un  gran  lofpiro  dell’  iftelfo  Mar- 
chelè , il  quale,  per  navere  già  penfato  frà  di  lè 
llelfo  la  maggior  parte  delle  colè  che  haveVa 
dette  l’Arcivelcovo  , facilmente  fi  lalciò  tirare 
nelle  rilòlutione  di  fare  un  filègnalato  lèrvitio 
al  Rè  Catolico , quanto  era  renderlo  Padrone 
• v r ‘ - di 
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di  Portogallo.  Solamente  reftava  da  vedere  il 
modo  che  fi  haveflè  à tenere  in  colà  di  tanta 
importanza,  ecofi  piena  di  pericoli,  non  fola- 
mente  à metterla  in%flècutione,  màlolopura- 
• mente  in  trattarne.  L’Arcivefcovo  però  giudi- 
cando di  havere  all*  hora  acquiftato  aflài  in  fare 
che  il  Marchefè  voleflè  attendere  all*  imprefà, 
prefe  licenza,  e tutto  allegro  andò  penfando  co- 
me potefle  all’  acquifto  ratto  aggiongere  novi 
. conlpiratori , li  quali  non  havevano  però  ad 
• eflère  molti , Icorgendo  benifiìmo  che  in  fi- 
mili  trattati  quanti  manco  concorrono  è lèm- 
pre  maggiore  vantaggio,  per  il  pericolo  d’eflè- 
re  fco'perti  li  trattati , delli  quali  eflèndo  quali 
anima  la  lècretezza,  &peva  che  quella  non  hà 
il  maggior  nemico  che  la  moltitudine. 

Haveva  l’Arcivelcovo  per  fuo  confidente 
un  Fidalgo  chiamato  D.Agoflìno  Manuele,  di  , 
(àngue  principale , il  quale , per  eflère  huomo 
di  lpirito , & elfecutivo  in  qualfivoglia  nego- 
tio , fu  giudicato  ^er  ottimo  compagno  in  que- 
lla importante  occafione.  Era  quello  d’animo 
vallo , e rivolto  à gran  colè , onde  poco  con- 
tento del  prelènte  governo, per  non  eflère  mai 
(lato  impiegato  in  colà  veruna , non  poteva  ap-  . 
pagarli  che  li  fuoi  compagni  foflèro  adoprati, 
chi  in  una  colà , chi  in  altra  & egli  foflè  lalciato  . 
da  un  canto . Aggiongevafi  la  Icarfèzza  della 
facoltà  , (limolo  potentilfimo  alli  animi  lèn- 
fitivbper  abbracciare  difperatamente  ogni  mal 
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lìmo  configlio.  Hor  lèntendo  codui  diverte 
volte  rArcivefcovo  motteggiare  (opra  la  perdi- 
ta che  haveva  fatto  il  Rè  Catolico  d’un  Regno 
fi  principale , e rifondendo  ancor  eflò  qualche 
colà  à quedo  propofito , fece  luogo  all*  Arci  ve  A • 
covo , aciò  potellè  entrare  liberamente  in  quelli 
trattati.  Onde  efièndo  lèguita  dall*  una , e dall* 
altra  parte  badante  apertura , in  pochi  colpi  fi 
conchiulè  frà  loro  che  farebbe  dato  un  gran 
fèrvido  da  rimeritarti  ampiamente  il  procurare 
di  ritornare  fotto  il  comando  del  Rè  Catolico  : 
e fupponendo  il  Fidalgo , che  à lui  baderebbe 
Tanimo  di  trovare  molte  perfoneje  quali  have- 
vano  Tideflì  (énfi, redò  d’accordo  con  l’Arcivef- 
covo  che  dal  Fidalgo  4°veflè  tentarli  quedo 
guado  col  riferirli  poi  quanto  fi  folle  operato  . 

Il  primo  che  da  lui  folte  aflàltato  fu  Pietro  di 
Baeza  Chridiano  novo  ( che  cosi  chiamano  in 
Portogallo  quelli  che  lòno  di  (àngue  Giudeo  , 
benché  per  alcune  generationi  fianodati  lilùoi 
padri  Chridiani)  quedo  perle  lue  gran  ricchez- 
ze ben  conofciuto  ,non  folo  nel  Regno,  mà  in 
tutta  Cadiglia,era  dato  familiarillimo  del  Conte 
Duca  d’Olivares,  il  quale  ancora  li  haveva  pro- 
curato un  habito  di  cavaliere  dell’  ordine  di  *. 
Chrido  (con  grandilfimo  lènti  mento  della  No- 
biltà Portoghelè,che  dimavaavilito,&  infama- 
to l’habito  di  quella  Cavalleria  tanto  preggiata 
da  Rè  Portoglieli  ) eflèndo  (olito  dire,  che  il  pa- 
trocinio del  Conte  Duca  lo  haveva  ancora  à con- 
...  - - ' / durre. 
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durre , o molto  in  aho , o {opra  una  forca , come 
veramente  fù.  Mà  cori  tutto  ciò  quella  fami- 
liarità del  Conte , & entratura , che  haveva  di  * 
Palazzo,  non  li  potè  impedire  che  ufdflè  in  ado 
publico  lulpetto  de  giudaizante.  Doppò  diche, 
fprezzatore  arrogante  di  limile  vituperio , fon- 
dato nelli  luoi  molti  contanti , delli  quali  faceva 
partiti  col  Rè  per  mezzo  del  Conte  Duca , & 
altri  fuoi  Miniftri  , leguitaVa  à moflrarfi  grati 
fèrvitore  di  S.  Eccellenza.  Aggiongevafì  che 
havendo  egli  havuto  fperanza  inlìeme  con  quali 
tutti  li  Hebraizanti , che  con  la  mutatione  fè- 
guita  nel  Regno  fi  doveflè  levare  da  Portogallo 
il  Santo  Officio  dell*  Inquifitione , flagello  lè- 
veriflìmo  delli  delinquenti  nell*oflèrvanzadel- 
la  legge  vecchia  5 nè  havendo  poi  veduto  tale 
aboÙtione , anzi  havendo  villo , con  zelo  pro- 
prio delli  Rè  Portoglieli  verfo  la  nollra  Sanca 
Fede,  mantenuto  fi  Santo,  & incorrotto  Tri- 
bunale , aggiongendóli  Sua  Maellà  più  Collo  fa- 
vori , e braccio  per  perlèguitare  li  nemici  della 
Fede  Chriftiana,  che,  come  fallamente  have- 
vano  Iparfo  li  nemici , havefie  intaccato  l’auto-r 
ritù  di  quello  , haveva  conceputo  il  Baeza  un' 
odio  grandillìmo  verfo  il  novo  Rè,  e per  tutte 
le  caula  fopradettefi  inoltrava  pronto , e parato 
à qual  fi  voglia  tentativo , che  li  folle  flato  pro- 
poftò.  Con  collui  donque  havendo  fatto  capo 
D.  Agoftino  Manuele  lo  trovò  tanto  dilpolto  à 
favorire  le  colè  del  Rè  Catolico , e procurare  di 
> • N li  5 abbate 


5oi  HistoriA  Di  Portogallo, 

abbattere  il  dominio  del  RcD.  Gio  che  libera- 
li!!! ma  mente  offerfe  quanto  polfedeva  ( che  ac- 
cendeva alla  Comma  di  centenara  di  migliara 
di  feudi)  per  impiegarli  in  fattione  così  fogna- 
lata.  Anzi  di  più  fi  offerì  di  trovare  amici , che 
haverebbero  attefo  di  buona  voglia  à quefta 
jnedefima  imprefà. 

Havendo  adonque  ilBaezaper  occafionedel 
traffico , e maneggio  di  groflì  denari , coramo- 
dità  di  trattare  con  diverte  perfbne  ; fra  le  altre 
haveva  intelligenza  con  Lorenzo  Pires  , col 
quale, come  pagatore  delli  denari  del  Rè,paflà- 
vano  quafi  tempre  conti  ; e come  accade  à chi 
efferata  limili  officii , havpre  bifogno  dell*  ap- 
poggio  di  buone  borie , che  in  certe  occafioni 
gli  facciano  forti,per  mantenerli  nel  credito  per 
poter  dare  pronta  fodisfattióne  à tutti.  Quello 
Fidalgo  era  flato  dal  Rè  fèmpre  beniflimo  vitto; 
era  di  confidenza , havev^  havuto  un’  officio , 
che  oltre  l*honore,li  rendeva  tanto  da  poter  vi- 
vere commodiffimamente. 

Con  riftejffè  fperanze  parimente  della  gran- 
dezza del  premio,  che  riceverebbero  facendoli 
grande,  e lì  lègnalato  tervitio  , non  (blamente 
eli  rendere  il  Regno  à Cattiglia , ma  di  diftrug- 
gere  la  Càia  di'Braganza  , facilmente  furono 
dall’  Arcivelcovo  ridotti  nella  congiura  il  Ve- 
scovo di  Martiria  fuo  famigliare,  e mffiraganeo, 
il  Vefcovo  eletto  di  Malacca  nell*  India , & il 
Padre  Frà  Manuel  de  Macedo. 

Trattò 
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Trattò  parimente  TArcivefeovo  conl’Inquì- 
fitor  Generale  D.  Francefco  di  Caftro,  già  Ve- 
feovo  di  Guarda,  per  vedere  di  tirarlo  in  quella 
congiura  ; mà  non  trovò  ingreflò  nell’  animo 
di  quel  Prelato  il  conlènlo  ad  un  tradimento  fi 
brutto  alla  patria,  4&  al  fuo  Rè.  Vero  è che  il 
non  havere  dato  conto  à Sua  Maeftà  di  quanto 
fi  ordiva  da  congiurati  lalciò  luogo  alla  giulH- 
tia , che  facelfe  diligenze  per  alficurarfi  le  det- 
to fignore  folle  fiato  complice  nel  delitto  , e 
perciò  flette  ancor  egli  nelle  forze  di  ella  : mà 
conofciuta  poi  l’innocenza  lìia , fu  rilalciato  li- 
bero^ tornato  nella  grafia  di  Sua  Maeftà,  pro- 
fegue  con  grandillìma  fodisfattionc  nel  Ilio  ca- 
rico, entrando  come  prima,  nel  Consiglio  di 
Stato  , e facendo  ogn’  hora  operationi  degne 
della  lua  'nalcita,  e della  lua  virtù. 

S ’allìcuravano  quelli  congiurati , che  per  l’au- 
torità del  perlbnaggio , che  haveva  in  mano  il 
negofio , e per  il  nome  del  Marchelè  di  Villa- 
Reai,  (che  fpendevano  per  primo  autore  di  que- 
llo trattato  ) doveflè  reftar  il  negotio  benifiìmo 
incaminato,  ne  vi  folle  che  temere  di  veruna 
borralca.  Tanto  caliginofà  è la  niente  fiumana, 
che  all’  horà  àie  {Iella  fabrica  le  Iciagure, quando 
ftima  haver  pollo  inficuro  la  liialalute.  Fù  di- 
mandato da  toftoro  all’  Arcivelcovo  le  il  Duca 
di  Camigna , figlio  del  Marchelè  di  Villa  Reai, 
folle  conlàpevole  del  trattato,  perche conolcen- 
dolo  per  giovane  di  molt*  animo  Farebbero 
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voluto  che  lui  ancora  fi  dichiarafle  per  loro  com- 
pagno. Onde  perciò,  havendo  una  volta  l’Ar- 
civefcovo  dato  conto  al  Marchefe  delli  novi 
compagni,  li  lignificò  ancora  li  loro  defiderii  ; 
mà  rifondendo  il  Marchefe,cheil  giovane  filo 
figlio  naverebbe  fatto  quanto  egli  rhavefleim- 
pofto  ,fù  pure  per  fila  di  (grada  tanto  importu- 
nato il  padre , che  ammile  nella  confpiratione 
il  Duca  filo  figlio  , Signore  ben  degno  d’altra 
fortuna,  e che  lèhaveflelèguito,  come  comin- 
ciò , nell’  acclamatone  del  Rè  D.  Gio  hoggi 
lèderebbe  nelli  più  rilevati  luoghi  della  Corte 
di  Portogallo.  Mà  più  la  ria  fortuna  altrui,  che 
la  propria  iqclinatione  traflè  quell’ infelice  gio- 
vane ad  eflère  (òpra  un  palco  funedo  fpettacolo 
delle  mutanze  humane. 

• Ritrovaronfi  molte  volte  infieme  li  confpi- 
ranti,divi(àndo  come  potèflèro  eflèquire  quello 
mal  nato  penderò.  Perciò  cercavano  tutte  le  vie, 
e le  maniere , che  pareflèro  à ciò  più  conve- 
nienti. Confideravano  che  per  un  tal  fatto  non 
erano  badanti  fi  pochi , come  vedevano  edere; 
e però  efièndo  necedàriodifporrel’animid’altri 
molti,  dubitavano  per  una  parte,  che  in  tal  ma- 
niera fi  divolgaflè  l’intento , il  che  farebbe  dato 
primo , & ultimo  fcalino  della  rouina  d’og’un 
di  loro.  Dall’  altra  parte  era  forza  fidarfi,perche  - 
lènza  la  participatione  con  altri , redava  il  di- 
lègno  formato  fola  mente  nell’  idea.  Inoltre 
non  s’aflicura vano  «che  quando  ancora  li  conlà- 
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pevoli  reftafièro  Secreti , tutti  folfero  per  eflèr 
animo!!  ad  intraprendere  un  fatto  tanto  impor- 
tante. Non  (apevano  fé  folfe  bene  procurare 
anticipatamente  corrifpondenza  nella  Corte  del 
Rè  di  Spagna,  o vero  (è  do  velièro  prima  dis- 
porre le  colè  , e poi  colà  darne  avito  : perche 
molte  colè  per  concitarli  con  li  Principali, fi  tra- 
lafciano  à loro  perfuafione , che  già  incaminate 
fonò  da  quelli  approvate,  & tirate  avanti.  Pen- 
avano ancora  fe  convenilfe  lèrvirfi  di  ajuti  fo- 
raftieri , e radunare  forze  di  mare,  o pure  le  {bla- 
mente il  sforzo  dovefiè  procurarli  per  via  di  ter- 
ra. E benché  non  dubitalfero  di  dover  hàve- 
re  braccio  dal  Rè  Catolico , il  quale  con  effera- 
to poderòfo  farebbe  fiato  prontiflimo  in  tal  oc- 
casione , dubitavano  però  che  lèntendofi  dal 
Regno  di  Portogallo  tanto  apparecchio  d’arma-* 
te  folfe  per  renderli  più  difficile  l’efiècutione del 
difegno  loro . Brano  di  parere  alcuni  che  il 
grand’  apparecchio  darmi  farebbe  la  via  più  fi- 
cura  per  ottenere  l’intento , procurando  ai  dare 
entrata  alli  Spagnuoli  per  via  d’intelligenza  del- 
li  fteffi  Portoglieli  nel  Regno.  Mà  dubitavano 
di  non  poter  elfequire  il  trattato  , reftando  in 
mano  di  confidenti  del  Rè  il  maneggio  delle  ar- 
mi, & il  comando  di  tutti  li  polli , -e  luoghi  di 
confequenza.  Oltre  che  lè  fi  veniflè  all’  armi  la , 
medefima  perfòna  del  Rè  reftarebbe  ancora  me- 
glio guardata , che  nella  quiete  della  pace , nell* 
offela  di  cui  reltavano  Irà  di  loro  di  pareri  mol- 
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to  contrarii,  perche  alami  ha  verebbero  Voluto 
iniànguinarfi  le  mani , e fubito  levarlo  violente- 
mente dal  Mondo:  altri  procedere  con  cautela, 
e con  làgacità , cercando  qualche  Ibada  di  fare 
che  Sua Maeftà  da  le  fteflà, vedendo iipericolo  fi 
ritiraflè  rinontiando  il  Regno.  Altri  penlà  vano 
come  (i  potefle  con  inganno  darlo  nelle  mani 
delRèCatolico,  acciò  ne  dilponeflè  à filo  pia- 
cere. Onde  in  tal  maniera  ondeggiando  nella 
moltiplicità  delle  confiderationi  non  fàpevano 
à qualdeliberatione  appigliarli.  Quelli  che  frà 
loro  fi  preggiavano  di  più  prudenti , penlàvano 
che  foflèro  migliori  li  pareri  di  quelli  che  incli- 
navano alla  mediocrità , la  quale  però  nelle  oc- 
correnze di  colè  grandi  è la  matrigna  delle  buo- 
ne riufeite  , ellèndo  che  le  rifolutioni  mezzane 
fono  le  più  pernitiolè , mallìmamente  dove  li 
negotii  hanno  da  cominciare  dall’ ellècutione . 
Li  altri,  piùanimofi,e  più  rotti, dicevano  do- 
lerli lalciare  qualche  colà  à dilpofitione  della 
fortuna.  Di  maniera  che  ftavano  apparecchiate 
molte  trame, mà  veramente  non  era  ancóra  or- 
dita la  tela  di  tal  congiura . 

Non  mancavano  frà  quello  mentre  alcuni  di 
lorò,che  fotto  velami,e  fotto  parole  occulte  Ieri— 
vevano  alla  Corte  del  Rè  Catolico  à fuoi  cor- 
rilpondenti,per  allìcurarfi  dell*  alfiftenza  di  quel 
Rè  in  ogni  calo  di  qualche  baon  trattato.  E 
benché  il  Rè  di  Portogallo  havelfefin  dal  prin- 
cipio del  luo  Regno  prohibito  à Portoglieli 
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folto  feveridìme.  pene  qualfi  voglia  communi- 
catione  per  lettere , per  medi , o per  altra  qual- 
fivoglia  maniera  con  li  Caftigliani  : tuttavia 
rArcivefcpvo  , il  Marchefe  , il  Baeza  > & al- 
tri frequentavano  ftrette  corrifpondenze  alla 
Corte  del  Rè  Catolico  , e come  fi  verificò  pòi 
erano  molto  frequenti  le  lettere  che  mandava- 
no , e ricevevano  lècretamente  da  perfónaggt 
molto  folpetti.  EflendÒ  in  quefto  fi  poco  ac- 
curati, che  nè  anco  penavano  edere  le  lettere  la 
ilrada  più  certa , e ficura  per  condurre  al  preci- 
pito chionque  nodrifce  nel  petto  torbidi  pen- 
fieri.  Di  tal  maniera  andavano  lèguitando, 
fin  tanto  che  venendone  alcune  alle  mani  del 
Rè  fi  venne  à Icuoprire  ciò  di  che  haveva  già 
S.  Maeftà  havuto  prima  qualche  lèntore,  onde 
fu  fincerata  del.  nome,&  del  numero  de  congiu- 
rati , anzi  di  tutto  il  trattato.  Perfidie  volendo 
Sua  Maeftà  afficurarfi  di  tutti  coftoro , diede 
buoniflimi  ordini, aciò  lenza  romore  fodero  ri- 
tcnutti . E perciò  un  giorno  fece  publicare  col 
lùono  di  tamburi , e di  trombe  , conforme  al 
Polito  , filici ta  per  la  città  della  Sua  Reai  per- 
fona  5 la  onde  tutta  la  Nobiltà  ( col  grand* 
amore  , che  porta  à Su#  Maeftà  ) concorlè 
con  grandifiimo  gufto  in  Palazzo  à lervirla , 
dove  vedendola  raunata  finlè  di  voler  prima 
tener  Configlio  di  Stato  , nel  quale  interveni- 
vano alcuni  de  congiurati  (venuti  loro  àncora 
per  difiìtnulare  il  malanimo  vcrlb  Sua  Maeftà) 
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e conquefto  ad  uno, ad  uno  li  fece  chiamare  à 
dentro,  dove,fenz’  accorgerfene , fi  trovarono 
arreftati  lènza  rumore, il  quale, in  altro  modo, 
certo  farebbe  feguito,  e rifapendofi  la  cauli  del- 
la detentione  di  quei  perfonaggi , la  Nobiltà 
ivi  congregata  non  hàverebbe  forfè  Voluto  afpet- 
tareche  folfero  per  manodibojacaftigati,  mà 
prendendone  ella  ftella  la  vendetta  li  havereb- 
be  furiofamente  sbranati , e però  il  Rè  pruden- 
temente volfe  che  fi  evitaflèro  fi  repentine  di- 
moftrationi , accioche  procedendoli  con  le  lo- 
lite forme  della  giuftitia  , più  chiaramente  re- 
ftaflè  provato  il  delitto  di  leli  Maeftà  ; aggra- 
vato eia  molte  circonftanze  , che  nel  procelle) 
fitto  con  efquifita  diligenza,  e con  incorrotta 
giuftitia,  reftò  palelè,non  fidamente  in  quel  Re- 
gno, mi  inficine  approvato  dalgiuditio  di  tut- 
to il  Mondo. 

NelTiftellb  tempo  la  giuftitia  ordinaria  lèn- 
za ftrepito  , e difordine,  fece  prigioni  li  altri 
congiurati,  fri  '1  numero  de  quali, tenendoli  che 
follerò  altri  Signori , furono  involti  parimente 
in  quel  torbido, e però  prefi  ancor  rffi  furono 
alficurati , fin  tanto  che  làputa  la  loro  innocenza, 
furono  liberamente  rilalciati. . Mentre  fi  face- 
vano prigioni  tutti  li  congiurati,  per  ragione  di 
buon  governo  tenne  Sua  Maeftà  pronte  tutte  le 
militie,  havendo  prima  dilpofto  lòtto  colore  di 
fare  una  raflègna  generale  che  fi  trovaflèro 
pronti  tutti  li  foldati:  mà  non  fù  bifogno  di  tal 

pre- 
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preventione  , perche  tutti  calcarono  nella  rete, 
reftando  attoniti , e perdendo  la  favella  al  folo 
incontro  della  giuftitia:  non  vi  effendo  al  Mon- 
do colà  che  più  atterrilca  li  colpevoli,che  la  rap- 
prelèntatione  dpHa  faccia  del  delitto  nello  Ipec- 
chio  della  pròpria  confidenza . Subito  prefi  li 
colpevoli  fù  publicato  un*  editto  diSuaMaeftà, 
nel  quale  fi  concedeva  perdono  à chionque 
complice  nel  delitto  folle  andato  fpontanea- 
mente  à confefiàrlo  nel  termine  di  quattro 
giorni  : mà  la  diligenza  del  Rè  era  fiata  tanto 
efquifita,che  non  haveva  dato  luogo  ad  alcuno 
che  poteflè  fèrvirfi  di  tal  grafia,  perche  haven- 
do  laputo  beniffimo  chi  foflèro  li  colpe  voli,  li 
haveva  colti  tutti  col  furto  in  mano  ,•  e però 
non  fi  trovò  chi  fi  valefle  di  tal  indulto. 

In  breve  adonque  formato  il  procedo  cóm- 

Iritamente  con  li  debiti  termini,  con  tutte  le  fo- 
ennità,e  requififi,e  rifultando  li  colpevoli  con- 
vinti del  delitto  di  lefà  Maeftà  in  primo  gra- 
do , dovendoli  venire  all*  efiècutione  della  len- 
tenza  di  morte, all!  29.  d'Agofto  furono  condot- 
ti dalle  guardie  in  una  cala  contigua  alla  piaz- 
za del  Rocio,  il  Marchile  di  Villa  Reai, il  Duca 
di  Camigna  fuo  figlio  (parenti  della  cala  di  Por- 
togallo) il  Conte  di  Armamar,  e D.Agoftino 
Manuele,  di  dove  la  mattina,  giorno  deputato  à 
fi  folenne  giuftitia , per  mezzo  d’iin  corridore 
formato  di  tavole  furono  condotti  (opra  un 
palco  , che  haveva  due  alti  l’un'fopra  laltro. 

Sopra 
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Sopra  il  più  eminente  vi  erano  due  fedie  , che 
oltre  li  apoggi  ordinarii  ne  havevano  uno  die- 
tro per  apoggiarvi  la  tefta.  Nel  fecondo  alto  - 
ven*  era  un*  altra  Umile, e nel  piano  del  palco  fì- 
milmente  un  altra..  Alla  mattina  verlò  le  dode- 
ci  hore  da  quattro  giudici  di  Corte  vifitato  que- 
llo horribile  apparato  , fù  condotto  prima  il 
Marchefe, accompagnato  da  Tuoi  fervitori  vedi- 
ti di  lutto  coperto  con  lina  cappa  longa  di  ba- 
jettà  : il  quale  ponendoli  finocchione  fui  palco 
dille  alcune  Tue  orationi  ,le  quali  finite,  voltato 
ad  infinito  popolo , concorlò  à tal  Ipettacolo , 
parlò  longamente  fopra  la  fua  morte, addi  man- 
dando Te  potelfe  trovar  mifericordia.  gri- 
dando il  popolo  muora,muora il  traditore, re- 
plicò egli , coli  efelamarono  i Giudei  contra 
Chrifto.  11  banditore  al  folito  ad  alta  voce  co- 
minciò la  grida. 

Quella  è la  giuftitia  che  comanda  il  Rè  no- 
llro  Signore  à farli  con  Don  Luigi  di  Menefes, 
già  Marchefe  di  Villa  Reai , che  fia  decolato  co- 
me traditore  di  Sua  Maeftà  , de  principali  del 
Regno,e  di  tutto  il  popolo,  e per  quello  delitto 
fellino  li  Tuoi  beni  appratì  al  fifeo^e  la  fila  me- 
moria bandita  dal  Mondo.  Silenti  all' bora  tutta 
quella  moltitudine  gridare  ad  alta  voce , giu- 
llitia.Il  che  fentito  dal  Marchefe  con  parole  mol- 
to gravi  dimandando  perdono  à tutto  il  popolo 
del  lùo  delitto,  lo  richiefe  che  volefle  pregare  la 
Divina  Maeftà  accioche  li  perdonaflè  quello.  Se 
fi •!»  j 1 . al— 
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altri  fuoi  peccati, e voltato  ad’  un  Padre  Giefùita 
filo  confeffore,  che  lo  flava  confortando  in  quell’ 
ultimo  palio, lo  pregò  in  voce  che  da  circonftan- 
ti  potè  eflèr  intefà,  che  fi  contentaflè  andare  da 
parte  fua  alli  piedi  del  Rè  fuo  Signore , fùppli- 
candolo  che  per  fua  bontà  fidegnaflè  perdonar- 
li un  delitto  così  grave,  quale  haveva  commeflo 
contra  Sua  Maeftà , e mtto  il  Regno  5 con  che 
mettendoli  à fèdere  fopra  la  fèdia , dal  carnefice 
li  furono  legate  all*  ifteflà  le  gambe, e le  braccia, 
e poi  facendoli  piegare  la  tefta  all'  appoggio  di 
dietro , con  un  coltello  li  legò  la  gola  , copren- 
do il  cadavero  con  un  panno  di  feta  nera. 

Nell’  ifteflà  forma  veftito  di  lutto  comparve 
fui  palco  il  Duca  di  Camigna  fuo  figlio,accom- 
pagnato  da  fìioi  domeftici  : il  quale  paflàndo 
avanti  il  cadavero  del  padre  s’inginocchio  ba- 
ciandoli molte  volte  li  piedi , e dimandando  al 
popolo  il  fuflragio  d’un  Pater  no  Iter  perl’anima 
fua,andato  alla  Tedia  per  lui  apparecchiata, dop- 
po  le  voci  del  banditore,  ricevè  l’ifteflo  fuppli- 
tio.  Volevano  li  giudici  che  à quei  Signori  foflè 
tagliato  il  coUo  per  la  patte  di  dietro , come  à 
traditori,mà  Sua  Maeftà  non  lo  acconfentì,per 
eflère  colà  troppo  opprobriofà  in  Portogallo* 

Dopò  quelli, comparve  il  Conte  d’Armamar, 
accompagnato  da  un  folo  cameriero , e fopra. 
la  fedia  polla  neh  grado  più.  à baffo  ricevè  l’iftef- 
fo  fupplitio.  Come  anco  D.  Agoftino  Manuele, 
mà  nel  piano  dell’ iftcflo  palco,  Nelmedefimo 

giorno 
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§iorno  Piero  di  Baeza  , e Melchior  Correa  da 
ranca  ftralcinati  à coda  dTcavallo  furon  im- 
piccati ad  una  Forca  più  alta  del  foJito,&  in  un 
altra  forca  ordinaria  , nel  medefimo  Rocio  , à 
fronte  dell’  Hofp itale , furono  impiccati  Diego 
di  Brito  Nàbo,&  Antonio  Valente, e tutti  quat- 
tro fquartati , .i  quarti  attaccati  alle  porte  della 
città , le  tefte  portate  alle  frontiere  del  Regno, 
dove  férvirono  longo  tempo  di  publico  fpetta- 
colo.  Antonio  Cogomigno,per  effer  molto  de- 
bole fù  impiccato  in  faccia  del  limonero  alli 
9.  Settemb.  Antonio  Correa  alli  30.  nell’ i Hello 
luogo , e forca  ; effóndo  fiato  eflèmpio  di  peni- 
tenti per  tutto  il  tempo  che  tate  prigione,  di 
giunando  ogni  giorno  in  pane,  & aqua,  e dan- 
doti continuamente  difcipline  , dimandando 
continuamente  perdono  à Dio  di  quello, & al- 
tri fìioi  peccati*  L’Arcivefcovo  di  Braga, il  Ves- 
covo di  Martiria, quello  di  Malacca, e Frà Ma- 
nuel di  Macedo,  ancorché  complici  nel  delitto, 
per  eflère  Ecclefìaftici  non  furono  fatti  morire* 
mà  rifèrvati  prigioni  per  intendere  dal  Pontefice 
Romano  quello  che  fi  haveflè  à fare  di  loro  . 
Mà  rArdvefcovo  di  Braga,  motandofi  molto 
pentito  del  filo  fallo  ferine  molte  lettere  di  pri- 
gione, pregando  follerò  date  à Sua  Maeftà,le 
quali  pofte  nel  proceffo  de  congiurati  veniva- 
no ad  eflère  ratificanti  molti  particolari , delli 
quali  da  Giudici  fi  havevano  già  però  abbon- 
dantiflìme  prove.  Una  fola  fe  ne  riferifée  qui 
• . • • • - fcritta 
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fcritta  da  lui  lotto  li  31.  Luglio  1641*  & è la 
feguente.  . ' 

Comjfondo  f a4rcivefcoijQ  di  Braga,  che  par  tutte 
te  anioni  di  qualflvogfia  colpa  commejfa  conira  il  fer- 
vuto di  Vòftra  Mae  fi  a,  per  leggiera  che  fta,  e degno 
di  morte , e che  Vofira  Maefla  non  ufi  con  lui  della 
fica  clementi,  e pietà  naturale, ami  ancorché  Vòftra 
Maeflà  gliela  concedere,  non  la  deve  ajpettare , ne 
volere , con  tutto  ciò  perche  alcune  perfine  fue  corri- 
fpondenti  non  fiano  condannate  a morte  ; fi  Vofira 
Maefla  fi  degnajfe  per  fua  grandezza  perdonare 
la  vita  a dette  perfine , che  fino  tre , 0 quattro , e non 
hanno  h avuto . altra  colpa  che  obbedire  al  detto  ulr- 
Civefiovo  in  quello  che  comandò  loro  ; & egli  con 
più  netta  , e più  ficura  confiienz^a  pojfa  dar  conta 
a Dio  delT  ànima  [uà  ; non  volendo  lui  per  fe  flejfi 
perdono  ; darà  notitia  della  verità , la  quale  e flato 
fempre  fihto  dire,  forando  che  Vofira  Maefla, come 
Re , e Padre  de  fuoi  va  fidili,  vorrà  che  fiano  rime- 
diati, aciò  che  il jùo  Regno  confarvi  famore,  che  tutti 
devono  bavere  per  mettere  la  vita  per  Jùo  fervuto , 
e confervatione , e difijà  del  Regno  j Guardi  Dio  Ve * 
fira  Maeftà, 

t a4rtivefiovo  Primate. 

Lafciarono  tutti  li  fopradetti  con  la  morte  tan-* 
to  ignominiofà,e  conia  ftretta prigionia altre- 
tanto  quieto  il  Regno,  quanto  havevano  dile- 
guato di  fottoporloà  grandi  calamità,perche  in 
effetto  le  congiure  contro  li  Prenci  pi  ,a  n corche 
* v _ • JC  k paiano 
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paiano  minacciare  certiflìmo  Tetterminio  alle 
loro  perfone,  e molte  volte  à tutta  la  cala  loro; 
quando  però  fono  (coperte  fanno  effetto  total- 
mente contrario , perche  ftabilifcono  li  domi- 
mi,& afficurano  maggiormente  la  ca(à,e  la  per- 
fona  del  Prencipe , non  folamente  col  togliere 
dal  Mondo  li  luoi  nemici,che  non  pollino  più 
macchinarli  contro  , & atterrifcono  chionque 
haveffe  (imili  penfieri , ma  eccitano  mirabil- 
mente li  popoli  ad  amare  maggiormente  li 
Prencipi3&  invigilare  con  grandiflima  diligen- 
za alla  cuftodia  loro  , facendo  concepire  gran 
fdegno  contra  li  confpiratori.  Coli  apunto  (ùc- 
cefle  in  quell*  occafione , alla  quale  aggiongen- 
dofi  Fa  more  fvifcerato,  che  tutto  il  Regno  por- 
ta al  novo  Rè , & \ tutta  la  (ha  Reai  Cala,  fi  ve- 
deva palefemente  fremere  ogni  ftato  di  perfone 
contrali  congiurati,  & il  (degno  attivava  à tale, 
che  volto  il  furore, (è  non  fodero  (lati  prigioni 
{otto  diligentiffime  guardie  , non  havrebbe  la 
moltitudine  afpettato  la  mano  della  giuftitia  , 
che  li  faceflè  pubicamente  morire,  mà  li  havè- 
rebbe  furiofamente  sbranati. 

Ben  differente  da  coftoro  hebbe  fompre  War 
nimo  un  valoròfo  fignore  chiamato  Gio  Ro- 
driguez  di  Vafoòncellos  de  Sofà  Conte  di  Ca- 
ftelmigliore.  Quello  che  col  (ho  eflèmpio  , e 
configlio  conduflè  tanti  Fidalghi  a (èrvire  nel- 
le guerre  del  Bradi , e dimoftrò  tanto  valore  in 
unte  occafioni  per  terra, e per  mare, e particolar- 
mente 
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mente  nella  giornata  prefà  da  e fio  per  fila  pro- 
pria im  prelà, contra  gllnglefijair Ilola  della  pro- 
vi denza, chiamata  Santa  Caterina  : quando  con 
fedamente  alcuni  pochi  Portoglieli,  cacciò  di  là 
gran  moltitudine  de  nemici  ben  fortificati, 
combattendo  con  fi  ftupendo  ardire  , che  li 
fteffi  Caftigliani  reftarono  attoniti  della  virtù 
Portogliele  : onde  giudicato  degno  di  qual  fi 
voglia  comando  , rcftò  nell’armata  dell’ Indie 
Occidentali  per  comandare  nell’  occalìoni.Que- 
fto  fignore  ftando  in  Cartagena  dell’  Indie  , o 
follò  per  invidia , o pure  per  malignità , acculato 
di  ribellione  al  Rè  Catolico,  fù  prefo  da  Calti- 
gliani  infieme  con  alcuni  Fidalghi  , Capitani , 
lue  camerate,  & amici, fotto  pretefto  che  volef- 
lò  impadronirli  delli  galeoni  , che  ftavano  nd 
porto, abbrugiando  quelli, che  fi  {lavano  raccon- 
ciando , havefle  da  {calare  il  caftello  di  Santa 
Croce, dove  ftava  la  polvere, e prelà, ripartirla 
nell’  armata;impadronirfi  del  luogo  dove  flava 
tutto  l’argento  ddla flotta, con  le  munitioni,& 
andarfene  con  tutti  li  Portoglieli  à portare  ogni 
cola  al  novo  Rè  di  Portogallo  , il  quale  in  tal 
• modo  reftarebbe  foccorlò  di  denari,  di  galeoni 
per  fua  difelà , e di  gente , che  lo  ferviflè.  Di- 
cendoli ancora  che  haveva.  dileguato  combat- 
tere il  Generale  , il  quale  fi  allettava  da  Por- 
tobello con  l’altra  parte  della  flotta  , che 
per  non  havere  vafcelli  da  guerra  , & non 
afpettando  tal*  incontro  , farebbe  facilmente 
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caduto  nella  rete,  onde  con  tal  perdita  farebbe 
reftato  il  Rè  Filippo  fenza  forze  di  mare  ,fen* 
za  richelfe  della  flotta  , & con  fi  fiero  colpo 
alla  corona  di  Spagna  fi  farebbe  portato  gran- 
diflimo  accrefcimento  à quella  del  Rè  di  Por- 
togallo. Divolgate  quelle  cofe  per  la  città  , 
fubito  fi  pofe  in  arme  ogni  forte  di  perfone. 
Sin  rifteìfo  Vefcovo,  Clero,  e Religiofi,  ca- 
varono fuori  il  fuo  ftendardo , ufcendo  ogn 
uno  à fare  la  ronda  per  la  città , e per  tal  rumo- 
re corfero  evidentiflìmo  pericolo  tutti  li  Porto- 
ghefi.  E come  che  nel  fervore  di  fimili  com  mo- 
tioni popolari  non  fi  guardi  ad  ogni  termine 
conveniente  della  retta  àmminiftratione.di  giu- 
ilitia,  lenza  precedere  le  dovute  informationi , 
ma  per  una  femplice  fofpettione, nata  dal  detto 
di  un  maligno,  furono  fubito  prefi  alcuni  fervi- 
tori  del  Conte,e  polli  alla  corda,  reftando  mal- 
trattati, & intimoriti,  klciarono  il  fuo  padrone 
più  tolto  inditiato,che  totalmente  libero  d ogni 
lofpetto  di  colpa.  Doppo  quelli  fù  prefo  un  Ca- 
pitano Portoghefe,  al  quale,  benché  delfero  cra- 
deliffimi  tratti’ di  corda, non  cavarono  però  mai 
colà  veruna;  eflendo  flato  collante  in  mante- 
nere la  lùa  innocenza,  e quella  del  Conte.  Ma 
in  quello  mentre  arrivato  daPortobello  il  Ge- 
nerale Francefco  Dias  Pimenta’,  che  haveva  da 
com mandare  li  galeoni  della  flotta , ftiman- 
dofi  ellere  egli  il  maggiormente  olfelò  , vol- 
le fare  maggiori  diligenze  in  quello  negotio. 
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Onde  esaminato  il  Conte , & havendo'egli  ri- 
Ipoftoj  che  tutto  ciò  era  inventione  di  Antonio 
ai  Azevedo,  quale  menti va,come  mal  cavaliere» 
* il  generale  co  mm effe  la.cau(a  all*  Auditore  dell* 
armata,  & ad  altri  due  giudici,che  ivi  fi  trova- 
vano. L’Auditore  fùtant*  huomo  da  bene  che 
prima  pigliando  per  fé  fteflò  tutta  la  robba  dd 
Conte,  infieme  poi  con  li  altri  due  più  tofto  yol- 
fè  compiacere  alla  paflìone  popolare  , che  ba- 
vere riguardo  alla  giuftitia , & alla  propria  con- 
fidenza. Onde  con  tal  proceflò  il  Generale 
con  li  tre  Collaterali  Tentennarono  il  Conte  che 
fofiè  fatto  morire  di  morte  naturale  in  Càrta- 
gena  ; rifervandofi  in  arbitrio  del  Generale  il 
modo  , nel  quale  doveflè  eflère  fatto  morire. 
Ma  diceva  la  temenza  che  prima  li  foffe  dato 
la  corda,  aciò  manifeftafie  lì  complici.  Contai 
fèntenÉfcfù  condotto  il  Conte  al  calvello  di 
Santa  Croce,  lontano  dalla  città  quafi  una  lega, 
dove  li  fù  letta  la  detta  fèntenza  aa  un  ferivano 
dell’  armata  , non  ottanti  le  requifitioni  fatte 
dal  Conte,  « li  detti  di  nullità,  con  li  quali  ap- 
pellava da  detta  fèntenza.  Doppò  ciò,richiefto 
che  fcuopriffe  li  congiurati , minacciandoli  al- 
tamente crudeli  tormenti,  rifpofè  cqjne  un  va- 
lorofb  par  fuo.  Con  che  pofto  alla  corda,  & in 
effa  tenuto  per  tre  * 
no  però  maggior 
velièro  fatto  prima. 

Sparfèro  irà  tanto  per  la  città  > che  haveva 
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confettato  gran  cole  : e ciò  à fine  che  li  lupi  ami- 
ci, e confidenti  ILablèntaflèro,  & in  tal  manie- 
ra fi  venitte  à comprobare  qualche  trattato , e 
congiurala  come  cho  in  effetto  non  vi  fù  mai 
tal  colà,  il  ftratagema  non  hebbe  l’intento  dio, 
perche  neflìino  vi  fù  che  fi  ritiraflè.  Con  ciò 
accettata  laplatione  del  Conte  per  Spagna , fù. 
fententiato  Pietro  Iaques  di  Magaglanea  per 
bandito  dieci  anni  dall’  India,  & il  Capitan  Pie- 
tro Gonzalves  libero. 

Partifli  frà  tanto  l’armata , lafciando  il  Con- 
te prigione  nel  cadetto  in  gran  {Grettezze  , e 
patendo  grandittime  necettit'a  , trovandofi  in 
terra  aliena,  abbandonato,  da  fervitori,  & amici, 
lènza  tenerne  conto  li  luoi  compagni  ( che  in  tal 
maniera  per  lo  più  in  quelli  tempii!  pagano  le 
obligationi , fi  corri fponde*à  favori , e fi  com- 
penlano  li  beneficii  ) fidamente  in  quejjf trava- 
gli fi  trovò  un  Monaco  di  San  Benedetto  chia- 
mato fra  Ambrofio  del  Spirito  Santo  fuo  con- 
feflore,che  dalla  Bahia  del  Brafil  fempre  lo  ac- 
compagnò con  molto  amore,  il  quale  con  Tele- 
moli  ne,che  cavava  delle  fue  mette, e con  quelle 
che  cercava  daperfone  divote  lo  foftentava  alla 
meglio  , grattandolo  come  fuo  proprio  figlio. 
Venne  à dar  meglio  in  quello  mentre  il  Conte, 
benché  redatte  *ftropiato  del  braccio  finiftro , e 
cominciò  à.  penlàre  come  potette  liberarli  da 
vita  tanto  infelice , e dal  pericolo  ancoraché  in 
Spagna  potettero  confermare  l’ingiufta  Temen- 
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za:  perche  ivi  dominando  lo  sdegno  contra  Por- 
toglieli,e fapendo  che  quello  fignoreera  uno  de 
più  cari  delRè*D.Gio,nonera  fuori  di  lofpet- 
to  che  li  Spagnuoli  , per  far  difpetto  al  Rè  di 
Portogallo,  la  faceflèro  pagare  al  Conte, benché 
innocente.  Hor  parlando  alcune  volte  con  fol- 
dati  ne  trovò  alcuni, che  co mpallìonando  il  luo 
flato,  fi  offerivano  ad  ajutarlo  3 ( perche  tal  era  la 
buona  fama , & il  nome,  che  haveva  di  Cavalier 
coitele , liberale , generolo , ellèndò  di  parti  ve- 
ramente fingolari, con  le  quali  incatenava  li  ani- 
mi di  tutti,  non  vi  eflendo  chi,trattatolo,non  li 
reltaflè  {chiavo  ) quando  però  volle  ftringere  il 
negotio , e venire  all*  elfecutione,  hàvenao  oià 
pronto  un  naviglio  lòpra  del  quale  poteva  fug- 
gire, trovò  li  fornati  tanto  intimoriti,  e paurofi, 
che  rellò  egli  perciò  con  maggior  timore  , e 
gelofia  d’elièrfi  Icoperto  con  loro.  E certp  ha- 
veva ragione  di  temere  , perche  havendo  tra- 
mato di  follevarfi  una  notte, prendendo  il  Ser- 
gente, con  li  foldati,  che  non  fodero  dalla  lùa 
parte,  e fuggirtene  con  li  Tuoi  confederati;  le  ciò 
foffe  venuto  àluce,  e fi  fofiè  Icoperto , poteva 
afpcttare  una  morte  molto  crudele , con  la  qua- 
le pagalfe  il  fio  della  lùa  temerità.  Ma  fi  come 
Dio  non  volle,  che  havefle  effetto  quello  di- 
lègno,  coli  non  permifè  che  quelli , alti  quali  lo 
haveva  confidato , lo  manifeltaflèro. 

Palfava  nondimeno  fra  tanto  una  vita  vera- 
mente dolorolà,aggiongendofi  le  cattive  nuove, 
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cheli  fuoi  nemici  fpargevano  delle  colè  di  Por- 
togallo ; le  quali,  benché  fodero  al  contrario  di 
' quel  che  dicevano , erano  però  dette,  parte  per 
dar  dolore  al  Conte,  e parte  ancora  percoftume 

• proprio  della  Natione  , che  fempre  finge  vit- 
torie quando  hà  ricevuto  qualche  perdita. 

Si  confidava  nondimeno  alquanto  penfàndo 
che  effendo  paflati  con  la  flotta 'due  fuoi  cari-, 
e bravi  foldati , l’Alfiere  Antonio  d’Abreù  , e 
l’Alfiere  Dòminico  di  Sylva  , fperava  che  fa- 
rebbero andati  à Lisbona , e dato  nova  al  Rè 
D.Gio  del  miferabile , e pericolofo.  flato  nel 
' quale  fi  ritrovava , il  che  fàputo  da  Sua  Maeftà 
harebbedato  qualche  ordine  perche  foffe  rime- 
•diatojil  che  à ponto  fegiù  conforme  al  fuo  defi- 
derioj  perche  facendo  quell*  inclito  Principe  il 
calo , che  doveva  d’un  fiio°vaflàllo  tanto  prin- 
cipale, e tanto  da  lui  amato,  mandò  fiibito  con 
un  vafcello  li  due  fopradetti , li  quali  mettendofi 
in  viàggio , ( che  loro  fiicceflè  felice  ) in  breve 

• tempo  gionfèro  à Cariogena  fècretamente.  Era 
fiicceflo  nel  governo  dell’  India  un  Bifcaino  po- 
co amico  de  Portoghefi , il  quale  haveva  dato 
ordine  che  la  prigionia  del  Conte  foffe  più  ri- 
g orofa  mente  riftretta , di  maniera  che  nè  anco 
permetteva  che  poteflè  parlare  col  fuo  confeA 
fore.  Con  tutto  ciò  per  un  fervitore , che  li  por- 
tava da  vivere , inviolli  il  Padre  un*  avifo  come 
haveva  una  buona  nova  , lènza  manifeftarli 
fhp  foffe  gionto  da  Portogallo  per  ordine  del 
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Rè  l’Alfiere  Antonio  d’ASreu , e con  quefto  an- 
dò trattando  come  fi  poteflè  efièquire  l’intento 
della  libertà  del  Conte.  Ma  s’offeriva  per  ciò 
un*  infinità  di  difficoltà, e pareva  imprefà  quali 
impoflìbile, particolarmente  per  le  nove  ftret- 
tezze,con  le  quali  era  tenuto  ,non  lafciandolo 
parlare  con  veruno.  Tuttavia  penlàndévi  be- 
ne , conobbe  il  Padre  che  non  tornava  conto 
alli  Spagnuoli  fare  le  fpelè  ai  Conte,  e che  riti- 
randoli egli  dal  farle,  per  non  fare  loro  quella 
Ipelà,  facilmente  farebbero  calcati  in  lalciarlo 
parlare  al  Conte , pigliandoli  lui  cura  di  love- 
nirlo  nelle  lue  neceffità.  Con  quefto  ftratagema 
andò  à parlare  col  Cartellano , fingendo  ai  vo- 
ler partirli  daCartagena,  elafciareilConte,già 
che  non  falciavano  che  nè  anco  lo  poteflè  co  n- 
feflàre,  il  che  però  pareva  termine-poco Chri- 
ftiano,  volendo  negarli  li  Sacramenti;  anziché 
li  pareva  colà  tanto  mal  fonante  frà  buoni  Ca- 
tolici , che  anco  per  ciò  deliberava  partiti!  da 
quel  paelè. 

Il  Cartellano  rilpole  che  di  gratin  non  voleflè 
lùa  Paternità  falciare  opera  di  tanta  carità,  nel- 
la quale  havendo  fin’  all’ bora  dato  fi  buon  eflèm- 
pio,ajutando  un^favaliero  ditant’importanza, 
non  doveva  abbandonarlo , che  anderebbe  egli 
fteflò  lubito  à dimandar  licenza  al  Governa- 
tore àciò  permettefle  che  poteflè  parlare  al  Con- 
te. Quella  ottenuta  facilmente, lo  diflè  al  Pa- 
dre, Eflèndo  parfoad  ambidue  ben  fatto , con 
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• • fi  piccola  colà  effimeri!  dal  carico  di  farete  fpe- 

le  al  Conte.  La  rouina  della  maggior  parte  ad- 
ii negotii  della  vita  humaria  procede  dall’  .iti- 

• tirelle:  & il  voler  fchifare  le  lpelè  molte  volte 
inette  le  perfone  in  grandiffimi  labirinti.  Con 
la  licenza  di  trattare  col  Conte  hcbbecommo- 
dità  il  Padre  di  trattare  del  modo  cheli  potefle 
tenere.  Et  effendo  rifoluti  di  confidare  il  ne- 
gotio  al  Sergente  del  calvello  ? non  permife 
Dio  che  per  au  bora  vi  fufiè  commodità  di  par- 
largli , che  à far  ciò  fi  rouinava  totalmente  il 
negotio.  Mutato  adonque  penfiero  determi- 
noffi  di  fare  confidenza  dun  Sivigliano  chia- 
mato Antonio  Rodriguez,  il  quale  havea  {èm- 
pre  moftrato  buon  affetto  verfo  il  Conte  com- 
patendolo in  tanti  fuoi  travagli. 

Perciò  fece  il  confelfore  una  lettera  finta, 
quale  diflè  eflère  fiata  fcritta  di  Spagna , nella 
quale  fi  conteneva  che  il  Rè  Filippo  haveva 
confermato  la  fentenza  della  morte  del  Conte, 
per  la  qual  caufà  era  neceflàrio,  che  il  Padre  lo 
ani  mafie  nella  fila  difgratia.  Con  quefto  in- 
grefio  entrò  il  confeflòre  à trattare  col  Rodri- 
guez, mettendoli  avanti  li  mali  trattamenti, che 
fi  facevano  alla  di  lui  perfona^n  quel  caftello , 
perche  eflèndo  perfona  ben  nata  ftava  quivi 
con  fi  picola  provifione,  e fi  limitata  ratione, 
la  poca  fperanza  che  poteva  iia vere  di  miglio- 
rare fùa  fortuna , il  mal  riconofci mento , cne  fi. 
faceva  de  filai  fèrvidi  > e finalmente  con  le  la- 
grime 
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grime  a gl’occhi  lo  pregò  non  voler  permet- 
tere che  un  .Cavagliero  di  tanta  importanza 
com’  era  il  Conte,perdelTe  la  vita  tanto  vitupe- 
rolàmente.  Che  le  1 ajutaflè  à Icappare  la  mor- 
te, egli  laverebbe  potuto  honorare,e  favorire 
col  Rè  di  Portogallo  , dove  andando  Io  alli- 
curava,  che  non  larebbe  mai  più  povero, che 
rifteflò  Rè  haveva  mandato  un  valcello  per 
cavarlo  da  quel  caftellc9 , & che  tutti  quelli,  che 
ajutalfero  à quella  opera  , farebbero  Regia- 
mente rimunerati . A tutto  ‘rifpofè  Antonio 
Rodriguez  honoratamente  , dicendo  che  per 
arrifchiar  la  vita  per  il  Contesero  padre  de  lol- 
dati,  che  tanto  havea  fatto  e fpefo  per  loro, non 
erano  necefiàrii  altri  premi , che  il  conolcere  li 
Tuoi  meriti , & havere  il  gufto  di  farli  fervido , 
e compiacere  il  Rè  D.  Gio,  qual  teneva  per 
Prencipe  getierofb.  Però  che  fua  Paternità  defi- 
lé ordine  perche  non  fi  perdeflè  tempo  in  colà, 
che  lolo  con  la  dilatione  poteva  Icuoprirfi.  Frà 
quello  mentre  il  valcello  venuto  da  Lisbona 
fi  era  fatto  fottovento  di  Cartagena,  buttando 
lanchora  nell'  Ifole  di  Barù . Oflèrvando  in 
tutto  l'Alfiere  Dominico  di  Sylva, che  lo  gover- 
nava , li  ordini  datili  dal  Rè  D.  Gio.  Andava 
per  quei  giorni  corteggiando  per  quelle  ban- 
de una  fregata  di  Picchili  nghi  molto  ben  ar- 
mata, la  quale  vifto,  & andata  adoflo  al  vagel- 
lò Portogliele  lo  haveva  refo  lènza  riguardo 
delli  paflàporti  • che  li  erano  inoltrati  {liman- 
doli 


514  Historia  Di  Portogallo 

doli  falfi  : con  che  fi  flette  à pericolo  della  roui- 
rra  d ogni  colà.  Pure  à preghi  delli  Portoghe- 
fi , che  (lavano  nel  vafcello , il  Capitano  teneva 
fofpefa  la  determinatione , che  haveva  fatto  di 
buttarli  à terra , il  che  fèguendo  fi  farebbe  (co-  . • 
. perto  il  tutto , e Thaverebbe  pagata,  non  folo  il 
Conte , mà  li  confapevoli,  con  la  vita.  Ma  ef- 
. fèndo  in  quello  mentre  Antonio  d’Abreù  inci- 
to dalla  città  per  un  coridotto , e poftofi  in  una 
canoa , o fia  barchetta , per  andar  al  vafcello,  tro- 
vò in  tali  travagli  li  compagni.  E defingannò  • 
il  Capitano  della  fregata  , il  quale  intefo  il 
* fine  della  venuta  del  vafcello  Portogliele,  & il 
trattato  di  liberare  il  Conte,  fè  ne  rallegrò,  e 
diflè,  che  fi  farebbe  fermato  un  anno  in  quei 
mari  con  tutti  li  pericoli,  e rifchi  della  fua  perfò- 
na , e del  vafcello  per  liberare  il  Conte,  e fervire 
il  Rè  di  Portogallo.  Contali  fuccefiì  rincorato 
r Alfiere  andò  à terra  per  parlare  al  Padre  con- 
feflbre , e mettere  li  ordini  neceffarii , nafconr 
dendofi  nel  mentre  che  andavano , e venivano 
le  rifpofte , per  effettuare  il  negotio.  Mà  final- 
mente andato  al  caftello , e parlato  al  Conte,  . 
fecero  determinatione  di  communicare  il  trat- 
tato con  un  fbldato  Portoghefè  di  Santarem 
chiamato  Antonio  Feneira , il  quale  moftran- 
dofi  pronto  à mettere  la  vita  per  fervire  il  Con- 
te, fi  prefe  apuntamento,  e lì  diede  avifb  alla 
fregata  che  fi  tiraflè  in  un  pollo  detto  Bocacica, 
in  parte  dove  non  patelle  edere  vifta  dal  ca- 
...  v Hello> 
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dello,  e quindi  inviafle  la  Tua  lancia  fbttovento 
del  cartello  ; che  nef  medefimo  luogo  ftaria  il 
Padre  frà  Ambrofio  con  un  fervi tore  del  Con- 
te per  condurre  la  lancia  doveftava  concertato: 
mà  perche  li  apontamenti  prefi,  particolarmen- 
te nelle  colè  di  mare,  non  lempre  poflòno  eflè- 
quirlì, dependendo  da  molti  accidenti,  che  (èr- 
gono di  repente.  Efièndo  entrata  la  lancia  nel 
determinato  luogo,  nè  vedendo  che  dal  cartello 
li  follerò  fatti  li  legni  accordati  f mercè  che  la 
barca,  che  doveva  guidare  la  lancia,non  era  po- 
tuta arrivare  à tempo  ) ella  lì  ritirò  , con  gran 
miracolo  che  non  folle  lètftita,o  villa  dalle  lèn- 
tinelle , benché  quella  notte  fi  mutaffero  J>iù  del 
(olito.  L’altra  caula  pèrche  non  fi  poterono  dare 
li  legni , & effettuare  il  negotio , fh  perche  ri- 
trovandoli Antonio  R^driguez  , & Antonio 
Ferreira  in  porti  differenti , non  potevano  eflè- 
quire  quanto  fi  era  determinato.  Mà  come  ac- 
cade alle  volte  che  un  rompimento  di  concerto 
è caulà  che  le  ne  agiufti  un’altro  molto  miglio- 
re 5 nella  medefima  notte  fù  guadagnato  un' 
altro  foldato  nativo  di  Villaviciolà  «Étto  Ber- 
nabò Caldera , il  quale  giovò  lui  ancora  per  que- 
llo fatto.  Mentre  fidava  in  quelli  trattati, non 
fi  sà  in  qual  maniera  fu  penetrato  in  Cartagena 
che  fi  trovavano  valcelli  in  Bocacica  venuti  à 
pigliare  il  Conte, e che  il  Padre  confeflore  già 
(lava  con  le  lue  robbeper  imbarcarli fopraeifi  ; 
.il  che  (àputo  da  elfo  non  fi lafciò  vedere,  mala 
. : _ ' notte  « 
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notte  (federi  di  Giugno  determinata  perla  fat- 
tione)  ufcito  per  un  condotto  della  città,  e 
trovatofì  al  determinato  luogo  con  tre  perfo- 
he  confapevoli  del  tutto , facendo  in  quel  me- 
defimo  tempo  fentinella  al  Conte  Bernabò  Cal- 
dera , ftando  alla  campanella  di . cartello  Anto- 
nio Ferreira  , & andando  di  ronda  Antonio 
Rodriguez  (havcndola  concertata  di  quefta  ma- 
niera frà  loro  ) ftando  li  foldati  dormendo  per 
il  caldo  in  urta  delle  cortine  , & altri  alla  por- 
ta della  camera  del  Cónte  ; benché  il  Tenen- 
te haveflè  un  'altra  porta , che  corrifpondeva 
dentro  la  medefima* camera  , (è  ne  ulcì  gen- 
tilmente il  Conte  lènza  eflère  fentito  , e dan- 
do il  Pegno  à quelli  della  lancia  con  una  corda 
accerti  , legata  una  corda  ad  una  carretta  d ar- 
tiglieria , e calando  già  per  quella  prima  due 
(èrvitori  del  Conte  per  provare  le  ftava  ficura , 
doppo  calò  egli  ancora  , (ènz*  impedirlo  la 
mano  finiftra  che  haveva  ftropiata  dalla  corda, 
e dietro  lui  calarono  li  tre  foldati , e campan- 
do per  la  banchetta  della  muraglia  partirono 
il  ponte  che  attraverlà  il  fortfo . In  terra  ftava 
afpettando  Dominico  da  Sylva, il  quale  piglian- 
do il  Conte  frà  le  bracchia  , con  alcuni  mari- 
nari , lo  meflèró  nella  lancia  dove  ftava  già 
Antonio  d’Abreu  , il  Padre  confeflòre,  e luta- 
ta la  compagnia,  eflèndo  il  Conte  (calzo,  in 
giubbone  , lenza  niente  in  tèfta , con  un  cro- 
cififlo  al  collo  , d’indi  partita  la  lancia  lènza 
• eflcre 
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eflère  Tenuta  dal  cartello  , vogando  gagliar- 
damente arrivò  alli  vafcelli  sù  lo  (puntar  dell* 
Alba  , nelii  quali  entrato  il  Conte  con  la  fua 
compagnia  , fubito  fi  diede  nelle  trombe  per 
allegrezza.  La  fortezza  eflèndofi  accorta  del- 
la fuga  fparò  un  pezzo  d’artiglieria  dimandan- 
do gente , mà  li  vafcelli  alzate  le  vele , dando 
la  volta  fopra  la  città , (pararono  tutta  l’artiglie- 
ria col  Tuono  di  trombette,  lalciando  intimo- 
rita Cartagena , e burlandoli  de  Spagnuoli , li 
quali  polli  in  arme  dubitavano  ancor  di  peg- 
gio . La  nave  Olandele  ftralcinando  la  ban- 
diera di  Spagna  inarborò  quella  di  Portogallo, 
& in' compagnia  dell’altra  navigarono  prolpe- 
ramente  verfo  Portogallo.Occonè  però  che  ef- 
fóndo il  gulcio  della  Portogliele  aliai  vecchio, 
ha  vendo  rotto  l’arbero  all’  Ifola  di  Iamayche 
per  un  gran  vento,  fu  fatta  abrùlciare  dal  Con- 
te , acciò  non  le  ne  poteflcro  lèrvire  li  nemi- 
ci. Da  che  fi  raccoglie  un’  altro  gran  favore 
di  Dio  , perche  le  il  valcello  Portogliele  non 
folle  fiato  preio  dalli  corlàri , tutte  le  diligèn- 
ze fatte  per  la  fuga , farebbero  fiate  vane  5 mà 
ordinò  la  Divina  Providenza,  che  con  la  mc- 
defima  perdita  fi  guadagnali  , e ciò  che  mi- 
nacciava la  disgrada  Venifie  ad  edere  il  mezzo 
della  commodità  di  làlvarfi . Felicità  che  (la- 
vano in  dubbio  à chi  fi  dovefle  attribuire , alla 
fortuna  del  Conte,  o pure  à quella  del  Rè  Gio- 
vanni, per  cui  comandamento  fìt  fatta  la  detta 

intra- 


528  Historia  Di  Portogallo 

intraprelà . . Mà  perche  le  humanqgprofperità 
hanno  femprc  vincolata  feco  Tinconftanza  ,nel 
viaggio  che  faceva  la  nave  Olande  (è-  coll  un* 
altra  (ha  confèrva, & un*  altra  Caftigliana  carica 
di  zuccari,  che  per  viaggio  havevano  prelà>  pa- 
tirono una  delle  più  fpa ventole  tempefte,che  fi 
fiano  mai  ville  nel  mare  ; il  valcello , nel  quale 
llavano  li  zuccari , andò  à fondo  con  li  mari- 
nari Olandelì,che  vi  erano  andati  foprajanave, 
nella  quale  (lava il  Conte, perle  il  timone, rup- 
pe Tarnero  maeftro , e quello  della  mezana,  re- 
cando il  gulcio  un  mifèro  Ipettacolo  della  for- 
tuna: la  compagna  difparve, e le  non  folle  flato 
lanimo  dell*  Alfiere  Dominico  da  Sylva  , che 
animando  li  Olande!!  già  perii  d’animo  fece 
mettere  un  poco  di  vela  dal  caftello  di  poppa 
per  falciarli  portàre  dovefoffiava  il  vento,  li  là- 
rebbono  lafciati  perire  vedendofi  vicini  à terra. 
Mà  volle  Dio  che  coli  rotti,  e mal  trattati  arri- 
valfero  al  porto  di  Palmos  nella  colla  di  Cuba  , 
dove  melìèro  à terra  li  Spagnuoli  prigioni , & 
arrivati  al  capo  di  Croci, facendo  d’un  picciolo 
arbero  albero  grande , fervendoli  delle  vele  del 
valcello  abbruggiato,  arrivarono  à Tartuga,ha- 
bitatione  de  Francefili  quali  accarezzandoli  con 
molto  amore,  e provedendoli  di  tutto  il  necef- 
làrio  per  il  viaggio , navigando  per  Caicos , e 
Majogoana  ( mari  incogniti , e pericololi , e 
celebri  perla  paura, che  ne  hanno  li  Spagnuoli, 
ma  flimaci  molto  per  la  facilità  , che  in  quelli 
• ‘ . trovano 
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trovano  le  altre  nationi)  arrivarono  alle  Ter zere^ 
dove  fefteggtato  il  Conte  da  Manuel  di  Sola 
Pacheco,e  trattato  (plendidamente/icevuto  con 
molta  lai  va  di  artiglieria  ,doppo  haverlo  tratte- 
nuto lètte  giorni, arrivò  in  pochi  giorni  à Lis- 
bona , dove  ricevuto  da  tutti , e particolarmente 
dalli  Fidalghi,e  parenti  con  fparo  di  artiglieria, 
& indicibile  allegrezza  , volendolo  portar  à 
braccia  fin*  alla  prelènza  di  Sua  Maeftà  , fù  da 
ella  ricevuto  con  grandilfima  fella,  e contento, 
alandoli  molte  parole  di  cortelìa  : e fra  Talare  le 
diflè.  Se  Io  bavejfi  fiputo  quanto  havevate  a pa- 
tire per  caufi  mia, vi  baverei  fatto  cercare  più  pre- 
dio , perche  non  p affa  fi  e tanti  travagli:  ma  refio  ben 
finito  di  quanto  bavete  fatto , mi  rallegro  che  fiate 
fiancato  da  tanti  pericoli , e fio  dijpofio  à favorirvi 
fimpre. 

Il  Conte  prelèntò  à Sua  Maeftà  il  Padre 
F.  Ambrolìo  dai  Spirito  Santo , al  qual  doveva 
la  fua  libertà , con  tutti  quelli , 'che  Thavevano 
ajutato,  quali  tutti  aggradendo  Sua  Maeftà  con 
molta  cortelìa , promilè  di  riconofcerli  quanto 
havevano  fatto  per  fuo  fervido  , mandando  il 
Conte  à ripolàrfi  per  havere  à parlar  poi  con 
maggior  agio . 

Già  correva  Tanno  lècondo  del  Regno  del 
Rè  D.  Gio  IV.  & ancorché  per  li  cattivi  tem- 
pi dèli*  invernata  ingrolTati  li  fiumi , che  fono 
trà  Caftiglia , e Portogallo , foflèro  le  invafioni 
dall’  una , e l’altra  parte  più  di  raro  , ftando  li 
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foldati  à quartiere  ; moki  fo^aftieri  però , che 
militavano  dalla  parte  di  Portogallo , fuggiva- 
no , parte  per  andartene  al  Tuo  paefe , parte  per 
toccar  foldo  della  parte  contraria:  alla  qual  per- 
fìdia, benché- il  Governatore  procurafle  con  d£t- 
vieti, e con  caftighi  rimediare , non  erano  però 
tutte  quelle  cote  totalmente  ballanti . Perche 
in  quello  tecolo  non  fola  mente  la  militia  è ri- 
dotta ad  ellere  una  forte  di  mercanti  a , nella 
quale  vendono  li  foldati  l’opera  fua  àquei  Pren- 
cipi , che  meglio  la  pagano  ; mà  con  più  verità 
fi  può  dire,  che  l’andare  li  foldati  à fèrvire  un 
Prencipe  fia  con  intentione  di  rubbarli  le  pa- 
ghe,-tutta  volta  che  pollano  fcappare  per  l’al- 
tra parte.  Perciò  non  fi  mancava  di  Ilare  con 
grandiffima  avvertenza  per  tutti  li  palli , Cen- 
trate nel  Regno-.  Alle  quali  diligenze  mentre 
dìi  Portoglieli  s’attende  , arrivò  à nótitia  del 
Generale  dell’  armi  Martino  Alfonlb  di  Mello , 
come  nella  villa  di  Valenza  d’ Alcantara  del  Re- 
gno di  Cartiglia  s’alpettava  il  Duca  di  Medina 
Sidonia  con  mólta  gente  , correndo  voce  che 
ciò  folle  à fine  di  diftruggere  la  città  di  Por- 
taliegre. Non  difpreggiò  l'avifo  il  Generale, 
onde  inviò  verfo  quella , città  ottocento  fanti 
con  alcuni  cavalli,lalciando  in  ordine  ilreftante 
dell’  effercito  per  valertene  quando  faceflè  bilo- 
gno;  màl’efito  dimoftrò  che  il  Duca  di  Medi- 
na Sidonia  non  fi  era  inviato  à Valenza  per 
tal*  effetto,  $ mà  più  torto  perche  eflèndo  colon- 
nato 
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niato  appretto  il  Rè  Catolico , che  volette  dar 
entrata  nel  porto  di  Cadiz  all*  armata  di  Porto- 
gallo , e de  Tuoi  confederati , da  parenti  fatto 
trattenere  il  Duca  in  un  luogo  vicino  alla  Corte 
di  Madrid,  di  dove  andando  la  notte  à conlùl- 
tarfi  con  fuoi  amici , fi  cercava  modo  per  por- 
gere alcun  riparo  alla  fua  ri putatione/ece adon- 
que  rifolutione  di  sfidare  la  perlona  dalla  qua- 
le intendeva  eflère  ufeita  quella  calonnia  ; & in 
conformità  di  quello,  fece  un  cartello  (benché 
mal  intefb  ) che  fu  attaccato  publicamente  in 
Madrid,  nel  quale  determinò  il  giorno  , & il 
campo  per  tal  disfida  $ & ettendo  il  campo  la 
detta  villa  di  Valenza  d’ Alcantara, quivi' ripor- 
tò accompagnato  da  molti  parenti,  & amici, s 
accompagnato  da  cavalleria,  & fanteria  di  quel- 
la frontiera , che  governava  D.  Gio  di  Garay,e 
quindi  palsò  nelli  termini  di  Portogallo  frà 
Alegrete , e Marvan  in  un  pollo  détto  la  Pita- 
ragna,ivi  fermandoli  con  la  lua  compagnia,  e 
dimorandovi  tanto  tempo,quanto  le  parve  con- 
veniente, pigliando  fede  di  tutto  ciò  dalli  no- 
tari,  che  per  tal  effetto  haveva  leco  condotto,  e 
tornandotene  poi  à Valenza,  dove  con  un  fon- 
tuofo  banchetto  allegrò  tutti  quelli  , che  teco 
haveva  condotto  , le  ne  ritorno  à luoi  Stati, 
Hor,  benché  Fin  vernata  folle  aliai  contraria 
alli  campeggiamenti,  di  maniera  che  1 acque, e le 
nevi  per  quei  contorni  pareva  dovellèro  trat- 
tenere ambe  le  parti*  ne  fuoi  confini,  non  lafcia- 
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vano  però  à tratto , à tratto  ufcire  à truppe  per 
andare  alla  bufca  , e per  portare  à cala  del  t>e- 
lìiame , che  trovaflero  nellè  campagne,  ma  ciò 
era  con  egual  fortuna  di  chi  andava  per  pren- 
derlo , e di  chi  alcune  volte  rilalciava  la  preda  , 
ancorché  ordinariamente  fuccedefle  con  avan- 
taggio alli  Portoglieli . 

Furono  però  le  acque  in  quelle  frontiere  più 
dannofe  alli  Caftigliani  di  quello  follerò  le  ar- 
mi nemiche  .'perche  havendo  fabricatoun  for- 
te al  Capo  di  San  Chriftoforo,  che  dalla  parte 
di  Guadiana  refta  cavaliero  à Badajoz,  & ha- 
vendo riparato  le  muraglie  di  terra  intorno 
Fifteflà  cittàjin  pochi  giorni,per  le  dirotte  piog- 
gie , reftò  rouinato  il  forte,  e cadute  à terra  le 
muraglie , che  con  fatica  di  molti  meli  s erano 
fabricate . 

Dall’  altro  canto  li  cittadini  d’Elvas, ancor- 
ché fi  trovaflero  havere  tirato  à giufia  altezza 
il  ridotto  detto  di  Santa  Lucia,  trovavano  però 
per  detto  dell*  ingegneri ,che.  quella  parte  necef- 
fitava  di  un  forte  Reale  : perciò  havendolo 
principiato  con  terra, e fafcinejdeliberarono  poi 
Veftirlo  con  pietra , e calce,  la  quale,  le  bene  in 
quei  paefi  era  difficile  à farfi , tuttavia  eflèndofi 
.tagliati  molti  belliflìmr  oliveti  vicini  à detto 
luogo,  donandoli  volontariamente  li  paefàni  al 
publi  co  ( ancorché  in  quelli  confifteflela  mag- 
gior parte  delle  fue  entrate  ) ne  rifultò  tanta 
quantità  di  legne  , che  con  là  pietra,  qual  fi 
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traheva  dalla  cava  , fi  potè  fare  abbondanti  £■ 
fi  ma  calce, e fabricare  quel  forte  Reale  di  gran- 
difiìme  confequenze.  In  quell’  ifteflo  tempo 
era  flato  levato  il  governo  di  Albuquercfbe  al 
Conte  d’Ognate  , & à D.  Gip  di  Santilifis , 
mettendo  in  luogo  loro  D.  Gulielmo  di  Bur- 
gos  foldatq  di  molta  elperienza,  il  quale  con  la 
cavalleria^che  haveva  nella  villa  dLCo dicera , 
ancorché  non  faceflè  danno  di  comideratione 
è Portoglieli , li  moleftava  però  con  inquietarli 
molto  lpeflo.  Ayres  di  Saldagna  , che  haveva 
il  governo  di  Campòmaggiore  , havendo  ciò 
per  prelontione  da  non  lopportarlì.,  polla  in- 
fieme  fantaria,  e cavalleria  ballante,  caminan- 
do  quattro  leghe  per  bolchi  pieni  di  fallì , e 
d’intricati  llerpi,una  mattina  di  buon’  hora  po- 
fè  la  gente  in  aguato  lontano  quali  un  miglio 
d’Albuquerque  lènz’  elfere  lentito  , ne  Icoper- 
to  da  Calligliani , e di  quella  maniera  tenen- 
do pronta  tutta  la  gente  con  vinti  cavalli , che 
correlfero  la  riviera  del  fiume  Botova  , provò 
di  cavare  fuori  rinimico.  Mà  come  quelli  vin- 
ti cavalli,  feguendo  le  volte  che  fìl  quella  rivie- 
ra , hor  apparendo  vicini , & hora  lontani , an- 
dalfero  ferpeggiando, furono  giudicati  da  quel- 
li , che  llavano  nell’  imbolcata , che  fo fièro  Ca- 
ftigliani  ; e però  ulcendo  fuori  lenz’  ordine , & 
andando  per  darli  adoflò,trovarono  che  quelli, 
quali  havevano  villo  , erano  delli  fuoi  llefiì . 
Occorlè  però  che  ulciti  li  Callieliani  quali  nel 
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medefimo  tempo  per  daraddoflb  ri  quei  vinti, 
incoritrando.fi.  nel  grofifo.  de  Portoghefi,  & im- 
pauriti voltarono  ri  dietro  fuggendo;  mri  la  fan- 
teria *non  potendo  eflere  coli  pronta  al  corlo  , 
incalzata  da  Portoghefi  ri  pena  hebbe  tejnpo  di 
ritirarli  in  Albuquerque  , falciandovi  la  vita  li 
più  pigri  al  fuggire , e reltandovene  alcuni  pri- 
gioni. Erano  adoperati  quelli  prigioni  da  Por- 
toghefi ri  lavorare,  nella  fabrica  della  fopradetta 
fortezza , frri  li  quali  uno  più  Icaltrito  delli  al- 
tri , di  mandata  Una  volta  licenza  d’andarribere 
ri  una  fontaria,  che  (lava  distante  non  più  di  du- 
cento  palli,  & ottenutala,  andò  vi  accompagna- 
to da  un  foldato  Portogliele  di  guardia.  Il  Ca- 
(ligliano  fcaltrito  inchinatoli  ri  bere  prele  in 
quel  mentre  una  buòna'  manata  di  fango , con 
che  levatoli  alla  fpro villa  impiallrò  di  tal  ma- 
niera ghocchi  al  Portogliele , che  il  poveri  huo- 
mo  lo  perle  di  villa, & ancorché  gridando  mo- 
velfe  li  lòldati'  vicini, che  accorrellero ; non  lo 
puotero  perciò  arrivare , ne  trovare.  Onde  fug- 
gitoli quello  tale  informò  minutamente  D.Gio 
di  Garay.  di  tutto  quello,  che  paflàva  nella  parte 
contraria.  Per  il  che  avifato  il  Garay  molto  be- 
ne di  tutto , imbofcò  nelli  oliveti  appreflò  il  ri- 
dotto di  Santa  Lucia  alcuni  cavalli, acciò  che  vi- 
lli dalli  Caftigliani , che  Tettavano  prigioni , & 
erano  occupati  nel  lavoro  , fi  potettero  amuti- 
nare,e  caulando  rumore  in  quel  milcuglio  fi  ri- 
tiraltero  dalla  parte  de  fuoi,  .Fatta  quella  im- 
- bofcata 
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bofcatafi  lafciòpoi  vqJereper  la  campagna  con 
molta  gente  , della  quale  havendo  le  lenti  nelle 
dato  avilo,  andò  approdi mandolì  con  la  gente 
ben  all’  ordine  alli  oliveti , lèmpre  caminaudo 
con  li  Tuoi  battidori  alla  fronte,e  da  lati  per  effe-  v 
re  più  lìcuro.  Arrivato  vicino  àlli  oliveti  per  fa- 
vorire quelli, che  già  vi  davano  nafcofti,co min- 
ciò  la  gente  à fpargerli  per  la  campagna  am- 
mazzando,rubbando,  sfacendo  prigioni  quan- 
ti vi  capitavano  per  le  mani.  Era  tutta  queftaì  * 
gente  tre  terzi  di  fanteria,checonlìfteva  in  due 
milla  e cinquecento  fanti,  e mille  cinquecento  . 
cavalli,  governati  da  D.  Luigi  d’Alencaftro,  che 
con  titolo  di  Generale  dell*  artiglieria  havea 
la  refidenza  di  Badajoz.  Seguivano  molti  carri 
di  monitioni.,  8c  alcune  artiglierie  da  cam- 
pagna. 

Ma  il  Generale  de  Portoghesi  Martin  Alfon- 
(o  di  Mello  accompagnato  dalli  Macftri  di 
Campo, e dalle  compagnie  di  Francefi,&  Olan- 
defi , ufcendo  fuori  della  città  d’Elvas  comandò 
che  per  divede  parti  s’inviaffero  vcrlo  li  nemi- 
ci, con  animo  di  farli  .ritirare  dalli  oliveti,  non 
fa  pendo  che  déntro  quelli  già  vi  folle  cav^e- 
ria  nalcofta . Il  Capitan  Gio  Ribero  Co  Ma , 
marciando  con  la  fua  compagnia  alla  sfilata, fu 
colto  impenfàtamente  da  Gattigliarli.  Per  la 
qual  caulà  mettendoli  in  fuga  li  luoi  loldati 
furon  battuti  , reftandoneve  pochi , che  (cam- 
parono feriti.  Ciò  vitto  dalle  vicine  truppe  de 
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Portoghefi  accorlèro  fubitQ  in  ajuto  , facendo 
ritirare  il  nemico , il  quale  di  più  riconolciuto  il 
danno  che  facevano  li  Portoghefi  con  l’arrig- 
lieria , ritirandoli  più  lontano  raccolte  li  morti, 
e pigliando  riftoro  fe  ne  andò  verlo  cafa.  Mà 
non  è da  tralafciàrfi  un  aftutia  che  li  Spagnuoli 
ulàrono  in  quell’  occafione  , perche  acciò  non 
fi 'potette  cosi  facilmente  conofcere  il  numero 
de  Tuoi  3 quali  erano  rettati  morti  ,corlèrolùbi- 
tamente  à fpogliarli , lalciàndo  vettiti  li  Porto- 
ghefi , dando  poi  ad  intendere  che  tutti  quelli 
morti  erano  Portoghefi  , come  fiditi  tèmpre 
confidare  le  fue  perdite  con  artificiofe  inveri- 
rioni  per  mantenerti  pretto  à popoli  nel  con- 
cetto ai  vittoriofi,  all*  hora  che  più  che  mai  tono 
ftati  sbattuti  dalla  fortuna. 

Poco  doppò  quello,  arrivando  nova  al  Ge- 
nerale dell’  armi  Martin  Alfonfo  di  Metto  detti 
danni , che  dalla  villa  di  Codicera  fi  facevano 
netti  campi  di  Aronces,  & Ouguegla , gionti  à 
tal  fegno  , che  li  lavoratori  non  ardivano  più 
andare  à lavorate  in  campagna , deliberò  di  ca- 
ftigare  lihabitatori  di  quella  villa:  nell’  acqui- 
ftcgdella  quale, per  eflèrfi  impiegate  l’armi  Por- 
toceli , non  farà  fuori  di  propofito  darne  pri- 
ma qualche  notitia.  Stà  quella  villa  egualmente 
dittante  due  leghe  da  Aronces  , e da  Ougue-* 
già , ha  caftello , e muraglie  , con  le  lue  forti - 
ncationi , fondata  anticamente  dal  Nobile  Al- 
fonfo  Telles  Portoghefej  di  maniera  che  in  quei 
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tempi  il  caftello  pareva  inefpugnabile , al  pre- 
lente però  era  forte  folamente,  per  il  lìto,  torri, 
e muraglie.  Era  luogo  di  ducento  cinquanta 
fuochi , con  botteghe  provifte  del  neceflàrio  al 
mantenimento  d’un  luogo , haveva  un*  abbon- 
dantilfima  fontana, la  quale  fertiliza  molta  cam- 
pagna. Vicino  ad*  ella  fcorre  il  fiume  Xevora; 
che  nalcendo  nelle  montagne  di  San  Marcic- 
ele fcorre  per  le  valli  del  monte  Sete  , afpero 
per  le  molte  rocche,  e ricevendo  in  fe  il  fiume 
Aprilongo  , qual  divide  li  Regni  di  (^{figlia 
da  Portogallo,  perde  il  proprio  nome  quando 
entra  in  Xevora.  Sopra  l’ifteffo  fiume  ftavano 
fituati  molti  molini , folli , & altri  edificii  fatti 
lavorare  per  forze  d’acqua,  dalli  quali,  oltre  l’u- 
tile che  ne  cavavano  li  particolari  padroni  , il 
Duca  di  Albuq  uerque,fignore  di  quei  luoghi,ne 
cavava  buoniftime  entrate.  La  natura  pole  tan- 
te colline  intorno  à quel  luogo  , che  per  la  ftret- 
tezza  de  palli  reftava  baftantemente  fortificata. 
Mà  oltre  di  ciò  era  fiata  prefidiata  con  due  com- 
pagnie, una  di  cavalli,  l’altra  di  fanteria  , con 
due  trinciere  ben’#inte(è;  e la  Chiela  fortificata 
con  un’ altra  trincierà  con  lebaleftriere  alla  mo- 
derna: di  maniera  che  tenendoli  la  terra  ba- 
ftantemente munita  , havevano  perciò  li  ha- 
bitatori  ritirato  in  ella  li  migliori  mobili , la- 
Iciando  (blamente  nelle  cale  li  neceflàrii  per 
ufo  quotidiano.  Della  guarnigione  però  già 
erano  morti  alcuni  (òldati  di  mala  morte,  attri- 
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buendofi  dò  da  terrazzani  all*  havere  coBoro  £ 
fangue  freddo  ammazzato  alcuni  Portoglieli , 
doppo  di  haverli  tenuti  prigioni  & afficurati 
della  vita.  Volendo  adonque  il  Generale  impe- 
dire li  danni  fopradetti,&  intrattenere  con  qual- 
che lacco  li  lùoi  foldati;  fi  deliberò  di  efpugnare 
la  detta  terra  di  Codicera . Perilche  mandò  à 
chiamare  il  MaeBrodi  Campo  Ayres  di  Saldag- 
na  col  lùo  terzo , & altri  capitani  di  cavalleria , 
e fanteria, che  con  la  gente,  qual  conduffcro,fa- 
cevanq^mille  ottocento  fanti  , e quattrocento 
cinquanta  cavalli , con  due  pezzi  d artiglieria  di 
campagna.  Fatta  la  malia  nella  città  di  Elvas 
ilici  di  vanguardia  Ayres  di  Saldagna.  Governa- 
va il  battaglione  con  le  munitioni  e viveri  Gio 
Alvres  da  Barbuda,  la. retroguardia  Benedetto 
Maciel  Parente;  l’artiglieria  con  la  guardia  ne- 
cellària  andò  per  altra  Brada  per  dove  camina- 
no  li  carri . 

Marciò  tutta  quella  gente  lenza  penetrarli 
per  dove  folle  incaminata , & à pena  ulcita 
dalli  oli  veti  cofriinciò  una  pioggia  minuta, 
la  quale  à poco  , à poco  ingrollando,  anda- 
vanfi  ancora  ingroflàndo  li  canali , e facendoli 
le  Brade  molto  cattive  , preBo  però  lì  conob-r 
be  che  la  gente  andava  incaminata  verloAron- 
ces,  havendo  intentione  il  Genérale  di  arrivare 
à detto  luogo  lui  far  della  notte , per  portarli 
la  mattina  al  far  del  giorno  alla  Codicera  , e 
forprenderla  all’  impuovifo,  Mà  come  non  li 
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potette  avanzare  per  la  Icommodità  del  tempo,  * 
e -per  la  notte  , che  fopravennc  molto  olcura,  e 
cattiva,  fi  cominciò  à perdere  l’ordinanza  , li 
commandanti  falciarono  di  comandare,  li  lol- 
dati  di  ohcdire,&  ogni  colà  fi  ridufle  in  confu- 
fionc.  Fecero  alto  vicinò  alla  riviera  di  Aron-  » 
ces , perche  ivi  mancando  il  ponte  per  pafiàrla , 
le  peagne  non  potevano  lervire  à tanta  gente . 

La  cavalleria,  & alcuni  fanti  che  feppero  valerli  ' 
delle  gambe , arrivarono  alla  villa , dove  gioft-  ' 
to  il  Generale  ftava  difponendo  li  alloggia-  * ' 
* menti  per  li  foldati,che  rellavano  à dietro.  La 
vanguardia  haveva  fatto  alto  alle  rive  del  fiu- 
me , quali  rifoluta  di  alloggiarli  quivi.  Mà  pu- 
re arrivato  D.  Gio  di  Sola,reftato  di  retroguar- 
dia , e riconolciuto  il  pollo  , villo  la -riviera 
. difficultolàjper  pallàdi  la  {comodità  dell’ allog- 
gio,fa  molt’  acqua  che  flava  fopra  terra,  e quella 
che  continuava  piovendo  di  fopra  , li  foldati 
mal  trattati  per  tant*  incomodila  monitione  in 
mal’  hora , prettamente  code  alla  villa  , dando 
avilo  d’ogni  colà  al  Generale  , il  quale  con 
grandifiima  diligenza  fece  mettere  infieme  lan- 
terne, facelle,  torchie,  & ogni  forte  di  lume, 
con  li  quali  andattero  alla  riviera  per  ajutare 
à paflàre  li  foldati.  Con  la  commodità  de’  lu- 
mi , travi  , tavole , leale  , & altri  ordigni  , fi 
aiutò  fa  foldatefca  à valicare  quel  patto  , . , 

lenza  pericolo , & arrivò  alla  villa  alle  cinque 

hore  di  notte  , ancorché  l’artiglieria  , che  fi 

con-  jfiioou 
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conduceva  per  altra  ftrada,  non  arrivaliè  che 
alle  ott’  hore. 

Poco  , o quali  niente,  fi  ripolàrono  li  afflitti 
fòldati,per  havere  confumato  quali  tutto  il  tem- 
po in  rimediare  li  àrnefi,e  ralciugarlì , quando 
toccando  li  tamburi  alla  mattina  <£  buonhora, 
giàftavano  sàia  piazza  in  ordinanza,  e li  par- 
tirono verlo  la  Codicera.  Marciava  la  gente , 
nè  però  celiava  il  cattivo  tempo,  dove  che  lò- 
pravenuta  la  notte  in  cima  del  monte  del  Sal- 
vatore, per  la  ftrettezza  del  palio  di  quella  mon- 
, tanna  li  vide  la  gente  in  gran  travaglio.  La  ca-# 
valleria  caminava  avanti  cori  ordine  di  tenere  la 
ftrada , che  al  piè  della  montagna  volta  verlo 
mano  manca.  Mà  Antonio  dfSiqueira  Pefta- 
na  , che  come  venturiero  feguiva  leflercito , 
effendo'  molto  prattico  di  quelle  ftrade,  averti 
1 errore , che  li  faceva , & andato  dal  Generale 
li  dille,  che  li  haveva  da  pigliare  laltra  ftrada, 
il  quale  comandando  che  lì  rimediallè  l’errore, 
intele  che  già  le  truppe  fi  erano  avanzate, mà  lì 
trattenevano  in  pallare,  perche  elTendoil  palTo 
ftretto , & ellendofi  attraverlàto unpezzo dar- 
tiglieria,chefì  era  Cavalcata  per  le  lcolIè,prelè 
nella  ftrada  tutta  piena  di  grolì{Ìimepietre,non 
potevano  pallate  le  non  alla  sfilata , di  maniera 
che  li  fece  giorno  quando  la  gente  arrivò  al- 
. 6lime  Aprilonpo, confine  delli  doi  Regni, come 
fi  è detto.  In  detto  pollo  li  Sergenti  Maggiori 
formarono  doi  (quadroni  della  cavalleria,  & il 
. r Gene-  . 
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Generale  di  ella  Francefco  di  Mello  mandò  al- 
cuni cavalli  à riconofcere,  & aflicurare  la  cam- 
pagna, nella  quale  trovando  una  lènti  nella  dell* 
inimico,  l’Alfiere  del  Commiflàrio  finle di  ri- 
tirarli ; la  lèntinella  (che  giamai  deve  impe- 
gnarli in  altro  che  nel  Tuo  offitio)  li  lanciò  ali* 
Alfiere , il  quale  pure  lèguitò  à ritirarli,  fin  che 
villo  impegnato  chi  lo  leguiva  voltatofeli  lo- 
pra  lo  relè , e Io  fece  prigione , conducendòlo 
al  Generale  per  pigliar  lingua.  Arrivati  ad  una 
valle  che  reità  tra  la  villa , & prelà  una  collina 
detta  la  Canigna , Benedetto  Maciel  fi  allogiò 
col  luo  fquadrone  ; e Gio  Alvarez  Barbuda  con 
Taltro,  tanto  vicini  alla  villa,  che  le  balle  demo- 
Ichetti  di  dentro  arrivarono  dove  ftava  il  Gene- 
rale. Il  Maeltro  di  Campo  Generale  meflè  in 
ordine  otto  maniche  di  molchettieri  per  inve- 
ftire  il  luogo, & il  Generale  della  cavalleria  andò 
àpigliare  pollo  dalla  parte  che  rimira  Albuquer- 
que,  di  dove  folamente  poteva  venire  il  foc- 
corfo.  Con  quello  fi  toccò  all’  allàlto  , il  che 
fcntito  da  quelli  di  dentro  fi  ritirarono  con  gran 
fretta  nel  caltello  ferrando  le  porte , & alficuran- 
dole  con  grolli  travi,  e pietre  che  llavano  den 
tro,  correndo  molti  di  loro  alle  muraglie  e torri 
per  difenderle. 

Li  Fiamenghi , e Francefi  in  numero  di  tre- 
cento , con  molti  Capitani , e Venturieri , per  la 
parte  di  fotto  della  villa  l’allàltarono  con  gran 
Calore,  £c  in  breve  montarono  sù  le  trinciere 
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fenza  temere  le  mofchettate.  Sebaftian  Deniz,  v 
che  haveva  ordine  di  attacar  il  cartello , lo  fece 
prontamente,  accollandoli  bene, ancorché  con 
li  mofchetti  folle  con  li  Tuoi  tenuto  à freno  da 
quei  di  dentro,  che,  oltre  ciò,con  pietre  grolle 
gettate  à baffo  difendevano  bravamente  la 
porta.  Frà  quefto  mentre  li  archibugieri  Por- 
toghefì  infieme  con  la  molchetteria  foreftiera 
erano  già  entrati  nella  villa, rendendoli  ad  eflì 
quanti  reftavano.  S affaticavano  di  gettar  per 
terra  le  porte  del  cartello  ; il  che  non  potendo 
ottenere, ne  anco  con  attaccarli  fuoco,  ne  con 
attaccarvi  pettardo,  effóndo  ogni  colà  bagna- 
ta per  la  pioggia  , che  feguitava , deliberò  Se- 
baftian  Deniz  valerfi  dell'  artiglieria  per  gettar 
à baffo  le  porte  ; il  che  ne  anco  venendoli  fat- 
to, per  effere  luogo  mal  commodo  per  farbat-  ' • 
teria,  occorfó  che  volendo  girar  molto  un  pez- 
zo di  canone,  fi  ruppero  le  carrette, che  lo  por- 
tavano , reftando  ferito  il  Capitano  dell'  arti- 
glieria. Mà  finalmente  fi  giudicò  dal  Generale, 
che  poco  importaffó  ottenere  il  cartello , effón- 
dofi  già-fàccheggiato  il  luogo.  Se  abbruggia- 
to  tutto  ciò , che  non  fi  poteva  portar  via.  La 
• Chiefà  fedamente  reftava  beniflimo  munita,  e 
confórvava  molta  robba  con  le  perfone , che 
ivi  s'erano  ritirate.  Mà  temendo  il  Rettore  del- 
la Chiefà  che  foffè  affàltata,  ufcì  fuori , di  man-  * 
dando  d’effóre  condotto- avanti  del  Generale,, 
dove  effóndo  arrivato,  buttatofóli  arti  piedi, 
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come  buon  paftore  , gettando  molte  lagrime, 
yoHe  intercedere  per  il  rifpetto  alla  Chielà,  e 
perdono  del  popolo.  Il  Generale  con  molta 

* humiltà  alzandolo  da  terra,  con  amorofo  paro- 
le li  rifpofe.  Monlìgnore  io  riverifoo,e  (limo 
la  Chielà  ; e già  hò  data  ordine,  che  (e  le  porti 
il  dovuto  riipetto  : con  tutto  ciò  le  ringratio 
di  havermelo  voluto  raccordare.  Il  popolo  non 
hà  die  temere  per  eilèrfi  di  già  reio,  (Ciò 
dille,  perche  haveva  già  difpollo  pedone,  le 
quali  guardallèro  la  Chielà,  e facelìero  portarle 
riipetto,  accioche  non  folle  profanata  colà  ve-  . i 
runa,come  à punto  lì  efleqiù.)  Benché  tro.van- 
dofi  un  calice  , & altre  cole.Ecclelìaftiche  in 
cala  di  un  particolare, che  le  teneva  per  portarle 
alla  citta  ad  accommodarle , elfendo  guafte; 
certi  foldati  Olandelì  lecretamente  le  prelèro , 

& le  venderono.  La  cavalleria,che  ftava  alli  fol- 
li de  panni , havendo  lentito  come  la  villa  già 
era  làccheggiata  , diede  parimente  lacco  alli 
panni, che  ivi  fi  trovavano:  altri  lòldati,che  li 
trovavano  alla  campagna  condullèro  via  tutto 
il  beftiame,chc  ivi  era:  e con  quelle  lpoglie,che 
furono  valutate  più  di  vinticinque  milla  laidi,  . 1 , V 
fece  il  Generale  fonare  la  ritirata,  andò à far 
notte  in  Aronces , non  havendo  havuto  ardire 
l'inimico  di  leguitarlo, ancorché  il  tutto  havelfe 
villo , e làputo.  • i 

Doppo  quello  liiccdfo,  corfo  fama  che  li  Ca- 
fligliani  raunavano  gente  in  Albuquerque  5 per 

il  •’  « 
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N il  che  defiderando  il  Generale  chiarirli  di  que- 
llo,mandò  alcuni  foldati  fin*  al  forte  di  S.  Cnri- 
lloforo , per  vedere  di  prendere  qualche  Calli- 
gliano , dal  quale  potette  intendere  quanto  paf-  * 
lava.Hor  quelli  defiderofi  di  fervire  il  Genérgje, 
eflendo  Icorli  fin  lotto  il  forte',  ne  havetido 
trovato  alcuno,  deliberarono  d avanzarfi  fin’  al 
* ponte  d’Olivenza  per  prenderne  qualcheduno  , 
e non  trovandone  quivi , entrare  fin  dentro  di 
Badajoz  (tanto  fu  lardino , & ardire)  avanzatili 
perciò  fidamente  due  di  loro , & arrivati  dove 
,•  {lavano  le  fentinellc, furono  interrogati  che  gen- 
te foflèro,ma  rifpondendoli  in  Gattigliano,  che 
erano  amici, fu  loro  in  oltre  dimandato  di  do- 
ve venittero:  rifpolèro,  che  di  Co  dicera  ; mù 
dando  loro  ordine  che  fi  fer  matterò  pregarono 
à fpedirli  perche  venivano  llracchi , e con  que- 
llo andavano  poco,à  poco  accollandoli  alle  ftefi- 
le  lèntinelle,  con  animo  di  metterli  le  mani  ad- 
otto. Mà  perche  uno  delli  doi  foldati  era  Fran- 
celè , con  la  lolita  impatienza,  non  potendo  più 
tardare , (parò  la  terzetta  contra  le  lentinelle;  fi- 
che lèntito  dalli  luoi  compagni  Portoglieli  fii- 
bito  accorfèro  ; e le  lèntinelle , villa  la  gente  li 
pofero  in  fuga, gridando  ad  alta  voce;  gente  del 
Rè  accorrete,  che  li  Portoglieli  fi  fanno  padroni 
del  ponte  ; e veramente  quelli  havevano  cario 
tutto  il  ponte  fin  ad  arrivare  alli  rafteHà  di  fer- 
ro, co*  quali  li  ferrava,  mà  fopragiunti  quelli  di 
dentro,leguì  una  brava  lcaramuccia,conabatten- 
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do  quelli  <K  fuora  con  quei  di  dentro.  H tal  ru- 
more la  gente  di  Badajoz  fi  ritirò  al  cartello, e 
da  quello  cominciò  à.  fpararel  artiglieria:  ben- 
cheperò  non ofalforo  ufcire  dalla  città.  Perii 
méte  li  Portoghefi  fi  ritirarono  feniza  haver  fatto 
^Kcun  prigione, co  me  defideràvano,abbruggian- 
do  nella  ritirata  certa  cala, che ftava fuori  della 
città  , e ferviva  di  ritirata  alli  foldati  Caftigliani 
nelle  occafioni,quando  bifognalfo  ftare  di  fuori* 
Seguirono  ndfiftefib  tempo  varie  altre  pic- 
cole imprefo  in  tutti  quelli  contorni , andando 
giornalmente  li  Portoghefi  dentro  di  Cartiglia, 
e facendo  danni  notabili  per  quelle. ville , terre, 
e luoghi,  menando  via  le  greggi  intiere  d ogni 
forte  d animali , & afliltando  cartelli , e luoghi 
fprti,ajicorche  muniti  con  trinciere,  & altre  for- 
• tificationi , venendo  bene  fpeflo  alle  mani  con  . 
la  cavalleria,  e fanteria  Caftigliana,  la  quale  non 
lalciava  Umilmente  di  tentare  alcune  volte  con 
imboliate,  di  cogliere  fa  Portogliele  j maflima- 
mente  quando  penlàva  che  folle  di  fòrze  infe- 
riori.  Perche  havendogià  provato, e provando  - 
giornalmeA  fa  bravura  Portogliele,  non  ardi- 
va con  pari  forze,  non  folo  di  cimentarli , ma 
•per  il  piu  , fampre  che  nqn  fcorgelfo  ha  vere 
grand  avantaggio , liberamente  fi  ritirava.  In 
un  occafione  fedamente,  che  foguì  alli  vintidoi 
di  Maggio,  effondo  ufoiti  appreflb  Vaiverde 
quattrocento  fanti,  e. no  vanta  cavalli  Portoghe- 
fi contra  quali  trecento  cavalli  Caftigliani  , fi 
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fpiccaroift)  dalla  cavalleria  Tei  Portoghefi,sfidati- 
do  li  Caftigliani  ; di  quelli  altri  li  accettando 
la  disfida, tutti  d’accordo  cominciarono  à cara- 
• colare,  e doppo  variigiri,  incontrandoli, fecero 
. li  Tuoi  cólpi  fecondo  le  leggi  del  duello,nel  cfuÉ| 
le  havenclo  feguitato  à batterli  ogn*  un  col  iJSI 
contrario , il  primo  che  reftallèfuperiore  fù  un 
Portoghefe,il  quale  polla  la  terzetta  all’occhio 
del  fuo  nemico,di  primo  colpo  lo  buttò  à.  ter- 
ra morto.  ' L’altro  fu  un  foldato  Francefe , che 
aventatoli  ad  un  Calliglianó  fuo  contrario  lo 
feri  nella  gola  > gettandolo  morto  da  cavallo. 
Dall’  altra  banda  un  Calliglianó  havendo  finito . 
li  colpi  di  pillola , mefla  mano  allo  Hocco  , lo 
menava  bravamente.  Onde  colpito  il  Porto- 
gliele fuo  contrario  di  travedo  , lo  fece  per  il 
gran  colpo  inchinare  (opra  la  fèlla;ma  mentre  il 
Portogliele  ripigliando  fiato  fi  penlàva  rifon- 
derli con' un’ altro  colpo  lo  trovò  da  le  tanto  lon- 
tano , che  ritiratoli  del  tutto  verlo  li  fuoi , non 
tornò  più  allo  (leccato  , & in  quello  mentre 
tutti  li  Caftiglianf’,  che  (lavano  alla  villa  del 
duello , fi  modero  dando  adofifo  éÈk  lèi  Porto- 
glieli , contro  ogni  ragione  di  umili  combat- 
timenti. All’ hora  li  lei  Portoglieli,  non  poten-  • 
do  refi  fiere  à.  tanta  cavalleria, fi  ritirarono  verlo 
dove  (lava  la  fua,  la  quale , benché  folle  lonta- 
na , 6c  in  numero  molto  minore  , accalorita 
però  dalla  fanteria  , che  andava  continuamen- 
te arrivando  , fi  credeva  doverli  attaccare  una 
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fiera  battaglia.  Ma  come  non  fi  (aperte  da  Por- 
toglieli che  forze  folfero  quelle  de  Cattigli  ani, 
li  quali  eilendo  venuti  per  combattere, e dan- 
do nafcofti,  davano  da  fofpettare  che  veniflè- 
rgudi  forze  molto  lùperiori  : doppò  varii  pare- 
ri, effeminati  dalli  Capi  di  guerra, fù finalmen- 
te conclufo, che  non  fi  andaflè  ad  inveftire  Tini- 
in  ico,  prima  di  riconofcere  le  fue  forze.  Offer- 
tili adonque  alcuni  Venturieri , guidati  da  Don* 
Gio  di  Lima,  e da  Don  Gio  d’Ataide,  di  anda- 
re à riconofcere  la  gente  contraria , furono  ac- 
compagnati dal  Generale  con  tre  maniche  d’ar- 
chibuggieri , li  quali  nell’  occafioni  li  favorifie- 
ro. Paratifi  li  dieci  Venturieri,  fe  ne  andarono 
alla  cima  delle  colline  , e d’indi  facendo  fug- 
gire le  fentinellc  poftevi.  da  Caftigliani , cami- 
nando  hora  foli, bora  facendo  il  bifogno,unen- 
dofi  infieme,andarono  guadagnando  tanta  ter- 
rl,  che  arrivarono  ad  un  pofto,  dal  quale  fcuo- 
prcndo  le  valli  di  Ubeda  , viddéro  diec*  otto 
truppe  ben  ordinate  de  Caftigliani, lènza  le  tre, 
che  {lavano  vicine  al  luogo,  dove  fègui  la  dis- 
fida. Scoperti  li  Venturieri  furono  attaccati  da 
Caftigliani , mà  trovando  in  effi  molto  valo- 
re, ancorché  vedeflèro  eflère  di  numero  molto 
inferiori,  fi  deliberarono  lavarli,  e credendo' 
che . foflè  vicino  ad  efli  maggior  numero  di 
Portoghefi  , fi  rifolfèro  di  tornare  à Bada- 
joz, havendo  fatto  prigione  un  foldato  Fran- 
'cefè  , il  quale  troppo  ardito  sera  impegnato 
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di  maniera  , che  non  potè  eflère;  foccorfo  da 
Tuoi,  li  quali  villo  ritirare  il  nemico,  le  netorna- 
# rono  alla  città  di  Elvàs  , di  dove  poco  prima 
s’erano  partiti.  • 

A pena  era  ivi  arrivata  la  detta  gente  , ohe 
D.  Francefco  di  Mello  Monterò  Maggiore  fo- 
pragionfè  ancor  eflo  con  la  cavalleria , difpofto 
di  andare  à guadagnare  Alconcello  (come  fece) 
e cogliere  rinimico  fpen  Aerato.  Ufàndo  adon- 
que  di  quella  diligenza, che  di  ordinario  aflicu- 
ra  li  buoni  fucceffi,  havendo  all' ordine  fèicento 
cavalli'pigliò feco  ottocento  fanti, con  li  quali 
fpeditamente  mettendoli  poco  lontano  dalla 
detta  villa  di  Alconcello,  la  mattina  di  buon*  bo- 
ra,ha  vendo  havuto  buone  fpie, entrò  nel  luogo 
alla  fprovifla,  e ^echeggiandolo  trovò  poca  re- 
fiftenza  , perche  eflèndo  fubitamente  fuggiti 
trenta  cavalli,  che  ivi  ftavano  di  guardia,  fola- 
mente  li  terrazzani  fi  difendevano  : mà  pure  ce- 
dendo alla  furia  della  fanteria  , che  per  molte 
parti  entrava  nella  villa  per  fare  maggior  sfor- 
zo , fi  ritirarono  n#caftello  , che  flava  in  luogo 
molto  feofeefo,  & eminente,  e nelle  calè  à quel- 
lo vicine, ‘dalle  quale  {parando  molte  mofehet- 
tate , con  morte  di  un  Capitano , e di  due,o  tre 
foldati  Portoglieli , ridderò  pelò  {archeggiare, 
& abmfciare  la  terra  lènza  poterla  foccorrere. 
Coll  tutto  ciò  la  gente,  e le  donne  particolar- 
mente , che  ftavano  alla  campagna , perche  fi 
rendevano , non  provarono  li  maggiori  rigori 
• * della 
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della  guerra,  ma  chiunque  trattò  di  fare  qual- 
che redftenza,  reftò  morto,  o pure  mortalmen- 
te ferito. 

Mà  D.  Gio  di  Garay,  che  come  prattico  fòl- 
dato  , s’avifàva  quanto , per  il  viaggio  fatto  da 
Portoghéfì  con  molta  teommodità,e  per  il  com- 
battimento fatto  ad  Alconcello,  doyedero  re- 
ftare  {fracchi,  e che  te  fodero  a {laicati  farebbero 
rettati  con  molto  dilavantaggio , il  giorno  te- 
gnente alla  {bpradetta  battaglia  convocò  tutta 
la  gente,  che  fta  va  in  quel  contorno,  per  andare 
à combattere  Olivenza.  'Pure,  per  non  edere 
(coperto  (fàpendo  edere  li  Portoghed  diligenti 
nel  mantenere  fpie,  che  li  avilàderodi  quanto 
(ì  faceva  in  Caftiglia  ) havendo  mandato  in  di- 
verd  luoghi  battidori , che  procuradèro  tener 
netto  ilpaete,e  far  prigioni  tutti  quelli,  che  tro- 
vadèro  in  luoghi  atti  per  vedere  li  andamenti 
della  raunanza,  che  faceva , d conddava  di  non 
edere  fcoperto . Con  tutto  ciò  il  Maeftro  di 
Campo  Ayres  di  Saldagna , mandando  molta 
della  dia  gente  per  ridetto  effetto,  accaddè  che 
incontrate  ambedue  le  parti  , teguirono  molte 
Icaramuccie,  & una  truppa  di  Olauded  parti- 
colarmente incontrata  con  una  compagnia  di 
Caftigliani  la  disfece  tutta  con  morte  di  trenta 
Caftigliani,e  prigionia  delli  altri,  che  nonheb- 
bero  commodità  di  làlvard  con  l’anticipata 
fuga. 

Non  vj.  è peggio  nell’  occadone  di  guerra,, 
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che  fidarli  del  nemico , ancorché  beneficato 
grandemente , perchè  tre  di  quelli  prigioni  ha- 
vuta  la  libertà  dal  Saldagna , pagando  di  mala 
moneta  la  cortéfia , che  riavevano  ricevuto , ha- 
vendo  dato  nova  à Don  Gio  di  Garay  corde  li 
Portoglieli  (lavano  per  quel  tempo  occupati  in 
ritirare  le  biade  nel  territorio  di  Campo  mag- 
giore , furono  caulà  che  prontamente  inviarfè 
gran  sforzo  di  gente,  la  quale  repentinamente 
asfaltati  li  poveri  lavoratori , quanto  più  dilàr- 
mati,e  fpenfierati  li  fopraprelè, tanto  più  crudel- 
mente li  tagliò  à pezzi, lafciandovene  molti  feri- 
ti per  tutta  quella  campagna  , e menando  via 
quanto  belliame  vi  trovò.La  cavalleria  per  ede- 
re in  poco  numero  in  quella  villa, benché  (òbito 
montata  léguifie  la  retroguardia  dell’  inimico  , 
tuttavia  riconolciiita  per  poca  fù  ribattuta  dalla 
Calligliana  : e non  potendo  reggere  la  furia  del 
nemico  fenz’ajuto  della  fanteria,  ellèndo  fiata 
quella  poco  pronta  per  certe  difiènfioni , nate 
ftàli  co  m man  danti, fi  perle  da  Portoglieli  buo- 
na occafione  di  far  molto  danno  all*  inimico. 

Mà  doppo  quello  fuccelfo , non  volendo  il 
General  Portogliele  lalciar  le  colè  ih  tale  ftatp  > 
deliberò  d’entrare  in  Cartiglia  , & attaccare  il 
luogo  di  Cheles-,  più  (limato  per  la  rocca  in 
luogo  forte,  emolt1  alto,  che  per  la  terra.  Inca- 
rdinatoli adonque  verlo  detto  luogo  con  cin- 
quecento cavalli,&  altritanti  fanti, teppe  da  cer- 
te fenùnelle,che  ftayano  sùlafUada,cpme  poco 
• ; prima 
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prima  era  (lata  introdotto  nel  cartellò  nova 
guarnigione  di  quella  di  Alconcello , e che  te-  • 
mendo  di  aflàlto  li  habitatori  s’erano  fortificati 
nella  Chielà,  & altri  nel  cartello  con  lerobbe. 
Arrivato  à vifta  della  terra , e formato  un  (qua- 
drone, animofàmente  la  fece  aflàltare.  Li  ha-* 
bitatori  con  mochetti , & archibugi  fi  difefèro 
bravamente  j pure  Ji  Portoghefi  (àliti  valorolà- 
mente  sù-le  trinciere  combattendo, fecero  riti- 
rateli defenlori, che  facendo  generolàmente  re- 
fiftenza  fifrono  pure  sforzati  finalmente  à cede- 
re,fuggendo  verlo  la  rocca;dove,per  non  lapere 
li  Portoghefi  le  ftradefecrete,non  poterono  (e-? 
guirli , efiendo  fpariti  quali  in  (àbito  quelli,  che  • 
prima  combattevano  con  tanto  valore.  Si  die- 
dero per  tanto  li  aflàlitori  à gettar  à baffo  le 
porte  della  Cfaielà , ma  le  trovarono  muragliate 
di  dentro, per  il  che  un  Capitano  mandò  à di- 
mandare al  Generale  , che  li  mandafie  bombe 
di  fuoco  per  gettarle  dentro , & abbruggiare  la 
robba  con  la  gente,  che  ivi  sera  ritirata, al  quale 
fece  rifpondere  il  Generale, che  già  che  quella 
gente  li  era  confidata  nella  cala  di  Dio  , non 
vole\£  che  folle  moleftata , ne  offelà  d alcuna 
maniera.  Onde  folamente  fù  abbruggiata  la 
terrajdoppo  di  che  fonando  la  ritirata  con  buon.* 
ordinanza  fi  fece  la  marciata.  • 

Reftavano.  però  li  Caftiglianiconfufi,&  int£-f 
moriti  del  valor  Portogliele , altretanto  quanto 
quelli  inferociti,  & ardenti  andavano  continua- 
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mente  tracciando  fopra  che  luogo  haveflèro  à 
dare  per  feguire  l’antico  Tuo  coftume  di  andar 
continuando  le  guerre  con  Cartiglia,  avanzan- 
doli poco  à poco,  e facendo  molto  danno  per 
tutto  il  paefe,fenz’  impegnarli  nell*  acquirto  di 
città  d’importanza.  * Però  ulciti  di  novo  da 
Campomaggiore, & andando  adoflo  àViilar- 
delRey , fecero  ricchillima  preda  d’animali  ; il  • 
che  havendo  intelo  D.  Gio  di  Garay , fatta  un* 
imbolcata,  benché  non  li  riufeiflè  di  cogliere  la 
gente  Portoghelè  alla  fprovifta  , atJaccò  però 
con  erta  una  fiera  battaglia,  la  quale,  durando 
più  di  due  hore  , combattendo  li  Portoghefi 
fenz’  ordinanza , fu  maraviglia  che  tanto  aurafi- 
jèro  ; ma  arrivata  poi  tutta  la  cavalleria,  e fan- 
teria,fi  ordinarono  di  manieratile  reftò  forma- 
to un’importante  campo.  Dall’altro  canto,ha- 
vendo  li  Caftigliani  fchierati  per  una  parte  fei- 
ccnto  cavalli , aiftinti  in  ùndeci  truppe  beniffi- 
' mo  armate , delle  quali  ferendo  il  Iole  nelle  ar- 

mature,per  il  lplendore,che  rifultava, faceva  mo- 
ftra  di  molto  maggior  quantità  di  gente  j con 
tutto  ciò  li  Portoghefi , benché  non  haveflèro 
quiyi  più  di  trecento  cinquanta  cavalli,  non  ri- 
culàrono  il  combattere  , portandoli  honorata- 
mente.  In  tal  mentre  il  Sergente  Maggiore  An- 
tonio Gallo,conducendo  in  battaglia  ottocento 
1 fanti,  formato  prettamente  un  fquadrone,  guar- 
nito .di  fei  maniche  di  molchetteria,  le  oppolè  à' 
mille  lètte  cento  ‘fanti  Caftigliani,  che  unita- 
li „ ' ' mente 
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* mente  moffi  contra  rinimico , andavano  à di- 
mandarlo per  quella  banda,  mentre,  come  fi  è 
detto , il  refto  della  gente  azzuffata  andava  già 
infànguinata  menando  le  mani  con  la  cavalle- 
ria. Il  Generale  Portogliele  cavalcando  per  li 
{'quadroni  andava  animando  li  Tuoi , che  col 
calore  dell’  artiglieria  ( qiial*  giocava  dalli  ba- 
luardi di  Olivenza  poco  lontana  faceva  molto 
danno  nelli  Caftigliani  ) (lavano  di  buon  anir 
mo , e mantenevano  viva  la  mifchia.  Il  fumò, 
e la  polvere  era  tanta,  che  ofcurava  il  (ole,  nè  fi 
conolcevano  hormai più gl’uni  da  glaltri com- 
battenti. Onde  avenne  che  le  matrone  di  Oli- 
veriza  con  animo  veramente  mafchile,  ulcendo 
dalla  terra  , & andando  frà  le  archibugiate , e 
frà  le  fpade,  e le  picche,  portando  da  mangiare, 
e da  bere  à (ùoi , effondo  confufe  le  genti  che 
combattevano  , alcune  volte  davano  bere  alli 
proprii  nemici , non  riconofcendoli  dalli  fuoi. 
D.  Gio  di  Garay , come  prattico  di  fimili  mi- 
fchie,  s’accorfe  finalmente,  che  mancandovi  già 
molte  perfone  di  comando , e riconofoendo  il 
danno , che  fac^a  il  canone  del  nemico  in  quel- 
la gente  che  havèva  tenuto  di  riforva , fece  dar 
legno  della  ritirata  ; perciò  la  gente  foorià  predo 
Val  verde,  facendo  alto  al  Convento  detto  della 
Madre  di  Dio,la(ciò  la  retroguardia  impacciata 
ancora  con  la  cavalleria  Portogliele,  che  foguen- 
do  r inimico  quando  voltava  faccia , era  fubito 
accalorita  da  'molte  maniche  di  mofchetteria , 
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che  Antonio  Gallo  prettamente  ordinava  in 
fquadrone , con  che  tratteneva  la  cavalleria  che 
non  entrariè  alla  vendetta.  Non  fi  potè  però 
veder  bene  la  quantità  delli  morti , che  vi  fa- 
lciarono li  Caftigliani , per  eflère  fiati  diligen- 
tiffimi  nel  ritirare  li  corpi  morti.  Ancorché  li 
prigioni , che  poi  tornarono  da  Badajoz  affer- 
m afferò  , che  per  quella  ritirata  erano  fèguiti 
gran  pianti  per  tutta  la  città, il  che  dinotava  eflè- 
re ftata  grande  la  perdita,  e di  gente  qualificata, 

Réftò  il  Monterò  Maggiore  Generale1  della 
cavalleria  piccato  dell'  entrata  in  Portogallo  di 
D. Gio  di  Garay , ancorché  li  Portoghefi  foriè- 
ro rettati. fuperiori, per  il  che  inviava  fpeflò  li 
Dragoni, che  havevaal  fuo  comando  à predare 
nel  paefè  di  Caftiglia  , mandando  Tempre  di 
rifèrva  la  cavalleria  più  fpedita;  mà  per  là  vi- 
cinanza , fapute  dal  Garay  fimili  ufcite,  fpediva 
egli  ancora  incontrò  quella  cavalleria  , che  fti- 
mava  più  à propofito  , da  che  ne  fèguivano 
fpeffe  fattioni  frà  gl’uni , e gl’altri. 

Chiefero  una  volta  licenza  otto  Olandefi 
dal  Generale  di  andare  alla  Hhfca  nel  paefè  di 
Caftiglia,  & .havendola  ottenuta,  ufàvano  queft* 
induftria,  ufcivano  di  notte  con  fa  (corta  delle 
ftelle  portando  con  loro  tre,  o quattro  trombet- 
te di  cavalleria, & imbottati  vicino  alle  ftrade, 
per  le  quali  neceflàriamente  haveva  da  paflare 
la  gente, fi  mettevano  in  diverfi  luoghi  coper- 
ti , o con  macchia , o con . folli  fatti  da  loro 

* m 


Libro  Set  ti  mo.  555' 


in  terra  per  {lare  nafcofti , dove  giongendo  vi- 
cine le  perlòne  che  pallavano , o fole , o po- 
che infieme , repentinamente  ulcendo  fuori,  & 
andandoli  adoflp  le  fpogliavano , e levavano  li 
denari.  Nel  che  quando  trovavano  contrailo, 
unitili  inlieme  fi  ajutavano  l’un  1 altro , e quel- 
li che  (lavano  lontani  toccando  le  trombette 
facevano  finta  che  vi  foflè  vicino  cavalleria 
nalcolla,  e pronta  per  venir  loro  adofiò,onde  . 
li  poveri  pafiàggieri  atterriti  cedevano  Tubi-  • 
to  per  paura  di  peggio  ; & in  tal  maniera  fegui- 
tando  quello  modo  di  {pogliar  Cafligliani  fe- 
cero grandiflimi  fpogli , finche  fcoperta  l’aftu- 
tìa  furono  da  molta  gente  perciò  unita  circon- 
dati , benché  valorofamente  combattendo  fi 
tennero  molto  tempo  , purè  finalmente  {trac- 
chi di  combattere  fi  refero  , dimandando  quar- 
tiere , il  che  datoli  , non  fù  però  loro  mante- 
nuta la  parola  , perche  doppo  haverli  condot- 
ti #buon  fpatio  ai  tempo  prigioni  , à.  languì 
freddo  , e come  pigliandoli  Ipafib  di  far  loro 
dj^le  piccole  ferite  adofib,  provando  di  far  lo-  , 
ro  entrare  nella  vita  le  ’fpaae , à poco , à poco 
tante  gliene  diedero , che  finalmente  li  fecero 
crudelmente  morire  ,*  con  biafirno  comune  di 
tal  rifentimento , perche, o prefi  dovevano  pa- 
gare la  fua  temerità  con  li  termini  confueti  di 
giuftitia  , o ricevuti  fotto  parola  di  quartiere, 
non  dovevano  eflère  trattati  con  forte  di  morte 
tanto  crudele* 
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Mà  poco  doppo , volendo  li  Caftigliani  più 
di  prò  polito  tentare  qualche  fattione , havendo 
havuta  fpie  come  li  Portoglieli  tramavano  di 
entrare  in  Caftiglia,  fi  determinarono  afpettarli 
vicino  à Telena,  mezza  lega  lontano  da  Bada- 
joz,e quivi  fatta  un’imbolcata  coglierli  allalpro- 
vifta,mentre  che  entrati  à dentro  penMèro  far 
bottino.  Effendo  adonque  il  General  della  ca- 
valleria ulcito  dal  paelè  con  trecento  cavalli , e 
buon  numero  di  fanteria  fui  far  del  giorno, en- 
trando nel  termine  di  Corcola,(èntendo  rumo- 
re di  gente  dalla  banda  dritta  , fece  dar  carica 
verfo  quella  banda,  e marciando  avanti  à pochi 
palli  trovò  alcuni  battitori  di  ftrada,quali  anda- 
vano riconolcendo  la  campagna.  Di  quelli* 
benché  fi  mettefiero  à fuggirete  reftò  però  un 
prigione, dal  quale  s’intefe  che  andando  avanti, 
apunto  andava  à metterli  nelle  mani  della  ca- 
valleria , e fanteria  Cafligliana , che  nalcofla  lo 
flava  afpettando.  Non  fi  alterò  punto  per  qijp-. 
{la  nova  il Generale,non  (blamente  perche  non' 
poteva  credere  , che  in  fi  breve  tempo  fi  foie 
fatto  dal  nemico  tanto  apparecchio,  che  lo  do- 
veflè  (paventare  ; mà  perche,quando  anco  folle 
fiata  verità  quanto  diceva  il  prigione, fi  fidava 
tanto  del  fuo  valore,  e di  quello  della  firn  gente, 
che  non  haveva  paura  alcuna.  Mà  in  quello 
mentre  la  fua  vanguardia, che  era  di  gente  Fran- 
ceze  fcuoprendo  nelle  valli  delle  vigne  alcune 
truppe  dell’inimico , con  la  folita  animofità  fi 
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morte  ad  invertirle,  il  che  fecero  ancora  le  trup- 
pe del  Co  m miliàrio, e del  ContefFielco, le  .quali 
•dando, e ricevendo  cariche,s*accorlèro  che, o ciò 

^rccederte  da  fiacchezza  de  Casigliani  , che 
on  potevano  fcffrire  l’ardore  dell’inimico , o 
pure  perche  haveflèro  in.tentione  di  tirarli  do- 
ve ftava'lalùa  fanteria",  s andavano  ritirando 
all*  incontro  s’impegnarono  tanto  li  Francefi,  e 
Portoglieli,  che  anelavano  già  framilchiati  con 
li  Caftigliani,onde  Irà  quello  mentre  la  fante- 
ria Portogliele,  havendo  animo  di  caricare  fo- 
pra  il  nemico , non  ardì  di  farlo  , per  non  far 
danno  aldi  luoi  medefimi. 

Viftb  ciò  dal  General  Portogliele,  ulcito  all* 
aperto  pofe  in  ordinanza  la  fua  gente  forman- 
done un  battaglione  con  moiri  accortezza, tanto 
più  havendo  villo  la  fanteria  dell’ inimico,  che 
imbolcata  allettava  la  cavalleria  Portogliele, 
che  s’impegnartè  un  poco  più  avanti,  e già  s’era 
{largata  in  diverlè  maniche  per  batterla.  Non 
volle,  perciò  che  tutti  lèguiflèro  avanti,e  fi  aven> 
turafle  tanta  gente,  perche  vedeva  chereftando 
unita  la  nemica, non  làrebbe  Hata  tanto  facile  ad 
efière  combattuta.  Li  Caftigliani,  vifto  che 
nonhavevano  potuto  conlèguirerintentodi  ti- 
rare la  cavalleria  nell*  imbolcata , lèntendofi  fu- 
periori  di  forze,  deliberarono  di  combattere 
apertamente  contra  tutti.  La  onde,  cavata  fuori 
la  fanteria, & ordinata  in  buona  forma, dilpo- 
fero  la  cavalleria  in  truppe,tenendofi  per  certo 
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che  li  Portoghefi , o non  combatterebbero  ve- 
dendo tanta  gente , è coli  bene  all'  ordine  , o 
combattendo,,  li  porterebbero  la  vittoria  cer-* 
tifi!  ma  nelle  mani.  Il  Generale  nondimeno  prur 
dentemente  (con  la  preltezza , ohe  in  limile  oc^ 
cafione  bifognava  ) confiderando  tutte  le  colè  , 
jjpvava  che  il  ritirarli  à.  Corcuola  era  correre 
gran  rifehio,  perche  reltava  quali  circondato  da 
nemici  con  la  vicinanza  di  Vaiverde  ; l’andare  à 
Telena , villaggio  dell’  inimico , era  colà  peri- 
colòlà  : perche  poteva  ritrovarli  quivi  gente  pu- 
re dell’  inimico  ; inviarli  ad  Olivenza  era  di 
gran  travaglio, per  ellère  dittante  qiiali  tre  leghe.* 
Però  fece  rifolutione  di  voltarli  al  ponte  d’Oli- 
venza, benché  dittante  più  di  due  leghe  per  cam-  * 
pagna  aperta.  Fatta  perciò  quella  rifolutione, 
parlando  alli  loldati  li  trovò  pronti, & animoli. 
Prelà  per  tanto  à lùo  carico  la  retroguardia  con 
Antonio  Machiado  da  Franca  , & il  Sergente 
Maggiore  Olandelè,  cominciò  ad  incaminarfi: 
mà  lubito  dalli  Caftigliani  furono  animolà* 
mente  inveititi.  Li  Portoghefi  ribattendoli , 
fempre  fi  andavano  migliorando , & avanzan- 
do camino, con  tanto  buon  ordine, e contant* 
animo,  che  mai  fidilcompolèro:  perche  quan- 
do fi  avicinava  il  nemico  combattendo  brava- 
mente, (e  particolarmente  il  Generale,  che  ani- 
mava tutti  con  le  mani,  che  menava  d’ogn’  in- 
torno ) fi  fecero  tanto  avanti , che  in  Badajoz 
(pararpn  .due  pezzi  d’artiglieria  ^ dimandando 
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loccorfo,  perfuadendoli  che  ritornando  dietro 
alcuni  feriti  dalla  battaglia  follerò  reftati  lupe- 
riori  li  Portoglieli,  e li  tuoi  vinti.  In  tantodal- 
li  più  eminenti  luoghi  della  città  d’Elvas,  ve- 
dendoli levare  in  alto  la  polvere , & il  fumo  , 
( come  combattendo  è folito  alzarli.  ) D.  Gio 
d’ A colta  mette  in  campagna  cento  e feflànta  ca- 
valli con  mille  fanti  , e due  pezzi  di  canone  <}a 
campagna,  marciando  in  foccorfo  de  fuoijcalb 
che  folle  (tato  bifogno.  Li  battidori  di  ftràda 
de  Caftigliani,lcoperto  da  luoghi  più  alti, do  ve 
{lavano , venire  quello  foccorlo  verlo  il  ponte 
d’Oli venza  , fpa  ventati  à tutta  briglia  corren- 
do verfo  Cartiglia  , -polero  in  tanto  terrore  li 
fuoi , che  benché  follerò  molti  ? e potettero  far 
molto  danno  al  nemico , che  li  ritirava , ne  fe- 
cero poco  , dove  havevano  à farlo  maggiore. 

Erano  ambe  le  parti  arrivate  al  fiume  Oliven- 
za , & cttèndo  il  ponte  d’Olivenza  tanto  ftret- 
to,  che  non  vi  capilcono  più  di  quattri  huomini 
à cavallo  in  fila  , havendo  da  pattare  forzata- 
mente  li  Portogheli,  potevano  benifiìmo  li  Ca- 
fìigliani  con  Svantaggio  del  lito,  e della  mol- 
titudine della  gente  contrattarli  il  patto,  e le  io. 
quello  havettero  fatto  sforzo,  non  vi  è dubbio 
che  li  haverebbero  porti  in  grandiflimi  faftidii. 
Mà,  o ciò  procedette  dal  timore,  che  li  ditte 
da  loro  conceputo  , o pure  dal  non  faper  prer- 
valerli  della  congiontura  (danno  irreparabile, 
che  accede  per  lo  più  nelle  attioni  humane) 

la 
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la  retroguardia  Portogliele  con  arte  mirabile  di 
guerra  li  frapofe , ricevendo*  tinta  la  furia  dell* 
inimico  mentre  la  vanguardia  pattò  il  fiume, e 
con  vivo  valore  refiftendo  alli  Caftigliani,diede 
luogo  .che  li  Dragoni  ( al  comandamento  del 
Generale  ) fmontati  fi  polero  tra  le  balze  della 
riviera, allettando  il  fegno  di  dare  una  valente 
carica  alli  Caftigliani , quando  fi  foflèro’avici- 
nati.  Il  che  lèguì  con  tanta  ventura,che  sbrigan- 
doli poco  à poco  la  retroguardia  , e lalciando 
avanzare  li  Caftigliani  alle  balze, arri  vati  ché  fu- 
rono,reftarono  fi  ferocemente  ricevuti,  che  vi- 
ltifi  in  un  grandiffimo  pericolo  fi  defviarono 
con  tanta  fretta, che  lafciarono  libero  il  palio  alla 
retroguardia  ,la  quale  prontamente  fi  ritirò  col 
retto  de  fiioi  lènza  pericolo.  Vitto  quello  /uc- 
cellò , li  Caftigliani  diedero  voltà , & havendo 
fatto  alto  in  un  luogo  detto  il  Caftel vecchio , 
andarono  verfo  il  fiume  dalla  parte  difopra,di 
donde  venendo  loro  di  rinfrelco  ducento  ca- 
valli di  Val  verde,  vollero  veder  le  al  ritorno 
dell’inimico  verlo  Oli  venza,  potettero  far  qual- 
che buon  effetto.  Ma  chi  non  sà  valerli  dell* 
occafioni  à fuo  tempo , laici  di  allettare  la  for- 
tuna doppo  che  già  tiene  voltato  il  piede.  Li 
Portoglieli  pattarono  il  ponte  d’Olivenza , e fi 
ripolàrono  del  travaglio  pattato  in  tanti  giorni 
di  guerra.  Neh  qual  mentre  arrivato  D.  Gio 
d’Acofta,fapendo  che  li  nemici  ancora  ftavano 
al  Caftqlvecchio , volle  accompagnare  il  Gene- 


Librò  Settimo.  561 

* • . * 

rale  fin’  ad  Olivenza . Mà  li  Caftigliani  haven- 
do  vifto  che  altfa  gente  fopraveniva  continua- 
mente- di  foccorfo, dubitandoli  di  peggio, fi  ri- 
tirarono verfo  :Valverdc.  Périlche  Francefco  di 
MeHo  marciò  ad  Olivenza.  E D.  Gio  d’Acco- 
. fta  verfo  Elvas.  Non  clfendofi  perla  gente  dal- 
n la  parte  de  Portoglieli , benché  reftaflèro  feriti 
alcuni . Il  che  fìl  tanto  maggior  maraviglia , 
• quanto  trecento  cavalli  dalla  parte  de  Portoghe- 
fi (quali  tutti  Francefi)  combattettero  con  quat- 
trocento Casigliani, è con  Jnù  di  feicento  fanti, 
che  in  Varie  volte  li  caricarono.valorolàmente . 

Per  altra  banda  il  gran  Prior  di  Navarra  Ge- 
nerale del  Regno  di  Golitia  trovandofi  in  Mon- 
terrey  con  un*  elfercito  aliai  gróllo,  pretendeva 
(come  fi  feppe)  acquiftare  nel  Regno  di  Porto- 
gallo le  piazze  della  provincia  Tralosmontes: 
di  che  avilàti  il  Maeftro  di  Campo  Viole  de 
Athis,  Manuel Telles  deMenefès,  e frù  Diego 
di  Mello  Pereira  , Governatori  di  quel  paefe , 
poli’  inlieme  la  foldatelca  di  tutti  quei  contor- 
ni con  alcune  compagnie  fi  .avanzarono  alli 
confini  del  Regno, lalciando  il  dietro  il  Maeftro 
di  Campo  col  refto  della  gente,  per  mettere  in 
ordine  la  marciata  con  le  monitioni , e bagag- 
gi  di  più  di  ottanta  carri , lenza  le  cavalcature. 
Perciò  la  mattina  rompendo  l’Alba  il  Viole  ri- 
. partiti  li  battaglioni  , s’inviò  in  Galitia  per  la 
pianura  di  Crafto  , dove  avifavano  li  battido- 
ri  cllcrc  gente  dell’  inimico  in  un’  eminenza 

N n apprefiò 
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apprettò  la  {brada  commune.  Governava  l’ala 
dritta  Manuel  Telles  con  là  cavalleria  ; la  finiftra 
Diego  di  Mello,  & il  corpo  della  battaglia  il 
Maeftro  di  Campo, che  accorreva  però  à tutte  le 

• parti  ,ettendo  gran  travaglio  condurre  tanta  gen- 
te per  l’afprezza  del  camino . Marciando  di  . 
quefta  maniera , e raccogliendo  tutto  il  beftia- 
me  ,che  fi  trovava  per  la  campagna, andarono 
ad  alloggiare  in  un  luogo  di  trecento  . fuochi 

• detto  Corveglo , che  fù  Saccheggiato,  e parten- 
dofi  abbruggiato  ; * l’altro  giorno  marciando 
avanti  un  battaglione  di  mille  fanti  s'impiegò 
leflèrcito  in  Saccheggiare , & abbruggiare  tutti 
li  luoghi  di  Val  do  grou,e  pattando  piu  avanti 

' furono  vitti  quattrocento  Gagleghi , qiiali  da  un 
alto  dando  carica  fopra,  la  gente  Portoghese , 
fubito  fi  ritirarono  con  la  prima  fparata.  Mà  li 
Porto  ghefi  portatifi  alla  villa  di  Lobeira^circon- 
data  di  muraglie  col  fuo  caftello  , alla  quale  li 
habitatori  ha  ve  vano  fatto  un  gran  foflb , e {er- 
rate le  porte  di  pietra , fi  accodarono  con  la  ca- 
valleria dell’  ala  dritta , governata  quel  giorno 
da  Diego  di  Mello  Pereira,  e col  terzo  del  Mae- 
ftro di  Campo  governato  dal  Capitan  Matias 

• Oforio  : entroflì  {òbito  trovando  ritirata  la  gen- 
te,lafciando  à dietro  una  bandiera, & un  tambu- 
ro . Quivi  occorfè  che  vicino  alla  muraglia  il 
Maeftro  di  Campo  vidde  un  foldato  » qual  ha- . 
veva  le  mani  adottò  ad  un  villano , al  quale  il 
Paro co,ha vendo  dato  le  chiavi  del  Sacrario,  del- 
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la  Chiefà , li  haveva  in  (lem  e dato  cura , che  le- 
vaile  quindi  il  Satinili mo  Sacramento  , che  il 
villano  portava  in  una  cuftodia  d’argento . Il 
che  fàputo  dal  Maeftro  di  Campo , dando  alcuni 
feudi  al  foldato , fece  dare  il  Santiflimo  Sacra- 
mento ad  un  Capellano , perche  con  riverenza 
lo  tornaffe  alla  Chiefà  nel  Sacrario  , accompa- 
gnandolo riverentemente  li  Governatori  delL* 
eflèrcito , e ferrando  la  Chiefà  con  molta  vene- 
ratione  (che  fèmpre  fi  dimoflrò  à quante-fi 

• paflàva  avanti.)  Et  in  quella  fi  lafciò  un  fcritto 
avanti  al  Sacrario, che  fpiegava  con  quanto  poca 
decenza  folle  flato  trovato  il  Santiflimo  Sacra- 
mento in  mano  d’un  villano,  al  quale  perciò  fi 
era  data  libertà, nè  fi  conienti  che  folle  abbrug- 
giata  la  fua  cafà;  & che  il  Santiflimo  Sacramen- 
to non  flava  mai  più  ficuro  , che  quando  l’eflèf- 
cito.  Portoghefè  andava  in  campagna.  Segui- 
tarono li  foldati  à Taccheggiare,  & abbruggiare 
la  villa,  e fatta  notte  dormirono  in  campagna, 
continuando  la  mattina  la  diflruttione  di  molti* 
altri  luoghi  vicini.  Mà  gionti  à Lindofo,e  tro- 
vando un  palio  molto  flretto  d’un  fiume  , al 
quale  l’inimico  haveva  rotto  il  ponte , fabnea- 
tevi  alcune  mezze  lune,  con  trincierete  firade 

■ coperte,  volendo  difendere  quel  palio  con  mo- 

. fchetteria  ; occupando  li  Portoglieli  certe  col- 
line, facilmente  la  fecero  d’indi  ritirare  vincen- 
do quella  difficoltà  , e paflàndo  avanti  dentro 

• Galitia  più  di  vinti  quattro  miglia , abbruggia- 

N n z rono 
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rono  c diftrulTero  più  di  cento  cinquanta  luo- 
ghi,molti  de  quali  erano  di  lelknta,cento,e  du- 
cento  fuochi,  elfendo.  arrivato  il  danno, che  vi. 
fecero  (fecondo  la  iti  ma  communé)ùpiù  di  fei- 
cento  milla  feudi.  If efferato  era  di  novecento 
fanti  pagati, quattro  milla  delle  ordinanze,  e ca- 
* valleria  lofficiente.  .Campeggiò  quella  gente  tre 
v.  giorni  continui  alloggiandovi  tre  notti,  e dan- 
do molto  terrore  ù Calligliani.  E fu  meravi- 
glia , che  ftando  molto  vicino  il  Prior  di  Nà- 
‘ varra,  loldato  di  molta  elperienza,  con  uneller- 
cito  potente  : che  li  poteva  arrivare , havendoli 
à palTare  nel  ritirarli  molti  palpi  ftretti  , e tré. 
fiumi  molto  feommodi  al  pafkiii,  non  li  mo- 
veflè , ne  tampoco  facelfe  tentativo , non  loia- 
mente  contra  quelli, mà-  contra  altri  Portoghe/i, 
che  frù  quello  mentre  entrarono  per  diverlè 
; parti  nel  Regno  di  Galitia.  Se  forfè  quello  non 
fu  per  vederli  attaccato  da  tante  bande, che  non 
làpeva  per  qual  parte  veramente  entralfe  tutto 
il'grolTo  della  gente.  Benché  li  prattici  di  guer- 
ra dicellero  , che  quando  egli  li  folfe  portato 
verfo  una  parte  ballevolmente  havrebbe  com- 
pito con  la  fua  obligatione . 

Di  tal  maniera  in  varie  occafioni  quell’  anno 
li  combattè  da  Calligliani,  e da  Portoghefi,ner- 
lc  quali  quali  fempre reffarono  quelli  battuti  da' 
Porto gheli, con  maraviglia  deìli  prattici  delme- 
llier  di  guerra.  Perche  effondo  li  Calligliani  per 
lo  più  ài  numero  luperiori,  Se  havenào,malE- 
. me 


, Libro  Settimo.  56'^ 

me  fui  princìpio  migliori  cavalli,  nè  mancando 
in  loro  prattica  di  guerra , buoni  configli,  e Co- 
mandanti vecclii  nell*  effercitio  dell*  armi , con 
tutto  ciò  quafi  fempre  ne  riceverono  la  ppggio. 
Mà  bifogna  dire  che  importaffè molto  il  timo- 
re conceputo  fin* ai  principio,  del  valor  Porto- 
ghefè,il  quale  prendendo  poi  pofleflò  nell’ ani- 
mi de  Ca  frigi  iani,  li  rendeffein  molte  occafioni 
troppo  confìdcrati,  e nel ‘combattere  rifervati. 
Come  per  lo  contrario  conofcendo  ciò  li  Por- 
toghefi,  pigliando  maggior  animo,  aggi  onta  la 
ferocità  loro  naturale,combattcrono  con  sforzp 
veramente  grande,  come  lo  dimolirarono  mol- 
te occafioni , nelle  quali  fi-  cimentarono  ambe- 
due le  nationi . 
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Historia 

Del  Regnodì 

PORTOGALLO- 

Del  Dott.  Gin.  Battijla  B ir  ago 

u4vogaro . 

SOMMARIO. 

Dell  Ottavo  Libro,, 

Jnquefio  libro  fi  apportano  li  di  fi  urbi  bavutinel  'Regno  di  An- 
gola dalli  Olandefi.  La  caufa , e forte  di  morte  del  Secre- 
tarlo Lucetta,  lettera  d'un  Mimjìro  del  Rè  Càtolico  f opra 
la  ricuperatone  di  V ortogallo.  La  feconda  convocatone 
delle  Corti,  Ragionamento  del  Vefcovo  d'Èlvas.  Bifolu- 
tione  prefa  in  dette  Corti.  Il  Rè  t'apparecchia  di  andare 
alla  guerra.  Arriva  ad  Evora,  ivi  riceve  nova  della  nafcita 
dell ' Infante  Alfonfo.  Solennità  del  fuo  battefimo.  Mova 
del  Battefimo  dell'  Imperatore  di  Monomotapa.  Dell*  ac- 
clamatone di  Sua  Maeftà  in  tutti  li  Stati  dell ' India.  Ac- 
quiflo  di  Vàlverde  dal  Conde  di  Pbidós,  Quefio  f corre  jjp 
fiotto  Badàjo Matita  d' Albuquerque  fatto  Generale  ac - 
quifla  Albofera.  Torre  di  Mexia.  Almendral,  L'acqui  fio 
del  forte  di  Alconcello.  Di  Fighera , di  Vargas.  E della 
fia^a  di  Villa  nova  del  frefno. 

Er  quefti  tempi  in  molti  luoghi 
di  Africa  , benché  pareffe  che 
con  la  recognitione  fattavi  del 
Rè  D.  Gio  do  veliero  reftare  le 
colè  quiete,  non  effondo  pofli- 

hile, 
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* bile  , che  Tarmi  del  Rè  Cattolico , impegnate  in  ■ 
tanti  luoghi, & occupate  nella  difeCi  della  ftèflà • . 
Spagna,  potettero  contrattare  il  p ottetto  di  quei 
Stati,  hebbero  però  Tintereflì  Portoglieli,  parti- 
colarmente nel  Regno  di  Angola  , ( tutto  di 
gente  negra)  gravi  difturbi  dalli  Olandefi.  Per- 
cioche  , le  bene  pattavano  trà  le  due  Nationi 
Portoghefe,  & Olandefè , trattati  di  molta  con- 
fidenza, inviandoli  vicendevolmente  dall’ una, 

e dall’altra  parte  Ambalciatori  (come li  è detto) 
per  mezzo  de  quali  furQno  conclulè  treguà,& 
alianza,mandando  li  Olandefi  una  grols’ armata  * 
in  ajuto  di  Portogallo  ; nondimeno  furono  netti 
Stati  d’ Africa , nel  Maragnone , e nell’  ifola  di 
San  Tornò  ulàti  atti  di  molta  hofiilità.  La  caulà 

• di  ciò  viene  attribuita  da  alcuni  alla  làgacità  detti 
Olandefi , quali  vedendo  la  difunione  detta  Co- 
rona di  Portogallo  da  quella  di  Cartiglia,  volef- 
lèro  darli  fretta  in  fare  detti  acquifti  ; accioche 
accadendo  che  fi  fotte  latta  una  perfetta  pace 
con  Portogallo,elfi  potettero  lèmpre  pretendere 
netta  conclufione,  che  dovettero  reftare  le  colè 
nel  ftato  che  fi  ritrovavano  al  prelènte , e però 
fingeflèro  di  non  làpere  colà  alcuna  della  tregua 
conclulà  in  Olanda.  Mà  ciò  non  potevano  pre-  • 

‘ tendere  £on  alcuna  ragione  , ftante  che  atti 
4.  d'Ottobre  del  1641.  erano  arrivate  in  Loan- 

’ fia  le  aichiaritioni  detta  tregua,  ratificate,  & au- 
tenticate giuridicàménteje  le  teftimoniali  man- 
date dalli  ftelfi . Olandefi  al  Governatore  della 
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detta  città  ; onde  non  potevano  edere  Te  non 

• frivole  tali  Iculèraltri  dicevano  che  eden  do  (lati 
fatti  li  apparecchi  per  tali  invafioni  fin  dal  tem- 
po che  il  Rè  Catolico  podèdeva  quelli  dati, 
non  pareva  fi  dovefièro  perdere  tante  fpelè,per- 
ciÒ  fatte,  fenza  cavarne  qualche  utile.;  e non  lan- 
ciare che  andadero  otiofc  quell’ armi.  Mà  ciò 
quanto  fede  di  ragione  ogn’  uno  poteva  facil- 
mente giudicarlo^  le  fode  giudo, c convenien- 
te impiegar  l’armi  apparecchiate  contra  nemi- 
ci ,contra  li  luoi  aliati, amici; oltre  che  ilfiic- 
cedo  contra  l’arayale  di  Loanda  dimoftrava  ' 
chiaramente  edere  fiate  rifolutioni  fatte  di  fref- 
co  , nelle  quali  non  vi  era  fiata  preventione,nè 
fpelà  alcuna.  Meglio  adonque  giudicarono  co- 
loro che  difiero  edere  procedute  tali  hoftilirà 
dall’  immenfo  defiderio  del  cuor  humano,di  ag- 
grandire lempre  maggiormente  li  aquifti,non 
trovandoli  termine  all’  fiumana  cupiditù,la  qua- 
le quando  non  hù  rilpetto  alla  ftrettezza  della 

• parentela , & al  vincolo  più  forte  del  languc,  nè 

• temendo  di  violare  le  ragioni  della  natura,  fù 
che  molti  mettano  le  mani  ne  parenti  più  con- 
gionti, e s’imbrattino  le  mani  nel  langue  de  fra- 
telli,e  de  proprii  padri;  non  deve  parer  maravi- 
glia fc  può  indurre  li  amici  à procurare  di  oc- 
cupare li  fiati  delli  congiùnti  ù fe , col  jincolo 
d’alianze , e di  confederationi.  Ma  Ira  come  15 
voglia  delle  caule  che  hayedèro,  o pfetendedè- 
ro  li  Olande!!  , il  cafo  fù  che  convenendo  alli 

Porto- 
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Portoghefi  del  Regno  di  Angola  per  certa  for- 
te di  comcrcio  con-  Olandèfi  tenere  unita  mol-. 
ta  gente  della  cittì!  diLoanda,  Pietro  Celar  di 
Menelcs  Governatore  di  detto  luògo , condufle 
. {èco  circa  trecento  hliomini  da  guerra  in  un 
luogo  dittante  tre  leghe  dalla  città,  sù  le  {pon— 
de  del  -fiume  Bengo , dove  eflendòfi  fortificato 
per  ogni  occorrenza  dalli- infulti,  che  potettero 
• venire  dalla  gente  negra  di  qiici  paefi  , della 
.quale  non  fi  poteva  fidare  pienamente,  o per 
ogni  altro  buon  rifpetto  ; continuava  con  liO- 
landefi  il  comercio  : con  la  qual  occafione  pi- 
gliando quelli  perfetta  cognitione  di  quel  po- 
llo, difpolìtione  delle  cofe,e  numero  della  gen- 
te, un  giorno  al  romper  dell’  Alba  alla  fprovilla 
toccando  trombette  à fuon  di  guerra  un  fqua-  ' 
drone  d’Olandcfi  di  150.  huomini , {landò  li 
Portoghefi  fpenfierati,  e fidati  nella  buona  pace. 
Se  amicitia  loro , e fittamente  con  le  lèntinelle 
ordinarie,  diede  fopra  il  pollo  de  Portoghefi, 
nel  quale  entrando  con  molta  furia, fi  fecero  pa- 
droni della  piazza,  entrando  nelle  calè,  rubando 
quanto  vi  trovarono  (che  fu  {limata,  valere  più 
di  ducento  milla  feudi  in  oro , argento  , & altre 
robbe)  amazzando  più  di  trenta  Portoghefi , fra  * 
quali  fu  il  Capitano  Maggiore  à {àngue  fred-  . 
do, il  Sergente  Maggiorc,e  due  Capitani  facen- 
do prigioni  circa  ducento  perfone  , fuggendo 
tutti  l’altri  : & entrando  nel  numero  delli  pri- 
gióni Pietro  Celar  di  Menefcs,tenendolo  molto 
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ftrettamente  guardato  con  indicii  di  volerlo 
far  finire  la  vita  cori  mali  trattamenti.  Fri  detto 
che  quella  fattione  procedette  dall'  ordine  ha- 
vutóda  quelli  di  Pernambucoji  quali  com  man- 
dattero  che  cjò  fi  facefle  ancora  con  la.  città  di  . 
Mazangano,  alla  quale  havencjo  mandato  avifij 
che  fi  rendettero  ; altri  mente,che  farebbero  an- 
dati ad’  amazzarli  tutti, la  rifpofta,che  fecero 
quelli  della  città , fù  -di  metter  le  mani  adottò 
all*  Ambafciatore,& ad  alcuni  altri  Olandefi, che. 
puotero  havere  intorno  al  fiume  Coanza , pro- 
teftando  che  volevano  vendicarli  à fuoco  , & 
a làngue  del  tradimento  , che  havevano  ufato 
contra  li  Tuoi  compagni,  e però  che  penfaflèro 
bene  à chi  havevano  fatto  tali  ingiurie, & afiàfi- 
finamenti.  Havuta  notitia  di  quelli  fuccelfi  il  Rè 
di  Portogallo , fentendo  il  dii  piaci  mento , che  fi 
può  credere, non  (blamente  del  mal  trattamento  • 
de  Tuoi  vaffalli  amati  tutti  da  SuaMaellà  come 
proprii  figlioli, mà. de  mali  portamenti  di  lùoi 
confederati,  & amici:  per  mezzo  di  Fraricefco 
di  Sola  Cotigno,Fidalgo  di  illuftrifiìma&  an- 
tichittima  caia , antico  fervitore  della  Cafà  di 
Sua  Maeflà , fuo  Ambafciatore  in  Olanda , che 
prima  era  flato  in  Dinamàrca,'  e Suecia,  fece  la- 
mento con  li  (lati  Generali  delle  Provincie  uni- 
te, dimandando  quella  provifione  di  giullitia, 
che  richiedeva  un  calò  tanto  importante. 

Nel  mezzo  di  quelli  penfieri,che  il  Rè  ha- 
veva  defuoi  vaflàlli, da  quelli  all'incontro  fi  fà- 
cevano 
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cevano  affettuofe  diligenze  per  confermatone 
del  fuo  Regno . Non  mancò  con  tutto  ciò  in 
elfo  qualche  perturbatone  domeflica , effon- 
do  che  Franccfco  di  Lucena  Secretano  di  conof- 
, ciuto  valore,  il  quale  effondo  flato  molto  tem- 
po nella  Corte  di  Spagna, ultimamente  di  ordine 
del  Conde  Duca  d’Olivares  ftando  fubordinatò 
à.  Michele  di  Vafeoncellos,  forvi  va  nella  Secreta- 
. ria  di  Portogallo:,  non  mancò  di  fare  il  fuo  per- 
fonaggio  nella  Scena  dell’ apparato  del  Regno.' 
Quello  per  la  grand’  efperienza  della  Secretata, 
nell’  acclamatone  del  Rè  D.  Gip  dall’  Arcives- 
covo di  Lisbona^  Governatore  nel  mentre  che 
Sua  Maeflà  veniva  nella  città)  lafoiato  nell’ef- 
. fèrcito  del  detto  officio  , confermato  poi  dal 
Rè-,  eflercitava  diligentemente  tal  carico.  Mà, 
o foffo  perche  l’età  già  grave  , lo  rendeffo  fafli- 
diofò,o  perche  naturalmente  afpro,  e nelle  fpe- 
ditioni  fevero,fi  rendeva  univerlalmente  fi  poco.  ' , 
grato  ,che  tanto  il  popolo , quanto  la  Nobiltà, 
e li  Ecclefìaflici  lo  vedevano  maliffimo  volon- 
tieri;  aborrendo  grandemente  tutti  Thaver  oc- 
cafìone  di  trattar  foco , amavalp  nondimeno  il 
Rè , come  huomo  di  valore , e per  Topinione 
chehavevaconceputo  della  fua  integrità , faceva 
di  lui  tutta  quella  confidenza,  che  li  parèvame- 
ritaffo  il  foo  buon  fervido . Il  che  cagionava 
in  ogn’ uno  maggior  odio  verfo  dell’ ifleffo 
Lùcenà:  perche  li  favori  del  Prenci pe,  che  ca- 
dono in  Soggetto  aborrito  dal  publico  , fono 
„ i.  efoa 
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efca  difpoftidima  per  fomentare  il  rancore  nell* 
animo  delle'genthequindi,come  da  amara  ra- 
dice fpuntano  fèmpre  germogli  purtroppo  à 
favoriti  nojofì.Cominciaronò  adunque  alcuni  à 
metterlo  in  fofpetto,chc  come  folle  ftato  Mini- 
Uro  del  Vafconcellos,dovelTe  havere  Tifteflì  len- 
ii, e ma{lìme,che  quello  ha  ve  va  : altri  palfando 
più  avanti  dicevano,che  forfè  doveva  conlèrva- 
re  lècreta  intelligenza  con  Cartiglia, accrelcendo 
la  caufa  di  tal  fofpetto.  con  avertile, che  hàveva 
un  figlio  qual  flava  nella  Corte  di  Madrid , col 
quale  teneva  cprrilpondenza, altri  curiofà mente 
attenti  uccellavano  alle  lettere  che  riceveva  , & 
andavano  diligentemente  indagando  per  ma- 
no di  chi , c di  dove  venivano . E benché  lui 
principio  quelle  colè  rellalfero  nella  conlide- 
ratione  folamente  de  particolari  ; andando  però 
poco,à  poco  crefcendo  1 odio  contro  di  eflò,an- 
davano  ancora  crefcendo  li  rumori  lècreti  , li 
quali,benche  furtivamente  arrivati  all*  orecchie 
del  Rè , nondimeno  non  erano  totalmente  cre- 
duti. Trovandoli  Sua  Maeftà  havere  coli  ccccf- 
lìva  opinione  dell*  integrità  di  coli  gran  Mini- 
ftrojche  credeva  edere  tutti  quelli  effètti  clpreffì 
di  malevolenza.  Non  vi  è flato  di  perfone,che 
fia  più  fogetto  all’ inganni,  di  quello  che  fiano 
li  Prencipi  , nè  chi  manco  lo  creda  di  loro . 
Quell’  incredulità  di  Sua  Maellà  cagionò  in 
molti  pigliarli  per  imprelà  il  far  toccare  con 
mano  al  Rè,  come  reftava  da  quello  Mini  Uro 

• ingan- 
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ingannato , e tradito  : onde  fecero. tali  diligen- 
ze, che  finalmente  per  molte  apparenti  ragioni 
relèro  il  R-c  fo fpctto fo  , che  realmente  vi  po- 
tette eflère  qualche  colà  contri  il  detto  S cene- 
rario: cominciò  dunque  Sua  Maeftà  à mirarli 
attentamente  alle  mani  : mà  con  tal  avertervza, 
e ri  ferva  , che  egli  non  potette  accorgerli  del  • 
fofpetto  del  Rè. 

Mà  eflèndofi  per  ridetto  tempo  rifolutaSua 
Maeftà  di  convocare  la  feconda  volta  le  Corti 
del  Regno  per  provedere  col  iuo  Configlio  al- 
li  molti  emergenti  ,che  dalle  prime  fin’ affio- 
ra erano  degni  di  riparo  ; & havendo  perciò  , 
conforme  al  folito, fatto  l’atto  primo  della  con- 
vocatone di  dette  Corti, qual  dovendo  pattare 
per  le  mani  dell’  ifteflb  Lucena  , come  primo 
Secretano  di  Stato , trovò  Sua  Maeftà  incontro 
tanto  impenfàto  , che  apertamente  tutti  li  tre 
Stati , Ecclefiaftico,  Nobiltà , e popolo  ricufàro- 
no  l’opera , & intervento  del  detto  Secretano, 
lafciandofi  intendere  ,che  le  non  fotte  prima  iri- 
quifito  nelle  anioni , e pratiche  di  Lucena,  non 
fi  farebbe  dato  patto  avanti  nel  procedimento 
di  dette  Corti.  Sentì , come  doveva , il  Rè  tal 
bisbiglio  , e come  fàvio  volfè  non  (blamente 
compiacere  tanta  gente  , ma  credere  che  leal- 
mente vi  dovette  ettère  qualche  magagna:  poi- 
ché tutti  tre  li  Stati  fi  conformavano  in  que- 
lla opinione.  Perche  rare  volte  accade  che  fi 
conformino  tanti  giudici!  di  perfone  diferete 
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{opra  di  qualche  cofa  d’importanza  , che  tal' 
opinione  habbia  li  fondamenti  totalmente  va- 
ni. Volfe  dunque  il  Rè  compiacere  al  publico, 
facendo  che  fi  piglia/Te  informatione  cbntra  il 
Secretano  ; ma  per  non  lafciar  luogo  che  ro- 
dio,e Tinvidia  procedeflè  al  folitò,con  ingiuria, 
lènza  rifparmio  d’aggravii  contra  dell’  inquili- 
no, fcieKè  giudici  (limati  incorrotti ,e  volle  egli 
llefib  afiìftere  perfonalmente  all*  eflàme  de  te- 
llimonii;- (limando  che  alla  prelènza  Reale  non 
vi  farebbe  chi  ardi  (Tè  mentire  ; per  tanto,  polla 
in  ficuro  la  peifona  del  Secretano  nella  torre 
di  S.  Giam  con-  li  foliti  termini  dj  giuftitia , fìt 
pr-elà  l’informatione , dalla  quale  effettivamen- 
te, rilultò  colpato  di  colpe  gravidi  me  di  lelà 
Maeftà/ibellione,  e congiura  contra  la  perlona, 
e Stato  del  Rè, per  la  qual  càulàrefló  ben  guar- 
dato nell*  iddio  padello. 

Alli  9.  di  Genaro  164$.  arrivò  per  la  polla 
à Lisbona  il  Maeftro  di  Campo  D.Gio  d’Aco- 
lla  con  un  (ècreto  avifo  al  Rè, dal  quale  rifultò  la 
prigionia  del  fratello  del  Secretarlo  , infieme 
con  tre  lèrvitori  Tuoi,  un  frate  Ingle(è,&  un  ca- 
valliero  dell'  habito  di  Chrifto- , e dalla  torre 
di  S.  Giam  transferirono  il  Secretarlo  alle  pri- 
gioni publiche,  do  ve,  tirandoli  avanti  la  caulà 
lua  perii  con(ìietiTribunali,per eflèr  egli  cavai-» 
fiero  profefib  , e comendatore  dell’  ordine  di 
Chrifto , furono  li  atti , e decreti  della  fua  caulà 
portati  avanti  il  Tribunale  del  Gran  Maeftro 

Gover- 
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Governatore  perpetuo, & Amminiftratore  delli 
ordini  militari , . acciò ‘Che  vifta  la  qualità  della. 
colpa,e  le  prove  (òmmarie,con  li  decreti  di  Sua 
Maeftà  giudicale  quello,che  li  pareflè  di  ragion 
ne.  Il  detto  Tribunale  del  granMaeftro  lo  giu- 
dicò. reo , indegno  dell’  ordine  che  haveva  pro- 
fefiàtojper  efler  incordo, & havere  comèdo  cri- 
. men  la iCx  Majeftatis , ribellione,  e confpiratione 
contra  la  pedona  -,  e Stato  del  Rè  filo  fignore  : 
e come  tale, lo  diede  per  efpuftò, e degradato  di 
detto  ordine  di  cavalleria, e privato  delle  infeg- 
ne,  e privilegi  della  Religione,  approvando  il 
procedo , nef  quale  conftava  che  eflèndo  nati- 
vo del  Regno  di  Portogallo  per  origine , e do- 
micilio , vaflàllo  del  Rè,  del  dio  Configlio , fiio 
Secretano  di  Stato , havendolo  giurato  Rè , e 
fignore  fuo  naturale , e padrone  del  Regno  di 
Portogallo,  & eflèndo obligato  alla  fedeltà, e 
lealtà  verfo  Sua  Maeftà,  & al  filo  Stato  Reale, 
particolarmente  nel  focretò,e  guftodia  delle  dirit- 
ture, che  appartenevano  all*  officio  fiuo  ; haveva 
fatto  altamente, trattando,e  communicando  per 
lettere,  e mefiàggieri  con  li  nemici  della  Coro- 
na di  Portogallo , communicando  cautelofà , e 
fraudolentemente  alcune  di  quefte  colè  à Sua 
Maeftà , na  (condendole  altre , e dando  occafio- 
ne  con  tratti  pieni  di  doppiezze , cheli  nemici 
della  Corona,  li  commettefiero  la  diftruttione  del 
dio  Rè, della  vita, e Stato  Reale.  Haveva  occul- 
tato le  lettere, che  fopra  quella  comunicatione 
• . con 
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con  nemici  del  «Rè  haveva  ricevuto,  negandole 
pertinacemente, ancorché  Sua  Maeftà  fofl'e  cer- 
ta di  tal  comunicatone  ; & havendo  cura,  & à 
Ilio  carico  (otto  figillo  di  (ccreto  le  lettere,  e 
fcritture  delle  Ambalciarie,  che  Sua  Maeftà  ha- 
veva mandato  allì  Prencipi,è  Rè  d’Europa;  furo- 
no trovate  le  copie  di  dette  lettere,  e fcritture  in 
mano  delli  nemici  di  Sua  Maeftà,e  deMiniftri 
del  Rè  di  Cartiglia; eflèndo  il  reo  Secretano. di 
Stato , in  cura , e potere  del  quale  (lavano  dette 
fcritture  , reftando  moftrato  con  prefontioni 
molto  evidenti, che  havendo  à fuo  carico  avi- 
ere l’Infante  Don  Odoardo  dello  (lato  delle 
cole  di  Portogallo , atrio  che  fi  pótelfe  mettere 
in  (alvo  , & ulcire  in  tempo  dalle  terre  dell’ 
Imperio  , il  medefìmo  reo  fù  tanto  di  propo- 
fito  rimelfo  , e negligente  che  lafciò  paflàre 
molto  tempo , nel  quale  da  Cartiglia  andarono 
c tornarono  avi  fi  per  far  prender  l’Infante; 
efièndo  il  Secretano  molto  Pofpetto  per  l’odio 
che  portava  al  Infante  , del  quale  facevano  te- 
ftimonianza  perlòne  degne  dj  fede;  il  che  tut- 
to villose  diligentemente  confiderato , li" Giu- 
dici giudicarono  il  detto  Secretario  reo  havcrc 
comeflò  crimen  Lxfic  Majeftatis  nel  primo  ca- 
po , tradimento , e ribellione  ; e come  tale  Io 
condannarono  in  pena  di  morte  naturale  ad 
dière  decollato  in  publico  nel  confueto  luogo 
della  giuftitia,  e li  (uoi  beni  confidati,  & altre 
pene,  col  corto  delle  Ipefe,  &c. 


Per 
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Per  tal  fentenza  confermata  dal  Decréto  di 
inano  propria  del  Rè, il  quale  oltre  di  ciò,  ha ve- 
va  certezza  di  altre  colpe  gravili! me  degne  di 
tal  fentenza,  le. quali  .giudicava  non  edere  con- 
veniente che  per  all’  hora  fodero  publicate.Dopr 
po  molti  men  di  prigionia , fò  condotto  Frari- 
eeico  di  Lucena  nella  publica  piazza,  di  Lisbo- 
na, detta  elPelorigno,&  ivi  allaprefènza  d’in- 
finito popolo  li  fh  tagliata  la  tetta,  ha  vendo  fin* 
all*  ultimo  prò tettato  dinonhaver  comedo  tra- 
dimento venino  contro  Sua  Maeftà, benché  giu- 
ftificatiflimamente  in  tutto  fi  fodè  proceduto 
contro  della  fua  perfona.  Ma  le  protette, che  fi  fò- 
gliono  fare  in  tal  procinto;  fi  come  non  fervono 
giamai  à fare  che  fia  rivoc.ata,e  ritardata  l’edecu- 
tione  della  fentenza, fono  permette  facilmente, c. 
fervono  per  ultima  confolatione  di  quelli  infeli- 
ci, che  perdendo  Ja  vita  vorrebbero  almeno  laf* 
dar  fama  di  morire  innocenti.  La  verità  fà  che 
Lucena  non  poteva  negare  la  corrifpóndenza  ha- 
viita  con  Miniftri  del  Rè  Catolico,edèndo  fiate 
trovate  lettere, che  ló  provavano  evidentemen- 
te;alle  quali, benché  fisforzade  dare  interpreta- 
tione,che  non  flava  in  fua  mano  impedire,  che 
altri  non  le  feri  vede  , e che  altri  poteva  havet 
rubbato  le  lettere , quali  doveva  cuftpdire , un* 
huomo  però  tanto  prudente,  qual  dovèva  egli  • 
edere, doveva  fubit'o, ricevute  le  lettere,  moftrar- 
le  al  Padrone, e darli  avifo  del  mancamento  dell* 
altre;  per  levare  ogn  ombra,  che  fòpra  quefti  . 
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affari,  importantiffimi  folfe  potuta  nalcere;  Se 
tenere  la  dovuta  cuftodia  delle  fcritture.  Mà  in- 
fomma  la  dima,  che  li  Prencipi  fanno  de  Mini- 
ftri  è come  il  vino; che  li. imbriaca  di  maniera, 
che  {limano  poter  fare  ciò  che  vogliono  lènza 
che  li  padroni  fi  pollano  disfare  di  loro  : avve- 
nendo però  molte  volte,  che  mutata  Topinione 
ne’ Prencipi, elfi  ancora  mutino  di  fortuna., 

• Era  grande  il  penfiero , che  fi  prendeva  il  Rè 
Catolico  della  ricuperatione  di  Portogallo  : nè 
lalaava  diligenza  veruna  giudicata  elpediente 
per  ripigliarne  il  poflèlfo.  Onde  non  conten- 
to di  configliarfi  con  quelli  configlieri,  che  ha- 
Veva  apprelfo, ricerca  va  fopra  ciò  con  gran  ftu- 
dio  il  parere  de*  maggiori  Statilli,ancorche  lon- 
tani : perciò  havendo  fcritto  frà  gl  altri  ad  un 
gran  fogetto,hebbe  Sua  Maeftà  ri  (polla  in  quer* 
Sa  forma  , tradotta  fedelmente  dalla  lingua 
Spagnuola. 

Lettera  fcritta  alla  Maeftà  délRèCà- 
tolico  a*  17.  d’ Aprile  dèi  1642.  in  rilpo- 
lia  d’un*  altra  di  Sua  Maeftà. 

. » » * » , , » t • 

». 

PEr  lettera , cheVoflra  Afaeftà  mi  ha  fatto  gra- 
tta di  farmi  fcrivere  in  6 di  Manu)  pajfato , rm 
comanda  , che  io  dica  il  mio  parere  fipra  ciò , che 
farà  più  conveniente  al  fio  Reai  (ervitio  per  la  ri - 
CHperaiione  di  Portogallo  , per  l'honore  , c%e  con 
quejìo.  mi  fa  Vòfira  Maeftajbacio  le  fie  mani  Reali. 

E fi 


Li 


bro  Ottavo. 
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E fi  le  mie  propofitioni  faranno  tanto  aggiùfiate* 
quanto  grande  e il  mio  defiderio , che  lo  fiano,ficun 
faranno  li  effetti  da  loro  cagionati. 

Signore,  la  pietà  ufita dal  Signorie  Filippo  fin 
condo  , avo  di  Vofira  Maefià  , col  Regno  di  Por - 
togallo , e li  portamenti  fuoi  con  quei  popoli,  è fiata 
un  fatai  pronofiico  delle  calamità  prefinti  i non  filo 
• à Spagna , mà  à tutta  la  Monarchia . Imperoche 
quel  Regno  fu  conqui fiato  folamente  nel  nome,  mà 
non  nell  effetto,  reflando  ricco,  & abbondante , con 
li  medefimi  privilegi,  & ancora  maggióri  di  quello , 
che  h aveva.  Li  Grandi e la  Nobiltà  nelle fué 
cafi,  il  popolo  finz/i  oppreffione,  e per  dire  ogni  cofà, 
U Portoghefi  col  governo  in  mano  , e tutti  li  altri 
vaffalli  di  Vofira.  Maefià  privati , e banàiù  dalle 
Chiefi,  Magi  firati.  Governi  % Comende , e di  tutta 
quanto  e in  quel  Regno.  Offervato  il  tutto  dalli  Por - 
toghe  fi,  come  fi  foffimo  Sciti,  o Turchi.  Inaver tenz.a 
tanto  grande,  e danno  fi,  che  hoggicù  con  li  fuoiac- 
, cidenti  viene  à r lunare  tutta  la  Monarchia.  Si- 
gnore, la  Scrittura  Santa , la  quale  è lo  Jpecchio,  e 
la  norma  delle  nofire  anioni , ne  infogna,  che  quando 
Salmanafar  cohquifió  il  Regno  d’Ifiael , non  fila- 
mente  levo  da  quello  la  famiglia  Reale  , ma  tra - 
jporto  tutta  la  Nobiltà, e popolo  delle  diéce  Tribù  in 
differenti  provincie  de  fuoi  Regni  -,  e nelli  nov amen- 
te conquifiati  mando  novi  habitaton  , havendo  mi- 
nori ragioni  di  dijponere  di  quel  Regno  , di  quelle , 
che  haveva  I avola  di  Vofira  Maefià  di  fare  quel- 
lo , che  li  conveniva  in  Portogallo.  E non  erano  li 
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He  brèi' tanto  nocivi  alti  Affirii,  ne  tanto  fiuoi  nemici , 
li  Por  toghe  fi  con  rabbia  inumale  fi  fino  mo- 
firati  cantra  le  conveniente  della  Monarchia , e go- 
verno di  Voftra  Maefia , finta  bafiare  i tanti  non 
meritati  bonori,  e benefica,  che  riceverono  nolli  filici 
governi  di  Voftra  ^Maefia, di  fio  padre,  e di  fio  avo  v - 
a Aggettare  quelli  cuori  infidi , anzi  pagarono  fiem- 
pre  li  beneficii  con  tant  odio.  • 

Nella  medefima  Scrittura  fi  legge  ancora , come 
N abuco  dono fir  havendo  cónquifiato  Gierufalem , 
irajpianto , e porto  a Babilonia  tutto  ciò,  che  fi  ri- 
trovava in  quel  Regnò,  laftiandovi  fidamente  un  po-  •' 
co  di  gente  tanto  mi fir abile  , e da  poco  , che  non 
valeva  co  fi  veruna.  Atalia  Regina  di  Giuda  non 
vidde  modo  di  confervare  un  Regno  novamente  ac- 
qui fiato,  fi  non  efiingf/endo  tutta  quella  generation  e, 
nella  quale  li  Giudei  potevano  mettere  gnocchi  pb' 
ribellarfì.  Iehu  Re  elètto  da  Dio  eftinft  tutta  la  fa-  - 
miglia  di  Achab,  e tutti  li  fioi  de  pendenti,  amici , 
e conofeenti,  fenz.a  perdonare  alti  medefimi  Sacer - . 
doti . JQueftc  ,'fignbre , fino  le  regole , che  cinfigna 
la  Santa  Scrittura  da  ufirfi  con  le  geverationi , fa- 
miglie , e popoli  ,.  che  aborrtfcono  il  dominio  de  fieoi 
Prencipi , e da  quali  fi  pojfono  temere  ribellioni , con 
famiglie  , che  pojfono  afpirare  alla  corona  , con  ge - . 
ner adoni  ripugnanti  al  novo  principato.  Li  mag- 
giori Miniflri  del  Rè  avo  di  Vofira  Maefia  lo  'con- 
figliarono dell ’ ificjfa  maniera , nclli  due  ultimi  Con - . 
figli  di  Stato , che  fiderò  prima  (.he  ufcijfe  Ai  Por- 
togallo, e fi  partiffihdi  lifbona  : & prima  d’onda- 
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re  alla  conquifia  di  Portogallo  , fece-  leggere  nel 
conftglio  di  Stolto, un  parere  dato  (opra  qucfia  ma- 
teria  , delle  maggiori  cofe,  che  fiano  fiate  ferine , err9vat0 
pochi  anni  fino  andava  per  le  mani  di  Minijìri  prin - ™e*Jna 
cipali.  • • • del  C*n- 

E fiata , fignore , fatalità * andar  fimpre  Jperàn-  tino  po- 
do  tempi  migliori  per  attendere  à buono  di  Porto - n°. 
gallo.  Mentre  durava  la  tregua  di  Fiandra  lo  ri-  pi»  da 
cordarono  li  maggiori  Minijìri  di  Vòjlra  Maefià 
& io  fempre  mojfo  dal  mal1  affetto  delli  Portoghefi , 
c dalla  loro  perverfa  volontà , e pronoflicando  la  in- 
felicità prefinte  , raccordai  alli  principali  Minijìri 
Panno  del  38.  che  non  (i  doveva  perder  punto  in 
ajficurare  con  P armi  quel  Regno.  Et  ejfindo  tutti  . 
della  medefima  opinione , volfi  la  infelicità , che  per 
' temere  nove  alter  adoni , con  la  dimora  fi  facejjè  ca- 
mino ad  una  ribellione , che  giamai  fi  poteva  appet- 
tar maggiore  , quando  con  maggior  violentia  fi  e fi 
fequijfe  in  quel  Regno  quella  firma  di  governo  , che 
conveniva  alla  Monarchia  , e fimpre  fi  tenne  per 
necefaria  per  la  conferà  adone  di  quella  corona. 

Pochi , b neffitn  Portoghefi  vi  fa  tanto  continente , 
che  ftpejfi  aijfiwulare  Podio  , e P aborrimento , che 
portavano  al  governo  , e Nadone  Cafiigliana  : fi- 
lamene variavano  in  quelli , che  tenevano  per 
confidenti , & amici , che  fi  dicevano  per  burla 
quel  medefimo  , che  il  volgo  ci  diceva  Jvergogna- 
tamente.  t > : ì ; v 


La  prima  ribellione  , con  la  quale  li  Porto  f 
ghefi  fi  {epurarono  col  fino  primo  Re  dalli' Regni  di 
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Voflra  JlPaefiafù  molto  conforme  a quella , chef-  . 
cero  le  diece  Tribù  con  l'empio  fuo  Re  Gieroboam-t  il 
quale  ribellandofi  dalla  Cafa  di  David  Rè,  e Signo- 
re Jùo  pigliarono  un  vajfallo  ribelle- , dal  che  figuì 
la  rouina  di  Giuda  , eletto  da  Dio  \ come  Vbflra 
Maefta  di  Spagna.  Turbarono  quei  ribelli  il  com- 
mune  governo , difirujfero  la  Religione , e lafciarono 
Dio, per  f interefft  proprii.  Il  medefimo  fanno  hoggi 
empiamente  li  Portoghefi  ribelli  $ e fi  come  fi  fino 
appartati  dal  fuo  vero  Rè  , cofi  abominaranno  Dio , 
e la  /ha  Santa  Legge,  fi  per  loro  confirvatione  farà  . 
bifigno. 

Vano  è,  fi-gnor  e,  il  nome,  che  portano  li  Porto - 
ghtfifi*  nationi  rozx.e,  di  devoti,  e religiofi  per  le 
converfioni  fótte  nelle  parti  d' Oriente.  Quelle  con- 
quifie  le  intraprefi  lavaritia  , • e non  la  Religione . 
Le  converfioni  figuirono  per  opera  Divina , e carità 
dì  perfine  Religiofi  particolari . La  commune  di - 
rettione  'della  Corona  attefi  a depredare  Regni , e 
citta:  che  in  quelli  trovava  più  dilatate  converfioni, 
dove  trovava  .da  maggiormente  fàtiare  lavoriti  a. 
Affivi  erano  huomini  oflinati,  dove  non  fi  trovava, 
che  rubbare . Doppo  l'unione  delle  Corone , e che 
Vofira  Alaefia  per  mantenere  , e dilatare  la  Fede 
in  Europa,  lafcib  in  pace  le  provincie  Orientai,  cefi 
firono  ancora  li  Portoghefi  di  parlare  in  nove  con - * 
verfioni.  Et  annunciandofi  l'Euangebo  con  la  Jpa - 
da  dellk  Fede,  e non  con  efferciti,fi  raccoglie , che 
la  guerra  quivi  era  filo  à fine  dlinterejfe , e la  ReH - 
gione  prete  fio  r perche  quando  flava  meglio  la  pre- 
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dicanone,  che  quando  fi  faceva  finzjiftrzA,  e. ru- 
mor militare  f pero  l un  , e £ altro  moftra  che  ceffà 
la  religione  quando  non  la  fegue  £avaritia  , e che 
non  entrano  nel. cielo  tutti  quelli,  che  dicono , figno- 
re , apriteci.  Tutto  queflo  dico  ,fignore,in  confiderà - 
ttone  del  molto  in  che  fi  arrifehia  là  fède  in  queflo 
generatone  ribellata:  perche  fi  faranno  Tirchi , fi 
per  confermar  fi  difìbediehti  a Voftra  Maeftà  B 
flora  bene  ; il  che  obliga  tanto  più  ad  affienarla 
ricuperatone.  E quanto  a queflo  particolare  Imfi 
fèrifeono  molti , e vani  mezzi. 

Il  primo  è quello , che  uso  l'avo  di  Voftra  Mae - 
ftà  per  comprare  la  giuflitia , che  havev a , conpran * 
dola  dalli  Juoi  fteffi  v affilili  con  doni , e pronte ffe  ; efi 
fendo  Voftra  Maeftà  non  meno  prodiga  nell  una , 
e nell  altra  cofa  di  quello  , che  faranno  li  medefimi 
Portoghefi  infoienti  in  proporre , e dimandare.  E pur 
quefla  ftrada  fi  farà  piu  con  loro  , che  con  potenti 
.efferciti.  Havendoci  moflrato  lejperienza,  che  non 
vi  è cofa  più  potente  in  quella  Nationefhe  £ inter  effe, 
e che  con  quello  non  vi  è co  fi  dificile  da  confeguirfi. 
Perche  a quella  parte  inclinerà  l’obedienzjt , dalla 
quale  fora  dato  più  , 0 dalla  quale  più  fi  jperèrà 
di  ricevere.  Dovendofi  tanto  manco  mirare  all’effe- 
re  profufo  quanto  nella  realtà  vi  farà  il  difpendto  , 
Perche  tornando  Portogallo  al£  obedienza  di  Voftra 
Maeftà  torneranno  ancora  li  tefori  diftrtbuiti.  E fi 
còme  loro  non  potevano  vendere  à Voftra  Maeftà 
quello  che  già  era  fùo- , cofi  Voftra  Maeftà  tornerà 
ad  effere  padrona  dei  diftribuito , e del  rcfto  ancora . 
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E ciò  con  tanto  maggior ficurezjut  quanta  farà  quel* 
la  conche  Vbflra  Maeflà  dijporra  il  governo  di  quel 
Regno  ma  volta  conquiftato , & alt.  bora  fi  potrà 
veramente  chiamare  unito  al  corpo  della  Monar- 
chia, fi  Vbflra . Maeflà  con  nove  Colonie  di  novi  va  fi 
falli  coltiverà , è farà  habitare  quella  terra . Mutan- 
. do  in  contracambio,  e facendo  habitare  li  fuoi  Regni , 
e Provincie  dalla  Nobiltà,  e popolo  di  quel  Regno. 
E £ cofi  fi  {òffe  fatto  come  Vbflra  Maeflà , filo  pa- 
drW,  e fio  avo  in  tanti  Configli  havevano  deter- 
minato , non  fi  farebbe  venuto  alla  prefente  fatali- 
tà. Sarebbero  hoggidi  tutti  Caftigliani , ne  vi  fa- 
rebbe differenza  di  linguaggio  , e governo  , efjéndo 
ogni  cofa  comune  , come  deve  ejfire  la  legge  della 
Monarchia . 

> , 9 

Il  feconda  rimedio  e per  mezxja  delle  armi  , ma 
quefio  è difficile  per  la  dilatione,e  travagli  che  ha  la 
Monarchia.  Iofignore,fippongo  che  Portogallo  con* 
qiiifiato  per  mezzjo  d‘ armi,  hanno  da  refi  are  le  con * 
quifie  in  mano  di  quella  gente  rabbiofà , e che  di  là 
la  maggior  parte  fi  ne  anderà  cori  li  nemici  di  Vbflra 
Maeflà  , e con  quella  vera  fippofltione  baveret  per 
bene  che  Vbflra  Afaeftà  fkceffe  una  tregua  con  Olan- 
defi  , con  conditione  che  fucino  guerra  à Portogallo 
nelle  fie  conquifle,  e che  fi  tenghino  quello  che  aqui - 
fleranno.  Zìa  che  xifilterà  che  mancando  li  inter  e fi 
fi  delle  conquifle  à Portogallo , non  potrà  queflo  du- 
rare due  anni  facendo  guerra,  e Voflra  Maeflà  re- 
flerà più {brigata  per  farla,  e far  a più  facile  àfare 
là  conqutfta , £ //'  Olahdefi  filamenti  verranno  à 

ricevere 


Libro  Ottavo, 


58  5 


ricevere  dì  mano  delta  Maefia  Vbfha  quello, che  do- 
mani hanno  , da  conceder 6 loro  li  me  defimi  ribelli.  E 
quefto  è punto  molto  conftderabile  , e da  ejfere  pon- 
derato. Tornano  nel  medefimo  tempo  le  navi  .di 
Olanda  , e Doncherche  correre  la  marina  di  Por- 
togallo , & invitar  fi  li  Inglefi  a più  frequenti , e po-  # 
tenti  navigationi , alla  China , & Indie  Oricntali,'con 
che  farebbe  in  rouina  quanto  cavano  quindi  li  Por - 
toghe  fi. 

Terza).  Si  doverebbe  impetrar  dal  Papa , che 
adopraffe  cenfitre  Ecclefia f iche  conira  Bragan- 
za,  e conira  il  Pegno , come  perjuri , e pertiirbatori 
'della  pace,  cfhvocando  li  Prencipi  Cbriftiani  per  la 
conquifla  di  quel  Regno , come  caufi  della  fède , (è 
bene  per  il  fiato  prefinte  di  Europa  vi  è jperanzA  di 
pocoj  pero  aiutar  ebbe  affai,  che  nelli  Regni  di  Foflra 
Afaejld  li  Vefcovi,  P avochi,  e Predicatori  effort affe- 
rò li  popoli  a quefla  guerra , come  c auffa  dalla  fè- 
de,e  l'affetto,  e la  frequenza*, con  che  ciò  fi  faceffe, fa- 
rebbe molto  flutto,  c l’ Imperatore  poiria  fare  il  mer 
defimo  in  u4lemagna  nelle  Provincie  Catobche.  Po - 
trianfi  in  olire  fomentare  grandi  diffidenjzre  tra  il 
Duca , & il  Regno , cofi  per  li  mezjà  , che  Fofira 
Maefia  bavera  ancora  quivi,  come  per  via  di  mer ? 
canti , e trattanti  fòrefiieri , che  con  titolo  dì  Iran - 
cefi  pojfono  moho  bene  contrattar  , Fiamenghi , e ' 
Borgognoni.  E per  fare  li  popoli,  e la  Nobiltà  di  fi 
fidenti  del  Duca  fi  potrebbe  apparentemente  at- 
taccare con  ejfo  qualche  trattato , introducendola  , e 
fi  quefio  fi  fcuoprirù , 4 medefimi , che  lo  prendono 
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per  fio  capo  lo  ammazzar  anno  , e lui , c tutta,  la 
fia  cafi.  Et  in  tal  cafi  le  intrinfeche'difiordie , e di - 
rifiorir  apriranno  il  camino  alla  ragione,  che  ha  Vo- 
fira Maefii 1 Li  mali  grandi  vogliono  gran  rimedtt. 
E necejfarìo  il  fèrro  per  prevenire  mali  mortali.  Non 
fi  p°jfono  raccordare  a Vofira  Maeftà  rimedii  pia- 
cevoli quando  la  pdfiema  richiede  ferrose  fioco.  Por- 
togallo e il  canchero  della  Monarchia  ,e  fi  di  quello 
refiera  la  minore  radice  ha  da  rouinare  il  corpo  di 
quella  : Vofira  Mae  fi  a non  differifca  il  rimedio.  E 
rigor  maggiore  ,*  è la  maggior -carità , e non  baver 
quefta  è la  maggior  convenienza.  Eciòfipelire  quefi" 
Hidra  nelle  fie  proprie  ceneri  ,il  maggior  trionfi , e 
la  maggior  forz.a  della  Monarchia  $ e farà  meglio 
■piu  tolto  vivere  finzjt  queflo  braccio  , che  h aver  lo 
contra  di  fi.  Vofira  Maeflà  non  creda , rie  fieri  più 
da  Portoghefi , di  quello  che  ha  vi  fio,  é provato  in 
fijfant  anni.  Non  penfi  di  mantener  quel  paefi  fi 
non  piantato  di  altra  gente , ne  far  cafi  di  quella, fi 
non  la  mette  nel  fio  paefi,  Podio  del  dominio  di  Vo- 
fira Maefià  e hereditario.  La  natura  di  quella  gen- 
te non  fi  vince  eoi  beneficio  , perche  ella  ne  riceve 
tanti,  e pure  piu  può  P ingratitudine,  e lo  [degno.  Ve- 
ro è che  fi  ritrovano  Portoghefi , che  come  Monflri 
della  natura , in  quella  Natione  fino  ejfempi  di  fe- 
deltà , li  quali  tanto  fio  lontano  dal  volere  offèndere 
con  queflo  ferino  ; che  loro  ftejfi  filmano  ch’io  dica 
poco  : perche  la  fedeltà  non  cerca  altro,  che  la  gloria 
del  fuo  Prencipe , filmando  queflo  gloria  fia. 

La  ragione  del  Rè  ( Signore  ) è mlP  ampia , e 
. --v  / . ■ con 
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con  ribelli  non  bà  limiti e per  laricuperatione,  che 
hanno  da  fare,  ogni  co  fa  è giufta,  & honefia,  quan- 
to maggiormente  lo  fera  a Voftra  Mae  fi  à per  ac - 
qui  (far  Portogallo?  e di  tanto  maggior  frutto  alla 
Monarchia , quanto  maggiore  farà  la  brevità,  a che 
ajutera  molto  una  tregua  in  Italia,  Ilmedefimo  fa- 
rebbe conveniente  in  Catalogna  ; e quefo  farebbe 
che  Francefi  jcola  piglino  forile  maggiori , anzi  che 
li  Catalani  con  la  pacete  liberi  dal  tumulto  militare , 
volteranno  g occhi  all’  infolenzji  Francefi , e fi  fiac- 
cheranno più  di  quella,  come  tanto  ripugnante  al  fito 
naturale , efperimentandola  con  fio  commodo.  Et  e 
più  verifimile , che.fi  riduca  quella  provincia  h mi- 
glior partito , e riconofca  la  (ùa  rouina , e mifiria , e 
li  Portoghefi,vedendofi  invefiire  dal  di  Voflra  Mae-, 
fa fluttueranno  nella  fùa  opinione , & attenderanno 
con  maggior  caldezza  a ritornare  al  partito  di  Vo- 
ftra  Maeflà;o  almeno  fi  aprirà  (brada  perche  ger- 
moglino difiordie  fa  di  loro , e che  da  una  parte  il 
timoré , e dall * altra  la  fperanza  producano  quella 
. varietà  di  opinioni,  che  l’ Imperat  or  Giuliano  diceva 
ejfere  il  miglior  effercito  per  conquiflare  provinde , 
e Regni  ; e che  nella  fùccejfio'ne  di  Portogallo  apri 
fi  larga  firada  all*  avo  di  Voflra  Mae  fi  a.  A tutto 
ciò  farà  molto  conveniente,  che'  Vofirà  Maefià  va- 
da nominando  Vefcovi , dando  Commende,  Governi , 
& Officii  di  quella  Corona  à quelli  [oggetti , che 
hoggùù  fi  ritrovano  in  Portogallo , benché  fiano  delti 
■più  oflinati , perche  ciò  non  potrà  lafciar  di  caufaìre 
gran  diffidenze  fi#  tutti  > & il  popolo  rozzo  verrà 
• ' a par- 
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a partorire  contra  la  Nobiltà  e Duca  di  Braganz^a 
qualche  tumulto , viver  à fra  timore , e fojpetto  delli 
fupi  più  obligati,  e fra  cofi  certa  confìttone , trionferà 
il  partito  di  Vofbra  JMaefià. 

J^ueflo  ( fignore  ) é il  deboi  configlio  , col  ejualf 
•vengo  a compire  l’ordine  ricevuto  da  Vofira  Jbfae- 
fla1  e ferivo  con  la  penna  ciò  che  detta  un  cuore , che  . 
fidamente  defidera  la  grandezza  deifuo  Rè  , e fi- 
gnor e ; e fi  bavero  errato  , la  mia  fervitù  meritarà 
che  la  clemenza  di  Vofbra  Afaeflà  lo  attribuifea  à 
?nanc amento  di  talento , ma  non  di  volontà, . Nofbro 
Signore  guardi  la  Catolka , e Reai  perfina  di  Vo- 
fira Maefià , còme  la  Chriftianità,  e noi  fùoi  vajfalli 
habbiamodi  bifogno.  , 

' Mà  quella  lettera  come  capitalTe  in  mano 
di  molti  Portoghefi,  cagionando  maggiore  (He-  • 
gno  nclli  animi  loro,  tu  nondimeno  giudicato 
efpediente  che  le  folte  fatta  qualche  rifpofta, 
perche  à prima  faccia  pareva  dover  edere  fion- 
datala con  quelle  perfone,le  quali  nonlàpendo 
diftinguere  cofi  fotti] mente  le  cole  , dubitavafi 
che  gli  eltempi  addotti  della  Scrittura  Sacra  foA 
fero  per  lafctar  qualche  fcrupolo  nell*  animo 
de  popoli. 

Da  perfona  donque  molto  dotta  le  fh  fatta 
la  feguente  cenfura.  , 
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Cenfura  della  lodetta.  lettera  tra-  ; 

dotta  della  lingua  Portogliele. 

H-Av en do  letto  la  veleno  fi  lettera , che  certo  Mi- 
ni fero  ferijfi-alla  fiera  Maefe  a Catolica  del  Re  - * 
D.  Filippo  IV.  alà  17.  dslprile  dell" anno  16 42.  in 
ri  fio fl  a di  ma  firittada  Sua  Maefia  a di  6. Marza* 
del  medefimo.  anno, nella  quale  confidava  ilmodo,col 
quale  fi  pot effe  ricuperare  il  Regno  di  Portogallo,  già 
rejìituito  alla  Maejla  del  Rè  D.  Gio  I V.  che  fu  Du- 
ca di  Br agonia  : e confderando  la  diabolica  politica , 
della  quale  fio.  piena  detta  lettera  Je'  dottrine  infernali , 
che  pretende  tnfegnare,gli  peflilenti  effcmpi,de  quali  fi 
ferve, proponendoli  da  immitare.diro poco  in  cenfur ar- 
ia , piamente  dicendo  che  mi  è parfi  lettera  più  tofeo 
fabricata  nell*  inferno, > che  conceputa  nel  Mondo : e più 
tofeo  ferina  da  qualche  diavolo  incarnatole  da  huo - 
mo.  E confejfo  che  non  piamente  refeo  maravigliato , 
ma  confufe,  e flupito  in  vedere,  non  so  fi  debba  dire 
ignoranza, 0 pure  malitia  co  fi  grande, con  la  quale fi 
ferirono  gft  Cafligliani  delle  autorità  della  Sacra  Scrit- 
tura, per  cuoprire  le  fue  ingiuftitie -,  tirannie,  e malig- 
na a,nelà  negotii  di  grand'  importanza*, con  tanto fion- 
dalo de  fedeli.  Jmpercioche  prima  queflo  zelante  del 
fim’itio  del  feto  Rè  allega  nella  fua  lettera  ejfempi  di  « ti- 
ranni condannati  dalla  medefima  Scrittura,  la  quale 
piamente  gli  rifirrifie  come  cofeficcedute,e  non  per  a- 
provarleyo  proporle  da  immitaref  come  egli  falfamente  • 
allega)  dicendo.  Che  quelle  fono  le  regole  le  quali 
c’inlcgna  la  Sacra  Scrittura.  Perche  non  tutte  cib 
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che  riferire  la  Sacra  Scrittura  fi  ha  da  immitarc. 
Effendi)  che  rifirifie  la  Sacra  Scrittura,che  molti  Rè 
amazjiarono  facerdoti  , altri  fecero  morire  Profèti . 
filtri  gli  perfeguitarono . David  amazjLÓ  l’ in- 
nocente Vria . Giuda  tradi  Chrifto  Nofiro  Signo- 
re filatolo  fintentio.  Gli  Giudei  lo  croci fiffero.  Adori- 
que  fard  lecito  fare  [muli  coje  ì non  e buòna  confi - 
quenzA  in  Teologia  Portoghefi.  Anzi  fi  può  infe- 
rire che  la  Sacra  Scrittura  rifirifie  coje  fimili,  per  - 
dete farle,  e fuggire  fimili  ecceffi.  Allega  di  più  que - 
fio  configbero  certi  cafi nelli  quali  chi  opero  non  fi 
mojjè  per  propria  autorità , ne  perche  di  fua  natura 
ciò  fife  licito  ; ma  per  p articolar  dijpenfatione , & 
per  ordine  ejpreffo  di  Dio ,.  Come  autore  univerfale , 

& Signore  affoluto  del  tutto.  Di  maniera  che  quelli 
che  operavano , operavano  come  infiromenti  di  Dio , • 
de  quali  fi  j evviva  per  cafligare  gl’ empi , e perverfi. 
Da  onde  fimili  effempi  non  fanno  confiquenzA  per 
poter  e (fiere  immitati  finzA  dijpenfa , o comandamen- 
to ejpreffo  di  Dio  . Tal  e l’effempio  del  Re  Iehu , il 
qual  cflinfi  la  caja  delt  empio  Rè  Achab  : effendo 
perciò  difiolpato  ; benché  fife  tal  atto  di  fua  natura 
malo , e peccaminofi.  Come  ancora  reflò  difiolpato  . 
il  Profila  Ofeas  quando  fi  amicò  con  una  meretrice 
come  gà  comandò  Dio , Vade  (urne  tibi  uxorem. 
fornicariam  & fac  tibi  filios  fomicationura  • 
Coni  egli  fece , e viffe  alcuni  anni  con  quella , ha- 
vendone  figli , e fighe.  Che  pure  altrimeme  era  cofa 
illicita , e contra  li  comandamenti  di  Dio.  Ma  glielo 
comando  Dio  per  fignificarc , che  per  fimili  peccati 

. baveva 
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b aveva  da  caligare  là  capi  delC  empio  'Achab: 

. dicendo  efpreflàmente  che  lo  metterebbe  in  effe  catione 
. per  meuzjo  del  Rè  lehajcome  fice.  Tabjònogtelfem a 
pi , che  il  configlielo  allega  •>  tutti  di  tiranni , riprovati 
dalla  medefima  Scrittura,  e caftigati  da  Dio.  Non 
potendofi  dire  che  facefièro  bene  quelli  che  tali  cofe 
facevano,  come  ben  fi  piova  col  medefimo  Sabnana - 
far , Balta  far , Nabucodonofor , Athalia,  & altri  : gfi 
ejfempi  de  quali  temerariamente  allega ; effendo  fiati 
• tutti  perciò  caftigati.  E vero  che  fefre  Dio  per  qual- 
che tempo  i tiranni , e permette  la  perfecutione  della 
fua  Chiefa , e che  fia  esercitata  la  manfùetudine , e 
p attenda. de  martiri  5 ma  gli  perfecutori,  a fuo  tem- 
po bareranno  perciò  condegno  cafiigo . Dell * ifteffa 
maniera  in  Ierem.  2 5 . vers9.17.dr  6.  chiama  Dio 
Nabucodonofor  Rè  empio,  & idolatra,  miniflro  fuo. 
E pure  quando  affilo  la  Paleftina,  di /truffe  Gierufa * 
lem  abrugió  il  Tempio  ,pròfanó  gli  facri  vafi , e fece 
mille  abominationi,  con  tutto  ciò  lo  chiama  Dio  fieo 
fervo,  il  che  vuol  dire  fuo  esecutore  ( come  unanime- 
mente dicono  gl' efpofitori)  della  giuflitia  divina, per 
caligare  gli  peccati  del  popolo  Giudaico.  Nell'  ifief 
fa  maniera  che  fi  ferve  Dio  delli  Diavoli  come 
d'infir omenti  per  ejfequire  la  fua  divina  giuflitia, 
tormentando  nell'  inferno  le  anime  de  dannati.  Con 
tutto  ciò  non  fi  può  dire  che  neffuno  di  coftoro  facci 
'bene.  Ver  eh  e operano  con  un  odio  intrinfeco , e ra- 
dicale, e non  con  zjelo  di  giufhtia.  Hor  donque  per- 
che tutto  ciò  riferifee  la  Scrittura , non  però  fi  ha  da 
immitare.  E feffere  in  moke  cofe  immitati  fimi  li 

ejfempi 


HlSTORIÀ  Di  PORTOGALLO 
ejfempì  da  Cafiiglani,  chi  fi  fe  fia  caufa  di  tanti  loro 
travagli.  ' guanto. a quello  che  dice  quel  Configlere 
che  gli  Por toghefi  intraprefero  le  conquijle  dell’  India, 
e d’ altre  parti  per  av  ariti  a,  e non  per fervido  di  Dio, at- 
tendendo folamente  a depredare  Regni, e citta,  e che  ivi 
trovavano  maggiori,e  pii*  dilatate  converjioni , dove  tro- 
vavano pia  da  rubi? are  : diro  recovenendoli  quello  che 
diceva  S. Paulo  d’altri fimili  temer  arii.  In  quo  alium 
dijudicas  te  ipfiim  condemnas.  Perche  giudica  que - 
fio  Confighero  temerariamente  che  faceffero  nelle fie 
conquisegli  Por  toghefi  quello,  che fecero  gli  Casigliani 
nelle  fue,come  affermano, e ferirono  gl  firn  me  definii 
[Autori  Cafliglani,Vcfcovi}e  Prelati,  gli  quali  mojfi  da 
compajfione , e pietà,  tanto  della  perdita  delle  anime, 
quanto  de  mah  trattamenti  deli  poveri, e fempliciln- 
dianiiamar amente  piangevano  avanti  de  Pontefici  Ro- 
mani,e delti  Re  Catolici;pregandoglishe  volejfero  raf- 
frenar e la  tirannia  de  gli  Spaglimi, che  conira  quelle 
manfuete pecorelle  effer citavano. E non  volejfero  irritar 
maggiormente  la  Divina giufiitia  con  fi  ejfecrande  cru- 
deltà,&  abominabili,  e barbare  tiranniche  ufivano 
con  quei  poveri  Indiani, quali  già  tenevano fogetti  volon- 
tariamente,& havevano  poflo  tulle  loro  monile  per  Jo- 
ne,la  vita, la  robba,e  quanto  havevano, e con  tutto  ciò 
erano  trattati  con  tanta fierezza, con  dar  loro  tanti  tor- 
menti ,e  morti  tanto  crude l, quanto  non  feppero  mai  tro- 
vare gli  Neroni,gli  Diocletiani,gl  Decii  conira  gl  me-  • 
defimi  Chrifliani . Non fi  diffe  maidellanàtione  P or to- 
ghejè  (ne  lo  fognarono  mai,ne  anco  gli  fimi  maggiori  ne- 
mci)ciò  che  JcriJfe  della,  fia  medefimanatione  Cafiig - 
lana  D .Ir., Bar tolameo  de  las  CaJà*9o  Cafaus fivigli- 
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ano,  Vefcovo  di  Chiappa  nell*  Indie  Occidentali,  dell* 
ordine  de  Predicatori, filmato,  e venerato  per  finto,  e 
teftimonio  di  vifia,per  lo  Jpatio  di  5 o.  anni  ; quale  fi 
trovo  prefintealle  atrocità,  e ftratii,che  gli  Spagnuoh 
jècero  nell  Indie,  nella  fua  hiftoria  che  fece  della  di - 
Jhuttione  di  quelle  (chiamate  da  Caftigliani  Con  qui- 
fin)  Jkimpata  in  Siviglia  da  Sebaftiano  Trugilh,nelP 
anno  del.  1552.  dedicata  al  Prencipe  di  Spagna  D. 
Filippo  IL  il  qual  Vefcovo  fcrivendo  delle  h orrende 
atrocità  delti  fuoi  SpagnuoR,e  dello  firatio  fatto  de  Ili 
Indiani  nel  capitolo  della  nova  Spagna  §.  5.  e 6.  dice 
di  quejki  maniera.  Hanno  amazzato  gliSpagnuoli 
{blamente  nella  No  va  Spagna, in  termine  di  *2. 
anni,  con  fpada,  lancia  & abrugiato  vivi  tra  don-  • 
ne , fanciulli , giovani , e vecchi  più  di'  quattro 
millioni  d'anime , per  quanto  durò  quella  che 
chiamarono  Compiila,  non  eflèndo  in  realtà-al- 
tra colà  che  in  vafìo  ni  violente  di  crudeli  tiranni,* 
condannate , non  {blamente  dalla  legge  divina , 
ma  infìeme  da  tutte  le  leggi  humane.ElTèndo  lèn- 
za comparatione  molto  peggiori  di  quelle  chefà 
il  Turco  per  diftruggere  la  Chriftianità.  E quello 
s'intende  lènza  quelli  che  hanno  fatto  morire, 
& ancora  levano  dal  Mondo  con  la  tirannica 
Ichiavitudine , con  le  veflàtioni  & oppreffioni 
continue.  E per  venire  alla  particolarità,  dico  che 
non  potria  ballare,  nelingua,né  notitia,ne  indu- 
ftrià  humana  a riferire  gli  fpaventolì  fatti  che  ' 
in  diferenti  parti,  in  un  meaefimo  tempo  ope- 
rarono quelli  publici  capitali  nemici  del  genere 
s P p humano 
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humano  in  quel  diftretto.  Efiendo  tali  per  le 
circonftanze,e  qualità  aggravanti,  che  in  verità 
con  molta  diligenza,e  tempo  a pena  fi  potreb- 
bero fpiegare.  Però  alcuna  parte  ne  dirò  fiotto 
giuramento , e protetto  che  non  potrò  dirne  di 
mille  parti  una  fiola . JQuefto  dice  quivi  quel  fan- 
io  Vefiovo , come  teftimonio  dì  vi/la , effendo  venuto 
dal!  Indie  per  dar  conto  alla  Maeflà  del  Re  Ca - 
tolico  D.  Filippo  11.  & al  Papa.  E perciò  fcrijfe  la 
detta  hifioria  aciocbe  Sua  Santità  & il  Re  fififero  in- 
firmati, pregandoli  a voler  mettere  fieno , e mode- 
rare tante . crudeltà  , quali  longamente  riferifce  coti 
tali , e tante  particolarità  fi  horrende , che  caufino 
horrore  a tutti  quelli  che  le  leggono , o le  (intono. 

Ma  per  fiufirfi  gli  Spagna  oli  da  crudeltà  tanto 
inaudite  , latrocinii  tanto  vitupero fi,  e tirannie  tanto 
manififie  arrivarono  a tal  ardimento  ,:che  volfiro 
• protervamente  fiftentare  avanti  del  Romano  Ponte- 
fice, e Collegio  de  Cardinali,  e dire  che  gl  Indiani 
erano  animali  irragionevoli , incapaci  di  ragione , e 
d’infignamcnto  ; e per  confiquenz*a  incapaci  del 
Santo  battefimo . ’ Volendo  impedire  con  quefto  la 
converfione  delle  anime , e facendo  la  predicanone 
della  nofira  Santa  fide  odio  fa  alli  medefimi  infedeli. 
Perche  dicevano  quefti  che  la  predicanone  * deli 
Euangelio  non  era  altra  co  fa  che  un  prete  fio  per  de- 
predare, e rubbar  loro  gli  Regni,  provincie,  citta , 
vite , robba,  e facendoli  r efl are . maggiormente  ofti - 
nati,  e duri  nella  fina  gentilità.  Il  Dottor  Gene  fio 
fipulveda  Caftigliano  , e Cronifta  del  l’Irpperator 

Carlo 
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Carlo  V.  non  effendo  mai  flato  alt  Indie , ma  fila- 
Mente  effendo  flato  infirmato  da  quei  tiranni  di  là 
venuti, compofi  un  libro,  e lo  flampo  in  Roma,  nel 
quale  per  dar  colore  a tante  ingiuflitie , e tirannie 
ufite  con  gli  poveri  Indiani  fi  pone  a fiflentar  opi- 
nione , e voler  per/uadere  al  Mondo , cheHe  guerre 
fatte,  e tirannie  ufate  con  gli  fimpliciffimi  Indiani, 
erano  giufte.  Dicendo  quefle  firmali  parole,  gl’in- 
diani fono  bruti  , & animali  irrationali , delli 
quali  fi  può  andare  a caccia , e lèrvirlène  come 
di  giumenti , eflèndo  beftie  , incapaci  di  ra- 
gione , e pieni  di  peccati  nefandi.  Effendo  pero 
che  il  detto  Vefiovo  di  Chiappa , teflimonio  di  vifla 
per  tant  anni  , nel  principio  della  Jua  allegata  hi - 
Jloria , dice  di  quefla  maniera . Tutte  quelle  in- 
finite genti  creò  Dio  fra  tutto  il  genere  huma- 
no  gli  più  lemplicijgli  più  patienti,gli  più  paci-0 
fici,  e piu  quieti  cheritrovarlì  posano..  Senza 
contefe,  lènza  tumulti,  lènza  rilìè,  lènza  querele, 
fènza  rancori,  fenz’  odio,e  lènza  delìderii  di  ven- 
- detta,  piu  che  tutte  le  nationi  del  Mondo.  So- 
no gente  poveriflima , e che  meno  pollìde , ne 
delìaera  poflèderé  delli  beni  di  quella  vita.  E 
perciò  non  fono  fupèrbi , ne  ambinoli  , ne 
0vari.  Il  vitto  loro  è tale,  che  il  cibo  delli  San- 
. ti  Padri* dell’  Heremo  non  potè  ellère  di  mag- 
gior afprezza , ne  di  manco  diletto , e povertà- 
Il  vellito  loro  é una  vii  coperta  nelle  parti  ver- 
gognolè,  del  rello  vanno  nudi.  Il  dormir^  lo- 
ro, o vero  il  loro  letto  è unalluora.  Sono  dm- 

P p i ge- 
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ce*»no  vivo,  chiaro, e perfpicace:  molto  capaci,e. 
docili  di  qualonque  fcienza,attiffimi  a ricevere  la 
noftra  Sta.fede,  e fono  dotati  di  virtuofi  coftu- 
ini,e  piu  sbrigati  di  qualfivoglia  impedimento 
alla  virtù  di  quant  huomini  creò  Iddio  in  tut- 
to il  Mondo.  Doppo  che  hebbero  cognitione 
della  noftra  Sta.  fede  fono  tanto  affidili  & im- 
portuni per  fapere  bene  tutte  le  cole , & in  fre- 
quentare gli  S».  Sacramenti,  & il  culto  divino: 
che  dico  in  verità  hgvere  molto  che  fare  gli  Re- 
ligiofi  a fentirli . Et  hanno  bifogno.  che  Dio 
conceda  loro  il  dono  della  patienza  per  Appor- 
tare la  loro  a ffiduità  in  voler  fapere  le  cofe  ap- 
partenenti alla  noftra  Sta.  fede.  Tra  quefte  man- 
icete pecorelle,  dotate  dal  luo  Creatore  delle  lo-  . 
pradette  qualità, entrarono  gli  Spagnuoli  come 
Stanti  lupi  , tigri,  e leoni  crudeliffimi,  e fame- 
lici dimoiti  giorni.  E da *40.  anni  inquà  non 
hanno  fatto,  ne  fanno  altra  colà  che  sbranargli, 

amazzargli,anguftiargli, tormentargli, diftruger- 

gli , nelle  piu  ftrane , nove , ftravaganti , & in- 
audite maniere,  che  fìano  mai  ftate  lette,  lènti  te, 
o immaginate  dalla  humanà  crudeltà  , delle 
quali  diremo  qui  alcune  poche.  Di  maniera  che 
elfendo  nell*  Ifola  Spagnuola  più  di  tre  millio# 
ni  d’anime  (come  io  ho  veduto)  non  lono  hog- 
gidi  vive  200.  perlonc. 

E piti  abajfo  dice  il  medefimo  Vefcovo. 

La  caulà  per  la  quale  hanno  diftrutto  , & 

amazzàto  gli  Spagnuoli  tanto  gran  numero  di 

.. . . gente 
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gente  è data  (blamente  per  havere  per  Tuo  fine  \ 
empirli  d'oro,  e di  ricchezze,  da  arrivare  in  bre- 
ve tempo  a gradi  maggiori , e fproportionati 
alle  loro’  qualità  , e per  l’inlàtiabile  cupidiggia^ 

& avaritia  la  maggior  del  Mondo,  & havendo 
trovato  il  paefè  più  felice, e piu  ricco,che  trovar 
fi  potede,  habitato  da  gente  la  più  humile,  pa- 
tiente,  e facile  da  (ogettare,  che  dir  fi  polla, non 
ne  fecero  più  conto, o ftima  (parlo  con  verità,e 
per  quello  che  ho  veduto  per  tutto  il  lòpra  det- 
to tempp)  che  fi  facci  d’animali  bruti  (che  Dio  * 

volede  che  gli  IH  madera  tanto,  e.  co  me  tali  gli* 
trattadèro.) 

' » • 

E nel  capitolo  del  Regno  dell * 1(0 la  Spagnuola 

§.•1 6.  dice  qttefle  parole.  * 

E perche  fono  tante  le  particolarità,  che  ne- 
gli amazzamenti  , e perditione  di  tant’  anime 
lono  lèguite  , e non  potriano  capire  in  molta 
Icrittura  ; credendo  io  che  per  molto  che  fi  di- 
celTè  non  fi  potria  fpiegare  la  millefima  parte:  , 

(blamente  voglio  concludere  con  dire, &r  afferà 
mare, per  Dio, e Ibpra  l’anima  mit, che  tengo  per 
certo  non  havere  dato  gl’indiani  piu  caula , ne 
haver  havuto  piu  colpa  perche  fi  facelfero  con- 
tra  loro  tante  ingiuftitie,  e tante  fceleratezze  : di 
quello  che  potrebbero  dare,o  havere  un  Con- 
vento  di  buoni, e ben  riformati  Religiofi, perche 
fodero  rubbati ,amazzati,e  quelli  che  Icam pade- 
ro  fatti  (chiavi.  Anzi  affermo  di  più  che  per  tut- 
to quel  (patio  di  tempo  tanta  moltitudine  di 
vi--  Pp  5 popoH  ^ 
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popoli  di  quell’  Ifola  non  cornile  coqtra  gli 
Chriftiàni  un  folo  peccato  mortale,  per  il  quale 
dovefìfe  efTere  Caftigata  da  Dio  , e con  tanta  . 
crudeltà  diftrutta,&  amazzata.  Per  .quanto  io 
pollo  credere , o congietturare.  Tutto  ciò  dice  il 
judetto  Vefcovo . Lafcio  molti  Imperatori , Re,  Pren- 
dpi , e popoli  che  in  quelle  vafiijfime  terre  gli  Spa - 
gnuoli  [cero  morire  , fecero  [chiavi , e totalmente 
eftirparono  con  ftraordinarie  tirannie  , lafcio  rinfi- 
ttita della  gente  che  giura  il  Santo  Vèfcovo  pajfare 
il  numero  di  vinti  millioni  di  morti  al  Juo  tempo.  De 
' quali  chi  volejfe  vedere  gli  cafi  particolari  ( quali 
fino  gli  piu  horrendi  e de  te  fi  abili , che  giamai  pojjà 
concepiremo  inventare  la  malitia,  o crudeltà  huma- 
tia)  gli  potrà  vedere  neì[  hifioria  della  de  (brut - 
tione  dell'  Indie  del  medéfimo  Véfiovó,  Non  parlo 
della  poca  [lima  che  gli  Spagnuoli  facevano  de  gl* 
Indiani , tanto  che  giocando  paravano  in  una  mano 
trecento  Indiani  contra  una  pella  di  formaggio , per 
un  prefiiuttoyper  un  locai  di  vino, per  un  fiajco  [fa- 
ceto d'oglio  davano  un  Indiano . Davano  cento 
Indiani  per  un  Pavallo , Si  vendeva  nella  pubica 
beccaria,  o macello  la  carne  dhuomini  Indiani, qua- 
li compravano  altri  Indiani  fàoi  nemici  per  man- 
giarfela,  come  [e  fife  fiata  carne  di  vacca,  o di  por- 
co. Altri  andando  a caccia  e fintendo  che  gli  fitoi 
cani  erano  affamati , amazjtAvano  diece  o dodeci 
Indiani , o quanti  pareva  loro  che  dcrveffero  bafiare, 

■ di  quelli  che  [eco  conducevano  alla  caccia  j e get- 
tavano alli  caniì  a chi  m braccio  a chi  una  cofcia9 
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a chi  una  tefla , & il  refio  poi  in  comune.  Altri  fi 
firvivano  degl’  Indiani  coinè  di  beflie  da  fòma  per 
condurre  le  robbe , e le  mere  amie  da  una  citta  all 
alira^c arie  andò  ogn  un  di  loro  con  tre  ,o  quattro  rubi, 

- o pefi  da  25.  libre  l'uno  , & actoche  non  faggifferò 
gli  tenc\>ano  infieme  legati  con  catene  groffe,chc  ha - 
vevano  un  anello  grande  a tratto , a tratto , nel  qua- 
le mettevano  il  collo  di  quei  poveri  huomini.E  quan- 
do non  potevano  più  continuare  il  travaglio  del  Ca- 
mino con  cariche  coffi  grojfe  adojfo  , e pero  non  po- 
tevano figuitare  il  paffo  de  gl * altri  ; ver  non  fi  pi- 
gliar fnfiidio  di  aprire  quegl ' a nelli  che  h avevano 
al  collo:  gli  Jpagnuoli,che  gli  conducevano  stagliavano 
loro  il  collo  , continuando  gl'aliri  il  camino  con  lo 
Jùe  cariche  adoffo  , con  qual  animò  fi  puh  imma - ’ 
ginare  ogn  uno , vedendofi  aprejfo  cadere  morti  gli 
compagni , & affettando  che  di  fi  a poco  dovejfe  {ac- 
cedere l'iflejfo  a loro  quando  non  potejfero  più  reggere 
alla  fatica  del  pefi , e del  viaggio,  filtri  per  fi)  affi 
pigliavano  gli  fitnciullini  dal  petto  delle  madri  , e 
girandofeli  fopra  il  capo  gli  gettavano  nella  corrente 
de  fiumi , ridendafi  l'un  con  l'aliro  d% aver  fatto 
li  belli  colpi  : e pigliandofi  diletto  di  veder  tir  are  gli 
calci  quelle  innocente  creature . Ad  alcuni  per  fpajfo 
tagliavano  le  orecchie  & il  nafo , ad  afri  le  gambe , 

0 le  mani , ridendafi  fra  di  loro  di  fi  belle  imprefi  : e 
comandandogli  che  andajfero  da  fitoi  a moftrarfi 
come  erano  fatti  belli.  Migliava,  e migliava  con  in- 
audita crudeltà  ne  àbrugiavano  vivi.  Altri  arro- 
fiivano  con  fico  forno,  bagnandoli  a tratto, a tratta 

V p 4 coti 


£oo  Historia  Di  Portogallo 

con  ogho.e  quefla  era  l'ordinaria  morte  che  davano 
a gl  Imperatori,  Re,  Prericlpi, Grandi, e fignori princi- 
pali, perche  gli  prometteffero , o fcuoprijfero  molt * oro. 
Lafiio  altre  infinite,  e nefande  fceleratezze,  atrocità , 
e tirannie  esecrande,  che  paiono  quafi  imponibili , & * 
incredibili,  eccedendo  tutte  le  malignità  immagina- 
bili di  quanti  tirami , e Turchi  che  fino  mai  fiati  al 
• Alando.  Perche  tutto  piu  ampiamente  fi  può  vedere 
nell*  hifioria  del  detto  Vefeovo  : alla  quale  mi  rimetto ; 
il  quale  non  fapendo  /piegare  baflantemente  la  fie- 
rezza di  quei  tir  anni, e nemici  del genere  humano fi- 
nife  la  detta  hifioria  dicendo.  Protetto  avanti  Dio, 
e /opra  la  mia  conlcienza,  che  per  quanto  credo 
e tengo  per  certo  , fono  ftate  tante  le  perdite, 
danni,  diftruttioni  dipopolationi,  ftragi,  morti, 
e molto  grandi  & horribili  crudeltà, e (orti  brut- 
tiflìme  di  violenze, ingiuftitie,rubbamenti,ucci- 
fioni,  che  in  quelle  terre,  e genti  furono  fattele 
tal  prelènte  ancora  fi  fanno  in  tutte  le  parti  di 
quell"  Indie:  che  di  tutte  quelle  colè,  che  ho  lpie- 
gato  in  qualità  & in  quantità  di  ciò  che  fi  è 
fatto, e fin"  al  giorno  d’hoggi  fi  fà,  non  ho  det- 
to delle  dieci  milla  parti  una  loia . E per  che 
ogni  fedel  Chriftiano  habbia  maggior  compaia 
fione  di  qftella  povera  natione , e compatilca 
maggiormente  aella  rouina , e ftrage  di  quella; 
incolpi,&  abomini,e  detefti  lambitione,  cupi* 
djggia,e  crudeltà  de  Spagnuoli,tt\tti  habbiano 
per  infallibile  quella  verità , come  tutto  ciò  che 
di  lopra  ho  {piegato  chev  doppo  lo  Icuopri- 
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inerito  dell*  Italie  fin  al  giorno  d’hoggi,  mai  in  • 
parte  veruna  di  quelle  gl’indiani  fecero  male  a 
Chriftiano  alcuno , fenz*  havere  prima  loro  ri- 
cevuto qualche  gran  male,  rubbamenri,  e tradi-  . 
menti . Anzi  (limarono  Tempre  gli  Chriftiani 
per  immortali , e venuti  dal  Cielo , e come  tali 
gli  riceverono  ; fin*  a che  le  .opere  de  Spagriuo- 
li  relèro  teftimònio  chi  erano , e di  dove  veni- 
vano ,e  che  colà  petendevano.  In  oltre  fi  deve 
aggiongere  che  dal  principio  fin*  al  preferite  gli 
Spagnuoli  non  hanno  havuto  penfiero  di  far  pre-  , 
dicare  la  fede  di  Giefu  Chrifto  a quella  gente.Te- 
nendola  come  cani,o  altri  bruti  animau^nzi  che 
di  propofito  impedivano, e pronibivano  alli  Re- 
ligiofi  con  molte  perfècutioni,e  moleftie  che  non  . 
predicaflèro  la  noftra  Sta.  fede  : parendo  loro  che 
ciò poteflè  elfere  d’impedimento  all*  oro,ele  ric- 
chezze,che  gl*  erano  propofte  dalla  loro  cupidi- 
gia. La  onde  fin*  al  giorno  d’hoggi  in  tutte  Tinaie 
non  vi  è piu  conolci mento  di Dio, di  quello  che 
vi  era  cent*  anni  fà:  eccettuando  la  nova  Spagna: 
la  onde  perirono  tutte  quelle  anime,  e perilcono 
fin’  al  giorno  d’hoggi  lenza  fede,  e lènza  Sacra- 
menti. In  concilinone  dico  ch.e  tutte  le  guerre , e 
tutte  le  conquifte,dal  di  che  fi  Icuòprirono  TIndie 
finadeflbjche  fono  fiate  fatte  contra  gl’indiani, 
fono  lem  pre  fiate, e fono  iniquilfime,ingiuftilfi- 
me,tiranniche,&  infernali.  E lorio  fiate  peggio, 
e fi  fono  coirielfi  in  quelle  maggiori  forranterie, 
con  maggior  olfelà  di  Dio, che  quelle  che  fanno 
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gli  Turchia  Mori  contra  gli  Chriftiani.  Perti- 
che tutti  quelli,  che  in  effe  fi  fono  trovati, fono 
Itati  ladroni,  & adafini  iniquiflimi,e  crudeli  ti- 
ranni,& hanno  comedo, in  farle,inefpiabili  pec- 
cati^ graviffime  offelè  di  Dioje  tutto  ciò  che  in 
quelle  prefèro  & aquiftarono  fù,&  è violente- 
mente rubbato, affannato, e tirannizato.  Per  lo 
che  fono  obligati  a reftitutione  in  folidum  di 
rifare  tutti  gli  danni , quali  fono  innumerabili, 
ineftimabili , ne  fi  poffono  pagare  per  edere  ir- 
reparabili. Ne  fi  poffono  falvare  in  quanto 
non  danno  fodisfattione , o fanno  reftitutione 
(almeno  quanto  è loro  poffibile)  e non  pian- 
gono tutti  gli  giorni  delle  fuà  infelice  vita  tan- 
to grandi , e non  mai  piu  vifti , ne  fentiti  pec- 
cati enormiffimi.  Aggiongo  di  più  che  qtialfi- 
voglia perfona , la  quale  voleflè  difcolpare,fcu- 
fare,o  giuftificare  il  modo  di  quelle  conquide; 
pecca  mortaliffimamente  , & è obligato  alla 
medefima  reftitutione,.  come  difturbatore  del- 
la fàlvatione  di  qualche  d’uno  di  quefti  tiran- 
ni, che  altrimente  forfè  potrebbero  far  peni- 
tenza : e della  fodisfattione  che  potriano  rice- 
vere alcuni  di  quei  pochi  Indiani  che  reftano 
vivi , o gli  heredi  deili  già  tirannizati  : fè  tali 
perfone  coq  la  fùa  nova  e perniciofà  dottrina 
non  fodero  di  difturbo,ogÙ  dargadèro  la  con- 
fidenza . Tanta  dice  il  Santo  Vefiovo . Il  quale 
nella  medefima  maniera  parto  col  Papa  , Impera - 
tor  Carlo  V.  col  Prencipe , all*  hora  che  fi*  poi  Re 
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' Don  Filippo  II.  & a Cardinali  ; e nell  ifiefia  fir- 
ma parlarono  ancora  gli  Vèfiovi  di  Mexico , del? 
Ifìla  di  Santa  Marta , e d'altri  luoghi  dell ' India± 
e molti  altri  Prelati  di  diverf  ordini , e molti  Reli - 
giofi  gravi , dotti , telanti,  e (ùnti  : perche  li  rimedi  af- 
ferò li  gran  mali , come  confa  piu  ampiamente  per 
molti  procefi  firmati  fipra  quefla  materia.  Quali 
dice  il  Vefiovo  di  Chiappa  che  fanno  nella  fecreta- 
rià  Reale  di  Madrid  : benché  con  poco , o nejfun  ri- 
medio. Ne  frvono  ad  altro  che  a maggior  confi- 
fone delli.  Spagnuolt , e di  confare  al  Mondo  le  loro 
furfanterie . Et  ho  voluto  riferirle  con  le  medefme 
parole  di  quel  fant  huomo  , per  l'intereffe  comune 
di  tutta  la  Re public a Chrifiana , de  Prencipi,  e de 
'popoli  i perche' cono  fendo  con  chi  hanno  da  fare,  fi- 
piano fuggire , e Jchivare  il  male.  Perche  come  dice 
Sant . udgofi ino  non  vitatur  malum  nifi  cogni- 
tum.  ritti  Prencipi  dico , acioche  [appiano  rafrenare , 
e cafligare  l'infoiente  e liberta  de  fitoi  Mini  fri. 
ritti  ftdditi , acioche  detefando  tante  crudeltà , 
aprendano  ad  e fere  piu  humani  , e non  irritino  la 
'vendetta  della  divina  giufitia  , la  quale  mofra 
hoggi  quanto  gravemente  fa  cafligata  la  Monar- 
chia di  Spagna , come  proferite  quel  Santo  Vefiovo. 
' Chi,  per  grand'  inimico  che  fa  de  Portoghef, po- 
trà mai,non  filo  dire  con  v eritema  ne  anco  fognare , 
che  nelle  fue  Indie , o conquifte  faceffero  cofi  fomiglian- 
ti ; non  h avendo  mai  gli  Por  toghe  fi  ufato  firma,  o 
violenza  cantra  veruno, fi  non  fife  contr a quelli  che 
fi  opponevano ,o  rififievano  alla  predio  adone  Euan- 
. ~ gelic a. 
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gelica.  E quefio  [diamente , quanto  permetteva  la  ra- 
gione,e quanto  concedeva  il  dritte  comune.  Con  tutto  ciò 
hanno  voluto  gli  Cafligliqni  imporre  alti  Portoghefi 
quello  che  loro  ftejfi  fecero, parendogli  che  farebbero  le 
file  colpe, e delitti  piu  efiufabilì.  Ada  quanto  difirent e 
fife  il  procedere  de  Portoghefi  conquijkttori  dèli*  Indie 
Orientali, e quanto  deferente  fife  il  fine, e l intento  lo- 
ro,dicalo  il  Mondo  tutto, e non  la  rabbia, e pajfionedi 
quel  Con  figlierò , che  col  volere  attribuire  ad  altri  quel- 
lo che  fu  proprio,  della  fàa'nat ione, non  potrà  fare  che 
non  fian  caligate  perdo  ( ne  figli,  quando  non  fife  ne 
padri)  tanto  deteftabili  fieleratezjzje,ingiufiitie ,crudel- 
ta  & cjficrande  inhumanitk  contra  il  genere  h umano. 

Non  parlo  qui  del  modo  di  parlare  tanto  fi  andato  fi 
con  che  queflo  galante  Politico  dice  Che  per  conqui- 
ftare  ribellici  Jus  de  Rè  non  ha  limite, & in  ordi- 
ne a quefto  tutto  è loro  lecito  & \\ons!ko,ej[endo 
ciò  la  mafima  de  tiranni , che  è licito  ciò  che  piace 
omnequod  lubet  licet.  Col  che  fi  accorda  la  dottri- 
na di  Machiavello  ( cavata  da  Euripide  ,e  da  Greci ) 
qual  infegha  effere  lecito  a Prencipi  per  ampliare  gli 
fitoi  fiati,  e domimi, violar  e le  leggi  humane,  e divine. 
Regnandi  caufà  etiam  jura  violanda  funt.Caeteris 
in  rebus  pi'etatem  cole.  Di  maniera  che  incontran - 
dofi  la  caufi  della  Religione  con  quella  del  Regnare ,& 
ampliare  gli  fiati,  e dominii  fi  pojfano  rompere  le -leggi 
della  Religione,  per  accrefiere  il  dominio.  Di  tal  dot- 
trina nelle  fùe  conquifie , e nell  ampUatione  della  fua 
Monarchia, fi  mofirarono  fimpre,non  diro  buoni  difie- 
poà ,m a grandi ffimi  maefiri  li  [ignori  Spagnùolisvio-, 
...  * “ landa 
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landò  in  mille  maniere  il  dritto  della  ragione  delle  gen- 
ti , e profanando  il  jus  divino  & humano , come  refi  a 
provato  con  gli  efiecrandi  cafi  Riferiti  di fipr allargan- 
dogli  Mini feri , e Configlieri  còn fòmiglianti  majfimé , e 
dogmi  f e confidenze  a fioi  Re.  Caminando  àdoh  quegli 
Spagnùoli  con  tali  principii,  dettami ,e  mafiìme-,come  t 
non  laveranno  caufi  di  temere , non  dico  piamente  gli 
Prencipi  firaflicri,ma  gli  proprii  -vaffalli ? Di  qui  nac- 
que non  fiimarfigrancofi  in  Cafliglia  mettere  le  mani 
nella  vita  de  proprii figli. fratelli  airi  Prencipi  ,e  nelli 

medefimi  Nuntii  npofioliti, levando  dal  Mondo  alcu- 
ni con  veleno, bandendo  altri  dalli flati, impriggionando 
Collettori ,e  co  fi ftmili.  Hnù fi  arrh’b  a tanto  ardirebbe 
pretefero  darficceffore  ad  Vrbano  viu.cjfcndo  ancora 
rivo.  Perdendole  il  rifpetto  nella  medefima  città  di  Ro - 
marcendo  prigione  fi  gl occhi  di  S.S^.il  Prencipe  dì 
Sarìs,  portandolo  a Napoli , e quivi  decapitandolo.  Con 
le  medefime  maffime  intentarono  di  far  volare  in  aria 
con  polvere  il  Palazzo  di  S.  Marco  di  P'enetia , mentre 
fteffe  quivi  a Configlio  tutta  la  nobiltà.  Ne  filmarono 
gran  copi  imbrattar  fi  lemani  nel  fingue  di  Hrcivefeovi, 
fpfeovi,  e varii  Prelati , e Retigiofi , che  fecero  morire  con 
veleno. Non  fi  fecero  fcrupolo  di  conferire  Hrcivcfcovaù, 
c Prelature  ad  Her etici  Luterani , purché  gli  haveffero 
dalla  fua  panche  fifiero  fioi  confederati.  Come  fediti 
quando  ottennero  IMrcivefiovato  di  Brema  al  figlio  del 
Re  di  Dinamarca,e  quello  di  Magdc borgo  al  figlio  del 
Duca  di  S afonia  ambedue  Luterani.  Con  bando ppbli- 
co  al  Caroli  tifinole  con  fiabilire  che  infieme  con  le  digni- 
tà Hrchtepifcopalt)  che  erano  loro  conferite  ad  Her  et  iti 
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fijfe  ancora  dato  loro  tutto  il  reftante  che  fin  alt  bo- 
ra pojfedevano  gli  Catolici'  in  quefti  uArcivefiovati. 
Il  che  tutto  fecero, & ottennero  gli  Spagnuoli,corrom-. 
pendo  con  denari , & altri  prefinti  gli  Mniflri  dell’ 
Imperatore . Di  maniera,  che  non  fi  maraviglia  già 
il  Mondo  che  gli  Cafiigliani  fiano  chiamati  Turchi  del- 
la Chrifiianita.  Et  hanno  ragione  gli  Prencipi  Qhri- 
fiiani  di  temergli,non  meno  delli  flejfi  Turchi  Mao- 
mettani. Con  qùefle  & altre  filmili,  attioni,  lettere , 
e configli  che  danno  gli  Spagnuoli „ . e flargano  la 
confidenza  a fuoiKe, confermano  il  Mondo  nella  Jua 
' opinione,  che  fi pcrfuade,  e crede  che  gli  Cafiigliani 
fino  folamente  Catolici  per  compimento  , rifervan- 
dofi  il  titolo  di  Catolici  , come  il  Rè  dTnohilterra 
quello  di  difienfere  della  fede  Defenfór  fiaei  fella- 
mente quanto  importa  a loro  intercfifi , e per  coho- 
neftare  quelle,  che  il  Mondo  chiama  tirannie,ambi - 
tione  ,xnv  afoni  di  terre  e domimi  altrui,  col  Jpeciofo 
titolo  della  fede  Catolica.  Dica  ciò  la  difolattone,e 
miferabil  flato  di  Alemagna,  la  quale  ( ancorché 
tardi  ) conofce  , e piange  hoggidi  il  male  dèlie  fue 
guerre  per  il  fpeciofe  titolo  della  fede  Catolica  , ve- 
dendofi  hormai  diflrutta  , romnata  & anichilata , 
e molti  Prencipi  di  quella  Jpogliati  de  fuoi  flati,  per 
la pernìtiofa politica,  configli, e convenienza  di  Ca - 
fliqfia.  Il  che  ben fi  prova  con  quello  che  poco  fa. bab- 
bi amo  vi  fio  a no  feri  tempi  , ciò  è l'effere  infetti  di 
Jkhcifmi , C'azjiglìe  ,■  ~Alumbradi,  mairimonii  Jpi- 
r duali,  Comunioni  di  Sant  Placido , Hebraifmt,  Mar- 

ranifini , & altre  infermità  nella  fede  , per  le  quali 
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molti  attirarono y benché  altri ,m  vece  di  efière  cafii- 
gati,  furono  in  [Madrid  premiati  ; con  ben  poco  timor 
di  Dio , e manco  autorità  della  Santa  fede  Catòlica , 
& Hpo/lolica. 

• Il  riferire  le  Jceleratezz* , che  conferò  gli  Cafli- 
ghani  nelle  guerresche  hanno  fatto  a titolo  della  San- 
ta fede  Catòlica , farebbe  co  fa,  immenfi.  Entrarono 
le  armi  Hufiriache  nella  Lorena  l'anno  1635.  e 
quivi  non  fi  perdonò  a co[a  fiera.  Stando  la  città  di 
Sant  Nicolao  in  favore  delle  armi  Imperiali , fu 
focheggiata , e le  monache  d'un  Monafterio  furono 
infamemente  violate , e diftribuite  al  gufo,  e fenfia- 
lita  de  foldati.  L'infigne  tempio,  di  Sant  Nicolao 
abr agiato  , & in  ejfo  il  Santijfimo  Sacramento . 
L'anno  feguente  entrarono  nel  Ducato  di  Borgogna 
per  alleggerire  ( come  dicevan.o ) gli  Catolici  del  Re- 
gno di  Francia , & apochi  luoghi  arrivavano , che 
in  quelli  non  abrugiajfero  gli  luoghi  fieri , profanan- 
do gli  fiero  fonti  Mi  fi  crii  della  no  fora  Santa  fede, 
portando  via  gli  calici , e fervendofene  per  bevere  in 
ejfis  & embriacarfi.  Il  medefimo  fecero  nella  Pic- 
cardia:  nella  quale  entrò  il  fignor  Cardinal  Infante 
con  l'effercito  Catolico . E tutto  dicono  ejfere  fatto 
■ per  maggior  gloria  di  Dio,  per  ejfaltatione  della  no - 
fora  Santa  fede.  Si  fece  la  Lega  in  tempo  di  Don 
Filippo  IL  nel  Regno  di  Francia , cantra  Henri - 
co  III.  con  gl'Hugenoti  di  Lenguad'oca  , Foix  y 
B earney  Bigorr  è,  promettendo  a cofioro  gente  d’ [Ale- 
magna , e cinquecento  milla  feudi  ogn  anno.  Non 
parlo  delle  gran  fomme  di  denaro , che  fitrono  pror 
. meffis 
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mejfi,e  fi  diedero  a quelli  della  Rocella,  & alDùcadi 
Roan  per  prò  fi  gorre  la  guerra  cantra  la  fede.  Diede 
D. Filippo  lì.  la  citta  di  Orzila  agli  Mori, benché  gli 
Chrifiiani,che  t h abitavano, promettejfero  diftnderfi;e 
fiftentare  quella  piazjna  contra  Mori: piamente  per- 
che il  Re  di  Marrocco  non  impreflajfe  duerno  mila 
feudi  a D.  Antonio  di  P ortogallo.  E tutto  quefiofu  per 
ejfaltationc  della  noftra  SMfede.La  cafa  d’u4uftria fe- 
ce pace  col  Re  di  Dinamarca  Luterano , perche  de- 
fimp  edita  da  quella  guerra  contra  Her  etici,  potejfe  in- 
ondare Italia  di  Luterani  fifhrugger e Mantoua,e  far 
guerra  ingiuftijfima  contra  Cat olici. . Nella  quale  fi 
compro  milioni  di  florilegi.  IlJfmo.  Sacramento fervi 
di  vituperio  alti  piedi  de  (acrilegi  fidati , g!  olii  fanti 
finirono  per  ungere  gli  fidali, gli  calici  per  bere  nelle 
taverne ,e gli  vefiimenti  ficerdotali  per  coperta  de  ca- 
valli : come  tutt  Italia  ne  teflimonio,e  vidde  tutt’  Eu- 
ropa con  gran fiondalo.  E pure  diranno  che  ciò  fu  per 
maggior  gloria  di  Dio,  e per  i effalt adone  della  noftra 
Sta.fide.  Zln  fijfidiò  Ecclefiaftico  ,impofto  in  Porto- 
gallo (impiegato  in  una  guerra  ingiufia  contra  Cato- 
rci) fu  ripianato,  e pagato  dal  Duca  D.  fheodofio  col 
fio  denaro;acìò  che  le  Chiefi  del  fio  finto  non  fijfero 
rouìnaìe  , ricuperando  gl * utenfilii  fiacri  dalle  mani 
de  M'nifiri  Caftigliani  che  gli  havevam  in  mano. 

Ma  tutto  il  rifirito  e niente, à paragone  di  quello  che 
fifice  in  Catalogna,  come  fi  può  vedere  in  un  trattato 
particolare  finmpato  ppra  di  ciò,  nel  quale  fi  defiri-i 
vonole  abominabili  irriverente , & horrendi  (acrilegi 
fitti  quivi  da  Caftigliani.  Le  beftemmiccke  difjero  con - 
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tra  Dio, e contro,  Santi;per  le  quali  in  luogo  di  cafligo, 
fiirono  premiati  gl1 autori  fceleratijftmi  di  tali  eccejfi. 
Dalle  quali  co  fi  sinflrifie,e fi  raccoglie, quanto  buona , 
e certa fia  la  confiquentA,che  gli  C a fligliani  ritengo- 
no, e poffiedono  il  nome  di  Catohci per  quanto  importa, 
loro, e firve  quel  bel  titolo  per  diftruggere  Imperli  jroui- 
nare  Regni , defilar  Provincie , occupar  citta , & tfile , 
eflirpare  genti, nationi,e  popoli:  con  intento  di  fondare  la 
fia  immaginaria, e fimtaflica  Monarchìa-,tenendo per 
maffima  & ajfioma  certtffimo , che  giamai  non  pira 
governato  il  Mondo  fi  non  per  un  Rè,&  una  legge , 
come  lo  è per  un  filo  Dio  nell*  univer file.  E qttefio  Rè 
Vogliono  che  fia  quello  di  Cafliglia,&  a rio  fino  driz >• 
T^ate  tutti  gli  loro  intenti.  Tali  cofi  non  fi  pojfono  dire 
de  Portoghefi,ne  del  fio  Re,  gli  cui  editti  nel  tempo 
di  guerra  fino  fimpre  flati  prima  il  ri jp  etto  che  fi  deve 
portare, non  fidamente  agl‘  Ecclefiaflici,&  alle  Chiefi 
e luoghi  fieri-,  ma  ancora  a tutte  le  perfine ficolari,é 
robbe,che  fi  ritir  afferò  in  quelle. E fi  diceffero  gli  C a fli- 
gliani che  Piflejfo  fi  comanda  in  Cafliglia;  diro  che 
quando  rio  fia , meglio  viene  ojfervato  & ejfequito  da 
Por  toghe  fi  ^poi  che  lamentandofi  i Catalani  in  Ma- 
drid delli  horrendi  ficrilegii  commejfi  da  i Cafligliani 
nella  Cdtalunha  , non  furono  pur  cafltgati , anzi 
publicamente,e  allafioperta  ricompenfiti,  & inalbati  ’ 
a cariche  & dignità  maggiori-ài  che  di  nuovo  gli  diede 
coraggio'  & ardire  per  commettere  altri  anche  peggiori. 

Dice  di  piu  l'autore  della  fipra  detta  lettera  che  gli 
Portoghefi  fi  faranno  Turchi,&  abbandonaran- 
tio  la  legge  di  Chrifto  (è  per  la  fua  confcryatione? 

Qjcj  Ili  me- 
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(limeranno  neceffario.  Aciòfi  potrebbe  rifondere 
retorquendo  l argomento.  Mia  gli  P ortoobefi  hanno  da- 
to fimpre  mofiba  della  finezza  della  fina  fede.  Perche 
quanti  di  loro  fi  Inficiarono  amazz.are,fitre  in  pezzà,& 
abrmiar  vivi, piu  tofto  che  perdere  la  fede  di  Chrifio? fi 
può  ton  dire  che  non  fi  ritrovarono  mai  fra  RiPorto- 
ghefi  un  Leovigildo  A rriano, che  fece  amazjLare  il  pro- 
prio figlio  Hermenegildo.  Ne  un  ficrilego  Gunderico 
qual  morì  injpiritatojn  pena  di  haver  voluto  rubbare  in 
Siviglia  la  Chiefa  dell  infignc  Martire  S.Vincenzjo.Ne 
un  Generico  Apofhra  flagello  de  Catolici.  Ne  un  Vili - 
ùza  Re  impuro, & effeminato, che  con  hnpia  violenzjt,e 
matrimonio  invalidi  violava  lordine  fàcer dotale. Ne  un 
vii  Mauregato,che  diede  alli  Mori  il  vergogno  fi  tributo 
di  cento  donz.elle.Ne  un  ficrilego  Veremundo,che  effon- 
do Diacono  fi  maritò  fenz.a  dijp enfia.  Ne  un  blasfèmo 
Alfin finche  con  horrende parole  biaflemb  dicendo, che 
fie  per  un  bora  fila  fife  Dio  haver  ebbe  in  molte  coffe 
emendato  l autore  della  natura.  Si  ad  horam  eflem 
Deus  au&orem  natura  in  multis  eflem  emenda- 
turus.  Per  la  qual biafiemma fu  cafligato  da  Dio, pri- 
vandolo del  Regno.  Perche  effóndo  eletto  Imperatore , 
e andando  a pigliare  poffefifio  dell  Imperio, fio  figlio  li 
prefie  il  Regno.  Et  arrivando  all  Imperio, trovò  eletto 
un  altro  Imperatore,col  che  re  fio  fienzA  Regno, e fienzl 
Imperio.  IL  che  non  fippe  antivedere  con  tutta  la  fina 
empia  Aftrologia,ne  prevenire,  ne  emendare  l autore 
della  natura.Ne fi  ritroverà  fra  Rè  Portoghefi  un  Gio- 
vanni 1 1.  fciJmatico,che  come  un  altro  Faraone  indu- 
rato contra  il  Cielo  ( dal  quale  fu  mille  volte  caftigato) 
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*volfi  feguire  Pietro  di  Luna  Antipapa.E fi  diede  a fio - 
gliare  il  fimo  fi  Santuario  diNofira  Signora  di  Gua- 
dalupe portando  via  quattro  nulla  marche  d'argento. 
Alla  qual fi; andato  fi  anione  attribuifie  il  Aiariana 
{celebre  Hiftorico  Spagnuoio)la  perdita  che  riceve  nella 
famofi  battaglia  di  Alxubarrota.Ne  un  Carlo  V.  che 
fece  faccheggiare  Roma.  Fece  prigione  Papa  Clemente 
V 1 1 .nel  caftello  S.Angelo}volendolo  menare  in  Spag- 
na,&  alla  fine  lo  fece  rifiattarefnfieme  col  Collegio  de 
Cardinali.  Facto  di  26 . Re  di  Caftiglia  Arriani,quali 
quafi  tutti ficceffivamente  genernarono  Spagna^  per - 
figurarono  gli  Catolici:  con  quafi  tutti  gli  Re  Goti  Man- 
dali , dr  Alani , che  figuirono  la  fitta  Arriana , dalli 
quali  fi  vantano  difendere  gli  Re  di  Caftiglia.  Perlo 
contrario  troverajfi  in  Portogallo  un  Santo  Re  D.  Al- 
fonfi  Henriquez, col  quale  parlò  Dio,&  al  quale  diffe 
li  medefi'mo  Chrifto  Noftro  Signore  che  voleva  in  lui , e 
nella  fica  difcendenzji ftabilireun  Imperio  .Volo  in  te, 
& in  Temine  tuo  mihi  imperium  ftabilire:  perii 
che  comunemente  vien  chiamato  il  Re  Santo , e come 
tale  venerato. Troverajfi  un  Re  D. Emanuele  ,il  cui  ze- 
lo, e fervore  dell'  honor  di  Dio  portò , e pianto  la  fede  di 
Noftro  Signore  Giefu  Chrifto  nell'  India,Giapone, Chi- 
na,& nel  refto  I Oriente  ,e piu  remote  parti  del  Afon- 
do. La  quale  vediamo  bora  per  opera  de  Portoghefi  . 
radicata  in  Africa, Afia,&  America.  E fu  fi  grande 
la  pietà  di  quefto  Rè, che  le  prime  ricchezza  di  oro, per- 
le,diamanti,  & altre  cofe  pretiofi,che  vennero  dall'  In- 
dicale mando  ad  offerire  come primitie  al  Romano  Pon - 
tefice,&  alla  Sta.Chicfà  Romana  in  nome  di  Dioj&  in 
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fogno  di  riconofcimento,e  gratitudine  della  gratta  fatali 
da  S.D.M.  in  darli  quel  fi  vafto,e  novo  Imperio. Trove- 
raffi  un  fervente  Re  D .Sebafliano, il  cui  troppo  fervore 
nel  fiore  della  fina  età  (ad  immit adone  del  St0.  Rè  di 
Francia  Luiggi ) lo  trafporio  in  u4fiica,pcr  diftruggere 
la  fetta  AIaometana,e  difègnava  ricuperare  la  terra 
Su.il  Sl°.fepolchro,&  altri  luoghi  Srt.e  liberargli  dalle 
mani  de  Ttrrchi.  Et  ultimamente  troverajfi  di  preferite 
un  Rè  D Gio  I V.  del  cui  '{elo, virtù, pietà, e devotione 
vi  farebbe  molto  da  dire,  fi  conofcendo  la  fila  ingenita 
modefiia,non  temejfi  incorrere  nella  fua  disgrada  met- 
tendomi a parlarne.  Ne  farebbe  bifogno  mendicare  da 
Hiftorici  la  materia, offendo  fiato  vifie  da  gl’ occhi  miei 
proprii,e  da  tutto  il  Regno  cofe  degnifiime  di  lode.  Come 
ilrifpètto  grande  verfògl’Ecclefiaftici, non  permettendo 
mai  che  alcun  Religioso  gli  baci  la  mano.  La  qual  ri- 
verenza a gl’ Ecclefiafiici  pare  ejfere  fiata  premiata 
da  Clorifio  Noftro  Signore , il  quale  in  nn  immagine 
fua  di  un  Croci fiffo  volle  porgerli  la  mano  per  introdur- 
lo nel  Regno,  & alzarlo  al  trono  Re  ale, il  quale  per  lo 
Jpatio  di  6 o. anni  gl’ era  fiato  ufurpato.  Non  parlo  del 
ri  (petto, e riverenza  mofirata  da  Sua  Maefiaalle  im- 
magini,e luoghi  S. la  quale  è cofi  grande, che  nel medefi- 
mo  giorno  del  fuo  ricevimento  in  Lifbona  andando  per 
le  firade  col  fiettro  Reale  in  mano , e paffdndo  avanti 
un  immagine  di  No  fero  Signore  Crocififfo  con  grand* 
edificadone,c  conjòlatione  del  pio  popolo  Portoghefe,tra- 
Jport'o  il  fiettro  dalla  mano  deflra  alla  fnifira, per fare 
riverenza  a dta ,Sta .immagine.. Non  dico  altro  della  fita 
burnita, che  andando  nelle  proceffioni  del  Smt. Sacra- 
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mento  molte  volte  fi  e viflo  pigliare  un  bafione  del  pai-, 
liojnfieme  con  gl*  altri#  nelle  Corti  che fi  tennero  in  Lifi 
bona , vedendo  fipra  ilfito  Trono  Reale  un  baldachino 
pretiofiffimojl  quale  era  fiato  prefiato  dal  tefiro  Reale 
in  una  fe fi  a d* ma  Chiefii  per  ornamento  Jòpra  il  Jfn<>. 
fitcr amento  lo  fece  [àbito  levare-ydonandolo  a dA. Chie - 
fa#  dicendo  .non  convenire  che  fieffe  fiotto  quel  balda- 
chino Re  della  terra , che  già  h aveva  firmo  al  Re  del 
Cielo.Reflitui  a Collettori  Apoflolici  l’ autorità  levata 
loro  da  Minifiri  del  Re  di  Spagna.? ago  alla  S.Sede  A- 
pofiolica  le  rendite  della  Sta.Crociata,lafciate  di pagar - 
fi  per  moli  anni  adietro , e confumate#  convertite  in  ufi 
profani. Da  Minifiri  di  Caftiglia fi  fri  con  gyan  patien- 
7a  le  infiufiitie  & aggrccvii#he gli fimmi  Pontefici  Ur- 
bano V 1 1 1.  & lnnocenz.0  YL.  fecero  con  fuoi  Minifiri. 
Diffimulando gl* affronti facrileghi  che  nella  Sta. città  di 
Roma  gli  Spagnuoli  ufàrono  con  gli  fuoi  Ambafciatori , 
cioè  il  Vefcovo  di  Lamego , & il  Legato  dello  fiato  Ec- 
clefiafiico  il  Vefiovo  di  Port  allegro.  Havendo  Sua 
Mae  fi  à fi'a  le  mani  bellijfime#  giuftiffìme  occ afoni 
per  pigliarfi  la  dovuta  fidisfizttionc#ome  meritavano 
aggravii  tanto  grandi. È non  mancando  Prencipifora - 
fieri  che  lo  J limolavano  a farlo . Reflua)  alla  Religione 
di  S.  Bernardo  f Abbadia  di  AlcobaJfay  la  quale  già 
per  molt  anni  Jìnva  difinembrata#on  condì:  ione  fila- 
mente  che  fi  continuaffero  lì  or  adoni  di  quei  Religiofì , 
come  h aveva  infiituitoil  Sro.Rè  D.Alfinfo  Henrique'f. 
Difendo  detta  Abbadia  cofa  di  tanta  fiima#he  d’or- 
dinario fi  dava  a gl* Infanti#  figli  di  Re.  Et  ultima- 
mente era  vacata  per  morte  del  fern,° . Infante  Cor ■? 
• Qjq  3 dinal 
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dinal  di  Spagna  D.  Fernando  fratello  del  Re  Catolìco . 

'Troverajfi  finalmente  che  tutti  gli  Rè  Portoghefi 
fempre  fi  occuparono, e s’impiegarono  in  augmentare , e 
dilatare  la  Stlt.fe  Catolicajn  findar  Chiefifikbricare 
Monafierii, dotar  Conventi, ri  firmar  coflumi  Reprime- 
re abufi,  caftigar  viti, ingrandire  il  culto  divino.  Di 
modo  che  fi  pub  dire  con  verità, che  in  veruna  parte 
del  Mondo  fino  celebrati  gli  Svini  officii  con  maggior 
grandezza, riverenza,  apparato, magnificenza, decen- 
za,politia,  e fintuofità'fi  nelle  fiabriche,  come  negl' * or- 
namenti e fipelletiLe  ecclefiafiica:  quanto  in  Portogal- 
lo. E per  liberalità ,e  devotione  de  fùoi  R'ejn  nejjùna 
parte  del  Mondo  è b Ecclefiafiico  più  ricco  che  in  Por- 
togallo.In  molte  volte  fin  andato  pen  fiindo  qual  fia  la 
caufiì, perche  in  Portogalb  fia  l ecclefiafiico  in  mag- 
gior veneratone  che  in  tutta  la  Chriflianità,&  il  cul- 
to divino  tanto  puntuale, e la  natone  Portoghefi  tanto 
dedita  alla  devotione,e  profiifi,  nella  pietà, e liberalità 
verfi  V Ecclefiafiico.  E trovo  ( per  quanto  dicono  le 
Htftorie,e  mi  ha  mofirato  l’ejperienz.a,che  ho  di  que- 
lla natone ) che  fi  come  d’ordinario  gli  Rè  hanno  al- 
cuna co  (a, alla  quale  tengono  inclinatone, & in  quelle 
mofirano  il  filo  gufto,e  pajfatempo  ; gl’unia  belli  ca - 
valli ; altri  all  armi, altri  a firtificationi,e  gran  fabri- 
ch e, altri  alle  caccie, altri  a gioie, o ad  accumular  ric- 
chezze , & altri  trattenimenti  proprii  de  Prencipi , e 
gran  fignori,  cofi  gli  Rè  Portoghefi,  pofiro  tutto  il  filo 
gufio, dette,  grandezza  nell*  eccellenza  del  cubo  di- 
vino; procurando  fimpre  de  bavere  nelle  fite  capette 
le  migliori  mufiche,pretiofi  ornamenti per  gli  miniftri  & 
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altari,ricchijflmi  apparati, e magnifiche  fratture  delle 
Chiefi , in  tenere  Mniflri  di  quelle  molto  rifirmati , 
e di  S[i.  coflumi , mandare  buoni  predicatori  fino  alla 
fine  del  Mondo.  In  (òmma  tutto  il  penfier  loro  fim- 
pre  ejfere  flato  di  dilatare  la  fide, & ingrandirei’  ho- 
nor  di  Dio.  E come  fia  certa  la  regola,che  dice, Re- 
gis  ad  exemplum  totus  componiturorbis.Z)/  qui 
procede, che  gli  popoli, de  federando  fimpre  d’immitare 
i grandi, e tutti  defiderofi  di , contentare  il  fuo  Prenci - 
pe  (e  gli  Portoghefi  (òpra  tutti)  fi  fino  impiegati  firn-' 
pre  in  filmili  cofi.  Da  che  nafce  lo  flare  già  habituati 
alla  virtù, & alla  pietà,la  quale  fi  può  dire  che  già  fi  è 
fatta  loro  connaturale  al  dijpetto  dell’  autore  di  quell 
infèrnal  lettera, nella  quale  trajportato  dalla  vehemen - 
padella  fua  paJflone,odio,& invidia,  con  la fua  diabo- 
lica politica  vuol  calunniare  la  nation  Portoghefi  di- 
cendo. Vano  è il  nome  che  portano  gli  Portoghefi 
fra  le  altre  nationi  di  devoti, e Reli^iofi.  Effóndo 
Portogallo  un  Regno, del  quale  non  fi  può  negare  ejfere 
fiato  Canonizzato  da  Dio.  Poiché  in  quella  celebre  ap- 
parinone al  Rè  Don  Silfi  n fi  nel  campo  d’Ourique > 
parlando  Chro  con  ejfo  gli  dijfe.  Erit  mihi  Regnimi 
San&ificatum,fide  purum,&  pietate  dileftum. 

Lafiio  il  pefiifiro  configlio , qual  dà  quefló  politico 
al  fito  Rè  di  fiminar  discordie  e dijfinfioni  per  ?ni- 
gborare  il  fuo  partito.  E già  che  fi  mofìra  fi  bravo 
fcritturale  mi  maraviglio  che  non  habbia  letto  il  cap.6 . 
delle  parabole  di  Salomone,dove  dice  lo  Spirito  Santo 
che  il  peccato  piu  abominevole, che  trovar  fi  pojfa  è 
quel  di  colui, qui  fcminat  inter  frapres  discordias; 
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la  cui  jentenzA  fi  Cantore  havejfe  vi  fio  non  credo  che 
j fòjfe  fiato  tanto  impio , che  havejfe  volato  dogmatizAre 
nel  Mondo  ma  dottrina  fidamente  convenevole  all * 
infirno'7e  all ' ifieffi  diavoli  autori  di  tutte  le  difiordie . 
Ne  dico  altro  del  configlio  che  da  contra  le  Chriftia - 
nità  di  Portogallo  findate  in  Oriente  & inajfiate  con 
tanto  fimgue  di  martiri  Portoghefi  nell ’ Indie, China, 
Giapone,&  altre  conquift e. Persuadendo  al  fuo  Re,che 
piu  tofio  le  dia  in  preda  a gl’PIolandefi  Her etici,  ben - 
che  quefii  non  fiiano  affettando  la  cortefia  del  Ri  Ca- 
tolico  che  gliele  ojferifia,ma  vanno  pigliando  tutto  quel- 
lo che  pojfono  , perche  da  tal  configlio  fi  raccoglie  la 
rabbia , & odio  de  Cafiigliani  contra  Portoghefi  : e che 
: vorrebero  piu  tofio  quei  Chrifiiani  dell ’ Indie  in  mano 
di  Her etici  Holandejì,che  di  Portoghefi  Catohci. Gran- 
de vehemenzA  & eccejfo  dipajfione  ! diabolica  poli- 
tica ! ( che  cosi  chiamava  il  Papa  Pio  quinto  la  rag- 
giane di  flato ) la  quale  per  I ordinario  non  ha  altro 
oggetto  che  Pinterejfe proprio, ben  che  fia  con  danno  del 
pro(fimo,e  pregiudicio  dell* altrui. È ben  confirma  que- 
fio  loro  defiderio  la  pace  fatta  da  loro  con  Holandefi 
Panno  1 6 09  perciò  che  lanciarono  fiora  diejfa  le  con - 
quìfte  di  Por  toga  Ho  ,quafi  concedendole  in  preda  de  ne- 
ttici JPerfhe  oltre  il  comerciofi  perdettero  le  migliori 
pta&ytdeir  India.  Il  che  ancora  confa  dal  contratto 
che  gli  Cafiigliani ficero  con  gli  Mori  nell  anno  1 644. 
Siili  quali  ’ concedevano  tutti  gli  Chrifiiani  che  fi  ritro- 
vavano nella  città  di  Pùnger,  & tutto  il  ficco  che  fi 
doveva  dare  a quella  citta.  Volendo  più  tofio  vedere 
gli  Chrifiiani  in  potere  de  Mori,  che  nelle  mani  d'm 
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Re  Chri  Siano, fidamente  per  che  quefio  e Re  Portoghe - 
fi.  Giudichino  adejfo  gli  Portoghefi  che  habbino  da 
Jperarc  da  tali  animi ; e fi  mai  piu  tornafifero  in  potere 
de  Casigliani , che  portamenti  ver  fi  di  loro  pojfano. 
ajpettarcda  tal  gente , chiamata  da  un  fio  paefino , 
& huomo  Santo  (il  Vefiovo  di  Chiappa ) huomini  in- 
humani,fimguinarii,iniquiffimi  tiranni , & inimici  del 
genere  humano.  Non  fi  content ariano  già  di  ridurre 
Portogallo  al  mifir abile  fiato  nel  quale  vediamo  il  Re - 
gno  di  Galitia( che  quefio  già  procuravano  in  tempo  di 
p ac  esprima  che  fife  Rè  la  Maefià  del  Rè  D.Gio)  ma 
fari  ano  una  generai  e fpulfione  de  Portoghefi  da  Porto- 
gallo, come  fecero  de  Aforefihi  da  Spagna, e fièguireb- 
he  un  efiirpatione , & efiintione  del  medefimo  nome 
Portoghefi.  Come  fi  vede  chiaramente  dal  Configlio 
che  quefto  Politico  dà  al fuo  Rè, dicendo.  Il  maggior 
trionfo, e la  maggior  forza  della  Monarchia  Spa- 
gnuola  làrà  vivere  più  tofto  lenza  quefto  braccio 
di  Portogallo, che  haverlo  Voftra  Maeftà  contra 
di  le.  Et  un  poco  piu  abajfo  dice.  Non  penfi  Voftra 
Maeftà  di  mantener  quel  paelè  le  non  piantato 
d’altra  gente.  Non  dico  altro  della  temerità  & infi- 
lenta,con  la  quale  configlia  il fino  Rè  a valer  fi  dell’  au- 
torità Pontificia , per  far  fidminar  cenfure  corìirajdi/ 
P or  toghe ficome fijpetti  nella  fède.  Che  ben  fi  sà  fuàmo  • 
gli  Cafiigliani  habbino  fatto  firvire  a fitoi  intere  fi  & in-  K 
tenti  la  coperta  del  nome  di  Catolici  sfacendo  fempre 
caufa  di  fede  le  Jùe  conveniente.  La  perfezione  di 
limonio  Perez. . per  via  dell ’ Inquifi'tione  è cofit  notoria , 
e che  fiandaàtzi)  tutto  il  Chrifiìanefimo^ma  non  so  le 
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riunirebbe  tanto  focile  arguire  di  fijpetta  nella  fide 
ma  natione  co  fi  buona  Catolic  acquai’  è la  Portoglie- 
le. Ne  so  fi  fi  potejfiro  co  fi  facilménte  adoprare  ar- 
mi di  [cornamene  contra  comunità , o trovar  fi  Ponte- 
fice che  v ole  [fi  finire  con  farmi  Ecclefiafticbe  la 
paffione  di  nemici  giurati  delt  altra  parte.  Non  fino 
tanto  fimplici  hoggidi  gli  Prelati , che  fiano  per  la - 
feiarfi  vendere  per  caufi  comune  della  Chiefi , ciò 
che  vedono  chiaramente  efjere  inter efje  particolare  „ 
Jl  convocare  Prencipi  perche  fi  movano  contra  Por - 
toghefi  come  contra  Her etici,  o fifpetti  nella  fide,  po- 
trebbe riufeire  figli  Prencipi  foffero  di fioppa,o  in  qua- 
dri dipinti,  e cofi  da  metterfi  facilmente  infieme  : ma 
al  movere  Prencipi, che  h abbiano  te  fin, e cervello:  al- 
tro vi  vuole, ohr^e  che  quefio  Consiglierò  fiima  il  Papa 
un  bel  fiocco , e che  non  fippia  perche , & in  qual 
occafione  shabbino  da  fulminar  le  cenfiere.  Ma  è 
bella  quando  vuol  che  gli  Vefeovi,  e Parochi  invi- 
tino il  popolo  alla  guerra  conira  Portoghefi  , come 
a gue-rr a Santa.  Poveri  p afiori  in  qual  conto  fino  te- 
nuti da  coftui, ver  amente  effe  a quefio  modo  merite- 
rebbero il  nome  di  pafiori  , perche  fi irebbero  rozza 
come  pafiori  : e gli  popoli  fi  potrebbero  chiamare  re- 
almente caflroni.  Preme  poi  molto  che  fi  facci  que- 
fia  predicanone  in  ^Alemagna.  Non  so  fi  perche  la 
ftimi  molto  firupolofa  in  non  haver  mai  voluto  con- 
fintire  la  predicanone  di  novi  dogmi , o pure  perche 
la  ftimi  tanto  p ardale  de  gl’intereffì  di  Spagna ; che 
non  poffa  effer  fatta  Jhr aveder  e, é non  cono fca  che  co- 
me ha  comnciato,finirà  d'andare  in  rouina; volendo 
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dar  orecchie  alle  perfitafioni  Cafligfiane.  Ma  vera- 
mente ha  tanta  firzA  la  pajfione,  e Codio  > che  noti 
lajcia  difccrnere  il  bene  dal  male.  E cjaefio  Con  fi- 
glierò polendo  mojhrarfi  col  fuo  Re  gran  politico,  ha 
dimojlrato  al  Mondo  che  malamente  convengono  in- 
fame la  fchietta  politica  con  la  vera  Chriflianita. 

Con  la  qual  cenfura  di  Volgata  in  Portogallo 
& altrove,  parve  che  reftafie  rimediato  in  parte 
allo  Icandalo , cagionato  nella  mente  de  pufilli 
con  la  fopradetta  lettera  fcritta  al  Rè  Catolico. 

Con  la  morte  del  Secretano  Lucena  fi  quieta- 
rono li  animi  dell!  tre  Stati  del  Regno;  e però 
conforme  al  folito  chiamate  da  Sua  Maeftà , e 
publicate  le  Corti  nella  città  di  Lisbona  comin- 
ciarono à congregarli  alli  1 8.  Settembre  dell* 
anno  1643.  nelle  quali  eflendofi  trovati  uniti 
tutti  tre  li  Stati , cioè  quello  delli  Ecclefiaftici , 
della  Nobiltà  , e del  popolo  per  mezzo  delli 
Procuratori  delle  cità,e  luoghi  di  tutto  il  Reg- 
no, nella  medefima  forma,  che  di  {opra  fi  difiè 
nelle  altri  Corti, fedendo  tutti  nelli  luoghi  aflèg- 
nati;li  Duchi  fopra  (èdie  di  velluto  fènz* appog- 
gio , li  Marchefi  fopra  banchi  coperti  di  panni 
rolli  come  li  Duchi,  li  Conti  in  banchi  coperti 
di  tapcti  ordinarii.  Li  Prelati  à parte  in  banchi 
coperti  di  velluto;e  tutti  li  altri  in  banchi  pofti 
per  ordine  d’ambi  leparte,con  un  pafiàggioin 
mezzo , e li  Officiali  fopra  il  primo  (calino  del 
Palco , Don  Emanuel  d’Acugna  Vefco  vo , e Ca- 
pellano  maggiore  fatta  prima  riverenza  à Sua 

Maeftà 
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Maeftà  da  un  luogo  eminente  fece  la  propofta, 
parlando  di  quella  maniera. 

In  fèflant’  anni  che  li  Rè  di  Caftiglia  occu- 
parono quello  Regno , non  vedeffimo  (è  non 
due  volte  Corti.  Le  prime  per  noftra  Icliia vi- 
tèlle feconde  per  nollro  difinganno. 

Doppo  che  Sua  Maeftà  (che  Dio  confervi)  ci 
governa, in  manco  di  due  anni  già  due  volte  ve- 
diamo farli  le  Cortile  pallate  per  noftra  libertà, 
le  prefenti  per  noftra  confidenza.  Confitte  la  li- 
bertà dell’  huomo  in  dire  liberamente  quello  che 
intende  , & in  adoprare  l’arbitrio  conforme  al 
dovere  in  ciò  che  vuole,  e richiede  la  ragione . 
„ Pende  la  confidenza  del  vallàllo  dall*  a more, che 
vede  nelRè.Da  qui  nacque  tanta  difficoltà  nelli 
Rè  di  Caftiglia  a fare  le  Corti  in  quello  Regno. 
Non  havevano  amore,  che  li  chiamafle,e  mancò 
la  confidenza  in  noi  altri.  Volevano  che  capti vaf- 
fimo  l’intelletto,  e la  volontà  nell*  ofièquio  de 
fiioi  CQmandamenti,ulurpandofi  la  noftra  liber- 
tà. Facilita  hora  Sua  Maeftà  le  Cord, perche  l’a- 
raor  fuo  vi  chiama  à le, e vuole  che  nelle  voftre 

fchiavi,nè  foraftieri,e  chegiàhavetela  voftra  li- 
bertà^ nel  voftro  Rè,e  fignore  (non  dico  bene) 
in  voftro  padre,havete  Sconfidenza.  Nè  conten- 
do il  filo  amore,arriva  à tanto  ecceffo, che  per  la 
voftra  fodisfàttione  lo  coftringe  à mutare  la  pro- 
pria Maeftà,  volendo  lafciare  nelle  voftre  mani 

l’arbi- 
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perche  veda  il  Mondo  che  già  fètefigli,e  non 
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larbitrio che  era  fìio,e  reftare con  lobligo  qua-* 
le  à voi  toccava.  Sentendo  grandemente  di  ve- 
dere , che  ballando  il  Tuo  amore  per  la  voftra 
confidenza,e  per  la  voftra  libertà,  non  baftiper 
la  voftra  difela;  mentre  vorrebbe  che  baftafte  il 
Tuo  proprio  (angue,  la  Tua  vita,e  la  fua  perfona. 
Quefto  è l'amore, quefto  è il  cuore  del  Rè,edel 
fìgnore  che  vi  facefte  del  Rè , che  il  grande , e 
poderofo  Dio  del  Cielo  vi  hà  dato.  Se  è deg- 
no d ’effer  amatole  fèrvito,  giudicatelo  voi. 

Nelle  paffete  Corti  levò  Sua  Maeftà  li  tribu- 
ti , e voi  pigliafte  à voftro  conto  la  difefe  del 
Regno.  Arbitrafte  quello, che  vi  parve  neceffa- 
rio  per  effe;fciegliefte  il  mezzo  della  contribu- 
tione , mà  nel  rifcuotere  non  parvero  li  primi 
pagamenti  effettivi,  parvero  li  fecondi  diftigua^ 
li,  e non  ballarono  li  terzi.  Rifultò  da  quefto 
qualche  lamento  , invaginandoli  alcuni  che  il 
mancamento  veniva  da  non  ripartire  difùgual- 
mente  , altri  penarono  nalcelìè  dal  fvario  del 
denaro,e  della  robba, altri  dal  difordine  del  rif- 
cuotere,e  del  fpendere. 

Dico  ficuramente,che  quando  vi  fofiè  errore, 
farebbe  degno  di  fcufà,  perche  già  mai  cofa  gran- 
de hebbe  ogni  aggiuftamento  nel  principio.  All* 
hora  cederanno  di  fuccedere  errori  quando  non 
vi  faranno  huo mini  al  Mondo.  Si  hanno  dafof- 
frire  quelle  colè,  come  le  fterilità,le  feccure,le 
pioggie,  & altri  dilordini  della  natura  ; perche 
l'hiimana  capacità  non  può  ad  ogni  cofa  porger 
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re  rimedio.  Mà  non  havrà  che  riprendere, benfi 
di  che  maravigliarli, chi  avertirà  come  Sua  Mae- 
flà  entrò  in  quello  Regno , tanto  eflàufto  di  de- 
nari, e di  ogni  cola,come  lappiamo, lènz* armi, 
fenza  munitioni,  fenz* artiglieria, lènza  cavalli, 
lènza  navi,  fenza  apparecchio  alcuno  di  guerra, 
nè  di  difelà  ; e confiderei  che  in  manco  di  un 
anno  e mezzo , Hanno  nel  Regno  tutte  quelle 
colè  in  notabile  quantità  rifatte  , e riparate  le 
piazze  più  importanti, follentando  numero  tan- 
to grande  di  loldati  alle  frontiere. Meflè  in  mare 
tre  potenti  armate,  fatte  tante,  e tante  honorate 
amDalciarie,con  altre  fpelè  altre  tanto  neceflàrie 
quanto  fecrete,  di  che  rella  attonita  qual  lìvoglia 
perlòna  dilcreta.  Perche  certo  ciò  pare  più  mi- 
racolo , che  effetto  di  providenza  humana . E 
perche  vediate  con  li  vollr*  occhi  propriila  giu- 
Hificatione,la  quale  Sua  Maellà  in  tutto  rella  lèr- 
vita,chehabbiano  li  fuoi  popoli,  e lùoi  valfallij 
comanda  che  lì  dichiari  alle  tre  Ilari, nel  primo 
giorno  che  lèparataménte  lì  uniranno, la  rifolu- 
tione  che  lì  prelè  fopra  le  propolle , che  nelle 
Corti  palfcté  li  facefte^e  che  li  lì  mollri  minuta- 
mente dove  arrivino  li  effètti  del  denaro  già 
imborlàto,e  come  lì  lìa  fpefo.  Et  ordina  che  le 
vi  difpiacciono  li  mezzi ,che  fcieglelle,ne  trovia- 
te altri  di  novo,  li  quali  lìano  più  foavi,e  nella 
dilùguaglianza , o nelli  Iconti , avertiate  quello 
che  vi  parrà  meglio, per  mettervi  quel  rimedio, 
che  più  con  viene.Se  à cafo  fin’  adelfo  La  neceflità 
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hà  impedito, e fono  ftatelecofo  ridotte  à quelli 
termini  per  la  varietà  delle  circonftanze;  ben  è 
vero  che  conviene  ancora  che  ceflìno  li  accordi 
fatti  fin1  hora,e  fi  compiici  conforme  alla  rifidu- 
tione,che  s’hà  dà  prendere, rifcuotendofi  quello, 
che  havete  promefib  per  mantenere  li  etterati, 
che  voi  fteflì  ftimafte  necefiàrii  per  voftradifelà. 
E di  grada  avertite  una  gran  coliche  eflèndo  il 
dare,&  il  domandare  frà  di  loro  tanto  differen- 
ti , in  Sua  Maeftà  fidamente  concorrono  egual- 
mente per  voftro  bene.  Confidente  che  quefto 
carico  è fidamente  per  tempo  limitato,mà  la  li- 
bertà voftra  è per  fempre$avertite  che  1 occafion 
prefente,è  la  miglior  che  polla  effere  per  diftrug- 
gere  l’inimico , nella  cui  diftruttione  confitte  la 
pace , che  tanto  defideriamo  ; averdte  che  non 

Iienfino  li  foreftieri,che  vi  manchino  il  potere, o 
e forze, o che  noi  manchiamo  nella  conftanza, 
8c  all*  alianza,  & amicitia,  che  habbiamo  loro 
prometta.  Imparate  dalla  naturatile  per  conlèr- 
varc  il  corpo  arrifihia  il  braccio.  Li  naviganti 
nella  fortuna  buttano  in  mare  parte  della  robba 
per  attìcurare  quella  che  retta.  Stiamo  in  un  vafi- 
cello  con  fortuna, e non  è fidamente  la  robba, che 
ci  dimandano, mà  la  vita  propria,la  libertà, l’ho- 
nore,e  la  patria.  Di  manda  ancora  da  quelle  Corti 
(non  dico  bene)  chiama  vendetta  il  barbaro  trat- 
tamento,che  ufà  il  Rè  di  Caftiglia  con  il  fignore 
Infante  Don  Odoardo  tenuto  prigione:  benché 
per  maggior  fua  gloria, per  eflère  caulà  della  fua 
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prigionia  la  paura  del  Tuo  valore,  eflèndo  vendu- 
to come  {chiavo  per  noftro  vituperio, e la  vendi- 
ta di  Sua  Altezza,  è ftata  per  dilpreggio  della  no-*' 
lira  ftima.  La  fchiavitù,  la  vendita, & il  prezzo» 
del  giufto,&  innocente,  dimandano  rifcatto,  ma 
rifcatto  di  {àngue  del  noftro  in  làcrificio  del  no- 
ftro amore, di  quello  deirinimico,in  fodisfattio- 
ne  della  noftra  ingiuria;  & io  vi  affi  curo  che  non 
ci  mancheranno  compagni,  perche  dalle  figure 
dicotefti  arazzi, o dalla  fila  fepoltura,  s’alzerà  il 
grande, & invincibile  Conteftabileper  venir  con 
noi  à rilcattare  filo  nipote.  Quello  habbiamo  à 
leguitare;  egli  làrà  il  Capitano-, e ci  darà  la  vitto- 
ria, che  Tempre  lo  relè  immortale.  Acciò  che 
dando  noi  à quella  maniera  gloriofo  fine  adat- 
tane la  più  memorabile,che  ammirafifero  già- 
mai'le  antiche,  e le  moderne  età,  reftino  ferirti 
il  valore  , e gloria  del  nome  Portogliele  nella 
memoria  delli  huomini  ne’ miracoli  della  fama, 
nel  ftupore  del  Mondo,nelT eternità  del  tempo* 
Animati  tutti  tre  li  Stati  da  quello  ragiona- 
mento diedero  buonilfimi  ordini,perche  rellafi- 
fero  le  cole  del  Regno  compitamente  accom- 
modate.  Laonde  con  lodisfattione.  grandiflìma 
di  Sua  Maeftà  prelero  lopra  di  loro  à mantene- 
re li  eflèrciti, attendere  alle  fortificationi  di  ter- 
ra, e fare  tutte  le  fpefe  neceflàrie  per  le  armate 
di  mare, con  le  provifioni  per  li  mantenimenti 
delli  Regni, Provincie, fortezze,monitioni,repa- 
ramenti,&  altre  Ipefe  neceflàrie  per  le  antiche. 
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e moderne  conquifte  della  Corona;  e tutto  ciò 
lotto  la  direttione,  e difpofitione  libera  di  Sua 
Maeftà. 

Furono  di  grand*  importanza  le  rilolutioni 
prele  dalle  Corti  : impercioche  ftava  il  Mondo 
con  molta  attentione  rivolto  à vedere  come: 
andafièro  avanti  li  fatti  de*  Portoglieli  con  li 
Caftigliani:  perche  havendo  vitto  nelli  due  anni 
precedenti,  co  me  il  Rè  di  Portogallo,  non  fel- 
lamente fi  metteva  beniflìmo  all’ordine , per* 
qual  fi  voglj^i  guerra  difenfiva;  mà  che  tutte  le 
volte  che  le  fue  armi  erano  entrate  in  Cartiglia* 
havevano  non  fidamente  portato  terrore  alli 
habitanti  ; mà  nelli  incontri  con  quelle  del  Rè 
Catolico  ne  havevano  tempre  havuto  la  mi- 
gliore. Non  fi  afpettava  altro  , che  vedere  le 
durava  il  predominio  della  Fortuna, o del  Ge- 
nio Lufitano  lòpra  ia  combattuta  virtù  Spa- 
gnuola;  o pure, che  come  accade  ordinariamen- 
te alli  grandi  attendenti , feguillèro  retrogradi 
di  molta  importanza. 

Però  il  Rè  Don  Gio  , il  qual  vedeva  che  il 
fermarli  nelli  acquifti  farebbe  grande  dittapito* 
non  lolo  di  riputatione,ma  che  farebbe  dar  ani- 
mo alli  nemici  (che  imputarebbero  ciò  à debo- 
lezza) e levarlo  à fuoi;  perche  li  genero!!  tenuti 
troppo  à freno  fi  awilittono;  come  per  lo  con- 
trario , inlànguinati  nelle  battaglie,  fi  rendono 
più  valorofi,  & arditi:  deliberò  d’entrare  con 
groflò  sforzo  nelle  terre  di  Cartiglia  , e per 
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maggiormente  animare  li  foldati , andare  alla 
guerra  egli  Hello  in  pedona;  e però,  dati  buo- 
nilfimi  ordini  per  tutto  il  Regno,  apparecchiò 
un  edercito  di  vintimilfa  fanti , e tre  milla  ca- 
valli , ‘tutti  buona  gente  , havendo  prima  fatto 
ficurillime  provifioni , con  obligationi  di  mer- 
canti principali  , tanto  per  le  paghe  , quanto 
per  le  monitioni  da  bocca,  e da  guerra  per  tutta 
quella  gente.  E però  ne*  17.  di  Giugno  com- 
parve Sua  Maeftà  in  Lifbona  à cavallo , arma- 
to di  corlàletto,  e gola,  pillole  alja  Ièlla, ban- 
da , baftone  alla  mano  , accompagnato  nella 
medelìma  forma,  dalla  Nobiltà  del  Regno  ; e 
da  Palazzo  incaminatoft  alla  Chielà  Maggio- 
re , dal  Vefcovo  , e Cappellano  Maggiore  fò 
benedetto  lo  ftendardo  Reale, che  Sua  Maeftà 
conlegnò  al  Conte  di  Redondo,facendolo  fuo 
Alfiero.  Maggiore.  Dimandò  Sua  maeftà  alli 
Canonici  quell’  imagine  di  Chrifto  Crocidilo, 
che  (laccò  il  braccio  dalla  Croce  il  giorno  della 
lua  acclamationc  ; promettendo  di  redimirlo  , 
fe  Noftro  Signore  lo  lafciafiè  tornare  con  vita 
da  quella  giornata,  che  andava  à fare  nell’Alen- 
texo.  Et  havendone  li  Canonici  compiacciuto 
Sua  Maefta,lo  ricevè  il  Vefcovo  Eletto  di  Mi- 
randa fio  Sumiglier  di  cortina , che  andava  fer- 
vendo di  Capellano  maggiore;  e con  grandif- 
{ima  riverenza  lo  pofe  in  una  lettica  per  por- 
tarlo feco,  apparecchiata  per  quello  effetto  mol- 
to nobilmente^  onde  Sua  Maeftà  con  tal  pegno 
m,  molto 
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molto  contenta  , col  medefimo  accompagna- 
mento andò  alla  riviera  delle  navi  ; dove  im- 
barcatali nella  galea  Reale  , le  ne  palfò  ad  Ai- 
dea  Galega. 

Era  arrivata  l’ifteffo  giorno  alla  Bava  di  S« 
Caterina  la  {quadra  di  Francia, {òpra  della  quale 
imbarcati  il  Veicovo  di  Lamego , e l’Eletto  di 
Elvas , eflèndo  gionti,  benché  mal  trattati  dalla 
navigatione  , comandò  che  il  giorno  lèguente 
andallèro  ad  Aidea  Galega  , per  vederli  eoa 
loro , dovendoli  ivi  fermare  tutto  quel  giorno,' 
per  dar  ùmilmente  audienza  all*  Almirante  di 
Francia,  havendo  dato  ordine  à,  D.  Antonio  di 
Saldagna  Capitano  della  . torre  di  Betlem  , che 
quivi  lo  conducelfe,come  fece,  doppo  la  qual 
audienza , andato  l’ Almirante  à Lifbona,e  vili- 
tata  la  Regina , li  parti  con  la  fua  fquadra  vérlb 
Levante  , per  andarli  à congiongere  col  refto 
dell’  Armata  ; molto  fodilfatto  delli  honori , e 
regali,  con  li  quali  era  ftato  ricevuto  per  ordine 
di  ambedue  le  Maeftà. 

Il  giorno  lèguente , partito  il  Rè  dal  detto  * ' 
luogo,  & arrivato  ad  Evora,  lùbito  comandò, 
che  cominciallè  à marciare  l’eflèrcito  verlò 
Elvas  ; làpendo  che  le  dilationi  fono  matrigne 
di  buoni  {uccelli.  Sera  molla  tutta  la  Nobiltà 
del  Regno  ad  accompagnare.  S.  M.  che  condu- 
ceva lèco  quattro  Conliglieri  di  Stato  ,cio  è,  il 
Marchelè  di  GoVea  Maggiordomo  Maggiore, 
il  Vifconte  Prendente  eh  Palazzo , il  Marchelè 
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di  Montalvan  Veedor  della  fazzenda , Mattias 
d’Albuquerque  Maeftro  di  Campo  Generale , & 
il  Vefcovo  di  La m ego  ; pler  poter, non  (blamen- 
te difpacciare  meglio  li  negotii  del  Regno  > 

' ma  per  fèrvirlène  ancora  nelli  configli  di  guer- 
ra. Preventione  di  Principe  giuditiofo , e ma- 
gnanimo , di  anteporre  alla  fp eia  il  pericolo 
di  fare  le  colè  lènza  configlio,  & in  faccia  del 
Regno,  meri  che  giuftificatamente.  Già  ftava 
in  Elvas  apparecchiato  il  traino  dell*  artiglie- 
ria, della  quale  fù  fatto  Generale  D.  Giod’Aco- 
fta,  & erano  arrivati  da  Lisbona  cento  giova- 
ni della  prima  Nobiltà  , quali  tutti  cavaglieli 
dell’  habito  di  Chrifto,e  di  Avis,che  havevano 
già  lèrvito  nelle  guerre  di  Capitani , Sergenti 
Maggiori , & altri  moftratifi  valorofi  in  com- 
battimenti particolari . Quelli  poftefi  infieme 
havevano  eletto  fra  loro  Capitano,  Alfiere, Ser- 
gente , e andati  ad  offerirli  à Sua  Maeftà  per 
lenirlo  à proprie  Ipelè  in  quella  giornatajerano 
flati  da  Sua  Maeftà  aggraditi  molto  ; pafiàndo 
♦loro  le  patenti  delti  detti  officii.  Nel  che,  &in 
altre  limili  dimollrationi , fi  fcorgeva  quanto 
Sua  Maeftà  folfe  amata  da  vaflàlli.  Nell’  ablèn- 
za  del  Rè  reftò  al  governo  la  Regina  accom- 
pagnata in  detto  maneggio  dal  Marchelè  di 
Ferriera,  dal  Velcovo  Cappellan  Maggiore,  c 
dal  Velcovo  eletto  di  Porto  ; fervendo  per  Se- 
cretano il  Dottor  Andrea  Franco.  Il  governo 
deir  armi  reftò  nelle  mani  di  D. Antonio  d’Al- 
- ma  da. 
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mada,  quello  della  cavalleria  di  D.  Fernando 
Martin  Mafcaregnas  fratello  del  Conte  di  San- 
ta  Croce.  Il  Conte  di  Vimiofo  non  accompa- 
gnò Sua  Maeftà  per  trovarli  ammalato*,  & il 
Conte  di  Monfanto  , per  eflèr  delibato  A’m- 
bafeiator  ftraordinario  in  Francia , per  li  com- 
pimenti (opra  là  morte  del  Rè  Chfiftianilfimo, 
e congratulatione  del  nuovo  Rè. 

Si  ritrovava  tuttavia  Sua  Maeftà  in  Alen- 
texo , quando  arrivò  un  corriero  con  avifo  co- 
me in  Badajoz  ftavano  con  paflàporto  di  Ma- 
drid , fArcivelcovo  d’Euora  , il  Priore  di  Pai- 
mela  , il  Decano  di  Lisbona  , & Antonio  di 
Sylvera,  che  fu  Inquifìtore  d’Euora  ; in  com-» 
pagnia  de  quali  erano  ottanta. pedone,  trà  lèr- 
vitori,&  altri, che  cercarono  quefta  occasione 
per  andare  in  Portogallo  ; ma  per  non  haver 
voluto  Gio  Mendez  lafciarli  entrare  lènza  li- 
cenza del  Rè , dal  conlìglio  di  Stato  fit  deter- 
minato di  lafciarli  entrare,per  elfer  lèmpre  Ilari 
quei  Fidalghi  defiderofi  di  ripatriare  , benché 
nonhaveflero  mai  potuto  haverne  licenza;  fin- 
che dai  nuovo  ConfeUore  del  Rè  Catolico  fù 
fatto  confidenza  à Sua  Maeftà  , dichiarandole 
che  non  poteva  trattenere  quei  Prelati,  che  non 
andalfero  alle  fue  refidenze.  Onde  finalmente 
havevano  havuta  la  grafia , e però  venivano  à 
ripatriare. 

Di  maggior  gufto  fh  la  nova,  che  ricevè  Sua 
Maeftà , irà  quello  mentre  che  alli  zp,  d'Ago- 
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fio  il  un  hora  di  giorno  le  era  nato  un*  Infante  , 
il  quale  ettendo  il  fecondo  figlio  mafchio , ve- 
niva ad  eflèr  il  primo , doppo  che  Sua  Maeftà 
flava  Ael  poflctto  del  Regno  ; fi  apparecchiaro- 
no per  ciò  in  Lisbona  grandiffime  fette  : & ha- 
vendofi  à celebrare  particolarmente  il  Battefi- 
mo  con  molta  folennita , & per  eliercolà  rara 
il  vederli  limili  funtioni  nelle  perfone  d’infanti 
Reali  : hò  ftimato  cofa' degna  di  riferire  come 
fèguittè. 

Si  fabricò  in  Palazzo  un  corritore  pofticcio, 
che  attraverlàva  il  cortile , dalla  porta  di  mezzo 
di  Palazzo  fino  alla  Cappella  Reale, tutto  armato 
di  fina  tappezzeria , & il  piano  di  quello  infic- 
ine con  la  làla  della  guardia  di  Tedelchi,  era  co- 
perto di  tapeti  di  TunigL  La  làla  del  ricevi- 
mento parata  di  arazzi  di  leta,  & oro , cavati  dal 
teforo  di  Villaviciofa.  La  ftanza  più  ù dentro 
di  broccati,e  quella  più  lecreta  di  panni  ricchif- 
fimi  con  bordatura, e riccami  di  grotto  rilievo. 
In  quella  flava  un  letto,  di  materia,  e di  fattura 
pretiofo . Il  cortile  della  Capella  flava  ornato 
di  quelle  celebri  tappezzerie, che  contengono  le 
vittorie  del  ConteftabileNuno  Al varez  Pereira, 
primo  Heroe  delli  Duchi  di  Braganza.  Tutti  li 
Tribunali  del  Regno  ritrovarono  à quella  fetta, 
fenza  precedenza  di  un*  all*  altro , per  decreto 
Reale.  Quelli  sù  le  22.  hore  ulcirono  dalla  ca- 
mera della  Regina , caminando  avanti  tutta  la 
Nobiltà  e Fidalghia,  che  fi  trovava  in  Lisbona 

nobil- 


Libro  Ottavo,  <>31 

nobilmente  veftita , andavano  doppo  quelli  li 
Officiali  maggiori , li  Defembargadori  di  Pa- 
lazzo  , & altri  Tribunali  al  Tuono  di  tamburi , 
e di  trombette.  Seguivano  li  Rè  d’Armi, 
Arauti , e paflàvanti  veftiti  con  le  Tue  infegne, 
e li  portieri  con  le  mazze  d’argento.  Camma- 
va  dietro  à.  colloro  il  Conte  di  S.  Lorenzo  Re-, 
gitore  della  cala  della  fupplicatione,che  portava 
in  un  bel  bacile,  ajutato  da  due  giovani  Fidai- 

fhi,  un  grandilfimo  marzapane  Tatto  in  Torma 
i caftello  : doppo  di  quello  il  Conte  di  Villa- 
franca con  l’acquamàno.  Il  Conte  di  Vimiolo 
nominato  MarcheTe  de  Aghiar  , un  bacile  con 
una  candela,  e quattro  grolle  monete  d’oro:  Il 
Conte  di  Monlanto  , nominato  Marchelè  di 
Calcais,la  filiera.  Doppo  quelli  feguiva  un  pal- 
lio di  tela  di  argento , li  ballo  ni  del  quale  por- 
tavano da  una  parte  D.  Michele  d’Almeida , & 
Henrico  Correa  da  Silva  Veadore  della  fazzen- 
da,e  dall’  altra  D.  Carlo  di  Norognà  PreTidento 
del  Tribunale  della  conlcienza,&  ordini  milita- 
ri, cD.  Antonio  d’ Almada  Governatore  dell* 
Armi.  Sotto  il  pallio  andava  il  Marchelè  di  Fer- 
riera con  un  manto  di  broccato  ,Sc  un  zendale 
longo  al  collo  con  pallamani  d’oro  , nel  quale 
portava  l’Infante  ; ftando  à lùa  mano  dritta  il 
Principe  D.  Teodofio  Tuo  Tratello , che  haveva 
da  elfer  il  Padrino , vellito  di  ciambelotto  ca- 
ftagno  piccato  Topra  bianco  con  finimenti  bian- 
chi, cordone  di  cappello  con  fattura  di  grolle 
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perle,  & una  rofa  di groffi  diamanti.  Dietro àlui 
D.  Mariana  d’Alencaftre  Aia  di  Sua  Altezza , 
dietro  al  pallio  andava  il  Vefcovo  dell’  Algar- 
ve  Inquifitor  Generale.  Dall*  una  c l’altra  parte 
vintiquattro  paggi  fenza  cappa,  efcoperti  con 
catene  d oro  al  collo  , che  havevano  in  mano 
torchie  di  cera  bianca;  alla  porta  della  Cappella 
flava  parato  in  Pontificale  il  Vefcovo  Cappel- 
lano Maggiore  con  li  altri  Cappellani,che  tene- 
vano ralperforio;e  dopò  d’haver  dato  il  Cap- 
pellano Maggiore  l’acqua  benedetta  al  Prenci- 
pe,  ivi  fi  fecero  li  eflbrcifmi,e  cerimonie  Polite; 
le  quali  finite  entrarono  nella  chielà  parata  di 
* «*r<ìzzi  di  leta,  & oro;  alla  parte  dritta  della  quale 
flava  un  ricchiflìmo  letto  col  cortingio  bordato 
con  ficcami  d oro  ; che  rapprelentavano  la  vita 
del  Rè  Davidji  lìioicuffini  della  medefima  li- 
vrea^ vicino  ad  efiadue  granfocare  d’argento; 
dall*  altra  parte  flava  il  baldacchino  per  il  Pren- 
cipe.  l’ Aitar  maggiore  apparato  come  conve- 
niva in  limile  lòlennità,  & avanti  di  eflò  flava 
una  gran  conca  d’argento, fopra  una  bafe  coper- 
ta di  tela  d’Olanda  con  guarnitioni  di  punto  in 
aria.  Scoperta  la  conca , li  paggi  di  camera  con 
quattro  vali  d oro  vi  gettarono  dentro  acqua;la 
quale  benedille  il  Priore  di  San  Giuliano,  fiotto 
la  cui  parochia  refta.  la  Cappella  Reale.  Quivi  il 
Capellan  Maggiore  battezzò  l’Infiante  ponèn- 
doli  nome,  Alfonlo,  rifondendo  ad  ogni  colà 
u Velcono  di  Targa, che  neijò  li  làcri  pjei, & 
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il  Vefcovo  Inquifìtore  Generale  indrizzava  il 
Prencipe  in  quello,  che  haveà  da  fare.  Però  ha- 
vendo  toccato,  co  me  padrino,  la  tefta  dell’In- 
fante , fe  li  diede  acqua  alle  mani , dandoli  da 
foiugarle  il  Conte  di  Cantagnede  Prendente 
della  Camera:  per  fpogliare  l’Infante  fervi  il  let- 
to,che  fi  dille  efier  {iato  ivi  apparecchiato.  Men- 
tre fi  celebrava  il  Battei!  mo  fi  cantarono  alcuni 
motetti , fonando  à tratto,  à tratto  li  piffari,e  li 
attabali , aflìftendo  fompre  li  paggi  con  le  tor- 
cine in  mano  già  accefo.  La  Regina,  con  le  In- 
fanti , Dame  di  Palazzo,  & altre  Signore , (la- 
vano nella  foa  Tribuna  veftite  da  fella, e non  vi 
fu  perfona,  che  non  modrafle  fogni  di  molt’al- 
legrezza , pregando  làlute , e vita  al  nuovo  In- 
fante , con  ciò  dandoli  fine  alla  celebrità  , col 
medefirao  accompagnamento  fo  ne  tornò  alle 
fue  danze, andando  li  Titolati  già  copertali  pag- 
gi con  le  torchie  accefo,  e li  Officiali  lafoiarono 
Tù.  la  credenza  le  infegne  delli-  fuoi  officii  ; li 
quattro  .Vefoo vi  al  pari  dietro  al  pallio,  entrando 
fino  alle  danze  della  Regina,  le  quali  davano 
ornate  di  belliffimi  broccati  , e le  tre  ultime 
danze  con  li  baldacchini,che  accompagnavano, 
i paramenti. 

Era  già  quali  notte  quando  fi  fini  queda  fo- 
lennità,  e quando  fi  afpettava  la  folita  ofourità, 
fi  modrò  più  chiara  dell’  ideilo  giorno , per  li 
molti,  e divertì  lumi, che  in  terra,  & in  ma- 
re nelli  navigli  apparirono , andando  la  galea 
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Reale , & altri  molti  vafcelli  vogando  all*  una  » 
e Taltra  parte  del  fiume.  Gettando  gran  quanti- 
tà di  razzi,&  altri  fuochi  artificiali,  con  li  qua- 
li lotto  varie  forme  , & inventioni  artificiolè, 
diedero  fine  all’ allegrezze  di  quel  giorno,  fa- 
cendoli dalla  Nobiltà , per  le  ftrade  principali , 
e nella  piazza,  diverfe  incamilciate , malcherate, 
e giuochi  di  cavalleria,  le  quali  honorate  con  la 

{irefenza  di  tante  Dame,  & infinità  di  popolo , 
afciarono  ogni  colà  piena  di  allegrezza,  e con- 
tento . 

Per  quei  medefimi  tempi  rallegrò  molto  la 
Corte, anzi  tutto  il  Regno,  la  felice  nova  dell* 
acquifto  fatto  alla  greggia  di  Chrifto  dell*  Im- 
peratore di  Monomotapa  * il  quale  per  opera 
aelli  Padri  di  S.  Domenico,!!  era  battezzato  in- 
fieme  col  lùo  figlio  maggiore  ; e che  palla  va 
con  quello  Monarca,e  li  Portoglieli  tanto  buo- 
na corrifpondenza , che  per  ficurezza  della  lua 
perlona,  e di  quella  del  figlio,  (havendo  guerra 
con  li  grandi  del  lùo  Imperio)  haveva  richiefto 
trenta  Portoglieli  per  l'uà  guardia  dal  Viceré 
dell*  India  , e che  promettea  à Sua  Maeftà  la- 
Iciar  aprire  le  miniere  d’argento, che  hà  ne’fuoi 
Stati , ( colà  già  per  tanto  tempo  defiderata  da 
Portoglieli)  & il  Viceré  ftava  negotiando  per- 
che le  li  mandalTe  Ambalciatore  con  prelenti 
Reali. 

Arrivò  parimente  da  Goa  una  caravella,  che 
portava  noya  come  in  tutti  li  Stati  dell*  India 
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Sua  Maeftà  era  Hata  acclamata  Rè , con  dimo- 
ftrationi  di  grandifRma  allegrezza  ; e che  veni-  »■ 
vano  tré  navi  grolle  cariche  di  grandilfi  me  ric- 
chezze; due  delli  quali  erano  quelle,  che  have- 
vano  portato  all’ Indie  il  Conte  d’Aveiras,  e la 
terza  era  la  Capitana  dello  Stato  dlndia, arma- 
ta di  70.  pezzi  di  artiglieria  grolla,  e venivano* 
cori  ricchezze  tanto  grandi,  perche  portavano  à 
Portogallo  il  ritratto  d'altri  navigli  arrivati  à 
Goa  da  Mozambico , dalla  China,  daMalcate, 
e da  Ceilan.  Frà  quello  mentre  il  Conte  diO- 
bidos,  Governatore  delle  arme  Portoglieli , us- 
cito con  TefTercito  dalla  cittì!  di  Elvas  andò  à 
porre  alfedio  alla  villa  di  Valverde,dove  li  era- 
no fortificati  li  Calligliani , tenendovi  grollò 
prefidio,  dpppo  che  Tanno  palìàto  fh  forprelà. 
Fece  alto  circa  meza  legha,di  dove  fi  era  parti- 
to, in  un  luogo  detto  Argamaffa,  alloggiando 
alla  campagna.  Et  il  giorno  leguente  fi  por- 
tò vicino  ad  Olivenza  , per  godere  della  co- 
modità dell'  acqua.  Il  terzo  giorno  fi  prelèntò 
alla  villa  di  Vaiverde,  dittante  una  grolla  legha 
da  Olivenza  , & aqquartierata  la  gente  , fi  " 
fece  configlio  ; nel  quale  fi  difpolè  che  la 
maggior  parte  della  cavalleria  prendeflè  le  llra- 
de  , per  le  quali  non  fi  poteflè  paflàre  à dar 
avilo  all'  inimico  di  quanto  palla  va . Il  che 
compitamente  elìèquito  , fi  molle  Teflèrcito  , 
prendendo  ciafcheduna  parte  di  elfo  quel  po- 
llo,che  li  fù  ajflègnato.  Toccò  la  vanguardia  à 
, D.Fran- 
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D.Francefco  di  Sofà,  il  quale  havendo  coman- 
dato al  Capitano  Manuel  d’Acugna  , che  con 
cinquanta  mofchettieri  fi  miglioraflè  di  pofto  , 
procurando  di  guadagnare  una  collinetta, nella 
. quale  ftava  una  chiefetta  di  S.  Pietro , tanto  vi- 
cina alle  trinciere  , che  fi  poteva  parlare  con 
•rinimico  : effeguì  l’ordine  datoli , con  morte 
d’un  folo  foldato , e quattro  feriti  ; dando , e ri- 
cevendo cariche  con  molto  valore , per  ftare  il 
pofto  totalmente  (coperto  > e per  haver  il  ne- 
mico le  fue  trinciere  molto  ben  guernite.  So- 
ffiente) quefto  Capitano  il  pofto  per  lo  (patio  di 
quattr*  fiore , fin*  à tanto,  che  li  comandarono 
fi  ritirafife , Li  luoghi  più  ritirati  appreflò  la 
villa,  erano  due,  l’uno  chiamato  dell’ Innocenti, 
e l’altro  del  Calvario.  Quelli  comando  il  Mae- 
ftro  di  Campo  che  foffero  occupati  dal  Capitan 
Antonio  Noghera , Chriftoforo  Pantoxa,eBal- 
tafàr  Telles,e  tutti  tre  lo  fecero  con  molto  ani- 
mo , avanzandofi  il  Pantoxa  con  40,  mofchet- 
tieri fino  alla  Capelletta  di  S.  Antonio , dove 
ftando  totalmente  feoperto  alla  mofehetteria 
dell’  inimico , fù  maraviglia  che  non  lo  disfa- 
cefièro.  ' BaltafàrTélles  era  parimente  tanto  in 
pericolo,  che  li  bifògnò  andar  correndo  ad  oc- 
cupare il  filo  pofto, nel  quale, feriti  alcuni  fol- 
dati , non  fi  ritirarono  però  quelli  che  Tettava- 
no ; mà  fcaramucciando  continuamente  fi  fer- 
marono , tenendo  à freno  l’inimico . Il  Pan- 
toxa guadagnando  la  Chiefà  del  Calvario,gettò 
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à baffo  la  muraglia  da  una  banda,  & in  quella 

che  ftava  volta  verfo  rinimico , fece  alcuni  fo-  » 

ri, dalli  quali  feriva  gagliardamente  li  contrarii. 

Il  che  vifto  da  quelli, drizzarono  verlo  quella  ' 

Iiarte  l’artiglieria  ,*  procurando  di  batter  à terra 
a Chielà,  dalla  quale  li  veniva  tanto  danno.  Mà 
li  Portoglieli  piantativi  quattro  pezzi  d’arti- 
glieria , & un  trabucco,  fecero  loro  maggior  ' 
danno  , fcavalcandoli  un  pezzo  groflò,  & am- 
mazzandoli lei  pedone. 

In  quello  mentre , per  Ichifare  molte  morti 
dall’ una,  e dall’altra  parte;  s’inviò  un  Frate  di 
S.  Fraticello  à dire  à quei  di  dentro,  che  fi  ran- 
dellerò : à che  rifpolero , che  ancora  havevano 
balle  per  difenderli,  ma  venuta  notte  furon  ri- 
conolciuteJe  trinciere  da  D.Francelco  di  Sola, 
con  intento  di  dar  l’aflalto  il  giorno  lèguente  ; 
e per  quell’  effetto  fi  guadagnarono  tanti  polli, 
e cafe  contigue  alla  terra,  che  reflò  attaccata  da 
tutte  le  bande.  Mà  perche  l’artiglieria  Porto- 
gliele era  fidamente  pezzi  da  campagna,  nè  fa- 
ceva quell’  effetto , che  bilognava , n mandò  à 
pigliare  due  mezzi  cannoni  ad  Olivenza , li 
quali  fi  aggiullarono  in  un  giardino  verfo  le 
trinciere , per  gettarle  à terra , e dare  poi  fini- 
tamente l’aflàlto  ; del  quale  fi  moftràvano  li 
foldati  molto  volenterofi  , rincrefcendo  loro 
più  afpettare  , nè  potendo  foffrire  tante  dila- 
tioni.  Mà  non  confideravano  che  le  trinciere 
ftavano  molto  ben  intefe, lavorate  con  le  lue  tra- 
vede. 
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verlè,  le  ftrade  con  le  Tue. ritirate;  vi  era  quan- 
tità di  rivellini  & altri  intoppile  quali,  cole  tut- 
te , volendoli  guadagnare  , làrebbono  coliate 
molta  gente.  Per  evitare  adunque  tanti  perico- 
li, e tanto  fpargimento  di  (àngue,  m anelandoli 
di  nuovo  à proteftare , che  guadagnandoli  la 
villa  per  aflàlto  , non  li  farebbe  perdonato  à 
nefiùna  perlòna;  mà  che  tutti  farebbono  palTati 
à fil  di  Ipada , vennero  finalmente  à parlamen- 
tare,dicendo  che  concedendofeli  honorati  par- 
titi fi  làrebbono  refi.  Perciò , facendoli  tregua 
per  alcune  hore,ufcirono  à trattare  un  Sergente 
Maggiore, con  due  Capitani ;&  conclufili  ca- 
pitoli, ufeirono  dalla  detta  piazza  il  Governa- 
tore Mapllro  di  Campo  Gio  Battifta  Pignatel- 

10  , un  Sergente  Maggiore  , vinti  compagnie 
di  fanteria  di  millecinquecento huomini,  mil- 
le ducento  di  foraftieri , c trecento  Caftigliani , 
e due  compagnie  di  lèttanta  cavalli.  Erano  in 
quella  villa  lolamente  li  foldati  , efiendolène 

11  terrazzani  molto  prima  partiti  , & erano 
tutti  foldati  vecchi  , quali  fi  portarono  hono- 
ratamente  tutti  li  tré  giorni,  che  fi  difelèro.  En- 
trò la  gente  Portogliele  nella  piazza  con  fi  po- 
co ordine,  che  furono  làccheggiati  in  un  fubito 
cinquecento  moggi  di  grano  , e farina , mille 
quintali  di  bilcotto , molte  carni  lalate , & altre 
monitioni  da  bocca.  Trovaronfi  dentro  tre  pez- 
zi d’artiglieria , fi  abbruggiò  la  villa , e fi  dila- 
cero le  trinciere.  Morirono  dieci  Portoglieli , 
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c 20. feriti.  De*  Caftigliani  reftarono  25.  morti, 
e 3 o.  feriti.  Fù  perdita  da  lentire  molto  in  Ca- 
ftiglia,per  eflèr  uno  de*  migliori  luoghi  d’Eftre- 
madura  ; mà  di  grand’  avantaggio  à Portoglie- 
li, perche  faceva  mala  vicinanza , non  folamen- 
te  à Oliveiiza,  mà  era  di  danno  per  tutte  quelle 
frontiere. 

Partitoli  l’eflercito  da  Vaiverde  alloggiò  la 
notte  lèguente  à Telena , terra  di  Cartiglia  (che 
già  fù  abbruggiata  da  Portoghefi  ) e reftando 
molto  ben  vindemiate  le  vigne  di  quei  contor-. 
ni,fece  alto  una  legha  da  Badajpz  trà  le  vigne, 
e li  oliveti.  Diede  tal  ulcita  molta  occafione  alli 
fòldaii  di  di  {correre  ; perche  fi  andaflè  à quefta 
im prela  lenz’  artiglieria,  e fenza  preventioni  da 
fortificarli  : mà  non  potendoli  penetrare  altra 
caufa  di  quefta  mollà,  giCidicoflì  elfere  ciò  ftato 
fatto  per  haver  intefo  che  il  Conte  di  San  Ste- 
phano , Governatore  dell*  armi  Caftigliane,cra 
ulcito  da  Badajoz  col  Generale  della  cavalle- 
ria , reftando  Governatore  il  Conte  di  Tor- 
rexon.  Onde  per  divertirli,&  trovare  fprovifta 
la  villa, fi  pigliava  quell’ occafione.  Entrati  ado  n- 
que  li  Portoghefi  alla  mattina  di  buon  hora,  per 
li  horti  dalla  parte  verlb  Cartiglia  ; furono  rice- 
vuti con  una  buona  carica  darchibugiate  dalla  • 
guarnigione  della  città  , la  quale  ulcita  fuori , 
vedendoli  ella  ancora  percofia  con  buone  mo- 
fchettate,fi  ritirò  verlb  la  muraglia,  fotto  l’afti- 
- glieria , e d’indi'tfbce  tefta  al  nemico  y il  quale 
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non.  fi  fpaventando  perciò}  nè  temendo  lo  fpa— 
rare  del  cannone}  ancorché  vireftaflè  morto  il 
Capitano  Manuel  Serrani,  & altra  gente,  perfe- 
verò  nondimeno  combattendo  con  ftraordina- 
rio  ardire  dalle  quattordici  hore  fino  alle  vint* 
una,  facendo  finalmente  ritirare  li  Caftigliani , 
che  fi  ricoverarono  dentro  le  muraglie,  benché 
li  Portoghesi  poi  fodero  fatti  rititare  da  Tuoi 
commandanti  da  quei  pofti  guadagnati  con 
tanto  valore,  e tanto  fpargimento  di  fangue.  Mà 
la  notte  fèguente,havendo  vifto  li  Caftigliani  di 
quanta  importanza  fodero  li  podi  prefi  daPor- 
toghefi,  edendo  il  tempo  oicuro , fenza  diffi- 
coltò. fe  ne  impadronirono,  mettendovi  alla  di- 
felà  cinquecento  mofehettieri , con  un  pezzo 
d’artiglieria,  che  li  difcortinavajil  che, venendo 
il  giorno,  conofciuto  da  Portoglieli,  pigliando 
la  cola  in  ponto  di  honore,con  gran  rifolutione 
inveftendo  rinimico  , coti  morte  di  molti  li 
{cacciarono  , e tornarono  ad  impadronirtene  , 
ritirandofene  li  Caftiglianipoco  honoratamente. 

Il  giorno  feguente  fecero  quelli  unafortitadi 
feicento  mofehettieri , e nove  truppe  di  caval- 
leria,provocando  li  Portoglieli  à fcaramuciare; 
mà  non  allontanandoli  però  più  di  un  tiro  di 
mofehetto  dalla  città.  Mà  li  Portoghefi,  non 
potendola  più  foffrire  , fi  avanzarono  frà  una 
nube , di  balle  che  fi  vedeva  per  l’aria , di  mo- 
fchettate, e per  il  fumo  dell’artiglieria, che  ve- 
niva dalla  città, avanzandoli  fra  li  altri  un  Capi- 
< tan 
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della  Franca,  huomo  di  gran  valore,  e di  molto 
intendimento  nell’  ettcrcitio  militare.  Ma  vitto 
dalli  Comandanti  che  tutto  ciò  non  era  di  prò- 
fìtto,deliberarono,  che  abbandonati  li  polli, per 
efler  troppo  foggetti  all’ artiglieria, lì  ritiralfe  la 
gente.  Il  che  fu  eflègùito  con  una  ben  intelà 
ritiratadalciando  quattrocento  molchettieri,e  la 
cavalleria  nella  retroguardia.  Quella  condotta 
dal  fuo  Generale  Francelco  di  Mello  Monterò 
Maggiore,  haveva poco  prima,  (correndo  fin  à 
Talàveruela, fatto  gran  danno  al  nemico,  tag- 
liando , e dando  il  guaito  à tutta  la  campagna 
diBadaxoz,rouinandole  vigne, horti,  & oli- 
veti,che  vi  erano  belliflìmi  d'ogn’  intorno:  corfè 
fin  lotto  la  città,  lalciando  morte,  e conducen- 
do prigioni  molte  perfone.  Fà  però  ritirata 
molto  {limata  dalli  itelfi  nemici, li  quali, benché 
avanzandoli  con  gran  parte  della  fanteria , c ca- 
valleria procurariero  dar  fempre  alla  coda  dell* 
efferato  j lo  trovarono  così  ben  regolato,  e difi- 
pollo  , che  confettarono  non  poterli  ritirare 
un’eflercito  piò  ficura , & honoratamente.  Al- 
loggiandoli per  tanto  quella  notte  in  Telena , 
& alleggerito  di  molta  parte  del  bagaggio.  Il 
giorno  lcguentc  voltandoli  verlo  la  montagna 
ai  Alor  , ftava  per  andare  ad  Albufera  villa  di 
200.  fuochi  dittante  quattro  leghe  da  Badaxoz. 

Mà  il  Rè, che  (come  già  fi  è detto)  ftava  jn. 
Evora  per  dar  calore  alle  armi  con  la  fina  vicinan- 
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za,  e per  mettere  li  ordini  neceffariial  progre£ 
fò  del  Tuo  efferato  , haveva  fentito  difpiaceré , 
che  il  Conte  di  Obidos  Governatore  delle  file 
armi. fenz’  ordine  fuo  fofTe  entrato,  nella  cam- 
pagna di  Badajoz.  Tuttavia  già  che  vi  era  en- 
trato ,non  haverebbe  voluto  che  fé  ne  folle  par- 
tito lenza  com manicarglielo;  Perciò  la  fecon- 
da notte  del  fuo  arrivo  in  Evora  fpedi  un  cor- 
nerò , con  ordine  al  Conte , & al  Maeftro . di 
Campo  Generale  Gio . Mendez  di  Vafconcel- 
los,che  lafciato  il  governo  di  tutto  feffercito  in 
mano  diMathias  a’Albuquerque  fìibito  fi  tfans- 
feriffèro  ad  Evora.  Il  che  prontamente  eflequi- 
to  da  quei  {ignori, lafciarono  chiariti  quelli,che 
dicono  effere  li  Portogbefì  poco  obedienti  nel- 
la militia,  fcorgendofi  che  un  {ignote  tanto  illu- 
ftre  del  Regno  obedl  fenza  replica , vedendoli 
levare  il  governo  generale  di  un  efferato, men- 
tre flava  la  guerra  vi  va, e li  ritrovava  nella  cam- 
pagna dell’inimico , transferendo  fi  fubito  dove 
lo  chiamava  il  comandamento  Reale. 

Entrato,  adonque  nel  governo  afloluto  dell* 
efferato  Mathias  d’Albuquerquc,  fogetto  molto 
capace  di  tal  governo  (il  quie  fe  bene  per  all’ 
hora  lèrviva  di  foldato  privato  , haveva  però 
per  molt*  anni  governato  le  armi  Reali  nello 
llato  del  Braille)  pofè  in  effecutione  fintentio- 
ne  del  Conte  di  Obidos  d’inviare  le  armi  lo- 
pra  le  ville  di  Albofera,  Torre  diMcxia,&  Al- 
mendral.  E perciò  comandò  à Francefco  di 
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Mollo  Monterò  maggiore  Generale  della  caval- 
leria, che  con  mille  cavalli,  & altri  tanti  fanti  6. 
portafTe  fopra  Albofera , il  quale  fubito  lo  eflè- 
quì,  & havendo  trovato  la  detta  villa, che  era1 
di  500.  fuochi  polla  in  difelà  , tuttavia  fubito 
la  Hduffe  ad  obedienza,  concedendo  la  vita  alli 
habitanti,che  con  tal  patto  fi  erano  refi,del  re- 
fio  polè  ogni  colà  à lacco , e partendoli  polè 
fuoco  alla  villa:  mandò  ancora  lotto  il  coman- 
do del  luo  comiflàrio  un*  altra  parte,  dell’  eflèr- 
cito  fotto  Torre  di  Mexia, luogo  di  6 oo.fuochi, 
il  quale  corlè  la  medefima  fortuna  di  Albofera, 
et  egli  col  fello  della  gente  andò  fopra  Almen- 
dral , luogo  di  500.  fuochi , cinto  d1 ognintor- 
no da  due  fiumi,  le  aque  de  quali  rendono  fer- 
tililfimo  il  luo  terreno,  abellito  da  gran  molti- 
tudine di  arbori  fruttiferi,  horti, giardini,  con 
gran  copia  di  regali  per  il  vivere  humano.  Era 
habitato  da  molta  gente  nobile , con  la  com- 
moditù  di  belli  edificii,  e ricco  per  il  traffico  di 
lane,grani,fabriche  di  panni,  tapeti,  coltri,&  al- 
tri lavori,  che  lo  rendevano  delli  più  celebri  di 
tutta  Ellremadura . Trattò  fui  principio  di  di- 
fenderli; ma  pure  alla  fine  fi  relè  à partito,  e 
però  fù  làccheggiato  cavandone  gran  ricchezze; 
ad  un  Convento  di  Frati, e due  di  Monache  fù 
portato  rifpetto,  anzi  mandatoli  grano , e vino 
per  elemofina  : ma  per  certe  cole  che  s integ- 
ro doppo , fùloro  intimato , che  dentro  il  ter- 
mine di  dieci  giorni  haveflèro  da  sgombrare, 
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dovendoli  gettare  à terra  tutti  li  edificii  ,come 
fi  fece. 

Arrivò  nova  à SuaMaeftà  che  nel  luògo  di 
Torre  di  Mexia,  con  tutto  che  fi  fofiè  (òbito  re(o 
alle  armi  di  Sua  Maeftà,nè  haveflè  fatto  alcuna 
refiftenzà,  fi  era  u(àto  troppo  rigore  nel  Tacco , 
e nell*  abrugiamento  5 anzi  che  andando  tra  li 
Portoghefi  alcuni  ftranieri,  havevano  fatto  al- 
cune indolenze  verfo  le  imagini  de  Santini  che 
eflendo  grandemente  dilpiacciuto  à Sua  Maeftà, 
Se  havendone  moftrato  gran  (èntimento,  fpedl 
{òbito  un  Corregidore  , il  quale  andafle  à pi- 
gliarne informatione  , formandonè  proceflo , 
per  volere  caftigare  li  delinquenti  molto  feve- 
ramente.  Moftrandofi  tanto  in  quefto,  quanto 
in  ogni  fùa  attione  Prencipe  Religiofifiìmo,  Se 
. à cui  difpiaciono  le  colè  fatte  fenza  il  dovuto 
riguardo  della  giùftitia,  convenienza,  e Reli- 
gione. 

Mentre  quefto  fi  operava, marciò  TefTerdto 
verfo  la  montagna  di  Olor , dove  il  Governa- 
tore fece  condurre  più  canoni  da  batteria , Se 
arrivò  la  cavalleria, che  veniva  dalle  imprefefo- 
pradette , Se  havendo  caminato  tutta  la  notte , 
il  giorno  (èguente  fipofea  vifta  della  piazza  di 
Alconcello.  Fù  quefto  luogo  già  Tanno  paflàto 
da  Portoghefi  (àccheggiato  ; mànonfù  tentato 
il  caftello,  il  quale  rielce  fortiflìmo  per  natura, 
e per  arte  , in  tal  modo  corona  un’  eminente 
fcoglio>ci?e  tagliato  à fcalpello,perlalonghezza 
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di  cento  braccia  (picca  da  ogni  lato  à maniera 
di  piramide  rotondo, circondato  da  fi  (cabrofi. 
Se  horrendi  precipitai  , che  lo  rendono  mara- 
vigliolò.  Alla  radice  di  quelli,  verfo  la  parte  di 
Occidente,  in  un  piano  fi  (tende  la  yilla  di  lèf* 
(anta  fuochi, la  quale,  oltre  refière  fortemente 
trincerata,  haVeva  nel  mezzo  , in  un  pofto  più 
rilevatola  Chielà  maggiore  tanto  bene  fortifi- 
cata , che  fervi  va  di  fortézza  ,*  e da  efià  fino  al 
caftello  fi  congiongevano  quattro  ritirate  ben 
muragliate  dall'  una , e l’altra  parte , per  mezzo 
delle  quali  la  ftrada,che  andava  al  caftello  con 
vie  ritorte,  Se  fatte  à forza  di  picconi,  andava 
vincendo  l’afprezze  della  rocca . Dalla  mede- 
fima  parte  d’Occidente  riparava  la  villa  , e fa- 
ceva (palla  al  caftello  un  monticello,  benché  non 
molto  alto , tale  però  che  da  efio  poteva  farfi 
danno  alla  villa , quando  fopra  di  efio  fi  foflè 
potuta  piantare  (artiglieria ; il  che  però  pareva 
colà  impoflìbile.  Dietro  à quefto  monticello  fi 
pofe  l’eflercito  Portogliele, moleftato  dal  caldo, 
& afflitto  dalla  (ete  , non  havendo  tutto  quel 
giorno  potuto  trovar  acqua , ne  fi  farebbe  po- 
tuto trovarla  (è  non  fiotto  l’artiglieria . Per  il 
che  la  prima  colà  à che  fiatte(è,fù  guadagnare 
quel  pofto,  come  fi  fece  con  profpero  (uccello.. 
. Stava  dentro  la  piazza  il  Padrone  D.  Gio  di 
Menelès  Soto  May  or  Marchelè  di  Cadrò  forte, 
che  con  l’indrizzodi  bravi,  & intendenti  Mae- 
ftri  di  guerra  l’haveva  molto  ben  munita  d’Ar- 
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tiglieria , armi,  munitioni,  e viveri,  con  feicento 
fanti,  molto  confidato  che  non  fi  farebbe  potu- 
ta efpugnare  da  Portoghefi,  anzi  tenendo  ogni 
tentativo  per  inconfiderato,  e temerario,  in  rifi* 
guardo  della  ficurezza  del  fito,e  della  provifio^ 
ne  dell*  armi,  con  che  reftava  guernita . 

Il  Generale  riconobbe  la  piazza  , córrendo 
per  tutta  la  fua  circonferenza,  e fi. fermò  fopra 
il  monte , d’onde  vedendo , e confiderando  il 
cartello  inelpugnabile,  & il  monte  dittante  ap- 
prefe  rimpomoilità  di  guadagnarla  per  forza 
darmi.  Perciò  fi  rifolvé  di  valerli  della  fualon- 
ga,e  foda  efperienza,e  pensò  guadagnarlo  con 
la  fame.  Erano  nella  villa  circa  due  milla  per- 
fone , le  quali  volfe  fpaventare  con  la  batteria , 
non  fi  curando  di  guadagnar  (òbito  la  villa, ac- 
ciòche  in  tal  modo  fpaventati  fi  raccogliedèro 
al  cartello , come  apunto  accadè . Il  Marchelè 
poco  avertito  raccolte  quei  fuoi  vallarti, paren- 
doli mal  fatto  non  riceverli  in  occalìone  di  tan- 
to fpavento.  Quando  ciò  lòppe  il  Generale  ca- 
ricò la  mano  (opra  quelli , che  Tettavano  nella 
Chielà,  nella  quale ..ellèndofi  molto  bene  forti- 
ficati, e d’indi  ammazzando  molti  Portoghefi, 
pensò  edere  necedàrio  con  bombe, & altri  fuo- 
chi artificiali  procurare  di  attaccarli  fuoco, acciò- 
che  non  mettellòro  in  confufione  tutto  l’edèr- 
cito , perciò,  gettata  dentro  una  bomba,  attaccò 
fuoco  alla  polvere,  & altra  robba  ,che  flava  in 
Chielà , la  quale  ardendo  forzò  le  donne , e li 
; • ‘1  7 fan- 
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fanciulli, che  ivi  fi  trovavano,  à ritirarti  fili  tetto, 
dimandando  con  molte  lagrime  milèricordia 
à ciò  fofTero  liberate  dall’  incendio.  # Furono 
però  foccorfè  ritirandofi  al  cartello, e trattenen- 
dofi  folamente  prigioni  trent’  huomini , contra  : - 
de  quali  amotinati  li  foldati  li  volevano  far 
morire,  gridando  tutti,  e fremendo  che  fi  fa- 
certe  loro  quell*  ifteflo  , che  quelli  del  cartello 
havevano  fatto  ad  alcuni  foldati  Portoglieli,  . 
quali  sbandati , & portili  à làccheggiare , colti 
datili  nemici , alla  vifta  de  Tuoi , erano  ftati  fatti 
crudelmente  morire  à fangue  freddo  $ & era 
perciò  tanto  grande  il  tumulto,  che  li  Coman- 
danti hebbero  molto  che  fare  à quietare  li  fol- 
dati. Mà  il  Generale,  veduto  raccolta  la  gente  ( 
dal  Marchefè , tenne  il  cartello  per  prefo  ; per- 
ii che  attaccandolo  con  varie  inventioni  di  fuo- 
chi , e vincendo  grandifrtme  difficoltà  , Don 
Gio.  d’Acofta  Generale  dell’  artiglieria , la  fe- 
ce condurre  fopra  il  monte  , di  dove  conti- 
nuamente fparando  contra  il  cartello  , ancor- 
ché non  facefle  breccia , per  eflere  la  muraglia 
fortifIìma,e  ben  terrapienata,  la  facevano  però 
le  ftrida,  e pianti  delle  donne,  e delli  fanciulli , 
che  ftavano  raccolti  nel  cartello . Mà  quando 
fi  venne  à far  volare  una  mina  per  battere  à ter- 
ra una  parte  delle  muraglie, con  la  quale  fi  fece* 
volare  una  torre,  all’hora  quei  di  aentro,  che 
fin’  all’  hora  fi  erano  bravamente  difefi  con 
bombe, granate, e molchettate, di  maniera  che 
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havevano  fatto  danno  all’inimicocon  ammaz- 
zarne alcuni  ; intimoriti  fi  amotinarono  contra 
il  Marchile , dicendo  che  li  voleva  tutti  morti, 
onde  volendo  egli,  o nò,  cacciarono  fuori  ban- 
diera bianca,  fafcendo  legno  di  voler  parlamen- 
tare, perciò  lalciato  dall’ima,-  e l’altra  parte  di 
fparare,fù  mandato  à vedere  ciò  che  volertèro 
li  artèdiati.  Ufci  un  Sergente  Maggiore,  un  Ca- 
pitano, un  Frate  di  S.  Francefilo,  &c  un  Prete,  li 
quali  condotti  al  Generale,  prima  cheli  parlaf- 
{èro  , fò.  loro  dimandato  ie  andavano  come 
ortaggi, o con  autorità  di  patteggiare.  Perche  le 
andavano  altrimente  fe  ne  potevano  ritornare. 
Intimoriti  da  quella  rifolutione , rifpofero  che 
andavano  per  ordine  del  Marchefe  fignore  di 
quel  luogo  à trattare  dell!  capitoli,  con  li  quali 
fi  havevano  à rendere  ; con  quefto  condotti 
avanti  il  Generale,dimandarono  quattro  giorni 
di  tregua,  per  fare  le  capitolationi,  il  che  co- 
nofeendo  eflère  per  intrattenere  le  colè  ; fi  ri- 
mandavano, dicendo  che  non  erano  degni  che 
loro  forte  dato  quartiere , ertèndo  che  à làngue 
freddo  havevano  fatto  in  pezzi, à villa  di  tutti, 
quei  poveri  foldati,e  che  lo  Hello  haveva  da  farli' 
à tilt»  quelli  che  ftavano  nel  cartello.  Ciò  fen- 
tito  da  poveri  huomini,  vedendo  non  vi  eflère 
.altro  rimedio , conchifero  finalmente  quelle  ca- 
pitolationi, Che  havevano  da  ufeire  li  foldati 
con  le  lue  armi,  e bagaggio,fenza  corda  accelà, 
lènza  balle , con  le  bandiere  ravolte , le  donne 
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con  tutto  ciò  che  poteflèro  portar  lèco.Il  Mar- 
chelè  có  la  lùa  robba , e lèrvidori , con  condi- 
tione  di  ftare  quaranta  giorni  in  Portogallo,  di 
dove  le  li  darebbe  pafiàporto  per  Caftiglia. 
Tornati  con  quelle  capitolatiòni  il  giorno  lè- 
guente, pollali  la  gente  in  ordinanza,  comincia- 
rono ad  ulcire  dal  callello  le  donne  , e li  fan- 
ciulli , che  furono  mille  cento  perfone , moven- 
do à compalfione  le  nobili  , e belle  fanciulle, 
le  donne  gravide,  & altre  con  quattro, o cin- 
que figliolini , che  piangendo  falciavano  le  pro- 
prie calè, e la  robba  lènza  loro  colpa.  Per  il  che 
inteneriti  molti  loldati  le  confidavano , facen- 
do limofina  alle  più  povere.Seguivano  trecento 
huomini  delli  habitatori , tre  Capitani  di  fan- 
teria , con  lèllànta  foldati , elièndone  morti  più 
di  ducento ,trà  quelli  del  callello, e della Chie- 
là.  Ulci  doppo  tutti  il  Marchelè,  il  quale  fù  ac- 
compagnato da  molti , per  eflèr  mezzo  Porto- 
ghefe.  Fù  data  ù tutta  quella  gente  Icorta  di  ca- 
valleria, per  che  folfero  polli  in  ficuro.  E li  Por- 
toghefi  entrarono  nel  callello  , il  quale  per  il 
fito  , e per  la  fortezza  , è il  migliore  di  tutta 
Ellremadura.  Le  munitioni  da  guerra,  e da  boc- 
ca, che  fi  trovarono  dentro, erano  tante, che  la 
fortezza  poteva  mantenerli  ancora  per  molti 
giorni.  Mà  non  fi  sa  perche  così  pretto  fi  ren- 
deflè,  fe  non  foflè  per  lòverchia  paura. 

Acquiftato  il  callello  di  Alconcello , mandò 
• il  Generale  la  cavalleria  à Fighera  di  Vargas 
< Sf  5 ; luogo 
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luogo  di  400.  fuochi , che  haveva  un  buon  ca- 
ftcllo,  il  quale  fù  abbandonato  dalli  habitatori, 
come  ancora  il  luogo  di  Theles,  fopraprefi  dal 
(pavento  dePortoghefì,li  quali  effendofène  im- 
padroniti trattarono  di  prefidiarlo,co  me  quello 
di  Alconcello , per  tenere  da  quella  banda  ben 
provifta  l'entrata  in  Portogallo. 

Tre  leghe  lontano  da  Alconcello  reftava  Vil- 
lanova del  Frefìno , piazza  forte , grande,  e ben 
prefidiata  ,gueimita  di  molta  artiglieria,  moni- 
tioni  d'ogni  {òrte,con  lei  cento  fanti  à carico  del 
Maeftro  di  Campo  D.  Francefco  Geldres , fol- 
* dato  di  lo.nga  efperienza, affittito  dal  Maeftro  di 
Campo  D.  Francefco  Aguero  , & altri  molti 
foldati , & Venturieri  di  fama , andati  à fèrvire 
per  difefà  di  quella  piazza , della  quale  era  fig- 
nore  il  Marchefè  di  Barcarota.  Haveva  un  forte 
caftello  con  quattro  ordini  di  muraglie  limato 
in  una  eminenza.  Sapeva  beniffimo  il  Generale 
Albuquerque  la  difficoltà, che  vi  farebbe  ftata  in. 
guadagnare  tal  piazza , & il  digredito  che  fa- 
rebbe leguito  alle  fue  armi  non  guadagnandola; 
Vedeva  effère  imprefà  da  pigliarli  con  molta 
commodità  di  tempo , che  prudentemente  fi 
giudicava  eflère  neceflàrio . Considerava  che 
già  la  ftagione  era  molto  avanti , e s’entrava 
nell’inverno,  molto  contrario  alli  aflèdii. Con 
tutto  ciò  fi  rifolvè  di  attaccarla  , avertendo  di 
quanta  importanza  foflè  l’aquifto  , la  riputa- 
tione,che  haverebbero  guadagnato  le  armi  Por- 
t ; ' toghefi. 
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toghefi , & il  terrore , che  di  già  havevano  ca- 
gionato alli  Caftigliani.  Fece  adonque  aquar- 
tierare  lelTercito . Andò  à riconolcere  li  podi 
dove  poteflè  piantare  le  batterie , conducendo 
fèco  Tingegniero  Geilot . . Piantatala  batteria 
mandò  ilMaeftro  di  Campo  Gio  di  Saldagna, 
à cui  toccava  la  vanguardia  ,che  fi  avanzali?  ne 
i borghi  per  la  parte  verfo  mezzo  giorno,  per- 
che dalla  parte  verio  Tramontana  già  li  have- 
va  occupati  Luigi  de  Sylva Telles.  Fu  terribile 
Fi m peto  con  che  làfiàltarono  li  Portoghefi/rà 
quali  mori  un  Capitano  chiamato  Francelco 
Soarez  d’Acugna , pedona  di  molto  valore , & 
Iperienza  , mentre  s’affaticava  di  rimediare  un 
disordine  furiofo  de  fiioi  foldati , s’avanzò  Gio 
di  Saldagna  col  luo  terzo  frà  una  gran  moltitu- 
dine di  balle, che  dalcaftello,e  dalle  muraglie 
erano  fparate.  E di  primo  colpo  entrarono  li 
Portoglieli, ritirandoli  con  molta  fretta  lidifen- 
fori  ai  caftello.  Fù  errore  de  Caftigliani  lalciare 
quel  borgo  in  piedi , perche  guadagnandolo  li 
nemici  fù  la  rouina  delli  afièdiati , altamente 
farebbe  Hata  ficurilfima  la  loro  difelà . Ma  di 
tal  maniera  guadagnato,ellèndo  vicina  la  not- 
te , con  l’ajuto  di  quella  fi  andarono  li  Porto- 
ghefi  facendo  ftradaper  le  calè  con  inftromen- 
ti  di  ferro  , lènza  difturbo , e col  premio , che 
il  Maeftro  di  Campo  dava  à quelli,che  travag- 
liavano facendoli  giorno  apparve  una  commo- 
da ftrada  , per  la  quale  fi  lenivano  delle  calè 
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pofte  in  minor  lontananza, che  d’un  tiro  di  pi- 
llola vicino  alla  fortezza  , & contrafcarpa  del 
follo. 

Nel  far  del  giorno  appari  ancora  l’artiglieria 
pofta  in  batteria  in  un  pofto  detto  San  Gene- 
fio,  per  quindi  levare  la  difefà  delle  muraglie  , 
la  quale  intonando  molto  à buon’  hora, benché 
faceflè  molto  ftrepito,  e cagionaflè  timore, non 
fù  però  il  danno  tanto  grande  quanto  fi  credeva. 

La  notte  feguenté  il  • Generale  fece  piantare 
l’artiglieria  nel? ultima  cala  del  borgo,  tanto  vi^ 
cina  alle  muraglie, che  vi  fece  grandiflì  ma  brec- 
cia, mà  come  quella  firicevefie  tra  l’una,e  l’al- 
tra muraglia  delle  quattro , che  fi  è detto , che 
circondavano  la  villana  rouina  di  una  lerviva  di 
riparo  all’  altra  , con  che  fi  rendeva  più  difficile 
l’afiàlto , reftando  il  paflò  terrapienatoj  pianta- 
ronfi  ancora  in  un  pofto  detto  San  Sebaftiano 
alcuni  mortari,con  li  quali  lanciandoli  bombe, 
fi  faceva  grandiffimo  danno  à quei  di  dentro , 
mà  ciò  avertito  da  loro  poterò  una  fentinellain 
cima  d’un’  alta  torre , la  quale,  teorgendo  quan- 
do fi  havevano  à fparare  le  bombe,  dava  pre- 
fta mente  avifo  à ciò  fi  ritirafièro,  con  che  non 
ricevevano  tanto  danno,  dalla  banda  di  Levan- 
te parimente  fi  pote  un’  altra  batteria,che  attra- 
verfàva  le  difete,e  (cavalcò  un  pezzo  d’artiglie- 
ria, facendo  molto  danno  nelli  merli  delle  mu- 
raglie, ma  quafi  nefluno  nelle  muraglie. 

Seppe  fra  quello  mentre  il  Generale , che  il 
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•Conte  diS.Eftevan  ftava  con  gente  per  (occor- 
rere la  piazza,  e fubito  mandò  avifo  à Sua  Mae- 
ftà, perche  prettamente  li  mandaflè  un’  altro  ter- 
zo di  fanteria.  Fece  venire  piò  cavalleria  dal 
Regno  di  Algarve,e  piazze  d’Olivenza,  e Mou- 
ron , e condurre  più  artiglieria , il  che  pronta- 
mente fù  eflèquito,mà  quando  giunlè  la  gente, 
la  piazza  giù  s’era  re(à  ; non  havendo  ardito  il 
Conte  di  avicinarfi,  perche, facendolo,  dubitava 
di  edere  ricevuto  con  fuo  danno.  E veramen- 
te non  s’ingannava  ; perche  l’Albuquerque  ha- 
vea  difpofto  le  cofe  che  venendo  lo  disfaceva 
fenza  dubbio  veruno . 

Oltre  le  dette  batterie  entrava  ogni  (èra  un. 
Maeftro  di  Campo  col  fuo  terzo  di  guardia  nel 
borgo  combattendo  le  fuevintiquatt’hore  lèn- 
za fermarli,  procurando  ogn’  uno , che  entrava* 
avantaggiam  più  di  quello,  che  ufciva*  portan- 
doli tutti  con  molto  valore, e Tettando  (èm predi 
fuori  un’altro  terzo  di  rilèrva  per  dar  foccorlò 
l à quello  che  ftava  di  guardia,  quando  foflè  bi- 
fognato.  Arrivò  tratanto  il  P.  Cofmandel  della 
Compagnia  di  Giesù, grand’  ingegniero, inviato 
. da  Sua  Maefta,&  ordinò  fi  faceflè  un’ altra  batte- 
ria vicino  al  follò,  facendo  ancora  lavorare  una 
galleria, per  difimboccar  nel  follo, che  fù  òpe- 
ra di  molto  rilchio  $ lavoravano  li  (oldati , che 
in  tre  giorni  riempirono  il  foflo  di  falcine:  mò 
poco  aprolitò , perche’  quei  di  dentro  con  fuo- 
co artificiale  le  abbrugiarono  tutteXaonde  per 
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difegno  del  Generale  fi  fece  fui  foflo  un  ponte 
in  una  notte, per  mezzo  del  quale  fi  diede  un* 
aflàlto  alla  muraglia:  ma  come  nòn  folle  anco- 
ra capace  di  aflalto , dalla  mofchetteria , e dalle, 
pietre  furono  forzati  à ritirarfene,  ancorché  con. 
q>oco  danno , per  eflere  la  notte  molto  ofcura 
Da  un*  altra  banda  l’ingegniero  Geilot  haveva 
fabricató  certi  tumoli  di  legname  , li  quali  fa- 
cilmente fi  fpinfèro  nel  foflo  ,é  dalli  quali  pre- 
tendeva che  fi  combattefle:  mà  come  fi  ritro- 
vaflero  nella  piazza  molti  foldati  di  efperienza 
con  grand’  inauftria,e  valore  fèppero  difenderli, 
per  il  che  fènz’  effetto  bifognò  ritirarli, renan- 
dovi-ferito  l’ifteflb  ingegniero . 

La  batteria , che  flava  fopra  la  contrafcarpa 
del  foffo, andava  tuttavia  facendo  effetto  parti- 
colarmente da  che  fù  divifà  in  due,&  andava 
bàttendo  li  baluardi,  che  fervi  vano  di  traverfi 
contra  la  galleria  fabricata  da  Portoglieli, qua- 
le procuravano  di  disfare.  Perciò  adonque  fu- 
rono battuti  per  terra  li  baluardi  infieme  con  la  4 
' prinla,e  feconda  muraglia  : il  che  però  niente 
approfittava , perche  dalla  terza , e dalla  quarta- 
muraglia  fi  difendevano  li  aflediati  con  gran 
valore , da  che  non  fi  potevano  rimovere  con 
tutta  la  furia  dell*  artiglieria, mofchetteria, bom- 
be con  balla  di  cento  libre,  e granate,  che  ogni 
momento  piovevano  fopra  di  ìoro,ma  più  tofto 
dàlia  cala  del  Marchefè,  che  fopraftava  alle  mu- 
raglie, facevano  molto  danno  all’inimico* 

Il  che 
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Il  che  avertito  dal  Generale , fattavi  drizzare  la 
batteria ’in  un  momento  la  rouinÒ.’ 

Alli  otto  giorni  dell’ attedio  mandò  nn  trom- 
betta,che  intimale  alli  attediati, che  fi  rendettè- 
ro  ; ma  rifpofero,  che  lo  ringratiavano  dell’  avi- 
fo , e che  afpettavano  foccorfo  : con  ciò  ettèn- 
dofi  già  pattato  il  fotto  ,fi  lavorò  una  mina  da 
certi  Olandefi  molto  prattici,  li  quali  con  la  tol- 
ga molto  abbondante  , prettamente  la  nofero 
all’  ordine  per  darli  fuoco.  Mà  eflèndofi  d ac-  , 
cordo , che  (e  li  dalle  fuoco , quando  (èntiflèro 
fparare  due  pezzi  d artiglieria, accadè  che  la  me- 
desima notte  fpararono  due  pezzi  gli  attediati, 
dando  legno  à un  foccorfo, che  allettavano jcon 
ciò  quello,  che  haveva  ordine  di  dac  fuoco  alla 
mina,penfando  che  quella  fparata  fotte  il  fegno 
concertato, mette  fuoco  fuori  di  tempo,facendo 
vpbre  parte  della  prima  muraglia  con  gran  per- 
dita^ (pavento  di  quelli  di  dentro,  mà  infieme 
con  gran  pericolo  delli  Portoghefi  , quali  non 
ftavano  prevenuti.  E fù  gran  miracolo  che 
non  ammazzatte  molti  con  le  molte  pietre, 
che  caderono  loro  vicino.  Benché  la  maggior 
quantità  cadette  (opra  la  villa  , dove  Tettarono 
molti  morti , e feriti  , Tettando  li  altri  tutti 
(paventati  de  P ortoghefi,  reftò  morto  (blamen- 
te quello  , che  diede  fuoco  alla  mina . Si  an- 
dava continuando  il  lavoro  delle  altre.  Mà 
il  Generale  vedendo  di  havere  elperimen ta- 
to nove  forti  di  batterie  , e tutti  li  modi  di 
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guadagnar  piazze, lènza  che  neflùha  foflè  ftata 
badante  per  conlèguirla,ritornò  alla  prima,  con 
la  quale  havevaco  «linciato,  e n’era  datò  difilla-, 
io  dall’  ingegnieri  (che  fu  la  batteria  della  villa) 
contra  la  quale  ad  un  lato  del  borgo  fece  pian- 
tar la  batteria, e lavorare  un  poco  avanti  di  quella 
un  aproccio , nel  quale  fi  lavorò  con  molta  di- 
ligenza , e fù  di  tal*  effetto , che  con  brevità  fi 
fece  breccia  in  una  cortina  della  muraglia:  il  che 
vido  da  quei  di  dentro, ufciti  di  fperanza  di  ri- 
cevere foccorfb , afflitti  dal  continuo  travaglia- 
re, e temendo  del  pericolo, che  fi  andava  loro 
accodando,havendo  paura,più  d’ogn’  altra  cofà, 
delle  mine,  e d’un  repentino  aflàlto,fi  rifolvero- 
no  di  dimandare  partito  : onde  inarborarono 
bandiere  bianche  , mandando  gente  à trattare 
d’accordo:  non  li  volle  accettare  il  Generale;  e 
perche  appariva  molta  gente  alle  muraglie , 8t 
■à  parapetti,  li  fece  dire,  che  fi  ri  tirafièro, e fi  di- 
fendefièro;continuandofi  la  batteria,  che  in  bre- 
ve fece  maggior  breccia  , buttando  à terra  un 
baluardo ,do ve  dava  un  pezzo  d’artiglieria.  Con 
ciò  liaflèdiati  alzarono  la  fèconda  volta  bandie- 
ra bianca  , & andati  à trattare  partito  fù  loro 
concedo  che  ufciflèro  con  l’armi , le  quali  però 
lafcierebbero  entrando  in  Portogallo , e che  li 
terrazani  poteflèro  andarlène  dove  più  loro  pa- 
refièjCon  quello  folamente  che  ciafcheduno  po- 
tefiè  portare  lòpra  la  propria  perfbna,di  tal  ma- 
niera fi  relè  la  piazza  con  tutto  ciò, che  vi  era 
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dentro.  Si  portarono  in  quefta  occafione  li  Por- 
togbefi  veramente  con  gran  valore,  caufimdo  in 
em  li  pericoli  maggior  ira  , e furor  militare  , 
benché  pareflè  che  alcuni  partati  li  limiti  dei- 
valore  entraflero  in  quelli  della  temerità. 

Non  furono  li  feriti  delli  a (Tediami  più  di 
cento  ; e li  morti  trentadue  , delli  Caftigliani 
non.fisà  il  numero , eflendo  alfolito  cautiflìmi 
in  cuoprire  le  Tue  difgratie.Li  habitanti, che  an- 
darono. à Cartiglia,  partirono  il  numero  di  mil- 
le , la  fanteria,  che  andò  à Portogallo  , fù  fet- 
tecento  perfone  , fi  ritrovarono  nella  piazza 
molte  armi , artiglieria , munitioni  * viveri , ca- 
valli, & altre  fpoglie;  il  che  tutto  fi  fece  reftare 
quivi,  lafciandovi  un  terzo  di  fanteria  di  pre- 
fidio.  Comandò  il  Rè  che  di  novo  forte  for- 
tificata la  piazza  fecondo  il  difegno  del  P.  Cofi. 
mandel , mandando  diecimilla  feudi  per  le  fpe- 
fe  per  la  fabrica.  Molto  (limò  quefto  acquifto 
Sua  Maeftà  ; e fù  celebrato  in  Portogallo , co- 
me all*  incontro  molto  (entità  là  perdita  in 
tutta  Cartiglia,  che  perciò  rertò  (paventata. 
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Er  laltra  parte  D.  Alvaro  d’Abran- 
ces , come  pmdente  foldato  conos- 
cendo che  nello  fpatio  di  quaranta 
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leghe  di  frontiera  aperta,  {otto  il  lùo  comando* 
haveva  à difendere  iz . piazze  pofte  nelTifteflo 
confine  del  Regno  (fènz’ altre,  ancora  dittanti 
circa  una  legha)  più  conveniva  provedere  di  for- 
tificationi,e  di  apparecchi  à refiftere,che  di  dar 
danno  all*  inimico  ; fi  diede  (opra  tutto  alla  fa- 
brica  di  muraglie, porte, raftelli, ponti,  fotti, trin- 
ciere,palificate,baluardi,  ridotti,  parapetti,  allog- 
gia menti, artiglieria,e  munitioni  : ftimando  tut- 
to ciò  più  che  di  procurare  con  le  continue  for- 
tite  dar  il  guafto.  Abbruggiare,fa'r  prigioni,  8c 
ammazzar  nemici  ; havendo  per  mattana , che 
il  danno,  qual  fi  dà  nello  ftato  nemico , varian- 
doli la  fortuna, può  etter  ritagliato,  ettendo  che 
con  maggior  sforzo  di  gente  può  l’iftelfo,  che 
hai  fatto  in  quel  d’altri , cader  ancora  con  più 
grave  danno  (opra  del  tuo.  Dove  che,  chi  pri- 
ma fi  tiene  ben  prò  vitto , e fortificato  il  paele 
con  giuditio , retta  ficuro , ancorché  la  fortuna 
variatte  nelle  battaglie  ( come  fuole  ) reftando 
lempre  atto  a fare  per  lo  meno  grandifiimo 
contratto,  e trattener  molto  tempo  li  progredì 
della  vittoria.  Dato  adunque  alla  vifita  di  tutta 
la  Provincia  della  Beira, trovò  grandiflìmo  bi- 
logno  d’ogni  forte  di  fortificationi  j perche  efc 
fèndo  proprio  di  Portoghefi  la  ftima  tanto  ec- 
ceffiva  del  proprio  valore , che  giudicano  fèm- 
pre  la  propria  difefa  ha  ver  da  dipendere  dalla 
valentigia  delle  file  bracciajfogliono  etter  fover- 
chiamente  trafcurati  in  fare  quelle  difefe  , che 
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dalla  prudenza  fono  giudicate  neceffarie  aqual- 
fivoglia.  Fece  perciò  quello  Capitano  un  gran 
fervido  alla  patria  , & a Sua  Maeftà  con  atten- 
der tanto  di  proposto  à metter  all’ordine  tutta 
quella  frontiera.  Con  che  le  li  Caftigliani  non 
havevano  fin’  all’  hora  havuto  animo  di  aflàl- 
tare  quelle  piazze  : molto  meno  fi  credeva  lo 
follerò  per  fare,  fapendo  che  di  già  erano  tutte 
tanto  ben  proville. 

Nonlalciava  però  di  entrare  alcune  volte  con 
la  fua  gente  in  Cartiglia,  mo Arandoli  tanto  fi- 
gnore  della  campagna,  comefioflè  Hata  de  Por- 
toglieli ; e benché  li  Caftigliani  moftralfero  di 
voler  entrar  loro  ancora  per  impedire  le  melfi, 
e li  altri  lavori  di  agricoltura  , non  ballò  loro 
pero  giàmai  l’animo  di  fare  alcuna  entrata  , ne 
pure  per  breve  Ipatio  di  tempo.  Trovava!!  egli 
nella  città  della  Guarda  , quando  il  Rè  fece  ri- 
folutione  di  paflàre  in  Evora  ; e con  tal  occa- 
fione  per  divertire  li  foccorli , che  l’inimico 
haveva  da  portare  a Badajoz , ordinò  aliagen- 
te della  Provincia  , che  marciaflè  verfo  Ca- 
ftelbianco  , confinante  con  Alentéxo  , Ipar- 
gendo  fama  che  andava  ad  unirli  con  quel- 
la di  Elvas  , e fra  tanto  comandò  a Fernando 
Telles  Couton  tenente  di  Maeftro.  di  Campo  , 
che  con  mille  fanti , e cento  cavalli  andafle  a 
certa  imprelà,che  le  haveva  fortificato;  ma  par- 
tendoli lùbito  dietro  a lui  con  trecento  fanti 
pagati , cento  dell’ ordinanze,  e ducento  cavai- 
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li  ; per  non  haver  potuto  eflèquire  quanto  li 
haveva  dilègnato  palsò  il  fiume  Elia , e taglian- 
do il  camino  per  cinque  leghe  di  terrà  dentro 
di  Cartìglia , prelè  , fàccbeggiò , & abbruggiò 
il  luogho  di  Piedras  alvas  andando  egli  fteflo 
avanti  di  tutti,,  il  fìmilé  fece  al  luogho  di  Efto- 
rignos  diftante  una  legha  d’ Alcantara , di  dove 
eflendo  urtita  una  compagnia  di  cavalli  a com- 
battere , incontrata  dal  Capitano  de  Dragoni 
Nuno  d’Acugna , fu  porta  in  fuga , e feguitata 
fin  alle  porte  d’ Alcantara  , dove  furono  am- 
mazzati alcuni  cavalli , & altri  feriti , dando 
il  guaito  alla  campagna  dalla  banda  del  Tago  ; 
perche  dall*  altra  non  fi  poteva  paflàre,  efièndo 
il  fiume  troppo  groflo  , e corrente.  Per  tal  in- 
vafione  falciarono*  quelli  di  Alcantara  d’inviare 
la  gente , che  havevano  difpofto  , in  foccorlò 
di  Badajos , dubitando  di  perder  Alcantara  Ipo- 
gliandofi  di  quelle  forze. 

Ma  in  quello  mentre  làputo  li  confinanti  di 
Ribacoa  quanto  lontano  fofiè  l’Abrances  da 
quei  contorni  , entrarono  nelli  termini  della 
villa  di  Sabugal , di  dove  efièndo  urtiti  alcu- 
ni pochi  cavalli  , da  quelli  furon  sforzati  a 
ritirarli  fugendo  tanto  in  fretta  , che  il  Ca- 
pitan de  cavalli  incontratoli  in  un  contadi- 
no Portogliele  , che  veniva  dal  filò  lavoro  , 
fu  da  efio  con  le  arme  ruftiche-  afiàltato  8c 
uccilb  , menandoli  il  contadino  a cala  il  ca- 
vallo con  tutte  le  armature.  Arrivatala  nova  di 
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quefta  entrata  all*  Abrances;  comandò  alle  com- 
pagnie d’ordinanza  che  da  quella  parte  entraf- 
lèro  in  Caftiglia  , come  fù  fatto  : caminandofi 
per  quattro  leghe  di  paefe , faccheggiando , & 
abbruggiando  il  luogo  di  Payo , non  valendoli 
efler  diffefo  da  un  buon  caftello  ; benché  alcuni 
lòldati  effendofi  sbandati  a predare  fodero  col- 
ti, & amazzati  col  furto  in  mano . 

Albergarla  terra  grolla  di  Caftiglia , meza  le- 
gta  dalli  confini  verfo  Alfayates,era  difefà  da  un 
Caftello  ben  fortificato  con  undici  baluardi, 
mezze  lune,  fette  pezzi  d artiglieria , e prefidio 
di  6^00.  mofchetieri,  qui  vi, come  in  luogo  tanto 
forte , havevano  li  Caftigliani  radunato  farine , 
orzo  per  li  cavalli,  carni  lalate,  & altre  prò  vifio- 
ni  con  difègno  di  mantenervi  molta  cavalleria, 
e fanteria  , per  d’indi  (correr  a danni  di  quelle 
frontiere, afficurati  con  l’ombra  di  quel  caftello. 
Fece  determinatione  il  Generale  impedire  al  ne- 
mico quello  difegno’.laonde  alla  fprovifta  com- 
parve con  molta  gente  (opra  detto  luogo,  & à 
forza  di  molchettate  entrò  nella*  terra  3 ma  rico- 
nolciuto  il  caftello  da  e(To  infieme  con  altri  of- 
ficiali , fù  trovato  che  lènza  pezzi  d’artiglieria 
grò flà  non  poteva  guadagnarli,  tuttavia  più  per 
inoltrar  animo  , che  per  Iperanza  d’acquifto , 
piantata  l’artiglieria  di  campagna  comincio®.  a 
battere  il  caftello  butandoli  a terra  alcune  calè, 
(cavalcando  un  pezzo  di  artiglieria,ammazzan- . 

Ma  bombardiere,  & altra  gente  che  fi  affàc- 
• ^ dava,, 
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eia  va , con  altri  danni  di  confideratione , per  lo 
(patio  di  14.  horeche  durò  la  batteria.  Nel 
qual  tempo,  non  celiando  mai  di  fparare  l’arti- 
glieria di  dentro, fi  vidde  quanto  minore  Ila  il 
danno , che  Tuoi  fare  ancora  à quelli,  che  lènza 
riparo  ftanno  in  campo  aperto  ; di  quello  che 
pare  àchi  non  é prattico, perche  non  partendoli 
li  Portoghefi  da  Tuoi  polli, ancorché  li  vedellè- 
' ro  Inarate  contro  l’artiglieria  , non  fede  loro 
quali  alcun  danno,  non  havendo  ammazzato 
più  che  tré  perfone  e feritone  due.  Villo  quelli 
di  dentro  durar  tanto  il  battere  de  Portoglieli  ; 
fecero  Iparare  dal  cartello  un  pezzo,dàndo  leg- 
no a Gainaldo  luogo  vicino, ben  provillo  di  fan- 
teria , a città  Rodrigo , & alle  ville  di  Sierra  di 
Gatta,  accioche  venillèro  con  foccorfo.  Udiro- 
no perciò  fubito  circa  tre  rnilla  foldati  da  quel- 
la piazza  correndo  à foccorrer . Albergarla . Di 
che  havuto  avifo  il  Generale,  ordinando  al  Po- 
polinier,ComilIàrio  della  cavalleria, che  andaflè 
ad  impedire  il  foccorfo  con'  la  cavalleria,  & un 
terzo  di  fanteria  ; non  è credibile  con  quanta 
allegrezza  fi  partiflèro  tutti  a quella  fattione  5 
ma  durò  pòco  tal  allegrezza;  perche  havuto  no- 
va li  Caiftigliani  dell*  incontro,  che  le  li  andava 
à fare,  non  vollero  né  anche  vederli  col  nemi- 
co ma  dando  finitamente  la  volta  le  ne  tor- 
narono a Gainaldo.  Battelli  trà  tanto  lènza 
profitto , per  far  apertura  nella  muraglia  del  ca- 
lcilo ? non  eflèndoYÌ  fperànza  di  far  breccia , 
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ne  dirouinarele  torri  : e fremendo  in  tal  men- 
tre la  foldatefca,  afpettando  che  folle  dato  fe- 
gno  di  attaccar  il  càftello  per  aflalto . Ma  il 
Generale  antivedendo  il  pericolo  , e confide- 
rando  che  il  danno  de  Tuoi  farebbe  ftato  mag- 
giore , che  Tacquifto , fece  forza  al  fuo  valore  , 
per  non  arrifchiare  la  yita  di  tanti,  e tanto  va- 
lorolì  foldati , & inlìeme  con  elfi  la  difelà 
della  fua  Provincia,  E perciò  non  volle  che 
fi  delle  l’aflàlto  , non  curandoli  di  compra- 
re così  piccola  vittoria  , con  prezzo  tanto  di- 
fuguale  j làpendo  benilfimo  che  l’inimico 
haverebbe  molto  volentieri  perduto , non  folo 
quella  , ma  altre  piazze  ancora , purché  fi  per- 
delfero  tanti  valorofi  foldati.  Laonde  pruuen- 
temente  lèppe  il  Generale  deprezzare  la  glo- 
ria di  vincitore  , per  non  cader  nella  miferia 
di  elfer  vinto  : nel  ritirarli  fu  maggiore  il  bot- 
tino che  fi  fece, di  quel  che  s’immaginavano* 
Doppo  del  quale  fi  diedero  all’  abbruggia men- 
to della  villa  fenza  che  la  potellè  difendere  il 
càftello  , che  con  gran  fentimento  la  vedeva 
ardere  lotto  li  fiioi  occhi . Dandoli  di  piò 
il  guaito  a piò  di  due  leghe  di  Campagna  , 
c conducendo  gran  numero  d’animali , con 
molti  prigioni  alla  villa  di  Alfayates  , dove 
fi  ritirò  il  Generale,  Non  furono  in  tal  fat- 
tone più  di  409.  cavalli  , mille  trecento  fan- 
ti pagati , e poco  più  :di  mille  dell*  ordinanze* 
|1  che  hayeva  p,  Mvaroaera  principale 
• r . ' * mente 
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mente  divertire  li  foccorfi  da  Badajoz  ; non 
{blamente  perche  verfo  quella  parte  fi  era  in- 
caminato  il  Rè  : e defiderava  che  ivi  fi-  facefi- 
fero  progredì , ma  perche  voleva  intimorire  li 
Caftigliani  nelle  piazze  di  Eftremadura  , che 
già  (lavano  pericolanti , aciò  foflèro  più  dilpo- 
fte  à facilmente  cadere.  Però  trovandoli  haver 
da  una  parte  Caftelbianco , dall* altra  Città  Ro- 
drigOjinviò  gente  verfo  ambedue  le  parti:  cioè 
verfo  Caftelbianco  Lorenzo  d’Acofta  Mimo- 
fo  Sergente  Maggiore  della  città  della  Guarda , 
giovane  di  (ingoiar  valore:  e verfo  l'altra , Po- 
polinier  Co  miliàrio  della  cavalleria  ; acciò 
che  entrati  per  quei  confini  (èguiflèro  li  (òpra- 
detti  difegni.  Conduflè  il  Mimofo  quattro- 
cento  fanti , & ottanta  cavalli , & entrato  cin- 
que leghe  dentro  Caftiglia  , (archeggiò , & 
abbruggiò  la  villa  di  Moralexo  , non  più  lon- 
tana di  due  leghe  dalla  citta  di  Coria.  Fecero 
li  habitatori  qualche  difclà  , ma  caricandoli  il 
Mimofo  fubito  fi.  mifero  in  fuga.  Ritirandoli 
per  tanto  egli  col  botino  , attraverlàndoli  la 
ftrada  li  Caftigliani  tentarono  di  levarglie- 
lo , ma  due , e tré  volte  caricati  dalla  mofchet- 
taria  fi  ritirarono  con  morte  di  alcuni , fra  li 
quali  furono  due  Alfieri  , come  lo  dimoftra- 
vano  le  inlègne  che  portavano  , e lo  confek- 
sò  un'  altro  Alfiere  , che  malamente  ferito  fù 
condotto  alla  villa  di  Segura  a de  ivi  ben  me-, 
dicato. 
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Il  Co  miliàrio  Popolinier  entrato  con  fola- 
mente  cento  cavalli , e cinquanta  Dragoni  per 
la  parte  d’Almeida,làccheggiò  li  luoghi  diBal- 
boras,  Hornaxos,  Sobinzo,  Granxa,  Aldea  nova 
da  Pora,  Aidea  de  Nobili,  infieme  con  quattro 
leghe  di  campagna, tutta  piena  di  varii,e  nobili 
giardini , dalli  quali  fi  traile  un*  infinità  di  ani- 
mali, & altra  preda  di  confidèratione,che  tutto 
conduflè  il  capitan  Francele  in  Almeida , fenza 
perdere  foldato  veruno , è lenza  refiftenza  dell! 
habitatori , li  quali  (lavano  vedendo  come  (è 
niente  li  toccaflero  santi  danni . 

Era  reftato  il  Generale  in  Alfayates , come  in 
centro  di  tutta  quella  frontiera, per  dar  calore  al- 
le fattioni , che  haveva  comandato  ; di  che  ha- 
vendo  havuto  nova  il  nemico , una  mattina  di 
buon  hora  da  una  truppa , che  veniva  per  fo r- 
prendere  la  villa, fi  fpiccò  un  foldato, & acco- 
llatoli alla  muraglia , sfidò  la  cavalleria  ad  ufcire 
k batterli,  il  che  havendo  laputo  il  Generale, 
ufcito  con  li  pochi  cavalli , che  li  erano  reftati, 
fubitamente  diede  adolfo  al  foldato, che  haveva 
sfidato,  falciandolo  in  manti  nente  morto , & in- 
fieme  con  elfo  alcuni  altri;  il  che  villo  da  quelli 
che  reftavano,  fi  lai  varo  no  con  la  fuga . 

Non  lalciava  però  il  Generale  ai  apparec- 
chiarli per  andare  in  Alentexo,lè  folle  fiato  ri- 
cercato da  Sua  Maeftà, dalla  quale  ellèndoli  capi- 
tato lettere  con  le  quali  Icriveva  come  lo  affet- 
tava, fi  pani  con  mille  e ducendo  fanti  pagati. 
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c quali  trecento  cavalli^nille  fanti  d'ordinanza, 
e due* pezzi  di  artigliaria  di  campagna , & altri 
apparecchi  da  guerra  5 mà  dando  per  partirli 
dalli  allogiamenti  di  Penamacor , e d'indi  alle 
barche  di  Montalvan,  dove  penlàva  di  pal%  il 
Tago  , hebbe  avite  come  in  città  Rodrigo  fi 
metteva  infieme  gran  numero  di  gente,  con  in- 
tento di  aflaltar  Almeida,e  per  buona  parte  tep- 
pe già  dare  apparecchiati  cinque  milla  fanti,  & 
ottocento  cavalli  condotti  dalli  Duchi  di  Alva , 
e Bexar . Con  quello  avifo  lafciò  il  Generale 
il  viaggio  di  Alentexo,e  ma^iò  per  andar  ad  in- 
contrare quella  gente,  determinato  di  farcam-, 
pagna,  benché  tanto  dileguale  di'  forze.  Arrivò 
alla  piazza  di  Villarmaggiore  doppo  di  haver 
caminato  quella  notte  quattro  leghe  , dando 
egli  con  febre.  E quindi  fpedì  mille  fanti,  e tre- 
cento cavalli, che  entrati  in  Cadiglia  fecero  pre- 
te di  molti  animali,e  prigioni,dalli  quali  s'inte- 
te  che  havendo  tenuto  li  Cadigliani  la  volta,che 
‘haveva  datai).  Alvaro,  fi  erano  mutati  di  pen- 
, fiero , & hàvcvanb  licentiata  la  gente  , con  la 
quale  volevano  asfaltare  Almeida,  ben  che.  non 
•mancarono  di  comparire  alcune  truppe  di  caval- 
leria Cadigliana  una  legha  vicina  a Villarmag- 
giore: ma  eflendovi  andati  contra  cento  caval- 
li , e quafi  cento  fanti , teguiti  dall’  ideflo  Gene- 
rale,con  altri  cento  cavalli,  e trecento  .fanti,  non 
hebbero  animo  li  Cadigliani  di  afpettarli;  aia  fi 
ritirarono.  Si  poterò  però  quedi,o  altri  che  fuf* 
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(èro , nel  termine  di  Almendra,  menando  via 
molti  ani  mali  j ma  prevedendo  il  Generale  che  fi 
ritirarebbero  con  la  preda  a Frali!  neda , luogo 
di  300.  fuochi  molto  ben  preludiato , attraversò 
una  montagna  molto  afpra,per  la  quale  bilog- 
nava  molte  volte  fmontare  da  cavallo , e con- 
durlo per  la  brigliajma  eflèndo  arrivato  à Frafi. 
fineda  prima  delli  cavalli  Caftigliani , quando 
quelli,  viddero  li  Portoglieli, che  già  li  alletta- 
vano in  campagna  , lènza  far  altro  falciarono 
tutto  il  bottino , havendo  di  grafia  di  poterli  ri- 
tirare nel  luogo  > carri  che  li  Portoglieli  fi  con- 
tentarono di  ripigliar  il  fuo,  fenza  che  vi  mau- 
caflè  pur  un  lol  animale. 

Villo  da  Caftigliani , che  Tefièrcito  Porto- 
ghefe,qual  haveva  combattuto  nell*  Eftremadu- 
ra,  & haveva  conquiftato  tante,  e tante  lègna- 
late  piazze  , ^fi  andava  ritirando  alli  alloggia- 
menti , delideroli  di  vendicarli  delli  danni  rice- 
vuti, e particolarmente  da  Don.  Alvaro , invia- . 
rono  da  Badajoz  un  terzo  di  mille  cinquecen-* 
to  fanti  , con  più  di  trecento  cavalli  ad  Alcan- 
tara , perche  quella  villa  con  la  fua  gente , e con. 
quella  chefe  li  mandava,  & altra  della  frontie- 
ra entralfe  a danni  di  Portogallo,  Per  il  che 
là  pendo  quanto  poca  folfe  la  gente  Portogliele 
renata  sù  le  frontiere  5 e come  flava  lontano  il 
Generale  più  di  3o.leghe  fi  promettevano  qual- 
che buon  fucceflò.  Fecero  però  determinatio- 
yie  di  entrare  per  la  terra  di  Segura  alla  quale 
c ; -•  acca- 
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a eco  flati  fi  con  più  di  due  milla  cinquecento 
fanti,e  quafì  fettecento  cavalli,  comirtciarono  a 
batter  il  caftello  , durando  la  batteria  più  di 
quattro  hore  continue,vi  erano  di  prefidio  fola- 
mente  trenta  foldati.con  quelli  della  villa  , li- 
quàli  perciò  .non  fi  perfero  d’animo;  ma  Seba- 
ftian  Cardofo,  che  per  ordine  del  Generale  po- 
co prima  haveva  vifitato  quel  caftello, (lava  con 
molto  penfiero , fàpendo  che  non  vi  era  quella 
provifione  , che  farebbe  bifògnato  per  durare 
nella  difefà, perciò  ftimolato  dal  zelo  del  fèrvi- 
do della  patria, e dal  fùo  naturai  valore, fece  una 
rifolutione  da  huomo  ; imperoche  prendendo 
fèco  altri  dieciotto  cavalli  tutti  carichi  di  pol- 
vere,balle,  corda  d’archibuggio,  quanto  poteva- 
no portare, ben  riftretti  ihheme  con  altri  fèdeci, 
che  fè  li  aggiunterò  per  ftrada  , entrando  per 
mezo  la  cavalleria  nemica, ferendole  ammaz- 
zandone alcuni , fi  portò  dentro  il  caftello  con 
la  detta  munitione,  lènza  ricever  ferita,  ne  altro 
danno  alcuno.  Ammirati  liCaftigliani  di  tanto 
Valore , e difperati  di  acquiftar  il  caftello , difefb 
dafimil  gente,levarono  l’afIèdio,  tornandofène 
a Caftigl  ia , lafciando  follmente  abbrugiate  al- 
cune cale  fuori  della  terra . 

Stavano  le  terre  di  Ribacoa  lènza  colti var- 
fi  , più  per  mancamento  de  Portoghefi  , che 
per  impedimento,  che  li  defièro  le  {correrie  de’ 
Caftigliani  , & eflèndo  in  fe  fteffe  tcrrG  ferri - 
lifiime  (chiamate  volgarmente  il  rognone  di 
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tutta  la  Provincia  della  Beira)per  l’abbondanza 
di  orano  { carni , & altre  vettovaglie  che  fe  ne 
cavava.  Si  rifolvè  D.  Alvaro  affiorar  quella 
parte.di  maniera  che  liberamente  poteflè  lavo- 
rarli lènza  timore  deli’  inimico.  Trovò  per  ciò 
conveniente  fabricar.  un  forte  Reale  nel  luogo  di 
Valdi  mula,  centro  del  confine  del  Regno;  dal 
quale  reftaftèro  li  lavoratori  coperti  , andando 
alla  campagna  per  fare  li  Tuoi  lavori , e la  villa 
d’ Almeida  con  le  piazze  vicine  folle  difela  dal- 
le (correrie  del  nemico.  Il  disegnarlo , comin- 
ciarlo , e finirlo  ,fù  tutt’  uno , perche  in  quattro 
giorni  fu  poftoin  difela  5 tanta  fòla  gente  che 
vi  pole  a lavorare  , gettandoli  la  terra , qual  li 
cavava  dal  follò, e dalli  fonda  menti  quellt)  di 
Caftiglia,d’onde  pure  fi  tralfero  li  materiali  ne- 
celfani  per  la  fabrica  ; li  quali  erano  condotti 
con  li  carri , fenz’  eflervi  chi  vi  fi  opponeflè. 
Doppo  lèi  giorni  dell’opera  quali  finita, gionfe- 
ro  li  Caftigìiani  a veder  il  forte  fatto, che  s inti- 
tolò il  forte  della  Madonna  del  Rolàrio . ^ Ot-^ 
tanta  cavalli  andarono  a riconofcerlo,  & vi  tro- 
varono dentro  il  Maeftro  di  Campo  Don  San- 
cio  Manoel,il  quale  u lettoli  incontro  con  trenta 
cavalli,non  fù  da  loro  ricevuto  ad  ufo  di  guerra, 
perche  come  li  Caftigìiani  erano  andati  loia- 
mente,  a riconolcere  il  forte, non  fi  curarono  di 
afpettarlo,  ma  lène  tornarono  a dietro,  conten- 
tandoli di  haverlo  vifto  , e dato  avifb  a città 
Rodrigp  di  quanto  havevano  veduto.Frà  pochi 
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giorni  (I  difpofè  molta  gente  a piedi, & a ca- 
vallo mgntando  molt*  artiglieria  , per  andare 
contro  il  .forte , paflàvano  cinque  milla  loldati 
a piedi , e trecento  à cavallo  ; ma  con  tutto  ciò 
non  fi  determinarono  di  attaccare  il  forte , fa- 
cendo , che  benché  di  numero,  foflèro  molto 
liiperiori  , e di  cavalleria  migliore  che  la  Por- 
toghése, quelli  però  combattevano  come  leoni; 
onde  cimentandoli,  farebbero  andati  a perico- 
lo di  perdere  molta  gente,  lenza  alcun  profitto; 
per  il  che  vedendo  già  il  forte  ridotto  in  buo- 
niflimo  flato;  havendovi  già  D.  Alvaro  pollo 
dentro  quaranta  pezzi  d’artiglieria,  con  un  buo- 
niflimo  prelidio  di  Capitani , e lòldati  di  valo- 
re , non  olàrorio  far  altro.  Ma  pure  parendo 
loro  dura  colà  lalciare  quello  forte  lenza  ne 
pure  far  alcun  rilentimento.,  flavano  dubbiofi, 
& irreloluti.  Nel  qual  mentre  D.  Alvaro  man- 
dò una  lettera  al  Generale  dellarmi  Caftiglia- 
ne , la  quale  efponeva  di  haver  intelo , che  lua 
Signoria  voleva  andare  ad  artaltare  il  forte  di 
Valdimula  , e che  defiderando  egli  di  lèrvire  a 
fua  Signoria  in  tal  giornata  , era  entrato  due 
leghe  dentro  di  Cartiglia  per  affettarlo  , peril- 
che  le  li  ha  verte  voluto  far  gratia  di  avilàrlo 
della  ftrada  che  haveva  da  pigliare,  làrebbe  an- 
dato a fèrvido.  Ricevuta  quella  ambafèiata  il 
Caftigliano , non  diede  altra  rifpofta , nè  volle 
metterli  in  viaggio , per  non  curarli  del  favore 
di  tali  ricevimenti , cEe  li  erano  apparecchiati. 
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Il  che  vedendo  Don  Alvaro  , dando  il  guafto 
alla  campagna,  fi  accollò  à Città  Rodrigo, e la 
Vigilia  del  Natale  di  Noftro  Signore  compar- 
ve Topra  li  borghi  della  città,  con  tanto  {paven- 
to delli  babitanti , che  A pena  hebbero  tempo 
di  raccoglierli  dentro  le  muraglie , Tettandone 
alcuni  pochi  morti,  che  non  furono  cosi  pronti 
a fuggire;  e benché  dettero  all'arma,  nón  ar- 
divano però  affacciarli  alle  muraglie.  Però  ba- 
vendo  quivi  affettato  Don  Alvaro  buon  jpez- 
zo , fenza  che  alcuno  olàflè  ulcire  à rifonderli, 
havendo  fatto  una  belliflìma  làlva , fi  ritirò 
con  tutta  la  lìia  gente , e con  botino  di  molti 
animali. 

Così  andavano  le  colè  nella  Provincia  della 
Beira,  e per  tutte  le  frontiere  ftavano  li  Porto- 
glieli molto  attenti  di  non  lalciar  far  colà  all* 
inimico, che  potette  portare  riputàtione  alle  lo- 
ro armi . Però  eflendo  venuta  occafione , che 
fi  arrilchiarono  li  Caftigliani  a correr  la  cam- 
pagna tra  Villar  del  Rey,&  Albuquerque, facen- 
do molte  volte  prelà  di  animali,&  altre  hoftili- 
tà  ; il  Maeftro  ai  Campo  Gio  Mendez  di  Val- 
concellos  ordinò  ad  Ayres  di  Saldagna,che  fa- 
cefle  egli  ancora  qualche  correria  nelle  terre 
dell*  inimico  , per  moftrare  che  non  ftavano 
otiofi , e che  làpevano  lóro  ancora  valerli  dell* 
armi, ma  eflendo  ciò  venuto  a notitia  de  Caftig- 
liani, polèro  un*  imbottata  di  tre  compagnie  di 
fanteria  in  luogo,  che  utterido  li  Portoglieli  a 
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foraggiare  , facilment?  foflèrò  potuti  cadere 
nelli  aguati  j pero  laputo  il  dilègno  per  mezo 
d’una  Ipia  dal  Maeftro  di  Campo  Saldagna  , 
incito  da  Campo  maggiore  con  trecento  huo- 
. mini  andò  riloluto  di  combatterli  ,&  ititelo  che 
occupavano  un  pollo  molto  avantaggiolb,  con- 
ferito il  tutto  con  li  Capitani , furono  tutti  di 
parere, che  le  haveflèro  invellito  l’inimico,  per 
una  banda  fola  mente  , oltre  il  pericolo  che  fi 
correva  , accadendo  che  li  haveflèro  rotti , laf*  * 
ciavano  loro  comodità  di  rifarli  , per  la  co- 
modità del  fito , nel  quale  fi  ritrovavano  : e 
però  pareva  piò  lìcuro  attaccarli  da  quattro  ban- 
de ; perche  in  tal  maniera  polli  in  confulìone, 
fi  farebbero  rotti  con  maggior  facilità.  Tanto 
più  che  li  Calligliani  non  havevano  picche  , 
con  le  qpali  haveflèro  ^potuto  offender  li  ca- 
valli: ma  erano  folamente  armati  di  molchetti. 
Con  tutto  ciò  yi  era  quello  inconveniente,  che 
le  truppe  non  li  potevano  Icuoprire  , non  che 
dar  mano  luna  all’altra  per  fare  tutti  in  un  tem- 
po l’aflàlto  , e ciò  proveniva  dalla  grandezza 
della  circonferenza  del  lito  , nel  quale  llavano 
accampati  li  Calligliani.  A quello  jftrò  fi  ri- 
mediò col  metter  un  foldato  lopra  una  collina, 
di  dove  lcopriflè  tutta  la  cavalleria , dandoli  or- 
dine che  villo  ogni  {quadra  haver  prelb  il  lùo 
pollo  , fparaflè  la  terzetta  , .che  ciò  lèrvirebbe 
di  legno  per  dar  l’aflàlto  in  un  medefimo  tem-r 
po.  Eflèndofi  donque  in  tal  modo  convenuti, 
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fù  ordinato  ancora  che  fatta  la  prima  fparatà 
inveftiflero  rutti  con  le  fpade  il  nemico  -,  il  che 
puntualmente  eflequito , benché  li  Caftigliani 
bravamente  caricaflero  con  la  mofchetxeriajma 
eflendo  ciò  riufcito  d!  poco  danno  nella  caval- 
leria,fervi  d’irritare  maggiormente  il  furore,  per- 
• che  entrando  con  granaiffima  furia , fi  facilitò 
il  total  rompimento  de’  Caftigliani, deili  quali 
molti  erano  gettati  a terra  dall’ urtare  de*  caval- 
li,altri  feriti  mortalmente  con  le  fpade, non  vo- 
lendo -fentirli  mentre  domandavano  quartiero, 
onde  fèguì  una  grandiffima  mortalità,  e molto 
fingimento  di  langiìe.  Perche  inoltre  volen- 
do molti  valcrfi  della  fuga  imbarazzati  fra  piedi 
de’ cavalli  cadevano  ftroppiati,o  morti, di  ma- 
niera che  in  breve  reftarono  fatte  in  pezzi  tutte 
tre  le  compagnie  Spaghaole,non  reftando  vive 
più  di  quaranta  pedone , che  furono  condotte 
priggioni  ad  Elvas.  Fra  quali  vi  furono  cinque 
pedone  principali  ; efièndo  rettati  feriti  fola- 
mente  alcuni  pochi,  dalla  banda  de*  Portoglie- 
li,e morto  fola  mente  un’  Olandete.  Causò  tal  tùc- 
ceflo  molto  fpavenro  nelli  vicini  luoghi  di  Ca- 
lli glia, e principalmente  in  Badajoz, il  che  fi  ve- 
rificò per  lettere  levate  ad  un  comero , che  da 
quella  città  era  mandato  a Madrid ìlal  Conre 
di  Santo  Eftevan , dimandando  focCorfo  con 
ogni  fretta  poflìbile.  Benché  quello  Governar 
tote,  per  diffìmulare  il  timore,  mandaflè  à dire 
per  un  giovanetto  alMaeftrodi  Campo  Gene- 
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ràle  de’  Portoglieli  che  lo  ftava  afpettando  con 
acqua  frelcajma  egli  li  mandò  rifpofta  con  uno 
che  haveva  prigione,  che  Iperavaùn  Dio  di 
andare  a ricevere  tal  regalo  che  li  offeriva, 
però  che  le  egli  fra  tanto  folfe  andato  dalla  dia 
banda  , lo  haverebbe  fervito  c<^i  acqua  molto 
bollente . 

Tale  appunto  par  che  la  delle  altrove  ad  al- 
cune compagnie  Spagnuole  il  General  della  ca-> 
valleria  Francelco  di  Mello Monterò  maggior,' 
e Governatore  dell'  armi  nella  città  di  Elvas, 
perche  havendo  intefo  come  alcune  compag- 
nie allogiate  in  Albuquerque , ulcendo  da  un 
luogo  dell’  Rimirante  di  Caftiglia  chiamato  Pie- 
• trabuona  , inquietavano  le  frontiere  di  Porto- 
gallo ; polla  infieme  la  cavalleria , che  coman- 
dava, prelè  il  camino  di  Campo  Maggiore,  do-» 
ve  arrivato  fui  tardi  con  lettecento  cavalli , Ir 
fece  alla  volta  di  Albuquerque,mandando  avan- 
ti Don  Rodrigo  di  Cadrò  con  trecento  caval- 
li a Pietrabuona, e tenendo  li  altri  lontani  me-, 
za  legha  dalla  terra;  quivi  havendo  havuto  no- 
va , che  li  terrazzani  erano  ulciti  per  impedi- 
re la  prelà  dell5  animali  , che  andava  facendo 
Don  Rodrigo  , fece  avanzare  Domenico  da 
Ponte  fuo  ajutante  , & accoftarfi  alla  piazza  * 
Quello  trovò  vicino  un  quarto  di  legha  molta 
inolchettaria  , che  polla  dietro  le  pareti  delle 
vigno,  ftava  guardando  il  nemico , havendo  per 
guardia  dietro  lelpalle  circa  cinquecento  cavalli* 
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Di  ciò  avilàto  il  Monterò  Maggiore  mandò  (li- 
bito in  ajuto  all*  Ajutante  una  compagnia  di 
Dragoni , e dietro  a quelli  una  compagnia  di 
cavalli  legieri.  Li  Dragoni,  pofto  piede  a terra, 
prettamente  diedero  la  (ìia  carica  {opra  il  ne- 
mico ; ma  li  Cavalli  legieri  fi  diedero  a fèguire 
una  truppa  di  cavalcature  da  (orna  , che  fugi- 
vano  verfo  la  terra.  In  tal  maniera  vedendo  il 
Generale  la  Tua  gente  impegnata  , fi  lafciò  ve- 
dere con  tutto  il  grotto  della  cavalleria  , pi- 
gliando la  volta  verfo  la  fìia  gente  , parendoli 
che  in  tal  maniera  poteva  tagliar  fuori  la  mo- 
Ichetteria  deirinimico  , il  quale  conofcendo  il 
pericolo  nel  quale  ftava  / vedendoli  pretto  che 
perfo , per  haver  un  quarto  di  legha  di  ritirata 
verfo  la  terra  , fi  mette  a fuggire  verfo  la  mon- 
tagna, che  li  Tettava  più  appretto,  abandonan- 
do  vergognofàmente  le  armi , & il  pofto , nel 
quale  fi  poteva  molto  ben  difendere, anzi  do- 
veva offendere  il  nemico , per  ettèr  circondato 
da  muraglie  di  più  di  dieci  palmi  di  altezza  , 
nelle  quali  era  impoflìbile  potette  entrare  la  ca- 
valleria. In  quefto  caricarono  li  Portoglieli  fo- 
pra  de*  fughivi , li  quali  confufi  , e (paventati 
fi  divilèro , per  loro  maggior  danno,  procuran- 
do ogn*  uno  fcampare  come  meglio  potette  : 
mettendoli  per  lo  più  afpero  della  montagna , 
per  non  efler  lèguiti  da  cavalli . Ma  non  puo- 
tero  però  moltiflìmi  di  loro  fugire  la  morte  ; 
perche  ancorché  non  potette  per  tutto  lèguirji 
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la  cavalleria,  ne  loro  tampoco  potevano  in  mol- 
ti luoghi  cosi  facilmente  farli  la  ftrada . Onde 
rollavano  efpofti  à colpi  delle  terzette  , e delle 
pillole, dell!  quali  molti  morirono, reftandone 
più  di  cinquanta  prigioni  : ma  quelli  che  ftava-r 
no  à cavallo-  ( e fra  le  altre  due  compagnie  ve* 
nute  di  nuovo  da  Madrid , che  per  haver  li  ca- 
valli Bertoni  erano,  chiamati  li  diforecchiati  ) 
polli  in  fuga  , non  poterono  però  Icampare 
che  non  vi  lafciaflèro  li  cavalli, Tarmi, e molti 
ancora  la  vita.  Il  Sergente  Maggiore, che  con- 
duceva quella  gente,  havendo  rótto  il  baflone, 
per  non  elfer  conofciuto,o  perche  non  veniflè 
intiero  nelle  mani  del  nemico  , imbolatoli  fi 
nalcolè  beniflimo,  Havendo  confeflàto  Tillelfi 
prigioni  , che  fe  collui  haveflè  fatto  il  debito 
ilio  , e con  Telèmpio  , e col  comando  haveflè 
afpettato  Tinimico,lè  non  nel  pollo  che  fi  ritro- 
vava , almeno  alla  valle , dove  neceflàriamente 
haveva  da  paflàrc  ( eflendo  quello  un  palio  fra 
due  afpriflime  montagne,  che  chiamano  le  due 
lorelle  ) con  ogni  poco  di  mofchetteria , ivi  te- 
nuta, era  impollinile  pacarle  ; particolarmente 
eflendo  la  cavalleria  Portogliele  llracca  , per 
haver  caminato  tutta  la  notte,&  il  giorno  a vani- 
ti. Si  che  ballavano  quei  foli  cinquanta  cavalli 
per  dar  loro  che  fare,  ma  la  viltà  a animo  ,e  la 
poca  intelligenza  di  chi  comanda,  è quella  che 
ordinariamente  getta  in  mal  hora  , e la  gente, 
eia  riputatone  dei  poveri  Prencipi,  Di  tal  ma- 
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Oliera  caminavano  le  colè  verfo  quella  parte  di 
Caftiglia. 

Ma  il  Cónte  di  Caftelmigliore  Governatore 
dell’armi  della  Provincia  tra  Duero,  e Migno, 
doppo  la  vilìtaye  rifórma  delle  piazze  di  . tutta 
quella  frontiera;  havéndó  ben  pagato  tutti  li  fol- 
aati , e fatte  le  provifioni  necemrie  per  poter 
mantenere  la  foldatelca  : a perluafione  del  Mae- 
‘ ftro  di  Campo  Viole  de  Athis  volfe  tirar  avanti 
le  colè  cominciate,  per  levarli  un  grand’ impedi- 
'mento  di  tutto  quelpaelè,  che  Ha  pollo  vicino 
al  fiume  Migno  , il  qual  era  la  villa  di  Salva- 
terra.  Quella  è un  luogo  di  cinquecento  fuo- 
chi pofto  lopnl  il  fiume , con  un  caftello  , che 
chiamano  Palazzo  del  Conte  ; il  quale  ancor- 
ché non  folle  muragliato  , haveva  con  'tutto 
ciò  una  bella  trincierà  con  follò  profondo  , di 
maniera  che  pareva  non  poterli  attaccare  , le 
non  per  allòdio,  con  forze  ballanti  ; particolar- 
mente elfendovi  di  guardia  fei  compagnie  di 
foldati.  ' 

Parve  al  Conte  che  farebbe  flato  bene  fare 
Tintraprela  di  quello  luogo  in  una  mattinata 
alla  Iprovifta , e però  andò  difponendo  le  cole 
con  gran  lècretezza  (anima  di  Umili  imprelè) 
e perche  facevai  dilègno  di  lòllentarla  aoppo 
che  lène  foflè  impatronito  , mandò  à chiama- 
re ingegnieri  per  configliarfi  del  modo.  E per 
divertire  li  curiofi  da  penlàre  quello  che  in  ef- 
fetto beveva  in  pen fiero,  gettò  voce  che  voleva 
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fortificare  tutta  la  frontiera:  è perciò  fece  venire 
dalla  città  di  Porto  tutte  le  fòrti  di  ferramenti 
neceffarii  per  guadatoli;  e per  l’ideflo  fine  fe- 
ce concerto  con  architetti  , per  che  provedef- 
fèro  calce  , e legnami-  nella  piazza  di  Vianà, 
Fece  fimilmente  lavorare  quantità  di  bifeòt- 
to  mandandolo  a ripartire  per  li  luoghi  della 
frontiera  ; & accioche  fi  levafiè  tutto  il  fofpet^ 
to  nella  terra  di  Monzon  , non  lafeiò  pro- 
vifione  alcuna  , ma  ogni  colà  mandò  a Mel- 
gazzo  , acciò  che  meglio  redatte  diflunulata 
^intento. 

Fece  provifione  per  marciare  in  campagna 
di  quantità  di  borie  di  cuoro  da  poteri!  ferrare 
con  le  fue  chiavi , per  poter  portarvi  la  polve- 
re, e con  tal  provifione  smcaminò  a Melgaz* 
zo  , acciò  non  fi  penetraflè  che  la  botta  do- 
• veva  cadere  fopra  Salvatela.  Diede  conto  di 
tutto  al  Maeftro  di  Campo  , che  ftafci  in  Vil- 
la nova  , e fece  publicar  ordine  che  tutti  do-r 
veflero  ufeir  in  campagna  , cavando  dalli  prer 
fidii  cinquecento  fanti , che  tanti  giudicò  bar- 
danti per  Tintrapreià  ; era  difficile  condurre  la 
gente  fenza  che  fe  ne  accorgóflè  rinimico  , 
perche  dovendo  marciare  dalle  piazze  , che 
danno  lungo  al  fiume, dando  li  Caftigliani.dall* 
altra  parte , facilmente  fene  fàrebbono  accorti. 
Però  bifògnò  far  tutte  le  diligenze  ; accioche  fi 
penfefiero,  che  la  motta  era  verfo  terra , e perciò 
comandò  che  fodero  incarnivate  le  munitioqi 
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ver  fo  Melgazzo.  Il  che  tanto  più  facilmente  fi 
perlìialèro,  non  vedendo  comandare  la  gente  di 
ordinanza, come  è lèmpre  folito  farfi  quando  fi 
fanno  Centrate  per  via  di  Galitia;  ma  per  finir  di 
levar  ogni  fofpetto  s’eraJ  per  quei  giorni  trasfe- 
rito il  Conte  a Ponte  di  Lima  , moftrandofi 
' molto  follecito  in  provedere  tutte  le  piazze  da 
quella  parte. 

Stando  le  colè  di  tal  maniera  difpofte,u(cl  da 
Villa  nova  il  Maeftro  di  Campo , cavando  dalle 
piazze- vicine  tanta  fanteria,  che  arrivava  al  nu- 
mero di  cinquecento  , pigliando  per  Sergente 
Maggiore  il  Capitan  Rocco  Monte.  Il  primo 
giorno  fi  alloggiò  in  Monzon,e  l’altro  giorno 
meza  legha  più  avanti'  alla  Madonna  de’  Mira- 
coli , vicino  altretanto  fpatio  al  luogo  dove  fta- 
vano  afpettando  le  barche.  Eflèndo  arrivato  il 
Conte  à Monzon , diede  ordine  ad  un  foldatò 
Francefè  detto  Labarta  (huomo  di  confidenza, e 
• di  valore,che  fù  il  primo  che  làltafle  sù  letrin- 
ciere  di  Salvaterra , e l’ultimo  che  lène  partiflè  ) 
che  teneflè  apparecchiate  barche  ballanti  à con- 
durre quella  gente , e che  di  notte  andafiè  a ve- 
dere lè {lavano  all’ordine,  perche  non.fi  pene- 
tralfe  il  trattato  in  Galitia.  Il  che  havendo  efle- 
quito  il  loldato  con  molto  travaglio , diede  li- 
bito arilo  ( benché  già  foflè  pallata  mezza  not- 
te ) al  Sergente  Maggiore  , acciò  conduceflè  la 
fanteria.  Haveva  prevenuto  il  Conte  barcaruo- 
li  | che  condotti  dal  Labarta  polèro  ogni  colà 
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in  aflèftojfì  che,  venendo  il  Conte,  orovò  il  tut- 
to difpofto,fuor  che  la  gente, che  non  era  ancor 
gionta,  mercè  il  trattenerli  per  ftrada  in  raggio- 
ne  di  cèrta  competenza  tra  Capitani  (rouina  ir- 
reparabile di  tutti  li  buoni  {uccelli)  ma  pure  alla 
prelènza  del  Generale, il  quale  li  era  mollo  per 
andarli  à follecitare , li  finì  ogni  diferenza,  ver- 
gognandoli li  contendenti,  per  elièrli  trattenuti 
per  limili  fcioccherie. 

Perciò  awicinandofi  il  giorno  , con  ijjolta 
fretta  s’imbarcarono  ducento  cinquanta*  col 
Maeftro  di  Campo  , Tenente  Generale  Pietro 
Bentacor,&  il  Sergente  Maggióre.  Li  altri  con 
li  fùoi  Capi,de’  quali  alcuni  dovevano  andare  à 
pigliare  le  ftrade,  per  le  quali  poteva  andar  foc- 
corfo  à Sai vaterra;  altri  per  aflicurar  il  palfo  del- 
lo sbarco,  andandoli  à mettere  colà  tutti  quelli, 
che  reftarono  in  terrà , per  non  poterli  imbar- 
care , vicino  al  Monafterio  di  S.  Francefco , che 
reftava  in  faccia  del  pollo  , dove  li  haveva  da 
fare  lo  sbarco . Appena  bave  vano  cominciato 
a vogare, che  fi  alzarono  voci  dalla  parte  di  Ga- 
litia,  gridando  le, Sentinelle , a del  Re , al  fiume, 
al  fiume  , e rilònaijdo  da  quelle  capanne  tutta 
la  fpiaggia  per  le  voci, che. li  correlfe  al  fiume, 
toccando  tutte  le  ville  di  quei  contorni  campa- 
na a martello,  nientedimeno  vogando  forte- 
mente le  barche  arrivarono  al  pollo  determi- 
nato, conducendole  il  Capitan  Gafparo  Lobato 
Lanzois  , dove  faltando  prettamente  in  terra', 
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e (aliti  all*  alto  con  tanta  rifolutione  alfaltaro- 
no  le  trinciere, ch’entrando  nella  piazza  fpaven- 
tarono  li  difenlòri , quali  celiando  attoniti , li 
allàlitori  ftne  relèro  immantinente  padroni,cac- 
ciandone  in  manco  d’un  hora  tutti  li  habitato- 
ri.  Il  Governatore  di  quella  piazza  chiamato 
Gregorio  Lopez, combattendo  valorolàmente 
lafciò  morti  a Tuoi  piedi  tré  PortogheG,benche 
finalmente  egli  ancora  vi  lafciafièia  vita.  Vi 
reità  morto  fimilmente  un  Capitano  con  no- 
ve loldati,&  altri  tré  Portoglieli  feriti.  Im- 

{yadroniti  della  piazza  fecero  un  fquadrone  nel- 
a piazza  d’arme  , .ripartendo  poi  la  fanteria 
à fuoi  podi  , e mettendoli  un  Capo  nel  ca- 
llello . 

Era  quivi  un  Convento  di  Religiofi  di  San 
Francefco,  li  quali  villo  la  foldatefcacon  tanto 
ro more,  andarono  inChielà,e  prelo  il  Santilfi- 
mo  Sacramento  ulcirono  fuori  della  porta  con 
elfo  5.  li  Portogheli,  e Franceli  prollrati  con  gi- 
nocchi a terra  venerandolo,  non  fecero  alcuna 
t>ffela  al  Monallero,  come  li  buoni  frati  bave- 
vano  temuto  lènza  veruno  fondamento  .- 
Mentre  quelli , che  pripia  fi  erano  sbarcati, 
havevano  guadagnato  la  piazza,  le  barche  tor- 
nate per  l’altra  gente  , già  la  tralportavano  all* 
altra  banda,  & accadendo  che  per  eller  troppo 
cariche  le  barche  una  di  loro  ancor  vicina  a ter- 
ra,per  la  corrènte  del  fiume,incagliafle  alquan- 
to , il  Conce  Governatore  gettatoli  da  cavallo 
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{aitò  in  acqua  fino  alle  ginocchia , e mettendo 
le  {palle  alla  barca  la  fpintt  di  maniera , che  la 
fece  ttoftare  da  terra, moftrando  con  l’eflèmpio 
quale  debba  nelle  occafioni  d’importanza  efièr 
un  vero  foldato,  e che  la  gloria  maggiore  con- 
fitte in  abbafiàrfi,e  ttom  mudarli  quando  fà  bi- 
{ogno,  lattiando  li  puntigli,  è la  gravità  in  altre 
occafioni. 

Andò  il  Governatore  à riconotterla  piazza, 
e tutti  li  luoi  contorni,  per  vedere  le  convenir- 
le metterla  in  difefà  ; il  che  fu  il  filo  primo  in- 
tento , per  facilitare  l’intrata  nel  Regno  di  Gali- 
tia  per  quella  banda . Ma  furono  moflè  tante 
difficoltà  dal  Maeftro  di  Campo  Tenente  Ge- 
nerale,Sergente  Maggiore,  e Capitani, che  fi  de- 
terminò ai  taccheggi  arla,e  diftruggerla,come  fi 
fece  lubito,  eccettuando  le  Chie(e,le  quali  furo- 
no lattiate  lènza  toccarle,  trattandole  con  mol- 
ta riverenza,  e col  dovuto  ofièquio. 

Fu  la  prelà.  fatta  in  Salvaterra  di  lette  ban- 
diere , molta  polvere , balle,  corda,  oro,  argento, 
pietre  pretiott,  tele  d’oro,  panni  di  ttta,e  di  la- 
na di  tutte  le  fòrti, eflendo  in  detto  luogo  mol- 
te botteghe  di  mercanti  ricchi  : con  che  Tetta- 
rono ricchi  del  lacco , non  {blamente  li  Ibldati, 
ma  li  vicini  di  Monzon,  che  ne  portarono  via 
vino , oglio,  Ipetiarie,  carne  falate,  & altre  pro- 
vifioni.  * 

Si  condufle  via  gran  quantità  di  cavalli  , 
mule,&  altre  beftje  da  Toma, e prigioni  li  più 
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principali.  Hor  mentre  fi  ritiravano  li  Porto- 
ghefi  col  bottino,  era  già  concorlà  tanta  gente 
da  quei  contorni  ( eflendo  pallate  piu  di  dieci 
bore  di  lacco  ) che  giudicò  il  Conte  lalciare  li 
Capitani  Antonio  Ferriera  , & Antonio  Ro- 
driguez,  perche  difendelfero  la  coda  della  gen- 
te,che  fi  ritirava.  Et  elfi  io  fecero  con  tant’  ani- 
mo, & valore, che  benché  vi  falciarono  otto  de 
{ùoi  foldati  , ne  uccilero  però  palla  lèttanta  de 
nemici , con  che  fi  polèro  in  ficuro.  Fù  tanto 
il  (pavento  , che  per  quello  fiicceflb  entrò  ne 
Gagleghi  ,che  corlèro  a tagliar  il  ponte  del  fiut- 
ine*, che  va  da  Salvaterra  à'Tuy,  concorrendo 
grandilfi ma  moltitudine  di  gente  à tutte  quel- 
le riviere  ; più  per  timore  che  li  Portoglieli 
dovettero  dare  (opra  qualche  altro  luogo  , che 
perche  ftimafièro  di  poter  dare  rimedio  a quel- 
lo che  fi  era  già  fatto. 

Il  Prior  di  Navarra  però , volendoli  vendi- 
care della  forprelà  di  Salvaterra , comandò  che 
fi  mettelfe  infieme  tutto  il  poter  di  Galitia,  per 
entrare  a danni  di  Portogallo  : ma  la  diligenza 
del  Conte  di  Caftel  Migliore  fù  tale,  che  fatto- 
tele incontro  à confini , obligò  il  Priore  a riti- 
rarli a Tuy,dove  attete'à  fortificarli,  dubitando 
di  elfèr  adattato  in  quella  città. 

Ma  il  Conte  pure  perfifteva  nel  filo  parere, 
thè  fullè  bene  tener  Salvaterra , 'perche  fervide 
di  antemurale  a Portogallo  , oltre  la  riputatio- 
ne  dell'  armi  del  fuo  Rè.  Perciò  datoli  parte  di 
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qnedo  filo  di  legno  , hebbe  l’approvatione  da 
Sua  Maè(fà,la  onde  in  edècutione  di  ciò,fattofi 
di  novo  padrone  di  quella  piazza  $ la  pole  pre- 
da niente  in  difelà  , mettendovi  dentro  lètte 
pezzi  d artiglieria , con  la  guardia  badante , fa- 
cendo fabricare  un  ponte  fopra  barche,  per  ha- 
ver  il  palléggio  libero , & facile  tra  Duèro , e 
Migno. 

Il  che  non  potendo  foffrire  il  Cardinal  Spi- 
nola Arci  vefcovo  di  Sant* Iago, figlio  del  Mar- 
cicele Spinola  ( quello  che  con  tanta  fama  di 
.Gran  Capitano  fervi  tanto  bene  Sua  Maedà. 
Catolica  nelle  guerre  di  Fiandra  ) ellèndoli  da- 
to raccomandato  dalla  Regina  Ilabella  ( che  in 
ablènza  del  Rè  fuo  marito  governava  in  Ca- 
ftiglia)  il  governo  delle  armi  nel  Regno  di  Ga- 
litia,  tre  volte /mettendo  infieme  tutto  lo  {for- 
zo di  quel  Regno , intentò  di  ricuperar  Salva- 
terra  , ma  tutte  tre  le  volte  fu  ribattuto , & in 
altre  fcaramuccie,  & incontri  tanto  milèramen- 
te  disfatto , che  in  tutte  le  predette  volte , fi  af- 
ferma dalli  delfi  Gagleghi  edere  morti  di  loro 
più  di  quattro  milla  huomini.  G folle  ciò  per 
la  poca  prattica,e  debolezza  di  quella  gente  ( di- 
mata  la  più  bada , e di  manco  cuore  di  tutti  li 
Regni  di  Spagna  ) o per  la  poca  prattica  del 
Condottare  nel  medier  dell*  armi . Non  riuf- 
cendo  fempre  vero  , che  li  figli  voli  di  grand' 
huomini  riefcano  nelli  edèrcitii  del  padre  fimi- 
glianti  ad  edo. 
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Perla  Provincia  di  la  da  mónti, inoltrandoli 
più  arditi  li  Caftigliani  , una  mattina  di  buon 
nora  fi  prelèntarono  avanti  un  luogo  chiama- 
to Outeiro  feco  ( vicino  a Braganza  ) con  fei- 
cento  fanti , e feicento  cavalli.  Però  D.  Gio. 
Di  Sola  Governatore  deirarmi  di  quella  Pro- 
vincia , havuta  notitia  di  ciò  , fpedi  Michel  di 
Azeuèdo  Peixoto  Tenente  di  corazze  , acciò 
che  con  la  Tua  compagnia  andafle  a trattenere 
rinimico  , mentre  il  refto  della  gente  fi  met- 
tere alfordine.  Non  ha veva  quello  Capitano 
più  di  trenta  cavalli,  con  li  quali  prontamente 
ulcito  fi  avanzò  tanto  , che  la  cavalleria  ne- 
mica lo  prelè  in  mezzo,. parendole  che  lo  po- 
teva pigliare  con  le  mani.  Ma  egli  con  la  lìia 
poca  gente  le  menarono  di  maniera  , che  rup- 
pero la  cavalleria  , e la  fanteria  facendoli  ver- 
' gognolà  mente  ritirare  , di  maniera  che  diven- 
, tato  attore  in  una  fi  honorata  tenzone, lalciando 
morti  cento  e lèi  delli  nemici  ( fra  quali  fu  ij 
Governatore  della  cavalleria)  andò  feguendó 
mentre  fugiva  , battendo  la  fanteria  con  tanta 
bravura , cne  non  hebbe  bilògno  la  gente , che 
già  ftava  difpofta  per  leguirlo , di  fare  altro  , e 
ciò  feguì  lènza  perdere  più  che  due  loldati. 

* Ma  il  Governatore  per  caftigare  lar4ire,che 
li  pareva  havelfero  havuto  li  Caftigliani  di  elTer 
venuti  a tentarlo  : entrando  con  la  fua  gerite 
molte  leghe  dentro  Cartiglia,  rouinando  il  pae- 
‘ fe  col  dar  il  guaito  alla  campagna,  & abbrug- 

giare 
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giare  molti  luoghi , {empre  fi  ritirò  vittoriofo 
con  molte  fpoglie  valutate  più  di  tei  milla  feudi. 

AI  pari  delle  dilgratie,che  {accedevano  nella 
Corona  di  Cartiglia  , creteevano  le  fortune  à 
quella  di  Portogallo , perche  la  città  di  Tanger 
pofta  nella  Mauritania  Tingitana,  uno  delli  ac- 
quirti -fatti  già  dalle  mani  de* Mori  dallTnfan- 
te  D.  Enrico  figlio  di  Gio.  primo  Rè  di  Porto- 
gallo, che  come  membro  della  Corona  di  Por- 
togallo era  poflcduta  dal  Rè  Catolico  : tentita 
la  riduttione  di  tutti  li  altri*  fiati  all*  obedienza 
del  Rè  I).  Gio  ( aiutando  a ciò  il  Cónte  di  Sar- 
zedas  Governatore^  Capitan  Generale  di  quella 
piazza)  fece  l’accia marione  del  novo  Rè:  al  qua- 
le dandone  nova  il  Governatore  con  tee  lèttere, 
li  fu  rifpofto  con  termini  di  molta  cortefia  ag- 
gradendo {ottimamente  tal  tervitio,  dandoli  or- 
dine, che  non  fi  partifie  quindi,  fino  a tanto  che 
Sua  Maeftà  l’inviarte  navilii , con  li  quali  po- 
tertc  andare  a Portogallo  ficuramente.  Suoito 
però  li  furono  mandato  dal  Governatore  d’Al- 
garbe  due  caravèlle  di  foccorte,con  gente,e  mo- 
nitione  d’ogni  forte, e di  Lisbona  parimente  ve- 
ne furono  fpeditc  tre, perche  fiaflìcuralte  di  qual- 
fivoglia  tentativo,  che  volertèro  fare  fopra  quella 
piazza  li  Caftigliani , con  che  animatili  habita- 
tori  vedendoli  tanto  abbondantemente  provifti 
rertarono  animati  a foftentare  la  deter  mi  natio  ne 
fatta  di  teguire  la  voce  del  Rè  di  E 
corche  lì  vedertelo  tanto  vicini  a 


688  Historia  Di  Portogallo 

\ 

Fra  quello  mentre  hebbe  avi(b  il  Rè  di  Por- 
. toga  Ilo, che  fi  era  partita  l’armata  del  Rè  Cato- 
lico  {olita  condurli  a Spagna, con  mólte  ricchez- 
ze dall’  Indie  Occidentali,  e che  faceva  la  navi- 
gatone conforme  al  folito  per  andare  a Sivi- 
glia , & fapendo  che  il  coglierla , o almeno  il 
sbarattarla , làrebbè  fiato  dare  un  danno  irrepa- 
rabile al  nemico,lpedì  fnbito  un*  armata  di  vin- 
tiquattro  galeoni, frali  quali  iterano digran- 
dilfima  forza , accioche  andaflèro.  tutti  a met- 
terli in  pollo  conveniente,  allettando  l’armata 
nemica  per  combatterla  : ma  penetrato  ciò  dal- 
li Spagnuoli , & inviato  finitamente  avifo  all’ 
armata,  aciò  che  faceflè  altra  navigatone , o fia 
che  giungeflè  fimil  avilò,  o pure  foflè  averten- 
za  delli  lleflì  Capi  dell’armata,  certo  è chelaf- 
ciato  il  lolito  paraggio,fi  raccollè  a Cadiz  lènz* 
eflèrfi  incontrata  con  quella  di  Portogallo  , la 
quale , fignoreggiando  li.  mari , andava  afficu- 
rando  li  fiioi  porti, e navigationi,fin  tanto  che 
non  haveftdo  piò  in  che  impiegarli  fi  ritirò  a fuoi 
polli;  ma  perche  non  era  ancora  gionta  in  Por- 
togallo la  flotta  del  Braille  comandò  Sua  Mae- 
ftà  che  una  fquadra  di  lèi  galeoni  andaflèro  ad 
accompagnarla,  & infieme  fèrviflè  di  tener  net- 
te le  cofliere  del  Regno  da  valcelli  Turchef- 
chi , Mori , & altri  corlàri . Arrivata  poi  la 
flotta  con  quattordeci  milla  caflè  di  zuccari  , 
& altre  mercante, Ipedi  quattro  navi  con  gen- 
te da  guerra, e mercante  yerlo  quel  fiato,  due 

per 
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per  Mo2ambiche,  e due  all*  ifoledi  $.  Thomè  ; 
comandando  ancora  che  fubito  lène  armaflèro 
due  per  la  China,  & altre  due  per  l*India,aciò 
potcilero  fovenire  li  bifogni  di  quelli  flati.  Spe- 
di parimente  Gonzalo  Sicheiradi  Sofà  Ambas- 
ciatore all*  Imperatore  del  Giapone,  havendo 
fàputo  che  quella  Maeflà  defìderava  continuare 
nell*  amicitia,e  comercio  col  novo  Rè  di  Porto- 
gallo , nella  medefìma  maniera  come  havevano 
fatto  [imperatori  di  quei  Regni  con  li  ante- 
paflàti  Rè  di  Portogallo.  Da  che  fi  fperavano 
.grandiflimi  utili , & interefli , non  fedamente 
alla  Corona , ma  alli  particolari  ancora , come 
parimente  fi  teneva  per  certo  do  vede  fèguire  per 
tutti  li  flati  dell*  India,  li  quali  parevano  incerto 
modo  rifufeitati,  e pieni  di  fperanze  d’una  gran- 
dini ma  felicità. 

Ma  perche  quando  fi  tratta  delli  flati  din- 
dia  della  Corona  di  Portogallo  , non  tutti  fo- 
no informati  dell*  importanza  di  quell’  Impe- 
rio , che  hoggidi  vi  pofliede  il  Rè  Don  Gio 
quarto , ho  giudicato  efpediente  farne  in  que- 
llo luogo  una  compendiofa  relatione.  Rimet- 
tendomi alle  più  copiofe,e  compite, che  tan- 
to felicemente  hanno  fcritto  le  ciotte  penne  di 
alcuni  fcrittori  Portoghefi  • 
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Del  Decimo  Libro,  -,  ’> 

In  qucfìo  libro  fi  tratta  delle  for^e  del  Regno  di  "Portogallo . 
D elle  ftttioni  feguite  nel  mare  d*  Arabia.  Sor  prefa  tentata  da 

' Caftigliani  della  pia^a  di  T anger.  Fr ance fi  procurano  col 
Rè  di  Portogallo  la  diverfione  dell * armi  del  Rè  Catolico  in 

. Catalogna.  Attacco  di  Montixo.  Scorrerie  de  Caftigliani 
verfo  F or?  allegro,  cr  A\umar.  Prefa  di  Membriglio.  Ca - 
ftighani  in  Oguegla , Landroal  affretti  alla  ritirata  laf ciano 
il  bottino.  Villanova  di  Barcarrota  abrugiata.Mathias  d'Àl- 
buquerqtie  ajfalta  Caftiglia  tra  Cuadiana,  e Vago.  Prende 
Villar  del  R*y.  Se  li  rende  la  Rp cca  d?  Almanacete,  acquifta ’ 
Montixo , volendolo  nel  ritorno  combattere,  il  Marche] e di 
Torracufafegue  un  famofo  combattimento , nel  quale  li  Cafti- 
gliani refìano  totalmente  disfatti.  Il  Marchefe  di  Tavora  in- 
tentando fopra  Camigna  fi  ritira  difcompofto.  L’ ì fi ejjo  [ac- 
cede a D.  Luigi  Odrifco  conira  Lagnelas.  Antonio  d*  Abre- 
vabrugia  Crefyos.  Due  milla  Caftigliani  cedono  a cinque- 
cento P or  toghe  fi . Salvatemi  indarno  tenta  ricuperar  fi  da 
Caftigliani.  D.  Alvaro  d?  Abrances  abrugia  Fonteguinaldo 
e Zar^a.  IlTorracufa  di  novo  tenta  la  città  di  E lvas,fua 
rotta, e ritirata.  Prigionia  del  Conte  di  Montalvan  fina  f ubila 
liberatione.  Morte  dell?  ArciVef covo  di  Braga  in  prigione , 
riconofiimento  del  fuo  errore.  Trattati  dclli  P lenipotemiarìi 
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Portole  fi  in  Munfter.  • L'operata  quivi  dal  Cavalicr  Alvi- 
. fe  Contarmi  Ambafciator  venuto,  Giuditia  della  durabilità 
del  Regno  in  D . do  quarto. 

A la  Corona  di  Portogallo  fla- 
ti tanto  importanti  nell*  Indie 
Orientali , che  fi  pofifono  chia- 
mare un  grand’  Imperio, perché 
lalciando  Tifole  della  Madera  , 
le  Terzere  , e S.  Michele  tanto 
tempo  fèda  Portoglieli  pofièdute^havendo  li  Rè 
Portoghefi  mandato  gente  in  diverti  tempi,  co- 
lmeggiando l’Africa,  do  ppo  altri  acquifti  fecero 
un  forte  ad  Arguim,es’impatronirono  dell’  ilole 
di  Capo  verde  ( dalli  antichi  chiamate  Efperidi) 
doppo  fabricato  nell’  Etiopia  il  caftello  detto 
la  Mina  * & occupato  l’ilòla.del  Principe  , e 
quelk  di  :S.  Tomè  con  alcun’ altre  iìolette  d'in- 
torno* Acquiftarono  flati  fu  quello  del  Rè  di 
Congo , e di  quello  d’ Angola , lèguitarono  ad  • 
impadronirli  delle  riviere  di  Cacieco  , & altri 
porri, facendo  molte  fortezze  nelli  flati  di  Gui- 
nea, qiflndi  pattato  il  gran  Capo  di  buona  fpe- 
ranza  , prefa  l’ifola  di  S.  ' Lorenzo  , & all*  in- 
contro ai  eflà  in  terra  férma  fattili  padroni  di 
SofFala,  e Mozambichè  in  Melinde,partè  ufati- 
do  della  forza, parte  dell’  amicitia, fecero  grandi 
àcquifti.  Arrivati  poi  a palfare  la  bocca  del  mar 
Rollo  introduflero  comercio  con  Socotra  , e 
Calaiate  , corlèro  la  bocca  del  Seno  Perfico , e 
pallate  le  foci  del  fiume  Indo  entrarono  nel  pae- 
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fe  chiamato  propriamente  India  , dove  prima 
col  trafico,  poi  con  la  forza, poforo  piede  nella 
terra  di  Calecut , Cochim , & altri  luoghi  din- 
torno. S’infignorirono  dell’  ifola  di  Gòà^&Tàl- 
tre  ifole  nel  Regno  di  Acem  , vicino  alli  fiati 
del  Idalcàm,dove  facendo  molte  fortezze  fi  re- 
•%?  padroni  di  quel  contorno,  & infiemedell* 
ifola  di  Ormuz  alla  bocca  del  Seno  Pérfico  ben- 
ché quella  a jioftri  giorni  folle  guadagnata 
dall’  Inglefi.  Fecero  acqiiifto  per  tutta  quella  co- 
lla di  molti  luoghi  importanti , come  Ciaùl, 
Damarti , Bazaim , e Din.  Nella  Colla  poi  del 
Malabar,  voltandoli  verfo  il  fiume  Gange,  lu- 
bricarono fortezze  nelT  ifola  di  Ceilam  ( fornata 
l’antica  Taprobanà)  epaflàti  all’altra  banda  del 
golfo  alle  foci  del  Gange, trovata  l’Aurea  Cher- 
lònefo  s’ihfignorirono  della  città  di  Malacca  vi- 
cino all’  ifola  Somatra  ,preforo  l’ifole  di  Solor, 
Larantuca,  Timor,  Endò,  Savo,  & altre.  E paf- 
làti  più  avanti  poforo  piede  nel  Regno  di  Pe- 
gù  , & in  altri  polli  più  fr^  terra..  Entrarono 
. nella  Già  va  maggiore,  e'mihore,  àqulftarono 
un  porto,e  fabricaronó  una  fortezza  detta  Ma- 
cao,© altrimente  Nome  di  Dio  nel  Regno  del- 
la China.  Attaccarono  cornerei©  con  ufole  di 
Giapone:  nell*  Arcipelago  tennero  l’ifole  Mo- 
luche,&  in  fommafi  reforo  fignori  di  Regni, 
Provincie,ifole,e  terre  immenfo,per  il  dominio 
delle  quali  furono  fornati  li  loro  acquifli  non 
punto  inferiori  a quelli  dell’antico  Imperio  Ro- 
mano, 
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mano.  Perciò  chele  quello  con  Tarmi  foggiogÒ 
tanti  Regni, e Provincie, li  Portoghefi  contefero 
con  tanti  Rè  Mori,&  Idolatri,quanti  fi  può  rac- 
cogliere dalli  fopranominati  ftatkFecero  guerra 
' col  Rè  di  Cambaia,al  quale, nè  Xerfe,nè  Dario, 
nè  Pirro  arrivarono  in  potenza, ftato, ricchezze, 
& animo  militare.  Cop  Ilàmalucco,&  Idalcam, 
Capitani  del  Regno  di  De^tm , huomini  che  in 
potenza,  ftato,e  ricchezze  rapprettntavano  due 
potenti  Rè:  huomini  bellicofi,li  eflèrciti  de  qua- 
li erano  pieni  di  Perfiani , Turchi , Giannizzeri , 
Arabi,Mori,e  di  tutta  la  miglior  natione  Levan- 
tina,di  maggior  animo,  & ingegno  al  combat- 
tere,che  qualfivoglia  d’Oriente.  Guerreggiarono 
con  li  Mori  di  Malacca,  Somatra,  e Malucco, 
meglio  prò  vitti  d’artiglieria,  che  li  Prencipi  Eu- 
ropei, con  4i  Prencipi  di  Malabar,  con  li  Rè  di 
Bifnagà  di  Orifla,di  Bengala, di  Pegù,di  Siam, 
& altri  di  forze  tremende,  e benché  nel  gover- 
no de’  Rè  Catolici  la  Corona  di  Portogallo  hab- 
bi  perduto  molti  ftati,  ritiene  però  anco  al  p re- 
lente  piè  di  cinquanta  piazze  , e fortezze  in- 
elpugnabili, tutte  fotto  il  comando  dèi  Rè  Don 
Gio  quarto , quale  hanno  riconottiuto  per  lùo 
fignore , tali  fono  quella  di  Mòzambiche,  e del 
fiume  Cuama,e  Monomotapa,  quella  di  Mora- 
baza,di  Mattate,  la  famolà  di  Diu,di  Damam, 
di  Bazain , la  gran  Capitania  di  Chiaùl , la  for- 
tezza di  Onor, quella  di  Barcelor,  di  Mangalor, 
di  Cananor,  di  Cranganor  ,la  città,  e fortezza 
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di  Cochìm,  di  Coulam,di  Negapatatgdi  Me- 
liapor,ri(ola  di  Ceilam , e tutta  la  fua  conquida, 
nella  quale  ftà  la  città  di  Colombo  , il  Regno 
di  Jafanapatan  , la  citta  di  Manar , la  città  del 
nome  di  Giefu.  Verfo  il  leptentrione  la  fortez- 
za di  Azarim , di  Danù  ; di  Agazim  ,di  Maim, 
-,  di  Trapor.  Et  altre  Piazze,  ville, terre,  che  fi 
tralafciano  ; fenza  ^he  di  tutte  quefte  riferite  , 
( che  fono  le  principali  d’Oriente  ) ne  babbino 
prefà  alcuna  li  Olandefi.  Ma  reftano  tutte  di 
Portogallo,  &obedilcono  al  Rè  D.  Gio  il  quale 
mantiene  oltre  tanti*  Caftellani,  Capitani,  e lùoi 
Luogotenenti,  nella  Metropoli  di  Gao  un  Vice- 
re, con  tutti  li  Tribunali  della  Corte.  Alla  quale 
Metropoli, come  tempre  per  il  pattato, molti  Rè 
dell’ Oriente,  cosi  al  prelènte  inviarono , & in- 
viano tributi,  & offerte  di  amicitia  cpn  Solenni 
ambateierie , per  mantenerli  amico , e benevolo 
il  Rè  di  Portogallo, tenuto  da  tutti  quei  Regni 
(non  (blamente  fogetti , o tributarli , ma  conos- 
ciuti amici  ) in  tanta  veneratione , che  alle  ban- 
diere, o-fia  Quine  Portoglieli,  non  vi  è chi  ar- 
dilca  liberamente  opporli , anzi  doppo  laccla- 
matione  del  Rè  D.Gio  in  queipaefi,  con  re- 
pentina, e mirabile  commottione  fi  fono  con- 
vertiti alla  noftra  Santa  Fede,  nella  grande,  e 
fertiliflìma  ifola  di  Tymorja  Regina  vedova,  e 
!uo  figlio  herede  del  Regno,  fue  figlie,  e tutta  la 
fila  Corte,  & ii  Rè,  e Regina  di  Lifao,&  il  Rè 
4i  Manubao , battezzati  da  Padri  di  S,  Dome- 
nico: 
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nico:  pigliando  per  Tuo  protettore  il  Rè  di  Por- 
togallo: offerendoli  tutte  le  lue  miniere,che  fi  ri- 
trovano in  quell*  ifole,  rifervandofi  {blamente  il 
trafico  delli  pretiofi  fendali , delli  quali  eglino 
(blamente  fono  padronijfecendo  di  tutto  ciò  un* 
obligatione  autentica , e mandandola  al  Vice- 
ré in  Goa . ' 

Il  comercio  pòi  che  hanno  li  Portoglieli 
nelle  parti  d’Oriente  fi  (tende  per  quali  quattro- 
milla  leghe  di  colta , che  comprende  la  metà 
dell*  Africa*  e tutta  TAfia  con  guadagni , & in- 
terelfi  grandillimi  delle  ricchezze  di  tutte  quelle 
bandejlénza  che  le  fortezze, che  quivi  pollìede  il 
Rè  di  Portogallo,  le  fiano  difpefe,  o di  carico 
alcuno, perche  da  quello  che  fi  cava  da  quei  Itati 
fi  foftentano  quei  prefidii  , & in  quei  mari  fi 
fono  molte  volte  foftentate  tre  armate  in  un* 
anno , lènza  quello  che  fi  cava , e fi  manda  à 
Portogallo  , che  come  fi  dille,  è moltilfimo. 
Nell*  Africa  polliede  la  Corona  di  Portogallo 
alcune  piazze  tanto  forti,  che  havendo  li  Mori 
tanto  vicini,  non  hanno  mai  potuto  conquh- 
Itarle. 

Nell’  America  pollìede  il  famofo  (tato  del 
Braille  di  mille  quarenta  leghe  di  colta, comin- 
ciando dalla  fortezza  e città  del  Parà,dov*  entra 
il  famofo  .fiume  delle  Amazoni , fin’  al  fiume 
della  Piata, o fia  d*argento,contiene  quattordici 
Capitarne,  o fia  Governi*  de  quali  è capolacit- 
f tà  del  Salvatore.,  € Bahia  di  tutti  Santi  > & an- 
i Xx  4 corche 
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corchc  Fernambuco , e la  Paraìba  con  alcuni  al- 
tri pofti  fiano  ftati  occupati  da  Olande!!  , nel 
tempo  che  quelli  ftati  ftavano  al  governo  di  Ca- 
• ftiglia;  pretende  però  la  Corona  di  Portogallo 
non  haver  perfo  le  Tue  ragioni.  Le  quali  comin- 
ciando ad  avi  vare  in  alcuni  ftati , piazze , e ter- 
re delle  Tue  dilatate  conquide  , ci  è parlò  de- 
gno di  raconto  quello  che  quell’  anno  1644. 
a di  1 5 . Genaro  è ftato  operato  nelli  mari  d’A- 
rabia. Imperoche  animati  li  Portoghefi  dal 
vedere  di  havere  Rè  luo  naturale,  e. ricordevo- 
li dclla-loro  antica  bravura  , emulando  li  fuoi 
aritenati , che  nelli  mari  d’Arabia , e nelle  cofte 
di  Perfia  fecero  tremare  li  Rè  piu  potenti  di 
quelle  contrade, lì  dilpolèro  adoperare  il  valore 
.in  riaquiftare  il  perduto  in  quei  contorni.  Ef- 
’ fèndo  che  lèntendo  molti  Prencipi  d’Oriente 
che  li  Portoghefi,  già  terrore  di  quelle  contra- 
de , per  lo  {patio  ai  molt’  anni  reftavano  lotto 
il  dominio  de  Caftigliani$  venne  a fminuirlì  di , 
maniera  in  loro  il  concetto, che  havevano  ha- 
vuto  della  bravura  Portogliele  ,che  non  poten- 
do capire  come  huomini  di  tanto  valore  G.  la- 
fcialfero  dominare  da  un’  altra  natione  , non 
però  di  loro  punto  migliore:  (limarono  che,o 
folle  realmente  vano  il  concetto  fatto  dal  Mon- 
do della  loro  bravura,  o pure  che  haveflèro  mi- 
fèramente  degenerato  da  quell’  antico  valore; 
onde  per  quali! voglia  di  quelle  due  caule  già 
molto  tempo  fà  tenendoli  in  poco,  arilcia- 

rono 
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rono  a fprezzare,  non  {blamente  il  governo 
Portogliele , ma  effóndo  molti  di  loro  tributa-  < 
rii , erano  reftati  per  lo  fpatio  di  molt*  anni  il 
pagare  li  tributi,  c recognitioni,che  prima  con 
molta  riverenza^  prontezza  mandavano  a Go- 
vernatori de  Regni, o al  Viceré  dell*  Indie.  Uno 
di  quei  Principi  fé  il  Rè,o  (come  lo  chiamano 
in  quel  paefè)  il  Xequedi  Catifa, antico  ^tributa- 
rio della  Corona  di  Portogallo , il  quale , non 
{blamente  negava  il  dovuto  tributo , ma  unito 
con  li  nemici  di  effà,  di  terra,  e di  mare  nega-  . • ' 

va  l’entrata  ne  fuoi  porti  alle  armate  Porto- 
glieli, & impediva  la  corrifpondenza  delli  na- 
vilii  di  mercantia  con  notabiliffìmo  detrimen- 
to de  mercanti  Portoglieli,  il  che  lèntendo  più 
d’ogn*  altro  (per  il  debito  del  fuo  officio)  Don 
Francelco  Luis  Lobo  Capitan  Maggiore  dell* 
armata  da  remo  di  quella  coffa  , e rilènti- 
to  per  il  difpreggio,  che  moftrava  di  fare  quel 
Rè,  delli  Portoglieli  determinò , col  parere  del 
Capitan  Generale  di  Malcate  , dare  al  Xeque 
tal  caftigo  , che  lo  faceffè  ritornare,  in  le 
fteflo.  Partitoli  adonque  da  Malcate  lènza  dar 
parte  affi  lòldati  del  fuo  dilègno , ben  provifto 
di  gente  , munitioni  e tutto  il  neceflàrio  per 
Timprelà , andò  alla  villa  del  porto,  di  Catifa , 
tenendoli  però  alla  larga, per  non  dare  lòfpetto 
al  Rè  di  quello  chehaveva  animo  di  fare.  Hor 
mentre  li  teneva  quivi, incontrandolo  lette  vaf-  , j , | 

celli  carichi  di  pretioliflìme  merci  di  Perlìa}della 
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Meca,  & altre  terre , parte  del  medefimo  Rè, 
parte  de  Tuoi  corrilpondenti,che  tiravano  al  por- 
to di  Catifa , lènza  pur  un  minimo  penderò  di 
tal  incontro , diede  loro  repentinamente  adof- 
fo  , & havendoli  immantinente  refi  , rimeflè 
nel  medefimo  tempo  due  altri  valcelli  di  tre,  che 
ulcivano  dal  medefimo  porto,  ma  havendo  il 
terzo  dato  la  volta  prettamente  , portando  nel 
porto  la  nova  di  quanto  era  {uccello  con  li  altri 
valcelli  ; dubitandoli  il  Capitan  Maggiore , che 
per  tal  avilo  il  Xeque  fi  metteflè  all*  ordine  per 
difenderli , fpinfè  lubito  l'armata  dietro  al  vas- 
cello ; e buttata  la  gente  a terra , lalciandone  fo- 
pra  Tarmata  tanta  che  baftalTe  in  ogni  evento 
per  la  difelà  , pretta piente  marciando  dentro 
terrà , pole  a ferro , & a fuoco  tutte  le  torri , e/ 
luoghi  che  trovò;  inoltrando  di  non  intendere, 
ne  acorgerfi  detti  fegni  di  pace  che  facevano  li 
habitatotijfin  tanto  che:  parendoli  di  haverli  ben 
Spaventati , havendo  faputo  che  il  Rè  con  li 
principali  del  Regno  fi  erano  polli  in  ficuro  , 
fece  celiare  il  danno , inoltrando  riconolcere  li 
fegni  di  pace.  Perilche , venendoli  a parlamen- 
tare. Spiegò  la  caulà  per  la  quale  faceva  dare  quel 
guaito,  dal  quale  non  haverebbe  celiato,  fin  a 
tanto  che  li  havelfero  dato  nette  mani  il  Rè  con 
tutti  li  fiioi , altrimente  giurava  di  voler  profe- 
guire  come  ha  ve  va  cominciato , mettendo  tut- 
to il  Regno  a ferro, e fuoco.  Dicendo  di  ellèrfi 
< fermato  Solamente  per  rinfrelcare  la  Sua  gente, 
v v ' — . Udite 
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Udite  tali  rifolutioni  , li  Mori  tornarono-  il 
giorno  fèguente  molto  di  buon  bora  , mentre 
•lederci  to  Portogliele  già  faceva  moftra  di  vo- 
ler profeguire  li  danni  nel  paefe  : portando  ri- 
fpofta  da  parte  del  Rè, che  egli  ftava  pronto  per 
Sodisfare  in  tutto  qnanto  haveva  mancato  , e 
che  continuarebbe  in  pagare  il  tributo;  rifpofè 
il  Capitan  Maggiore  di  non  reftare  per  ciò  fo- 
disfatto,  e che  non  riceverebbe  il  detto  riconos- 
cimento fè  prima  nonfoflè  pagato  il  doppio  in 
pena  della  ribellioi^  inSeme  con  tutto  quello  . 
che  non  era  flato  pagato  tant  anni , con  altre 
conditioni , e cautele  che  parvero  neceflàrie  per 
la  Scurezza  del  novo  acordo.  Ma  che  di  tutto 
ciò  voleva  il  medeSmo  Rè  ofcligato  pedonai-  | 

mente,  e non  per  mezzo  d’altri.  Ma  perche 
vidde  che  fi  andava  diferendo  da  Mori  la  rifpo- 
fta  quafi  per  tutto  il  giorno,  fece  toccar  all’ ar- 
ma, dubitandoli  di  qualch*  inganno,  e che  fra 
tanto  li  Mori  vicini  fi  uniflèro  infìeme , accor- 
rendo al  foccorfo  del  Xeque  di  Catifa.  Partico- 
larmente efTendofi  già  Scoperto  la  gente  Porto- 
gliele effere  poca  in  comparationedi  quella,che 
potevano  mettere  infìeme  li  Rè  Mori  di  quei 
contorni.  Pertanto  vifto  quelli  del  Xeque  la  ri- 
fo ludo  ne  de  Portoglieli  andarono  dal  Capitano  . i 

eflèndo  già  di  notte  con  la  rifpofta  ; che  non  fi 
metterà  dubbio  a quanto  richiedeva  ; ma  che 
Solamente  erano  anfioli  per  la  Scurezza  del  filo 
Rè , richiedendofi  che  venilfe  egli  ftefio  in  per- 
. fona.  0* 
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fona , a quali  dimandò  il  Capitano  in  che  colà 
fondaflero  quello  fuo  dubbio, efifendo  che  non 
havevano  mai,  ne  loro,  ne  altri,  villo, nè  lèntito 
che  Portoglieli  havellèro  offelo  veruno  rice- 
vuto fotto  la  parola.  Che  le  fondavano  quello 
loro  dubbio  perche  il  fuo  Rè  non  li  giudicava 
degno  della  clemenza  Portogliele  , 'eden do 
flato  ribelle  i non  farebbe  la  prima  volta , ne  la 
prima  occalìone , nella  quale  li  Portogheli  lìa- 
no  flati  lòliti  ulàre  generalità  con  Rè  pari  lùoi, 
. 1 quando  humiliati  riconob^ro  il  lùo  errore.  Ri- 

lavarono li  Ambalciatori  la  rifpolla  al  fuo  Xe- 
que  , il  quale  la  mattina  a buon*  hora  andò  al 
campo  de  Portogheli  accompagnato  da  lùoi.Ri- 
novò  il  tributo  doppiò, del  quale  pagò  una  parte 
di  prefente  per  quello  che  haveva  da  pagare  di 
molt*  anni  : con  licurtà  di  continuare  a pagare 
il  réllo  dentro  di  certo  fpatio  di  tempo!.  Con 
che  Tarmata  Portoghefe,  vittoriolà,  ricca,  e 
colma  di  honore  lì*  ritirò  da  Catifa,  lalciando 
(paventata  tutta  quella  colla  per  ha  ver  villo 
quanto  era  fèguito  col  Xeque , tenuto  in  gran- 
ai li  ma  riputatone  appreffo  di  tutti  per  la  lug 
gran  potenza , e fuperbia. 

Quanto  li  Portogheli  procuravano  la  relli- 
tutione  della  pofleflìone  in  ogni  proprietà  de 
flati  della  Coronai  tanto  li  Calligliani  dall* al- 
tro canto  procuravano  con  ogni  mezzora  ri- 
cuperatone di  qualche  piazza  delle  perdute  dal 
lùo  Rè  j e perciò  conuderando  di  quanta  im- 
'S  * • po^ 
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portanza  foffè  la  città  di  Tanger,  non  (blamen- 
te per  la  Tua  fortezza , ma  per  il  pofto  nel  qua- 
le ftà  fituata  , reftando  nelle  frontiere  d’ Africa 
in  faccia  della  Spagna, ma  di  molte  conlèquen- 
ze  per  la  navigatione  delle  armate  all*  imboc- 
care dello  (fretto  di  Gibilterra,  non  (blamente 
per  poter  ivi  havere  una  buona  ritirata  in  tut- 
te le  occafioni  d: 'incontri  d’armate  nemiche  , 
ma  per  (ìcuro  ricovero  dal  travaglio  delle  for- 
tune di  mare.  Stetero  continuamente  attenti 
come  poteflero  ricuperare  quella  città  dalle  ma- 
ni de  Portoglieli  ; e però  con  trattati  (cereri 
con  li  Caftigliani  rettati  quivi , e con  promef- 
(è  grandillìme  a Portoglieli  habitatori  , tanto 
s’affaticarono , che  pervertito  l’animo  di  alcu- 
ni , l’irtdufTero  ad  un  bruttiamo  tradimento , 
non  (blo  del  Rè  Don  Gio,ma  delk  propria  pa- 
tria , & al  dio  medefimo  (àngue,  deliberandoli 
venderlo  alli  Mori , per  tornare  la  città  fotto  il 
do  minio  del  Rè  Catolico.  Eù  il  trattato  maneg- 
giato da  un  certo  Don  Lono  d’Acugna  Porto- 
gliele ; il  quale  per  vederli  ben  vifro  da  Cafti- 
gliani , defiderolo  di  comando , fi  offerì  al  Rè 
Catolico, con  dire  che  fé  li  fotte  data  un’  armata, 
la  quale  egli  poteflè  maneggiare  a fuo  piacere, 
haverebbe  con  facilità  grandillìma  guadagnato 
la  piazza  di  Tanger.  E come  che  facilmente  fi 
credano  fattibile  le  cole  che  fi  dcfiderano«fù 
lubitamerue  comandato  da  quella  Maeftà  che 
pofto  infieme  buon  numero  di  galere,  & altri 

navi- 
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navigli  d’alto  bordo, armati  a gufto  di  D.  Lopo 
do  velièro  andare  prontamente  lotto  il  di  lui  co- 
piando, dove  haveffe  ordinato.  Haveva  coltili 
accordato  che  arrivato  con  detta  armata  fopra 
la  città , li  congiurati,  prelè  fubitamente  Tarmi, 
do  velièro  dar  adollò  alli  fuoi  co  m patrioti, e che 
egli  fpingendo  avanti  legalere,mettèndo  gente 
a terra  dovelTe  ajutarli  per  impadronirli  della 
piazza.  Ma  perche  le  imprelè,che  dipendono 
dal  mare  ordinariamente  fono  fallacie  logette 
più  d’ogn’ altra  cola  di  quello  Mondo  alla  For- 
tunale Cede  nell’  onde  sù  la  lua  volubil  ruota, 
avenne  che  tali  preparamenti  fatti  con  molta 
fpelà  riufcirono , non  folamante  vani  , ma  di 
molto  danno.  Perche  gionto  D.  Lopo  vicino 
alle  colte  di  Barberia , fù  sbattuta  tutta  Tarmata 
da  fi  fiero  t^nporale,  che  fracaflati  quali  tutti 
li  valcelli  a pena  potè  làlvarli  a Ceuta,dove  cor- 
fè  per  forza  della  marea.  Quivi  riparati  quei 
legni  che  avanzarono  dalla  fortuna, e d’indi  con- 
fermando li  congiurati  nel  primiero  prò  polito, 
Porgendo  npl  trattato  altre  difficoltà  maggiori- 
di  quello  che  non  vi  erano  prima , fi  deliberi: 
participare  Timprela  con  li  Mori  di  quei  con-' 
tornici  quali  per  Todio  naturale  che  portano  a 
Chriltiani, grandemente  fi  rallegrarono  di  po- 
ter ulàre  della  fua  crudeltà  verfo  de  fiioi  giurati 
nemici , e però  promilèro.  di  ellèrè  pronti  con 
numerolb  elìèrcito  per  via  di  terrà  , mentre 
Don  Lopo  atte n delie  alla  forprelà  per  via  di 

mare 
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. .mare  con  Tarmata  che. li  reftava . Si  conven- 
nero però  (col  conferiti  mento  della  Corte  di  • 
Spagna)  che  la  preda  foflè  ripartita  tra  li  Mori, 
e li  Caftigliani  di  quella  maniera  , cioè*  che  la 
città,  le  fortezze,  e Tartiglieria,che  fi  prendefle, 
folle  del  Rè  Catolico,la  gente  Chriftiana,  che 
.fi ava  nella  città, con  tutta  la  robba,re(la(Ie  nelle 
mani  de  Mori  : aciò  ne  faceflero  quello  che  a 
loro  piacefle . Fatto  quefto  accordo  fh  deter- 
minato il  giorno  5 .di  Maggio(giorno  chefh.  fe- 
lla dell*  Alcenfione  del  Signore)  nel  quale, tanto 
Teflèrcito  de  Mori  per  terra  , quanto  Tarmata 
Caftigliana  per  mare, doveflèro  aflàltarela  città. 
Nella  quale  menando  le  mani  li  congiurati  che 
Ha  vano  in  eflà,e  procurando  di  aprire  le  porte 
fi  facefieil  {acrilici o delle  vite.di  tanti  innocenti, 
quanti  huomini , donne , donzelle , e teneri  fan- 
' ciulli  erano  rinterrati  nelle  mura  di  Tanger  , e 
doppo  ellèrfi  quei  Barbari  inlànguinate  le  mani  ; 
o. almeno  fatta  fchiava  tutta  quella  gente,  s’im- 
padronilfero  ancora  di  tutta  (p  robba , & have- 
re,che  fi  trovava  in  quel  luogo.  Ma  Dio  Noftro 
Signore  non  volle  permettere , che  ha  vede  ef- 
fetto tanta  crudeltà  verfo  il  filo  popolo  fedele. 
Imperciòche  (coperto  fi  eflecranao  trattato  per 
opera  di  alcuni  complici  (alli  quali  non  (offri  il. 
cuore,  che  li  proprii  parenti  fodero  fi  mal  me- 
nati ) diedero  del  tutto  notitia  alli  Magiftrati  dei 
governo  di  quella  città.  Li  quali  havendo  in- 
tefo  come  padovano  le. co  (è,  formatone  dubito 

procelfo. 
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procedo, andarono  con  diligenza  provedendo 
di  rimedio , e giudicando  il  più  prefèntaneo  di 
tutti  afficurarfi  delle  perfòne  de  congiuratali  pre- 
fèro  tutti.  Uno  de  quali,  che  rifultò  colpato,  ef- 
fèndo  il  figlio  di  chi  lèdeva  al  governo  della 
giuftitia  ; non  potè  però  fcappare  dalle  mani  di 
ella,  anzi  che  dal  proprio  padre  fatto  prigione, 
Carico  di  ferri , e catene  fù  inviato  al  Rè  in  Por- 
togallo i II  che  parimente  fecero  altri  due  ze- 
lanti della  patria,  uno  de  quali  prefè  il  proprio 
figlio,  e l’altro  il  fratello, conducendoli  loro  fteftì 
a Pprtogallo,  aciò  che  la  giuftitia  ne  prendefiè 
(òdisfattione , e li  caftigatfe  d’un  fi  brutto  tradi- 
mento della  patria,  emulando  in  quefto  fatto  li 
Spartani , e Lacedemonii , quali  furono  tanto 
zelanti- della  patria,  e del  buon  nome  della fua 
natione  , che  molte  volte  fi  moftrarono  quafi 
crudeli  contra  li  proprii  figli,  pereflèrfi  quelli 
dimoftrati  poco  curanti  dell’  honore  della  pa- 
tria. 

Conofceva  la  Corona  di  Francia  li  buoni  ef- 
fetti , che  andavano  continuamente  fèguendo 
dalla  lega , & alianza  con  quella  di  Portogallo , 
per.che  la  diverfione  delle  armi  del  Catolico,  che 
andava  continuando  per  via  di  Portogallo  ,era 
come  un  veficatorio  molto  fenfitivo , fatto  nel 
corpo  della  Monarchia  Spagnuola,  che  cavan- 
doli molto  humore  l’inquietava  , e rifvegliava 
da  un  profondo  letargo  . Imperoche  eflendo 
certo  che  pagando  il  Rè  Catolico  giornalmente 

' die- 
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dieciatto  milla  fanti,  e 4^e  milla  cavalli  che  af- 
fìttone) nelle  frontiere  dì  Portogallo  : ne  veniva 
à rifultare,che  impiegate  quivi  forze  cosi  nota- 
bili,in  tempo  che  per  tutt*  Europa  non  fi  poflcn 
no  condurre  efferati  tanto  npmerofi  come  per 
li  tempi  paflàti  j -non  potevano  le  armi  del  Rè 
Catolico  fare  nella  Catalogna  quelli  sforzi  che 
haverebbero  fatto,  fe  dalla  parte  di  Portogallo 
foffero  ftate  difocupate. 

Per  miglior  effetto  perciò  delli  progredì, che 
il  Rè  Chriftianiflimo  haveva  intentione  di  fa- 
re con  le  fue  armi  nella  Catalógna , atti  cinque 
di  Marzo  Icriffe  al  Re  di  Portogallo  che  ie- 
guitaflè  la  guerra  per  mare , e pér  terra  contra 
Spagna.  Alla  quale  richieftà  volendo  Sua  Mae- 
ftà  prontamente  dar  compimento,  (perfup- 
plire  con  diligenza  la  tardanza  occorfà  nel  pre- 
lèntarli  la  lettera  del  Chriftianiflimo  ) icrifle  à 
tutti  li  fuoi  Generali , che  di  proposito  rom- 
peflèro  la  guerra  da  tutte  le  bande.  E comanda 
un’  eflèrcito  di  dodeci  milla  fanti , e due  milla 
cavalli  per  entrare  in  Cartiglia  per  parte  dell* 
Àlentexo.  Il  che  fàputo  dal  Rè  Catolico,  obli- 
gato  à penfàre  con  più  diligenza  alla  difefà  del 
fuo  ftato  , nominò  per  Generale  delle  fron- 
tiere di  Eftremadura  il  Marchefè  di  Torracula, 
foldato  di  grand*  efperienza  , e valore,  eflèr- 
citato  in  molte  guerre  in  diferenti  Provincie* 
nelle  quali  hebbe  molti  carichi,  & acquiftò  ho- 
norato  nome.  Quello  entrato  al  governo  co- 

Y y maiidò. 
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. mandò , che  fi  ingrofjdfè  l’eflercito , & in  par- 
ticolare di  cavalleria, con  intentione  (per  quello 
che  parve)  di  {turbare  à Portoglieli  il  campeg- 
giare tanto  liberamente  nel  paelè  di  Cartiglia , 
e d’impedire  rafiedio  di  molti  luoghi  : ta- 
gliando fuora  li  convoi , che  necefiàriamente 
hanno  di  portarli  alle  guarnigioni,  & allagen- 
' te  in  campagna. 

Il  Rè  di  Portogallo  all*  incontro  nominò 
per  Governatore  delle  Tue  armi  nelle  frontiere 
di  Alentexo  Mathias  d’Albuquerque , il  quale 
haveva  fervito  in  quel  carico  l’anno  paflato , 
aciò  profeguifie  nell’  ifteflà  maniera  come  ha- 
veva cominciato . 

Fù  quert’anno  il  Marchefe  primo  à fare  ho - 
ftilità  in  quel  di  Portogallo  : ma  tutte  furono 
di  fi  poco  frutto  , che  Servirono  fidamente  di 
perdere  la  riputatione.  La  prima  imprefa  che 
un  Capitano  fi  piglia  a fare  dà  la  norma  del  luo 
giudicio  , e di  quanto  fi  può  allettare  dalla  fua 
airettione.  Intraprelè  il  Torraculà  l’attaccare 
Ouguegla  villa  tanto  picola  di  Portogallo,  che 
non  haveva  più  di  quarantacinque  ioldati  di 
prefidio;  per  il  che  Portogallo  interpretò  che  li 
Caftigliani  non  havevano  ardire  di  afialire  luo- 
go d’importanza , e fu  ciò  parte  che  ne’  Por- 
toglieli creflefiè  l’animo , d’onde  ne  lèguì  naol- 
to  pregiuditio  alle  cole  di  Cartiglia  ,imperò- 
che  havendo  il  Generale  mandato  à talimpre- 
fa  mille  novecento  cavalli*  e mille  fanti  con 
- petardi. 
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petardi/,  (cale , & altri  ordigni , arrivati  à detta 
villa  prima  che  fi  facdlè  giorno,  e attaccato  un 
petardo  alla  porta  la  ruppe  ; ma  il  Capitano  Pafi- 
qual  d’Acofta  foldato  vechio , e valorofa , con 
quella  poca  gente  che  ivi  ftava  di  prefidio,  ac- 
correndo, fi  oppofa  con  tant*  animo,  che  com- 
battendo dalle  undeci  hore  fino  alle  decifatte, 
fece  ritirare  li  aflàlitori,  difperati  di  poter  pren- 
dere fi  picciola  villa  , havendovi  lalciato  vinti 
perfone  morte, e lei  prigioni , le  leale , & altre 
provifioni  fatte  per  tal  effetto . Non  elfando 
morti  de*  difenfari  più  di  due,  e quattro  refta- 
tine  feriti.  E perche  non  mancaflero  in  tal  guer- 
ra di  quelle  circonftanze,per  le  quali  fi  celebra- 
rono dalli  antichi  Umili  combattimenti , ritro- 
volfi  una  donna  tanto  virile  , che  andata  con 
una  mezza  piccatile  trinciere  trù  faldati, li  aiu- 
tò à combattere  come  fafolfeun  di  loro,  e cor- 
fa  voce  che  di  quelli  che  Tettarono  morti  alcuni 
follerò  amazzati  per  mano  di  detta  donna , la 
quale  Tettata  ferita  in  tetta,  e volendola  ritirare 
per  medicarla  non  lo  volfa  giamai  acconfen- 
tire  , ma  perfaverò  animolà  combatendo  nell* 
iftelfo  pollo,  fin  chefù  finita  la  guerra. 

Trova  vali  in  quello  tempo  Mathias  d’Al- 
buquerque  in  Eftremóz  andatovi  per  certo  di-, 
legno , dove  havuta  la  nova  di  quello  luccelfo 
per  dar  da  intendere  al  Marchefa  che  più  li 
conveniva  trattare  di  fare  guerra  difenfiva, 
che  offenfiYa  5 diede  ordine  ù D.  Rodrigo  di 
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Cadrò  Luogotenente  generale  della  cavalleria , 
che  con  ducato  fedànta  cavalli  , e due  mille 
cinquecento  fanti  fi  movedè  conbra  Montixo . 
Et  al  Monterò  Maggiore  Generale  della  caval- 
leria , che  con  altri  ottocento  cavalli  lo  lègui- 
talfe  , pigliando  podo  di  dove  facilmente  lo 
potedè  loccorrere  fe  fodè  dato  hi  fogno  mag- 
giore rinforzo  di  gente , o vero  fe  folìè  gionto 
maggior  groflo  di  gente  nemica. 

Èra  Montixo  villa  di  più  di  ottocento  fuo- 
chi ,trincierata  di  maniera,  che  non  haveva  in- 
vidia à buonidìme  muraglie  , haveva  dentro 
quattro  compagnie  di  foldati  di  ventura,  & una 
di  cavalleria  fcielta  , lènza  li  terrieri  beniflìmo 
edèrcitati  nel  maneggio  deir  armi.  Ma  contut- 
to ciò  arrivato  Don  Rodrigo  fubito  fece  dare 
la  (calata , & entrò  nelle  trinciere,  non  eden  do 
badato  lo  sforzo  delli  difenfori,  che  combate- 
rono  virilmente,  per  impedire  Tentrata.  Il  che 
vido  dalli  habitanti  abbandonarono  la  piazza 
tutti, eccettuandone  quelli, che  per  le  ferite  mor- 
tali redarono  ivi  infieme  con  li  morti.  Li  Por- 
toglieli dati  alla  preda  , benché  abbruggiadèro 
molte  calè, andavano  però  trattenendoli  più  del 
dovere  nel  bottino,  il  che  fù  caufà  che  havendo 
tempo  li  Cadigliani  d ’edère  avifati,  mandarono 
prontamente  mille  cavalli  di  foccorfo,  li  quali 
lùbito  vidi  da  Don  Rodrigo  , raccollè  la  lùa 
gente  ,e  ufcito  alla  campagna  la  melfe  in  ordi- 
ne per  combattere  , & arrivando  in  quedo  il 

Monterò 
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' Monterò  Maggiore  con  la  lira  ; ferirono  tanto 
fieramente  nell*  inimico  , che  doppo  di  haverli 
amazzato  quantità  confiderai  le  ai  gente , lo 
polèro  in  fi  poco  honorata  fugita,che  molti  di 
loro  con  la  fretta  fi  affogarono  nel  fiume  Gua- 
diana , alle  Iponde  del  quale  fi  ritiravano  per 
falvarfi . 

Volendo  il  Marchelè  rifarli  di  detta  perdita, 
fece  correre  la  cavalleria  nelli  termini  di  Port* 
allegro, & Azumar; dove  havendo  trovato  al- 
cuni contadini,  che  (lavano  lavorando  alla  cam- 
pagna, li  amazzarono.  Il  che  fàputo  dal  Gene- 
ral Albuquerque,  comandò  alMaeftro  di  Cam- 
po Don  Nuno  Mafcaregnas,che  (lava  in  Port* 
allegro , che  fi  mettelfe  all*  ordine  col  lùo  terzo 
di  fanteria , e con  la  cavalleria  di  quella  città , e 
di  Cartel  di  Vide , perche  li  mandarebbe  mag- 
gior numero  di  cavalleria, e fanteria  per  andare 
a far  l’imprefa  di  certo  luogo.  Ma  giudicando 
il  Mafcaregnas , per  la  prattica  che  haveva  di 
quei  contorni,che  farebbe  (lata  miglior  delibe- 
ratione  andare  adolfo  à Membriglio, luogo  di 
quattrocento  fuochi  , nove  leghe  lontano  da 
Cartel  di  Vide,  e lètte  dalli  termini  del  Regno, 
luogo  molto  ricco , dal  quale  dipendevano  Va- 
lenza , & Albuquerque  per  le  provifioni , che 
d*indi  trahevano.  Aprovando  il  Generale  tal 
parere , fpedì  fubito  ottocento  Dragoni  fotto  il 
comando  di  Diego  Gomez  de  Figheredo  Te- 
nente del  Maeftro  di  Campo  Generale:  infieme 

Y y 3 trecento  Jpwnoefci 
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trecento  cavalli  diftinti  in  cinque  compagnie, 

con  viveri  per  quattro  giorni,  quantità  di  mo- 
nitioni, fuochi  artificiale  fcale, tanto  che  par- 
vero badanti.  Hor  marciando  con  quefta  gen- 
ite il  Maeftro  di  Campo, e caminando  di  van- 
guardia Diego  Gomez  con  la  cavalleria-,  e Dra- 
goni, arrivato  ad  un  pofto,che  li  parve  oppor- 
tuno afficurare,  perche  quindi  non  potefle  par- 
lare foccorfo  da  Valenza  , Villar  del  Rey , & 
Albuquerque , vi  allogiò  il  fuo  terzo , e Diego 
\ Gomez  fi  avanzò  con  la  cavalleria,arrivando  a 

, Aiembriglio  fili  Ipontar  dell*  Alba,  attaccò  lu- 
bito  la  villa  per  quattro  bande  : la  quale,ancor- 
che  fi  ritrovafle  forte,  e beniffimo  trincierata, 
nel  termine  di  quattri  bore  fu  prelà , taccheg- 
giata , & abruggìata  lènza  rollarvi  una  fol  cala 
in  piedi . Scappando  dalla  furia  de  foldati  fo- 
lamente  quelli,  che  fi  erano  ritirati  nella  Chie- 
fà,per  veneratione  della  quale  perdonarono  lo- 
ro la  vita.  Per  la  campagna  fi  fece  tutto  il  dan- 
no póflìbile,conducendo  via  le  gregi  d’armen- 
ti , e diftruggendo  un  luogo  vicino  chiamato 
Solorino , Havevano  li*  fopradetti  luoghi , fèn- 
tendo  l’attacco  di  Membriglio,pollo  all’ordine 
y . buon  lòccorlo  , qual  pollo  in  viaggio  tro- 

vò l’intoppo  della  fanteria  alloggiata  come  fi 
dìfTe,  però  tornò  a dietro  con  perdita  d’alcuni 
foldati , e cavalli  , che  inconfideratamente  fi 
erano  avanzati  troppo . 

Li  Caftigliani , che  havevano  attaccato  Ou- 
. guegla 
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guegla  in  quefto  mentre  andati  à Landroal  fi 
erano  dati  a predare  il  beftiame  per  la  campa- 
gna, ma  fèguendoli  la  gente  di  quella  villa,  & 
havendoli  ftretti  trà  Alconcello,e  Villanova  del 
Frefno  ( piaz2e  che  l’anno  avanti  acqui  fiate  da 
Portoghesi,  erano  da  loro  mantenute  con  buo- 
nifiìmi  preffidii)  ricuperò  tutta  la  preda  , con 
uccifione  di  alcuni  pochi  Caftigliani. 

Defiderava  il  Govei'nator  dell*  armi  Porto- 
glieli non  perdere  tempo  in  quella  guerra  ; e 
perche  non  haveva  ancora  difpofte  le  colè  di 
maniera  , che  poteflè  perfonalmente  entrare  in 
Cartiglia  , comandò  al  Generale  della  cavalle- 
ria, che  con  quella  che  fi  trovava  havere,  en- 
trarte  ne  luoghi  vicini , dandoli  agiunta  di  mil- 
le Dragoni . Con  la  qual  gente  partito  il  Ge- 
nerale da  Olivenza  al  tramontar  del  fole  in- 
contrò vintitre  cavalli  Caftigliani , li  quali  po- 
lii {libito  in  fuga  non  puotero  correre  tanto , 
che  non  foflèro  prefi  tre  di  loro,  da  quali  fi  fèp- 
pe,  che  in  villa  nova  di  Barcarrota  flava  con  cin- 
quecento cavalli  alloggiato  Don  Francefco  di 
Velafco  Tenente  Generale  della  cavalleria  , e 
che  nel  caftello  (lavano  due  compagnie  di 
fanteria . Hor  come  la  villa  (di  fèttecento  fuo- 
chi) forte  delle  piò  ricche, e più  principali  d*E- 
ftremadura,  parve  al  Monterò  Maggiore  che  ciò 
farebbe  fiata  buoniflìma  imprefà  ; c maggior- 
mente fè  haveflè  potuto  disfare  li  cinquecen- 
to cavalli.  Perciò  eflèndo  già  entrato  il  giorno, 

Y 7 4 mandò 
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mandò  il  Maeftro  di  Campo  Piche  a ricono£ 
cere  la  villa  , aciò  fi  vedeflèper  qual  parte  foflèi 
meglio  attaccarla,  fé  per  il  cartello , o vero  ped 
altra  parte.  Fece  la  (coperta  il  Maeftro  di  Cam- 
po,  e riferì  che  la  porta  del  cartello  haveva  una 
mezza  luna  molto  ben  guernita  , e che  pareva 
difficilifiìmo  accortaceli  , & imponìbile  attac- 
carli petardo  : per  il  che  fi  fece  rilolutione  di 
prima  allattare  la  villa.  Il  che  fubito  fatto  con 
morte  di  un  (blo  (òldato , e di  fedeci  feriti  ; fù 
prela, taccheggiata,  & abbruggiata  lènza  Tettar- 
vi cala  in  piedi.  Il  Tenente  Generale  della  ca- 
valleria Caftigliana  ufcito  con  ella  (lava  da  un 
luogo  eminente  vedendo  l’incendio  lenza  mo- 
verli, nè  il  Marchefe  fignore  della  villa,  avilato 
da  lùoi  (che  fuggendo  li  havevano  portato  no- 
va di  quanto  fi  faceva)  tentò  di  mandare  alcun 
{occorfo  , come  richiedeva  il  buon  ordine  di 

fuerra.  Tanto  attoniti  rende  ancora  li  grand* 
uomini  un  fatto  (ùbitaneo  con  apparenza  di 
valor  del  nemico.  Alle  vintitre  hore  quindi  ulcì 
il  Monterò  Maggiore,incaminandofi  verfo  Al- 
concello  diftante  nove  leghe.  Et  all*  hora  final- 
mente comparvero  fette  truppe  di  cavalli  man- 
date dal  ’Marchelè  , le  quali  arrilchiandofi  di 
voler  attacare  la  retroguardia  ; falutate  da  due 
maniche  di  molchettieri , mandati  di  aiuto  alla 
cavalleria  , le  fecero  ritirare  di  maniera,  che 
piò  non  comparvero , 

pattante  rico m genia  era  già  quella  del  ten- 
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tativo  da  Caftigliani  fatto  in  Ouguegla . Ma 
volendo  Mathias  d’Albuquerque  fare  all*  ini- 
mico ancora  danni  maggiori , difpolè  un*  en- 
trata per  quella  parte  di  Cartiglia  che  refta  tra 
Guadiana,  e Tago  : la  quale  non  era  per  ancora 
Hata  maltrattata  dalle  armi  Portoglieli . Si  che 
ulcendo  perfonalmènte  da  Campo  Maggiore 
con  un  grolio  di  lèimilla  fanti , mille  cento  ca- 
valli , e lei  pezzi  d’artiglieria  , marciò  verlb 
villar  del  Rey  ( luogo  di  quattrocento  fuochi  ) 
qual  prefo,  e diftrutto,  di  l-t  paftò  alla  Rocca  di 
Almanacete,  la  quale  cflèndofi  relà,  folamente  ' 
fù  abbruggiata  la  villa.  Voltoli  poi  verlb  Mon- 
tixo  , che  trovandoli  bavere  di  novo  havuto 
quattro  compagnie  di  fanteria  di  trecento  Ibi- 
dati  , li  difefe  bravamente  due  giorni , nel  fine 
de  quali  ellèndolene  impadronito  l’Albuquer- 
que,  trovandovi  grò  fio  bottino,  la  diede  a lac- 
co , infieme  con  ìa  Puebla  ivi  vicina  ( luogo  di 
quattrocento  fuochi  ) de  piò  ricchi  d’Eftrema- 
aura  , dove  in  oltre  ftavano  raccolte  molte 
ricchezze  da  luoghi  vicini. 

Ma  il  Marchefe  di  Torraculà , per  allicurare 
le  piazze  di  maggior  importanza , fece  p aliare 
un  terzo  di  fanteria  in  Albuquerque,  villa  gran- 
de , e forte  , che  refta  in  quel  diftretto  ; e con 
ciò  polè  in  configlio  quel  che  fi  dovellè  fare. 
Furon  di  parere  alcuni  che  poi  che  fi  trovavano 
con  forze  ballanti  , dovellèro  metterli  all’allè- 
dio  di  Oli  venza,  perche  con  quello  almeno  fi 
. Y y 5 fareb- 
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farebbe  fatta  diverfione  , quandc^non  fi  gua- 
dagnali quella  piazza  ; ma  egli , accomodan- 
doci con  li  pareri  delli  più  bravi,  diflè  che  non 
poteva  {offrire  che  HPortoghefi  andalfero  gua- 
dagnando à fua  villa  tanti  luoghi,  lènza  cqg  fi 
combattellè  con  loro,  e però , ancorché  aven- 
turaflè  il  perderfi  , rifolveva  di  combattere  ; 
per  ciò  con  tal  rifolutione  andò  a cercarli  , fi- 
dandoli particolarmente  nel  molto  vantaggio, 
che  haveva  nella  cavalleria , la  quale  per  la  ter- 
ra piana, e Icoperta  poteva  ottimamente  cam- 
peggiare. 

L’Albuquerque  all*  incontro  trattenutoli  due 
giorni  nel  diftruggere  li  luoghi  che  haveva  gua- 
dagnato, volendo  raccoglierfi  ù Campo  mag- 
giore per  dar  ordine  ad  altre  cofe  d’importan- 
za, comandò  la  marciata  il  giorno  del  Corpus 
Domini  molto  di  buon*  hora,&  efièndofi  deco- 
llato un  quarto  di  legha  da  Montixo, cominciò 
à Icuoprire  l’inimico,che  l’andava  cercando  con 
due  mille  feicento  cavalli,  la  maggior  parte  co- 
razze^ piu  di  lètte  milla  fanti.  Li  cavalli  divi- 
fi  in  trenta  quattro  truppe,  e la  fanteria  in  nove 
fquadroni.  Governava  quella  gente  il  Barone 
di  Molinguen  Generale  della  cavalleria,  ellèndo 
rellato  ilTorraculà  in  Badajax. 

• - Villo  adonque  l’Albuquerque,non  fidamen- 
te Toccafione  , ma  la  neceffità  di  combattere  : 
bavendo  prima  riconolciuto l’inimico  , polè  la 
iùa  gente  in  battaglia,  difponendo  egli  fìelfo  li 

fqua- 


• Libro  Decimo.  715 

(quadroni  di  fanteria , e ripartendo  la  cavalleria 
in  dodeci.  truppe,  fei  di  Portogliele,  della  quale 
diede  il  corno  deliro  di  comando  al  Monterò 
Maggiore  Generale  di  quella , delle  altre  lei  di 
gente  foreftiera  diede  il  comando  al  Comiflà- 
rio  Generale  ( fra  quella  andava  l’Olandelè  a 
carico  del  Capitan  Pi  per  ) & haveva  il  corno 
finillro.  E perche  conobbe  che  la  campagna 
fpazzata  li  era  di  gran  dilàvaftaggio , havendo 
il  nemico  maggior  grolìo  di  cavalleria,  li  cuo- 
prì  con  tre  ordini  di  carri  , & ad  ogni  fianco 
pole  quattrocento  molchettieri , con  la  prima, 
e feconda  rilerva,  che  haveva  ordinato  con 
buonillìmo  giuditio . Delli  lèi  pezzi  di  cano- 
ne che  portava  fece  tré  batterie  ; e difpolte  le 
colè  in  tal  modo  comandò  che  li  continuallè 
à marciare  le  perlone  prattiche  di  condiir  eflèr- 
citi.  Villo  il  Portoghelè  li  ben  ordinato  giudi- 
cavano temerit^andarlo  ad  attaccare  , mà  li 
Calligliani, o liandati  delle forze,che  havevano 
maggiori , o modi  dal  dclidericf  della  vendetta 
per  tanti  danni  ricevuti , li  deliberarono  com- 
battere ; e perciò  rifolutamente  li  mollèro  con- 
tra  Portoghed . Il  che  villo  dall’  Albuquerque 
fu  il  primo  che  comandò  fparare  lartiglicria  j 
alla  quale  rilpolèro  li  nemici  con  due  pezzi. 
E con  quello  {libito  caricando  fopra  il  cor- 
no finillro  de  Portoglieli  , quello  ricevè  la 
carica. valorolàmente , andando  tutta  la  furia 
fopra  la  cavalleria.  L’Olandelè  fpa ventata 

della 
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della  moltitudine  della  Caftigliana  fi  diede  fii-  ' 
bito  à fuggire,  e lo  fece  con  tanto  (concio,  che 
voltando  iopra  ilfquadrone  di  fanteria  di  Aires 
di  Saldagna,che  haveva  la  vanguardia,  lo  laici  ò 
rotto  ; di  che  valendoli  li  Caftigliani , vedendo 
difordinato,  & aperto  quel  fquadrone,  lo  inve- 
ftirono  con  tutta  la  cavalleria  per  finire  dirom- 
perlo. Ma  benché  la  cavalleria  Portogliele,  che 
flava  nel  corno  dritto  ,non  lo  foccorreffe , non 

{)Otè  con  tutto  ciò  finire  di  reftar  disfatto  per 
a refiftenza  che  li  fece  la  fanteria , combatten- 
do con  molto  pericolo  , non  (blamente  per  la 
fronte , ma  per  il  fianco  che  già  teneva  (coper- 
to . Il  che  vedendo  il  nemico  girò  per.  dietro, 
andando  contra  la  cavalleria  che  (lava  nel  cor- 
no dritto , la  quale  reftando  con  tanto  di(a  van- 
eggi0’Per  non  efière  fe  non  la  quinta  parte  del- 
la Caftigliana; con  poca  refiftenza  fù  sbaratata. 
E fatto  ciò  tornò  la  Caftigliaq^à  caricare  fopra 
il  fquadrone  sotto  : quale  trovando  fcoperto 
dalla  cavalleria  , per  ambidue  li  fianchi  andò 
mettendo  per  mezzo  di  quello, c delli  altri,  ca- 
valleria, e fanteria , finche  li  finì  totalmente  di 
rompere,  havendo  già  una  balla  amazzato  all* 
Albuquerque  un  cavallo , che  teneva  per  le  re- 
dini per  montarvi  (opra  , e paflindoli  adoflò 
una  truppa  , fu  miracolo  che  reftaflè  libero , e 
vivo.  Lo  foccorlè  in  tal  cafo  un  Capitan  Fran- 
cete detto  Henrico  della  Morie , che  fmontan- 
do  dal  fuo,meflè  il  Generale  in  fella, fprezzando 
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il  pericolo  della  propria  vita  per  laivare  quella 
del  Generale, & eflèndo  caufa  in  tal  modo  che 
fi  confeguifle  fi  celebre  vittoria.  Perche  mon- 
tato à cavallo  rAlbuquerque,  in  tempo  che  già 
tutti  li  squadroni  erano  rotti , perla  l’artiglieria 
(ancorché  il  Generale  di  eflà  Don  Gio  da  Co- 
lla con  grand’  intrepidezza  l’ha  velie -.procurata 
difendere  egli  fteflò  finalmente  à colpi  di  Ipa- 
da)  & ogni  colà  in  confufione  , fi  portò  di 
maniera  , che  con,  alcuni  Capi , e pochi  altri, 
che  fui  principio  li  leguitarono,  ripigliò  il  ma- 
neggio dell’armi , facendo  prove  veramente 
maravigliole.  Imperciòche  vedendo  che  le  be- 
nda fortuna  combatteva  il  valore  benché  per 
mezzo  d’una  disgrafia  s’era  perduta  l’ordinan- 
za., non  haveva  nondimeno  la  lua  gente  per- 
duto il  campo  , ma  fi  manteneva  framifchiata 
tra  nemici,  combattendo  con  ftraordinario  va- 
lore; giudicò  che  conlervato  quello  nel  mezzo 
di  tanti  pericoli , col  ravi vario , fi  poteva  rime- 
diare una  fi  gran ‘perdita  che  già  li  flava  adof* 
fo.  Perciò  configliandofi  col  Generale  dell’  ar- 
tiglieria , e con  li  Maellri  di  Campo  Luis  da 
Sylva  Telles  , Gio  di  Saldagna  , Francefco  di 
Mello , e Martin  Ferreira , fi  rilòlvè  con  tutti 
quelli  di  combattere.  Onde  con  tal  rilolutio- 
ne  impugnate  le  Ipade,  ajutati  da  quei  puochi , 
che  li  lèguivano  , invertirono  fi  fieramente  il 
nemico, che  li  tornarono  à guadagnare  l’artiglie- 
ria,& il  bagaglio, & andandoli  ogn  hora  rillrin- 
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gendo  infieme,ajutandofi  Fan  l’altro, urtarono  fi 
ferocemente  ne’ Caftigliani,  che  ammazzando- 
ne molti, li  fecero  abbandonare  il  campo, e ri- 
tirare , pofti  in  fcompiglio  verlo  Guadiana,  più 
dittante  di  una  legha  dal  luogo  della  battaglia  , 
lateiando  tutta  quella  campagna  copèrta  di  cor- 
pi morti , e delle  armi  che  gettavano  in  terra 
per  edere  più  fpediti  al  fuggire.  E veramente 
fù  ftrana  la  bravura  con  la  quale  combatterono 
li  Portoglieli , perche  con  la  ftretta  che  have- 
vano  havuto  dall’  diremo  pericolo  , fi  èra  in 
loro  tanto  raffinata  la  colera, che  convertita  in 
furore  fi  reterò  incflbrabili  a tutti  quelli  , che 
dimandavano  quartiere  ; la  onde  inlànguinati , 
e cibati  nella  ferocità  non  concedevano  à ve- 
runo la  vita.  L’altro  danno , che  riceverono  li 
Caftigliani  cacciati  dalla  furia  de  Portoghefi,fù 
che  arrivati  al  fiume  difordinati,  e pieni  di  fpa- 
vento,  non  làpendofi  mettere  infieme  ( te  bene 
alla'  fine  lo  fecero  nove  truppe  di  cavalleria , e 
tré  fquadroni  delli  nove  che  furono)  per  paflàre 
unitamente  il  fiume  per  la  frettala  quale  fi  da- 
vano di  paflàre  all’  altra  banda,  molti  tratti  dal- 
la Violenza  dell’ acqua,  altri  per  la  quantità  delle 
ferite  col  freddo  dell*  acquaci  tri  per  la  folla  che 
fopraveniva , & altri  mezzi  morti,  con  la  paura 
della  morte  fopraftante  miteramente  fi  affoga- 
vano. Non  làpendo  far  tefta  all*  inimicQ,  che 
fin*  alle  rive  del  fiume  pertinacemente  li  perte- 
guitava  ; Durò  quel  combattimento  tei  hore 
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continue;  nel  quale  li  Caftigliani  perfero  il  cam- 
po. Vi  falciarono  più  di  quattro  mille  armi,  che 
Furono  raccolte  da  Portoglieli, e l’eflère  ftate  più 
del  numero  de  morti,  moftrava  edere  ftate  get- 
tate via  da  foldati  per  eflère  più  pronti  al  fuggire. 

Della  quantità  della  gente  Caftigliana , che 
vi  reftò  morta , fi  parlò  variamente,  il  più  certo 
è che  furono  più  di  mille  feicento,huomini. 
Fra  quali  vi  reftò  il  Tenente  Generale, cinque 
Maeftri  di  Campo,  due  Generali , cioè  il  Gene- 
rale dell*  artiglieria , & jl  Generale  della  caval- 
leria ; due  Aiutanti  di  cavalleria  , tre  Sergenti 
Maggiori , yintitre  .Alfieri , il  famofo  Capitan 
Buftamante  , il  Conte  di  Montixo  con  un  fùo 
figlio  , un  nipote  del  Marchefè  di  Torracufà  , 
emoltiflìmi  Cavalieri  di  Santiago, Calatrava , 
Alcantara,  e Montefa,e  ottocento  feriti, e piu 
di  fèicento  cavalli,chi  per  eflère  malamente  fe- 
riti fpirarono  al  paflar  di  Guadiana, lenza  quelli 
che  Tettarono  nel  campo  della  battaglia  ftimati 
mille  e novecento.  De  Portoglieli  mancarono 
tra  morti , fuggiti , e fatti  prigioni , circa  nove- 
cento. Reftarono  morti  due  Maeftri  di  campo, 
Ayres  di  Saldagna,  e D.  Nuno  Mafcaregnas  va- 
lorofìflìmi  folaati , un  Sergente  Maggiore,  un 
Capitan  di  cavalli,  & otto  di  fanteria,  & altri 
foldati  al  numero  di  trecento.  Circa  trecento  fol- 
dati  di  quelli  che  chiamano  bifogni,  d’un  terzo 
novo,  fuggirono  fin  dal  primo  combattimen- 
to , altri  circa  trecento  furono  fatti  prigioni  , 
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eflendo  la  maggior  parte  di  loro  già  molto  fer- 
riti per  ha  vere  virilmente  combattuto  , parti- 
colarmente fui  principio  della  battaglia.  En^ 
trarono  nel  numero  ai  prigioni  il  Conte  Fie- 
Ico  Francefe,  il  Maeftro  di  Campo  Piche,  Don 
Diego  di  Menelès,  e Fernando  Pereira  Capi- 
tani di  cavalli  ; Manuel  de  Saldagna , Giorgio 
di  Mello , Figlio  del  Generale  della  cavalleria  j 
e Don  Francelco  d’Almada  Capitani  di  fante- 
ria, & altri  trè,o  quattro  Capitani,  li  quali  tut- 
ti' dalle  truppe  della  cavalleria  Caftigliana , che 
reftarono  intiere , e dalli  tré  fquadroni  di  fan- 
teria che  fi  làlvarono, eflendo  condotti  prigio- 
ni, e trovati  mancare  nelle  rilegne  fatte,  fui 
principio  furono  (limati  morti  ; ma  poi  fi  lèp- 
pe  la  lor  prigionia.  Della  cavalleria  Portoglie- 
le (e  ne  perle  poca, eflendo  che  quella  del  cor- 
no finiftro  voltò  (libito  lènza  combattere  , c 
quella  del  corno  deliro  combattè  poco  , onde 
non  fh  di  confideratione  il  danno  che  patì,  & 
quello  che  ricevè  fu  dalla  ftefla  fanteria  Porto- 
gliele, la  quale  vedendola  ritirare  framilchiata 
con  la  Caftigliana  , fparando  contra  tutta  of- 
felè  ancora  la  lùa. 

Cacciati  dal  campo  li  Caftigliani , e Tettan- 
done padroni  li  Portoglieli , fi  trattennero  in 
quello  a fpogliare  li  nemici,  & à raccogliere  li 
luoi  feriti,  e morti,  con  li  quali  Matthias  d’Al- 
buquerque  condulfe  il  fuo  eflèrcito  vittoriofo 
à Campo  Maggiore:  dove  già  dalli  vicini  luo- 
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ghi  s’appreftava  un  grotto  foccorfo,  per  la  no- 
va che  ivi  havevano  portato  li  cavalli,  che  fcn“ 
erano  fuggiti  ; ma  vedendo  già  ritornare  li 
fùoi  con  l’allegrezza  della  vittoria  , fi  fermaro- 
no à celebrare  un  cofi  fègnalato  Trionfo. 

Il  Marchele  di  Torracufà  doppo  quefta  rot- 
ta fi  diede  à ricondurre  fanteria  , e cavalleria, 
inviando  per  tutta  Eftremadura , & Andaluzia 
a raccoglierne  la  maggior  quantità  che  poter- 
le , facendo  molta  provifione  per  le  fortifica- 
tioni  da  quella  parte:  e reftando  molto  morti- 
ficato per  la  rotta  fi  notabile  ricevuta  nella  fila 
gente.  E quefta  fòla  prima  battaglia  che  fi  poA 
fa  chiamare  giornata  campale, fèguita  frà  li  due 
eflèrciti  Caftigliano  , e Portogliele;  la  quale 
non  ha  dubbio  che  diede  gran  riputatione  all* 
armi  Portoghefi . Perciò  che  fi  è vifto  molte 
volte  in  differenti  battaglie  mutarli  la  forte,  e 
che  quelli,  che  prima  erano  vinti,  alla  fine  re- 
ftaflero  vincitori.  Ma  ciò  accade,  o quando  al- 
cun fquadrone  reftò  intiero , o quando  il  vin- 
citore per  feguire  il  nemico  fi  difordinò  , e li 
diede  commoditàdi  riordinare  qualche  parte 
della  fila  gente , con  la  quale  trovandolo  dilòr- 
dinato  li  fu  più  facile  il  difcomporlo . Ma  in 
quefto  fatto  d’armi  fucceflè  tutto  il  contrario, 
perche  li  fquadroni  Portoghefi  (lavano  già  del 
tutto  rottile  li  Caftigliani  intieri  dentro  di  quel- 
li , lenza  eflerfi  difordinati.  Erano  li  Caftiglia- 
ni fuperiori  di  numero  di  gente , con  grotta 
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quantità  di  cavalleria  , e della  Portogliele  non 
ne  appariva  che  vinti  d’una  compagnia  , otto 
dW  altra,  e tré  Officiali  con  le  lue  pèrlòne  che 
furono  il  Tenente  della  compagnia  di  D.  Ro- 
drigo di  Caftro  (reftato  amalato  in  Elvas)  il 
Capitan  Henrico  de  la  Morie  , e li  tenenti  di 
Antonio  de  Saldagna  , Fernando  Pereira  , e 
D.  Antonio  da  Cugna.  Era  la  fanteria  Portoghe- 
fe tanto  riftretta  dalla  cavalleria  nemica,  che  ne 
anco  poteva  valerli  delle  picche,  nè  de  mofchet- 
ti , o archibugi.  Accidenti , e circonftanze  che 
inoltrano  chiaramente  quanto  il  valor  eccellen- 
te nelle  occafioni  li  rende  fuperiore  ad  ogni  ma- 
la  fortuna.  E con  tutto  ciò  Matthias  d’ Albuquer- 
que,e  quelli  che  lo  accompagnarono  in  quell* 
occafione  vedendoli  ridotti  à li  cattivo  fiato  , 
che  qualliyoglia  altr*  animo  li  farebbe  perduto, 
&-haverebbe  procurato  qualche  mezzo  per  lai- 
vare  la  vita,  cavando  dalTifteflb  pericolo  gene- 
ralità , & affinando  il  valore  da  contrarii  acci- 
denti , fecero  un’  attione  delle  più  memorande 
che  fiano  fiate  vifte  per  tutti  li  tempi  pallàti,e 
confermarono  il  titolo  guadagnato  in  tant'im- 
prelè  all*  armi  Portoglieli  di  veramente  valorolè. 

Quali  nell’  iftelfo  tempo  governando  Tarmi 
nella  Provincia  tràDuero,eMigno,  il  Contedi 
Caftelmiglior,  governava  nel  Regno  diGalitia 
quelle  del  Rè  Catolico  il  Marchelè  di  Tavora, 
il  quale  vedendo  che  da  Portoglieli  erano  fatti 
danni  grandiflìmi  nella  Galitia , entrandovi,  & 
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diftruggendo  molti  luoghi, fra  quali  fìl  la  villa 
di  Barca  di  piu  di  quattrocento  fuochi.  Per 
vendicarli  di  ciò  il  Marchelè  determinò  manda- 
re ad  aflàltare  le  ville  di  Camigna , Villa  nova, 
■Monlc>n,&  ad  abrugiàre  due  villaggi  di  pelcato- 
ri  polli  fu  lerivedelMigno  chiamate  Lag nelas, 
e Sexas,  li  quali,  per  elfere  luoghi  di  poca  confi* 
deratio  ne,  non  havevano  preludio  $ dando  pari- 
mente ordine  nell’ iftelfo  punto  cheli  attaccar- 
le fuoco  alle  barche  de  pelcatori  della  villa  di 
Camigna, & ad  una  galeotta  che  ivi  fi  tratterìevà 
per  guardia  di  dette  barche:  procurando  che  nell? 
iftelfo  tempo  fi  toccafiè  all’arma  per  moftrare 
di  attaccare  le  piazze  di  Valenza,e  Villanova  dì 
Cerviera  ; accioche  trattenuti  con  ciò  li  foldati 
che  ivi  (lavano,  non  accorrefiero  al  foccorlò  de 
lòpradetti  luoghi,nelli  quali  voleva  fare  il  danno. 

Ulcite  perciò  dalla  villa  della  Guarda  quattro 
barche  grolle  armate,  e trenta  battelli  carichi  di 
Soldati  per  eflequire  il  difegno  {opra  Camigna, 
entrarono  con  la  marea  lopra  li  argini,  e le  ne 
andarono  drittamente  à.  luoghi  dove  fi  sbarca  di 
ordinario,  il  cheviftoda  Rodrigo  Pereira  Soto- 
maggiore  Governatore  di  quella  piazza,  fini- 
tamente dilpole  la  gente  che  haveva  alle  trinci e- 
re.  Ma  efiendo  li  Caftigliani  prefti  ad  accollarli, 
ciò  villo  da  Portoglieli  dalle  muraglie  della  vil- 
la  lpararono  un  pezzo  d artiglieria  con  tanto 
buon  effetto, che, o folle  per  havere  ricevuto  gran 
perdita  , o perche  s’accorgellero  che  havereb- 
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bero  havuto  contrailo  li  Caftigliani  fiibito  fi 
ritirarono . 

L’iftelfo  fecero  altre  quattro  barche  grandi, 
urtite  dalla  città  di  Tuy  per  andare  à Valenza, 
perche  corteggiando  {blamente  le  fponde  di 
Galitia  non  fecero  altro  che  fparare  alcune  mo- 
fchettate  lènza  frutto  veruno. 

Macontra  il  villaggio  di  Lagnelas  da  un  luo- 
go detto  Tamuge  urtito  Don  Luigi  Odrirto 
Sergente  Maggiore  del  terzo  di  Don  Antonio 
di  Saavedra  con  molta  gente  in  lette  barche 
grolle,  e gran  numero  di  battelli,  fi  polle  alla 
lpiaggia  per  sbarcare.  Li  habitatori  del  Vii— 
laggio  ufciti  dalla  trincierà  ( che  havevano  ru- 
nicamente fabricato)  in  numero  di  vinticinque 
con  fpiedi,e  fpuntoni  accorlèro  alla  lingua  dell* 
acqua  pretendendo  d’impedire  lo  sbarco  a tan- 
ta gente  cosi  bene  armata.  Erano  già  quali  ar- 
rivati a terra  due  barche  delle  maggiori  ; dalle 
quali  {aitato  in  terra  il  Capitano  Andrea  di  To- 
ro col  luo  Alfiere  , faceva  animo  alli  altri  che 
lo  lèguifièro.  Ma  li  contadini , o fia  pertatori. 
Portoglieli  con  li  fuoi  {piedi  dando  un  gran 
{alto  balzarono  (opra  una  barca,e  vi  entrarono 
con  tant*  animo,  che  ferendo,  & ammazzando 
molti,  havendone  fatti  prigioni  vintinove,  con 
due  Capitani  di  fanteria, un  Alfiero,&  un  Ser- 

tente,  tutti  pieni  di  ferite , s’impadronirono  e 
ella  barca , e delle  armi  che  in  efià  fi  ritrova- 
vano. Villo  ciò  l’altra  barca  {campò  Jartiando 
. in 
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in  mano  di  trepefcatori,che  fola  mente  Tacita- 
rono , alcuni  remi , e farebbe  ancor  ella  reftata 
prelà  le  foflero  Itati  davantaggio  li  allàlitori. 
Fra  quello  mentre  dalla  trincierà  l'paran doli  mol- 
te mofchettate  fù  fatto  non  poco  danno  alla 
gente  de  battelli,  per  il  che  fi  ritirarono  molto 
confufi,non  havendo  tanta  gente  potuto  guada- 
gnare lo  sbarco  contra  lì  pochi  pefcatori.  E lì 
leppe  doppo  che  trà  quello  luogo,  & il  tentati- 
vo di  Camignaperlèro  li  Calligliani  più  di  tre- 
cento perlone , fra  le  quali  furono  tre  Capitani 
di  fanteria , due  Alfieri , e tre  barche  grolle.  Di 
modo  che,lè  quivi  fi  trattenevano  qualche  tem- 
po,giungendo  gente  di  foccorfo  da  luoghi  vici- 
ni,che  già  s*era  polla  incarnino,  potevano  du- 
bitare li  Calligliani  di  far  la  peggio^ma  il  Con- 
te di  Caflel  Migliore, non  contento  del  feguito, 
mandò  Antonio  d’Abreu  con  cinquecento  fan- 
ti che  abbruggiafle  il  luogo  di  Crefpos,  il  che 
havendo  effequito  prontamente  ne  abrugiò  an- 
cora altri  fette  ivi  vicini.  Al  ritorno  però  uni- 
tili due  milla  Calligliani , e caminando  con 
buonilfima  ordinanza,  vennero  alle  mani  con 
li  cinquecento  Portoglieli , ma  in  breve  li  due 
milla  fi  ritirarono  con  la  peggio.  E l’Abreu 
dando  volta  per  Galitia  melle  fuoco  in  un  luo- 
go chiamato  il  Contado, con  altre  lèi  ville.  E 
con  quello  le  ne  ritornò  a cala  con  perdita  di 
un  folo  foldato  ,un  tamburino, e cinque  feriti. 

Poco  doppo  quello  entrati  li  Calligliani  nel 
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confine  di  Portogallo  per  un  luogo  che  chiama- 
no Rayalècca  con  cinquemila  fanti , e trecen- 
to. cavalli,  credeva!!  che  do  velièro  fare  qualche 
fègnalata  imprefà,ma  s'impiegarono  fidamente 
nell’attacco  di  un  picolo  cartello  chiamato  Ca- 
ftro  Leboriero,alla  guardia  del  quale  trovandoli 
Piero  di  Faria  con  fido  vinticinque  fiddati,  aju- 
tato  però  dalli  terrazzani,  rigettò  con  tanto  va- 
lore l'inimico  , che  lafciandovi  quello  molti 
morti  con  molti  feriti , fi  ritirò  poco  honora- 
tamente,non  havendo  fatto  altro  che  abbrug- 
giare  alcuni  pagliari  di  quei  contorni . 

Difpiaceva  tanto  alli  Caftigliani  che  Tini  mi- 
co  ritenelfe  il  luogo  di  Salvaterra , pollo  tanto 
dentro  del  Regno, che  perciò  mandati  ad  allog- 
giare molti  fiddati  in  un  luogo  ivi  vicino  detto 
Pefchiera  (già  prima  prefi) , & abbruggiato  da 
Portoglieli)  havevano  intento  di  far  d’indi  con 
qualche  ufcita,quel  maggior  danno  che  potellè- 
ro,  o almeno  rimediare  che  l’inimico  non  ne 
facefiè  più  lu  quel  di  Calli  glia,  però  inviandovi 
la  miglior  compagnia  di  cavalli  che  haveflèro 
infieme  con  cinque  altre  di  fanteria,penfavano 
con  quella  gente  trattenere  la  Portogliele  quan- 
do entraflè,efiibitoavilàti  poteflè  accorrere  tut- 
to il  grofib  à far  fronte  all*  inimico.Mà  il  Con- 
te volendo  liberarli  di  quell* impedimento,  or- 
dinò alMaellro  di  Campo  Diego  di  Mello  Pe- 
reira che  con  cinquecento  fanti, & una  truppa  di 
sayalli  andafie  a far  lloggiare  quindi  l’inimico, 
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Monfur  di  Duquenè,  che  conduceva  una  trup- 
petta  di  cavalli  ,&  andava  di  yan  guardia, eden  do 
.molto  di  mattina  incontroffi  col  nemico, il  qua- 
le apunto  udiva  dalla  piazza,  & havendo  vifto 
che  li  cavalli  Portoghefi  erano  fi  pochi , li  andò 
ad  invedire,attaccandofi  una  brava  fcaramuccia. 
Ma  (opravenendo  il  Capitan  Tomaio  di  Pazos 
con  una  banda  di  mofehettieri,  & havendo  già 
con  la  luce  del  giorno  potuto  diiccrnere  quali 
fodero  li'fiioi  compagni,  caricò  con  tanta  furia 
fopra  Tinimico  che  lo  pofè  in  fuga , e fece  che 
d’in  fuggendo  ivi  lafciadè  molti  cavalli  morti. 

Entrando  poi  il  redo  della  fanteria  che  (ègui- 
va  il  Pazos  , diede  (opra  il  quartiere  dove  (lar- 
vano li  altri  Caftigliani , nel  quale  combatten- 
dofi  per  molto  tempo  con  odinatione  dell’  una, 
e dell*  altra  parte,  finalmente  li  Portoghefi  gua- 
dagnarono il  quartiere,  nel  quale  trattenendoli, 
e piantando  l’armi , redo  libera  Salvatemi  da 
quella  mala  vicinanza. 

Mentre  che  quede  cole  padovano  nella  Pro- 
vincia fra  Duero , e Migno , & in  Galitia  : ha- 
vendo il  Rè  Catolico  levato  il  governo  à.  D.  Ur- 
bano di  Humada,  perche  non  haveva  fatto  (cor- 
rerie in  Portogallo, come  li  Portoghefi  le  haveva- 
no  fatte  in,  Cadiglia,&  havendo  nominato  Ge- 
nerale delle  fue  armi  D.  Francefco  di  Herrada  : 
fubito  che  quedo  entrò  nel  go verno, defideran- 
do  di  follevare  il  credito  dell’  armi  Cadiglianc 
molto  abbatute,  cominciò  a raccogliere  molta 
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gente , di  che  avifato  Don  Alvaro  di  Abrances 
governatore  dalle  arme  della  Provintia  di  Beira 
mandò  una  truppa  di  cavalli  per  intendere  quel 
che  paflava,  ma  per  haver  havuto  notitia  di  ciò 
Tinimico,  mandò  maggior  quantità  di  cavalli, 
quali  non  vennero  alle  mani  con  Portoglieli 
per  non  ellèrli  incontrati . Il  giorno  feguente 
andata  la  gente  Portogliele  aaun  luogo  detto 
Figai, e trovandovi  alcuna  gente  dell1  inimico  la 
pafsò  tutta  a fil  di  fpada,abbruggiando  la  terra. 

Ulcito  poil’ifteflo  D.  Alvaro  dalla  villa  d’Al- 
meida  con  due  milla  fanti,  e ducento  cinquan- 
ta cavalli , entrato  in  Caftiglia  , e guazzato  il 
fiume  Alzava,  hebbe  nova  come  l’inimico, ben- 
ché havefle  due  milla  fanti,  e trecento  cavalli, 
non  fi  rifolveva  di  combattere.  Però  dubitan- 
do che  ciò  folle  finta  , aciò  che  alficuratolo 
prima  , volefle  poi  combatterlo  con  avantag- 
gio ; difpofta  la  lua  gente  conforme  alle  regole 
militari , comandò  che  marciatfe  in  ordinan- 
za per  lo  Ipatio  di  una  legha  e mezza, fin  ad  ar- 
rivare alla  villa  di  Fonteguinaldo , villa  di  ot- 
tocento fuochi  , e capo  di  tutto  quel  diftretto, 
abellita  di  molte  belle  cale , fortificata  con  due 
ordini  di  trinciere  , et  afficurata  con  lettecento 
foldati  di  guarnigione.  Riconofciuta  la  villa 
fece  alto  a tiro  di  molchetto,  e cavate  fuori  tre 
maniche  di  molchetteria  governate  dal  Tenen- 
te di  Maeftro  di  campo  Generale  Fernando 
Telles  Còton,  & altre  tre  per  l’altra  banda  nel- 
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la  quale  egli  ftava  (otto  il  comando  del  Mae- 
Uro  di  campo  D.  Sancio  Manuele  , fece  attaj- 
care  la  piazza  da  lèi  parti  combattendo  quei 
di  dentro  valentemente.  Con  tutto  ciò  furono 
guadagnatele  due  tririciere,fi  focheggiò  la  vil- 
la , & abbruggiò  tutta  lènza  rimanervi  cafo  in 
piedi  , folvandofi  folamente  quelli  che  fuggi- 
rono in  Chiefo  , portandoli  ad  elfo  il  dovuto 
rilpetto . Una  compagnia  di  trentacinque  ca- 
valli , che  ftava  nella  villa  li  mife  in  fuga , ma 
lèguita  da  una  truppa  di  vinti  ve  ne  lalciò  lèi 
prigioni.  Diftrutta  la  villa  li  diede  guaito  alla 
campagna,  menando  via  gran  quantità  di  be- 
ftiami  d’ogni  fòrte.  Ma  venendo  notte,  & ef- 
fóndo già  fonata  la  ritirata  comparve  la  caval- 
leria Caftigliana , dando  alla  coda  della  retro- 
guardia,  però  rivoltandoli  la  Portoghelè,  e danr 
dole  due  buone  cariche,  la  fece  ritirare  cpn  lan- 
ciarvi alcuni  morti,  & altri  mortalmente  feriti. 

Doppo  quello  li  voltò  lòpra  la  villa  di  Zar- 
za  luogo  ricchiflìmo  per  il  trafico  di  molte  mer- 
cantie , per  le  quali  dalli  habitatori  li  negotiava 
con  Portogallo  ; ne  mai  èra  ftato  potàbile  to- 
talmente impedir  ciò  per  la  parentella  che  ha- 
vevano  quelli  di  detta  villa  con  quelli  di  Sal- 
vatemi , a fronte  della  quale  ftà  limata.  Arri- 
vato adonque  D.  Sancio  alla  villa  di  elfo  lan- 
ciando la  cavalleria  , & un  fquadrone  di  fan- 
teria fuora  delle  trinciere  , comandò  all*  altra 
.che  andafiè  all*  alfolto  in  tempo  che  già  li  alfo- 

Zz  5 liti 
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liti  dando  all*  arma  fi  erano  polli  in  difefà.  Mà 
con  tuttociò  Ialiti  fopra  le  trinciere,avanzandofi 
quali  ben  trecento  fanti  Portoglieli  , guada- 
gnarono una  ftrada  principale  della  villa , am- 
mazzando , e ferendo  quanti  n’incontravano  , 
ritirandoli  gl’altri  alla  Chiefà , o alla  torre , & 
ad  un  ridotto  che  havevano  ben  fortificato,dal 
quale  fi  difendevano  bravamente  dando  molte 
cariche  all*  inimico.  Con  tutto  ciò  li  Capitani, 
quali  erano  entrati,  procura  vano  guadagnare  il 
ridotto , e lo  haverebbero  ottenuto  , fe  le  ric- 
chezze, alle  quali  afpiravano  li  loldati,.hon  l’ha- 
Veflèro  impedito:  perche  difperfi  per  le  calè, e 
datili  à rubbare , ancorché  nelle  fteflè  cale  non 
mancafièro  di  fare  molto  male , uccidendo , c 
portando  via  gran  quantità  di  robba  ; abban- 
donarono però  l’im prelà  di  guadagnare  le  for- 
tificationi,  lènza  voler  obedire  alli  Capitani , 8c 
Officiali  ,che  li  fgrida vano,  dicendo  che  poi  vi 
■farebbe  tempo  : lèguitando  loro  con  gran  ti- 
rchio delle  proprie  perfone  a combattere,  mà 
non  potendo  foli  ciò  conlèguire, furono  sforza- 
ti a ritirarli.  Il  che  villo  da  D.  Sancio  comandò 
che  fi  mettelfe  fuoco  alla  villa,  della  quale  reftò 
■gran  parte  abbruggiata,eflèndo  forzati  li  foldati 
a ritirarli  dal  botino  per  la  violenza  del  fuoco. 
Coftò  alli  Portoglieli  tal  im prelà  {blamente  la 
morte  di  fette  lòlaati,dieci  feriti.Delli  Caftigliani 
non  fi  sà  il  numero  per  eflere  molti  rellati  morti 
nelle  proprie  cafc  Li  prigioni  furono  quaranta. 
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Il  lacco  fatto  da  foldati  fù  (limato  paflàre  cin- 
quanta milla  feudi  ; quello  che  fi  abbruggiò  più 
di  ducento  milla,  lenza  molte  migliara  di  capi  di 
belliame  ,che  le  ne  ritraile.  E perche  le  dilgra- 
tienon  vanno  mai  fole;  doppo  partita  la  gente 
Portoghefe,  attaccatoli  il  fuoco  nella  torre, do  ve 
quelli  di  Zarza  tenevano  la  poi  vere,  fece  volare 
la  torre , il  ridotto , & alcune  calè  che  refta- 
vano,  ammazzandovi  più  di  cinquecento  per- 
lone.  Prenonciando  quell’ a veni  mento  (fecon- 
do il  detto  di  quella  luperftitiolà  gente  che  re- 
ftò)tal  dilgratiala  total  rouina,e  ciiftruttione  di 
robba,  poflèffioni , e gente  di  tutta  la  Spagna. 

In  quello  mentre  le  armate  di  Francia  non  ca- 
lumando con  quella  profperità  nella  Catalogna, 
che  havevano  nelle  altre  parti  del  Mondo,elfen- 
do  che  Monlìg.  Lamotta  Oudencurt  havendo 
promeflò  di  portare  foccorfo  a Lerida,  aflediata 
da  Caftigliani,non  lo  fece.  Onde  doppo  dif- 
ferii tenuto  quel  prelìdio  molto  tempofù  sfor- 
zato finalmente  a ufeiredi  detta  piazza,  benché 
con  patti  honoratiidoppo  di  che  elfendoli  trans- 
ferito riftelfo  Motta  lotto  Tarragona,&  haven- 
dola  fortemente  llretta,  con  prometta  pure  al  luo 
Rè  di  aquillarla;  non  lìsà  come  repentinamente 
levatoli  da  detto  allòdio,  lalciò  molto  rifentita  la 
Maellà.  Chriftianillima  di  tali  lùccellì , ingan- 
nato il  Mondo  del  concetto  fatto  della  buona  riu- 
nita di  tale  im  prelà,  e la  fua  famaefpofta  alli  det- 
ti acerbi  d’ognuno, con  elferopio  alli  luoipaci 

; di 
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di  non  confidarli  troppo  nel  valor  proprio  , e 
della  Tua  gente.  Mentre  che  le  imprefe,  quali 
dipendono  da  molti  requi  (iti  , dati  alli  Padro- 
ni, & al  Mondo  per  indubbitate  nella  riufcita 
col  reftar  imperfette,  lafciano  bene  fpeflo  l’huo^ 
mo  in  concetto , o di  milantatore,  o di  troppo 
facile  in  perfuaderfi  per  fatto  ciò  , che  avinto 
da  molte  circonftanze  retta  fèmpre  nelle  mani 
della  Fortuna.  • 

Per  fi  poco  buoni  fùcceffi  vedendo  li  Fran- 
cefi  reftare  la  Catalogna  efpofta  all’ armi  Gatti- 
gliane , che  per  altro  concepivano  fperanze  di 
maggiori  acquifti:  fecero  avifato  il  Rè  di  Porto- 
gallo  , che  con  la  fila  gente  non  lafciaflè  d’in- 
quietare dalla  fua  banda  ii  Regni,  di  Cartiglia  * 
{apendo  che  con  la  entrata  di  potente  eflercito 
nelli  confini  farebbe  indubitatamente  fèguito 
un’  importantiffima  convulfione . Mà  non  fu 
bifogno  di  fimile  avifo  , perche  ftando  quella 
Maeftà  continuamente  attento  alli  profitti, non 
folamente  del  fùo  Regno  , ma  di  quello  di 
Francia, dalla  cui  fratellanza  procedano  ad  am^ 
bedue  li  Regni  tanti,  e tanto  importanti  inter- 
effi.  Haveva  già  difpofto  le  colè  che  havendo 
in  pronto  un  fioritiffimo  eflercito  di  vintifei 
milla  fanti,  e quadro  milla  cavalli , flava  già  per 
farfi  fèntire  a danni  deCaftigliani. 

Ciò  intefo  il  Marchefè  di  Torracufà  flava  pa- 
rimente preparando  gente  alle  frontiere,haven- 
do  radunato  forze  confiderabili  per  opporfi 
'*  v.  a Por- 
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à Portoghesi , li  quali  comandati  che  dovettero 
inviarli  alle  frontiere  di  Alentexo  inoltrarono 
nella  prontezza,  non  lolamente  l’animo, col 

3 naie  abbracciavano  tal  occalione  di  inoltrare 
proprio  valore,  ma  inlìeme  l’amore  fvilcerato 
verfoil  fuo  Rè, e verfo  lapatfia,  perche  furon 
pronti  con  l’armi  in  mano  nella  città  di  Elvas 
in  tanto  numero , che  làpendo  Sua  Maeltà  e£- 
(ère  ancora  incaminati  molt’  altri  comandò 
che  li  fermattero  in  Lisbona,  e non  andattèpiù 
gente, trovandoli  eflèrvene  d’avantaggio.  Per- 
che non  vi  fù  Fidalgo,  ne  gente  di  conto,  giova- 
ne, o vecchio  che  non  li  metteflè  all*  ordine  per 
tal  giornata.  Perlaquale havendo  di fpolte tutte 
le  colè  neceflirie  Matthias  d’Albuquerque  Ge- 
neralilfimo  del  Campo,  haveva  gran  defiderio 
di  far  campagna.  E sbaratato  il  nemico  inve- 
stire la  città  di  Badajoz . Mà  il  Torraculà  in- 
formato delle  forze  contrarie, non  havendo  ha- 
vuto  animo  di  ulcire  in  campagna,  lalciò  con- 
triltati  li  Portogheli , che  havendolo  allettato 
molto  tempo  indarno, intendendo  come  già  lì 
era  ritirato, hebbero  aflài  dell’  intento  ,con  ha- 
vere  trattenute  tutte  quelle  forze  de  Caltigliani, 
occupate  in  quei  confini  acciò  non  potettero 
ingrottàrli  verfo  la  Catalogna . 

Corlè  voce  in  quelto  medelimo  tempo  co- 
me il  Marchelè  di  Montalvan  D.  Giorgio  Ma- 
fcarcgnas,  dal  quale  Sua  Maeltà  reltava  lèrvito 
ne’  maggiori  carichi  del  Regno  , eflcndo  fuo 

Con- 
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Configlielo  di  fiato  5 Prefidente  del  Configlio  - 
Ultramarino-,  Veador  della  Reai  facenda,  e fo- 
pra  del  quale  appoggiava  li  maggiori  nego- 
tii  della  Corona  , inueme  col  Capitano  della 
guardia  Don  Lorenzo  di  Sola  , e Don  Filip- 
po filo  fratello , intricati  in  una  pericolola  con- 
giura contra  Sua  Maeftà  foflèro  fiati  trattenu- 
ti , & inqueriti  d’ordine  di  Sua  Maeftà . Et 
itr  effetto  fu  vera  la  prigionia  di  detti  perfo- 
naggi;  efièndo  il  Marchefe  fiato  trattenuto  nel- 
la torte  di  Belem  , e li  altri  parimente  in  al- 
tri luoghi  ficuri.  Ma  eflèndofi  poi  fcoperto 
efière  fiata  tutta  perfecutione  d’invidiofi  , c 
traccia  di  Caftigliani  per  far  credere  al  Mon- 
do che  la  nobiltà  Portogliele  ftava  mal  con- 
tenta del  fuo  Rè  , come  ancora  perche  Sua 
Maeftà  non  fi  fervide  di  cofi  buoni  Miniftri  ; 
venutq  il  Rè  in  cognitione  della  verità  ; ha- 
vendoli  lalciati  liberi  ; li  rimandò  à cala  con 
molt’  honore,facendo  un  decreto  del  tenor  fe- 
guente . 

Decreto  di  Sua  Maeftà  inviato 

/ 

all!  tre  Stati  del  Regno . 

COnvenne  al  mio  fervirio  far  mettere  nella 
torre  di  Belem  il  Marchefe  di  Mont  alvan 
del  mio  Configlio  di  fiato  , Veador  della  miafacen - 
da.  Prefidente  del  Configlio  'Ultramarino . Sin- 
ché fi  chiarine  il  fitto  procedere , e fittoi  portamenti  in 

certi 
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certi  particolari , li  quali  richiedevano  quefla  fteu- 
ranz.a  , e perche  non  tri ingannai  nella  fedeltà  del 
fio  animo  , della  quale  fempre  feci , e facto  la  fi- 
nta che  merita  un  tal  vaffallo  , ho  havuto  per  be- 
ne tornarti  a comandare  che  vada  a godere  della 
fia  cafa , e robba ,pò(h , giurijditioni , honori,e  mer- 
ce di,  che  prima  poffèdeva, perche  diftdcro,e  fiero  di 
accrefcerle come  richiedono  le  fie  qualità  , fervi- 
di, e meri  ti,  e f affètti  one,  e buona  volontà  che  io  li 
porto . 

La  gionta  delti  tre  flati  lo  intenda  , e faci  re- 
flit urrà  pontuale  , & intieramente  tutto  quanto  li 
fi  fequeflrato  in  Lisbona  a 2.  di  Novembre  1644. 

R E Y. 


Nel  medcfimo  tempo  D.SebaftianodcMa- 
tos  Arcivefcovo  di  Braga  , che  per  caufà  della 
prima  congiura  contra  Sua  Maeftà  reftava  guar- 
dalo in  prigione,  venendo  a morte  fece  il  luo 
teftamento,nel  quale  ordinava  che  (libito  morto 
folle  detto  teftamento  portato  in  mano  del 
Rè.  Il  che  eflcquito,&  aperto  per  vedere  Tulti- 
ma  volontà  del  teftatore , pregava  Sua  Maeftà 
che  (1  degnaflè  per  fua  bontà  perdonarli  un  delit- 
to tanto  grande, che  haveva  comedo  di  tradi- 
. mento  contra  Sua  Maeftà,  e la  patria, pregan- 
dola contentarli  di  far  (ottcrrare  il  (uo  corpo  fuo- 
ri dalla  porta  della  Chie(à  di  qualche  parochia  di 
Lisbona  , fenza  lapida,  o infcrittione  alcuna, 

aciò  non  reftallè  memoria  dun  huomo, che fìl 
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traditore  al  Tuo  Rè,  & alla  Tua  patria.  Eflèmpio 
di  Chriftiana  humiltà  , & humile  pentimento 
delle  lue  attioni,efpreflo  dalla  confideratione  di 
quanto  male  haveflè  fatto  a non  ftarfene  alla 
cura  della  fua  Chielà,pa{cendo  col  buon  eflèm- 
pio, e con  la  dottrina  le  file  pecore:  e lafciando 
le  Corti  a corteggiani.  Li  quali  ancora,  infie- 
me  con  qualfivoglia  altro , poflono  reftare  da 
ciò  avertiti,  à non  metterli  in  Amili  intereflìde 
Prencipi  ; perche  fono  come  ferri  afocati , li 
quali  chi  fi  mette  a maneggiare  ne  cava, in  ve- 
ce di  caldo,  fcottature. 

Così  caminavano  le  colè  di  Portogallo,che 
già  numerava  il  quart’anno  del  Regno  di  Don 
Gio  quarto  , non  mancando  altro  già  per  la 
confermatione  di  quella  Monarchia , fe  non 
attendere  la  riufcita  delli  trattati  della  pace  uni- 
verse d’Europa,  perche  quelli  cominciati  qual- 
che anno  avanti , obligarono  il  Pontefice  Ro- 
mano con  altri  Potentati  di  tener  nell’anno 
1638.  li  loro  Plenipotentarii  in  Colonia,  li 
quali  non  diedero  giamai  fperanza  di  qualche 
conclufione  , per  la  ripugnanza  , che  fi  trovò 
nell*  Auguftiflima  cala  d’Auftria.  E ben  che  nel 
tempo  medefimo  fi  trovafléro  Miniftri  dell* 
Imperatore  , Francia , e Suezzia  ridotti  in 
Hamburgh  per  l’aggiu  (lamento  dei  Prelimi- 
narii  della  pace,che  legtù  finalmente  nell’  anno 
16  41.  ad  ogni  modo  non  mancarono  diffi- 
coltà, per  dilungare  alcuna  volta,  & alcun’  al- 
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tra  per  difperarne  anco  l’effetto.  Molte  ragioni 
venivano  addotte  dalle  parti  per  protraherlo , 
cognite  à quei  foli  che  le  promovevano  , trà 
quali  non  pafìfò  lenza  rifleflo  , che  {èparata  la 
Corona  di  Portogallo  da  quella  di  Cartiglia,  era 
imponìbile  à quella  di  ben  afficurar  li  proprii 
interellì . Sperava  intanto  che  fucceder  poteflè 
qualche  novità  mediante  le  Tue  arti , non  mi- 
nori delle  Tue  forze.  Mà  vedendo  prevaler  ini 
quel  {eparato  Regno  la  concordia,  & univer- 
se l’applaufo  dei  Principi  d’Europa:  di  alcuni 
più  lècreto , e d’altri  più  palefè ; arrivata  final- 
mente al  difinganno  , fi  lalciò  indurre  à dar 
orecchio  ai  trattati.  Indi  prete  efpediente,  & di 
ratificare  li  Preliminarii , già  conclufi  in  Ham-* 
burgh , come  è predetto  5 nei  quali  l’Impera- 
tore promilè  anche  per  il  Rèdi  Spagna 5 & di 
far  pafiàre  con  quelli  dell!  altri  Potentati,  anche 
li  fuoi  Pieni potentarii  àMunfter,per  l’oggetto 
predetto  d’una  pace  univerlàle  all*  Europa  tutta* 
Riforiero  nondimeno  alcune  difficoltà  nella 
forma  de*  paflàporti , che  conceder  fi  doveva- 
no tanto  dall*  Imperatore  , quanto  dalle  due 
Corone,  per  la  ficurtà,non  Cólo  dei  loro  Mini- 
ftri  refpettivamente;  mà  di  quelli  ancora  de’ lo- 
ro Collegati,  & adherenti,  nella  cui  generalità 
{limarono  Francefi  che  fodero  virtualmente 
comprefi  anche  li  Miniftri  di  Portogallo.  Uno 
de  quali  nominato  Luigi  Perera  de  Cadrò  s'ac- 
compagnò con  li  Plenipotentarii  Francefi  per 
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il  viaggio  verfo  Munllenmà  pervenuti  sù  l’con- 
fine,che  divide  la  Francia  dalle  Provincie  baflè 
l'ogette  al  Catolico,Don  Franceico  di  Mello,che 
all' bora  le  governava  in  nome  di  quella  Maeftà, 
s’oppofe  al  paflaggio  de  Portoglieli.  Francefi 
all’ incontro  fletterò  faldi  in  non  volerli  abban- 
donare. E doppò  qualche  replica  fu  ritrovato 
per  efpediente  che  pafTafièro,  come  del  feguito 
de’Miuiflri  Francefi,  che  pretefèro  ,(come  non 
erano  in  effetto  ) di  non  effer  riftretti  nei  pafia- 
porti,  à non  copdur  con  efli  loto  gentiluomi- 
ni, Se  altri  di  qualunque  natione.  Cosi  il  Perera 
arrivò  à Munller  , dove  fi  trattenne  con  cala , 
carrozze, e famigliai  parte,  à.  legno  che  altro 
non  li  mancava  alle  circonflanze  di  Minìflro 
publico,chereflèr  dalli  altri  riconofciuto  per  ta- 
le. Il  che  fù  poco  appreflò  rifàrcito  in  abbon- 
dante maniera  dal  Dottor  Rodrigo  Boteglo  de 
Morais,che  fù  Ambafciatore  ftraordinario  alla 
Regina  di  Suezzia,il  quale  fi  conduflèin  OfiTem- 
brugh  con  numerofà  feorta  di  cavalleria  , Se 
dalli  Ambafciatori  di  Suezzia  riconofciuto  aper- 
tamente per  loro  pari  nel  pofto,nel  quale  anco 
pochi  mefi  apprettai  morì.  A Munfter  pure  fi 
condufle  Francefco  Andrada  Leiton  Cavagliero 
dell*  Ordine  di  Chrifto  , Fidalgo  della  cafà  di 
Sua  Maeflà. , & del  fuo  Configlio,  che  era  flato 
prima  Ambafciator  in  Inghilterra  , e poi  alle 
Provincie  unite,  prevenendo  con  buone  {corte 
quella  ficurtà  nel  viaggio  , che  prima  haveva 
X^.  . r'  . ripofto 


Libro  Dècimo*  739 

fi  pollo  nel  farli  anch’egli  lèguace  deUi  Pieni-» 
potentiarii  di  quelle  Provincie, li  quali  per  il  ri-* 
tardo  delle  rifolutioni  in  un  governo  ancora  af- 
fai confufo,non  vi  fono  ancora  pervenuti.  Ar- 
rivati dunque  gl’uni,e  glabri, tanto  à Munfler, 
quanto  à Ólèmbrugh,hebbero  modo  di  ritro- 
varli prelènti  alle  difficoltà, che  riforièro  fopra 
li  Poteri , o liano  Plenipotenze , che  dalle  parti 
doyeano  ellère  hinc  inde  riconolciute.  Quelle  • 
dovendo  conforme  al  nome  ellèr  plenarie,  afc 
lolute , libere , e liberamente  conferite  nei  fog- 
getti,  de’  quali  in  cafi  limili  dimollrano  i gran 
Principi  d’haver  particolare  la  confidenza  * fu- 
rono ritrovate  involte  trà  rolcufo  di  contradit- 
tioni,e  conditioni  ineflèmiibili.  Si  divenne  pe- 
rò ad  elfaminarle  con  diligente  bilancia, come 
fondamento  dei  trattati , & delle  obligationi 
im  polle  refpetti  va  mente  alle  parti  contrahentù 
Ve  ne  furono  di  quelle  fcarlè  ai  pelojaltre  trop- 
po generiche,che  davano  fofpettijaltre  di  troppo 
particolari , che  aggregavano  gelofia  ; in  alcune 
furono  conliderate  forme  captiofe;  il  che  tutto 
per  appianare, e fincerare,fi  contornò  il  tempo 
di  molte  fettimane.  Difpofe  nondimeno  il  Sig- 
nor Dio  che  per  Icioglimento  di  quello  impor-  * - \ 
tante  nodo  li  ritrovallè  mediatore  in  quei  con- 
grellì  per  parte  della  Republica  di  Venetia( man- 
tenuta dal  Signor  Dio  per  il  bene  della.Chrillia- 
nitl)  in  qualità  di  fuo  Ambalciatore  il  Cavalièr 
Luigi  Contarini  del  fu  Eccellentilfimo  Tomaio, 
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che  finì  la  vita  Ambafciator  à Roma.  Quelli 
oltre  la  Nobiltà  dei  Natali  della  Tua  gran  cala 
adorna  per  più  fècoli  di  memorie  celebri  de* 
gloriofi  Antenati , e di  quella  infigne  del  Car- 
dinal Gafparo,  chiariflìmo  anche  per  le  proprie 
virtù  già  conofciute  nelle  Corti  tutte  d’Europa, 
dove  è flato  Ambalciatore  con  concetti  di  pru- 
denza , e defterità  nei  più  difficili , & alti  ma- 
neggi ; fù  molto  (limato  nella  Tua  prima  JLe- 
gatione  in  Olanda,  molto  più  poi  in  quella  d’In- 
ghilterra , per  la  pace,  che  aggiuftò  trà  quella, 
e la  Corona  di'  Francia , doppò  la  caduta  della 
Rocella  : ricevuto  perciò  poco  a p predò  nella 
Legatione  di  Francia , con  applaufo  non  pure, 
mà  con  profitto  ben  grande  dell’  Italia , per  le 
guerre,  e perdita  di  Mantoua,che  la  travaglia- 
vano. Trattato  in  Roma  poi  dal  Sommo  Pon- 
tefice Urbano  ottavo  con  honore,  & dalla  Cor- 
te tutta  con  (lima  5 fi  fegnalò  finalmente  alla 
gran  Porta  Ottomana , o per  dir  meglio  fi  fa- 
crificò  alla  patria  ; perche  fatto  ritener  prigione 
da  Sultan  Murat  fieriflìmo  tiranno  , per  l'in- 
giuria da  lui  pretefà  nell’  aquifto  delle  galere 
Barbarefche  (òtto  la  Valorta  : foftenne  il  fatto 
con  vigore,  che  non  irritò  con  ragioni, che  con- 
vinfèro , con  defterità,  che  divertì  il  preci  pitio, 
& col  beneficio  del  tempo  refe  vane,  non  fole 
le  minaccie  Turchefche  , mà  con  l’aggiufta- 
mento  di  quel  grand’  affare , liberò,  non  tanto 
la  patria  , quanto  la  Chriftianità  tutta  da  una 
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guerra  imminente  , e tanto  pericolola,  che  lè 
maggiori  Potenze  d’Europa  v’applaudirono. 
Quello  (oggetto  donque  di  taglia  non  com- 
mune,  hebbe  modo  anco  i Munfterconlame- 
defima  prudenza , e deftrezza  ; mi  (opra  tutto 
con  la  confidenza,  & auttorità  appreffo  le  par- 
ti di  rimetter  prima  tri  di  loro  le  ufficio fità  mol- 
ti anni  per  avanti  interrotte,  disfar  le  machine 
delle  gelofie,  romper  li  traverfi  delle  repliche, 
riunir  il  rompimento  de  gl’attacchije  finalmen- 
te con  l’aggiuftamento  delle  Plenipotenze  , 
Igombrato  il  torbido  alle  difficolti , riconduflè 
al  primo  fereno'il  progreflo  ai  trattati  della  tan- 
to bramata , e fofpirata  pace . 

. Ma  perche  quella  era  come  una  gran  machi- 
na,che  dovendo  elfère  comporta  di  molti  pezr- 
zi  tutti  di  differenti  fatture,  riavevano  bilbgno, 
non  folamente  di  molta  maeftria  in  affettarli , 
mi  di  molto  tempo,  e fatica  per  tenerli  a le- 
gno. Non  fi  credendo  li  Politici,  che  chi  hi  la 
natura  dell’  oglio  fia  per  contentarli  di  Ilare  al 
difotto.  Nè  che  chi  fi  vede  col  giuoco  franco 
in  mano  fia  per  fcartarfi  fi  facilmente.  Volta- 
vano tutta  l’attentione  fua  verfo  Portogallo , 
confiderando  come  rifiorilca  un  Regno  dell! 
più  illuUri,  & importanti  di  tutta  la  Chriftiani^ 
ti , e gii  per  quattro  anni  fi  mantiene  verdeg- 
giante nella  fua  frelcura, godendo  molta  feliciti 
con  la  vicinanza  dell’  aura  loave  de  gran  Gigli 
d oro,  Di  maniera  che  lalciandoli  nemici  timo^ 
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rofi  della  Tua  durabilità , li  amici  contenti  della 
fila  profperità,li  neutrali  ammiratori  del  fuo  va- 
lore , mantiene  li  difcorfilti  occupati  nel  for- 
marne divertì  giuditii  f Perche  li  più  dotti  at- 
tribuirono ciò  a quelle  caule  che  tennero  fer- 
mi altri  Regni, & Imperii  doppo  eflerfi  fottrat- 
ti dal  dominio  ftraniero.  Virtù  naturale  ne  Reg- 
nicoli, troppo  violentata,  e debolezza  in  chi  li 
dominava.  Quella  etìère  lempre  ftata  come  la 
pietra  focara , che  più  fortemente  percollà  dal 
ferro  getta  più  vive  Icintille.  Quella  nata  dalla 
fòverchia  abbondanza  delle  ricchezze,commo- 
dità,c  delitie  (pelli  certillìme  dell’ Imperii)  relà 
impotente  a contenere  in  officio  vafialfi  arden- 
ti, & inhabile  a ridurli  fotto  il  pefante  giogo 
dell*  antica  fervitù  ; fecero  ambedue  luogo  alla 
fperanza  che  fene  volafle  lontano  per  non  tor- 
nare, lalciando  le  cofe  in  ftato  di  non  mutarli. 
Altri  credono  che  prendendo  rAuguftiltìma 
Cala  d'Aultria  qualche  refpiro  fia  poi  per  voltar* 
fi  con  ogn;  sforzo  fopra  Portogallo ,al  quale, fia 
per  dare  lempre  tanto  che  fare;che,o  tardi,o  to- 
lto, lo  fia  con  le  fue  gran  forze, a ridurre  all'an- 
tica obedienza.Mà  conofcono  però  che  ciò  di- 
pende dal  lùppoli©, che  fiano  per  tornare  le  per- 
dute forze  nel  vallo  sj,mà  già  molto  attempato, 
corpo  di  quell'  Augultiffima  Monarchia.  Con- 
fettando^ ancora  elferfi  villo  molto  di  raro,  che 
le  leonefie,  alle  quali  per  la  vecchiezza  lono  cal- 
cati fi  dentice  le  prelèjfi  rimettano  di  novo.  Altri 
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giudicano  che  fia  per  reftare  il  fcettro  di  Porto-* 
gallo  nelle  manidei  prelènte  Rè  DonGio,c  de 
fuoi  lùccefibri  per  tré  ragioni, delle  quali  la  pri- 
ma è per  edere  quel  Regno  troppo  rilòluto  a 
mantenerli  un  Rè  Ilio  naturale.  Alla  quale  felicità 
havendo  lofpirato  tanto  tempo, & ellèndo  final- 
mente giunto  per  particolare  beneficio  del  Cie- 
lojpiù  tolto  fi  lalcierebbero  li  Portoglieli  far  in 
pezzi,  che  non  mantenere  in  (tato  Sua  Maeftà. 

La  feconda  ragione  è che  apprendendo  li 
Portoglieli  ellère  loro  fiata  concedi  quella  graf- 
fia {ingoiare  da  Dio  in  rilguardo  della  pietà , © 
del  zeloìiavuto  fempreda  quel  Chrifiianillìmo 
Regno  della  Santa  fede  Catolica,  mantenuta  da 
lùoi  figli  tèmpre  pura,  & incorrotta.  Se  haven-  . 
dola  propagata  con  la  predicafione,  e con  Tar- 
mi , e difeia  con  lo  fpargimento  del  lingue  di 
tanti  Martiri  nell' Indie  Orientali,delli  quali  n'è 
fiato  ancora  buon  numero  nelTingrelIo  del  Re- 
gno di  Sua  Maeftà, fi  danno  da  intendere  che  li 
come  Noftro.  Signore  conlèrvò  tanto  tempo  la 
Republica Romana, ampliando  il  fuo  imperio, e 
permettendo  che  otteneflèro  tante  vittorie  per 
la  pietà , e virtù  de  fuoi  citadinijcofi  Tifteflfo  Dio  s.  ^ 
Noftro  Signore  fia  per  concedere  al  Regno  dif,0£f# 
Portogallo  la  durationedel  fuo  Rè  naturale, me- 
diante  la  pietà,  e meriti  de  luoi  compatrioti. 

La  terza  ragione,perche  fi  fpera  chefiua  Mae- 
fià  habbia  godere  il  Regno  pacifico, è per  ellère 
figlio  d un  Prencipe  religiofilfi  mo,e  di  eccellen  - 
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te  virtn  qual  fu  il  Sereniflìmo  Duca  Don  Teo^ 
dofio  Signore  tanto  unito  & amico  di  Dio 
quanto  è notorio  a tutto  Portogallo,  il  quale  fi 
come  (èppe  dire  il  giorno  della  fua  morte , che 
non  morirebbe  (e  non  in  Venerdì, nel  qualemo- 
rì  Chrifto  Noftro  Signore, così  tenne  per  certo, e 
dide  più  volte  che  la  Corona  di  Portogallo  ha- 
vevaad  edere  redimita  al  Duca  Don  Gio  fio  fi- 
glio hoggi  Regnante.  Benché  il  Duca  (ùdetto 
non  mancane  di  godere  anch  eflo  doppo  lua 
morte  la  Corona,  Mori  quefto  Prencipe  Tanno 
del  1629.  adi  29.  Decembre,e  fù  efpofto  il  fuo 
corpo  in  publico  in  un  (alone  del  (uo  Pallazzo 
con  habito  Reale, all*  antica, e con  la  Corona 
Reale  in  capo,  Cofi  fu  fepellito , pianto , e ri- 
verito da  una  gran  moltitudine , che  concorfè 
in  quella  lacrimevole  occafione  , per  vedere 
Tultimo  giorno  del  fuo,  vero  Prencipe, 

Non  aiffimili  concetti  fono  di  coloro  , che 
Iti  mano  il  Regno  durabile  in  mano  del  Rè  Don 
Gio  per  eflere  Prencipe  Religiofiflìmo.  Per- 
cioche  edèndo  la  virtù  della  Religione  il  fon^ 
S-Te-  damento  della  confèrvatione  delle  Monarchie, 
giudicano  durabile  il  fuo  Imperio,havendo  egli 
cap.16 . iempre  tenuto  quefta  virtù  per  guida  delie  lue 
de  Re'  anioni;  & havendone  dato  molte  dimoftratio- 
ni,com  e data  ài  comandare  che  fi  celebrino  le 
Fede  con  draordinaria  folennità,epompa,fpen- 
dendo  largamente  gran  quantità  d'oro  nelli 
apparati  delle  Chiele,  muuche,  luminarie,  &. 
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altre  colè  digrandiflìma  magnificenza. Lettere 
devotiflìmo  delle  vifite  di  luoghi  Santi,  delle 
Sacre  Immagini,  alle  quali  per  moftrare  la  ri- 
verenza che  loro  porta  , il  giorno  del  ricevi- 
mento lìio  in  Lisbona, andando  col  Icettro  nella 
delira,  & incontrandoli  nelle  Immagini  della 
Santa  Croce, per  far  loro  riverenza  levandoli  il 
capello  pattò  il  Icettro  nella  finiftra.  L'hono- 
rare  con  grand*  humiltàil  Santillimo  Sacramen- 
to. ‘ Eflèndofi  villo  più  d’una  volta  portare  uno 
de  balloni  del  palio  quando  fi  porta  proceflìo- 
nalmente,  non  havendo  voluto  lèdere  nella  lo- 
lennità  delle  lèconde  Corti  del  Regno  lòtto  un 
baldachino  adoprato  in  una  Fella  Ecclefiallica, 
dicendo  non  elfiere  conveniente  che  fi  lèntallè 
huomo  fiotto  quel  baldachino , che  haveva  fier- 
vito  al  Rè  dei  Rè.  Caligando  lèveramente 
quelli  che  non  portano  rifpetto  alle  Chielè,e  luo- 
ghi Sacri  portando  tanto  rilpetto  alli  Ecclefia- 
ftici,  e Religiofi,che  non  hà  mai  permeilo  latt- 
ciarli  da  quelli  baciar  la  mano,  come  fanno  a 
Sua  Maellà  li  fiecolari , havendo  ritornato  nell* 
antico  fiato  ^autorità  Ecclefiallica  nel  lùo  Re- 
gno. Imperoche  elfiendo  nate  in  quelli  ultimi 
anni  del  comando  de  Caftigliani  (come  retta 
accennato  ) graviflime  contele  lopra  certe  ren- 
dite Ecclefiaftiche,  chiamate  Capelle,tra  il  fioro 
Ecclefiaftico,elècolare,&  arrivate  le  differen- 
ze a legno, che  da  Miniftri  Caftigliani  fù  il  Col- 
lettore Apoftolico  (che  in  Portogallo  tiene  luo- 
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go,&  -autorità.  diNuncio)  maltrattato  di  parole 
e di  fatti  , mettendoli  làcrilega  mente  le  mani 
adoflo  , facendolo  prigione , procedendo  con 
efpulfione,  e bando  lèverillìmo  dal  Regno,  per 
la  qual  caulà  furono  fulminate  gravidi  me  cen- 
(ùre,  di  fcommuniche, interdetti, & altre  pene 
Ecclefiaftiche.  Entrata  Sua  Maeftà  nel  polfefl'o 
del  Regno,moftrando  la  fila  pietà  hereditata  da 
tanti  Rè  fuoi  prcdecefiori,in  legno  di  riverenza 
verfo  la  Chiela,  reftituì  l’autorità  al  Tribunale 
del  Collettore  Apoftolico  , ritornò  li  Miniftri 
nelli  fuoi  officii  : e facendo  ri  n un  ria,  e ceffione 
di  quelle  ragioni  che  pretendevano  havere  li 
Miniftri  del  foro  fecolare,rimife  il  giuditio  di 
tutte  quelle  contro verfie  alli  Ecclefiaftici.  Sacri- 
ficando alla  Chielà  tutte  le  ragioni  che  pote- 
vano pretendere  li  Miniftri  Regii  (opra  quelle 
caule  contentiofe  col  foro  Ecclefiaftico . 

Li  utili,che  fi  cavano  dalla  Santa  Crociata  di 
Portogallo,  benché  fiano  dalla  Sede  Apoftolica 
concedi  alla  Corona,  hanno  però  certa  rilèrva  di 
una  parte  per  la  Camera  Apoftolica,  Ma  come  li 
anni  pattati  follerò  da  Miniftri  Caftigliani  trala- 
{ciati  di  pagarli  con  grave  detrimento  delle  pie 
caule, alle  quali  da  Papi  ordinariamente  fono  ap- 
plicatidubito  entrata  Sua  Maeftà  nel  governo  ael 
Regno,ancorche(comefi  è detto)  ogni  cola  fofi- 
le  in  efterminio,e  confiimate  le  ricchezze  della 
Corona,  fi  tro  vallerò  ettaufte  le  calle  della  Reai 
fazenda,  Coq  tutto  ciò  comandò  Sua  Maeftà 

‘ - , che 


Libro  Dècimo.  747 

che  prontamente  follerò  ri m effe  a Roma  mol- 
te migliara  di  feudi  per  il  dovuto  alla  Santa  Cro- 
ciata nel  tempo  che  egli  non  era  Rè.  Tanta  è la 
devotione  fìia  verlo  la  Chiefà  Romana,anzi  tan- 
ta è la  riverenza  verfo  li  Romani  Pontefici, che 
(limolato  da  più  d’un  Prencipe,e  da  molti  Con- 
figlieri  a fare  ri  lenti  mento  verfo  Papa  Urbano 
VI  II.  per  lidiiguili  datili  nel  ricevimento  dell* 
Ambalciatore  fuo  in  Roma,  non  volle  mai  rilen- 
tirlene  ancorché  havefle  alla  mano  belliffimeoc- 
cafioni  da  poterli  rifare  molto  compitamente. 

Il  Priorato  di  Crato  dell*  ordine  di  S.  Gio  Gie- 
rofolimitano  di  tanta  {lima, e di  fi  grolla  rendita, 
che  d’ordinario  fù  conferito  nelle  perlone  delli 
Infanti  di  Portogallo^  ultimamente  era  godu- 
to dal  Sereniffimo  Cardinale  Infante  di  Spagna, 
poteva  beniffi  mo  edere  conferito  da  Sua  Maeftù 
in  perfona  della  fìia  Cala  ; ma  per  moftrare  la 
riverenza  che  porta  a quella  Sacra  Religione,  hà 
lafciato  nelle  mani  di  ella  la  libera  amminiftra- 
tione  di  fi  grode  entrate, volendo  che  ogni  co- 
là fia  goduta  da  fi  nobile  Ordine  di  cavalleria, 

Mà  quello  in  che  fanno  gran  fondamento 
molte  perfone  affettionate  al  partito  della  Caia 
di  Portogallo, è la  reilitutione  fatta  da  Sua  Maeftà 
dell’  Abbatia  di  Alco bazza,  della  quale  per  non 
edere  co mmunemente  faputa  l’inftitutione , e 
progredì , non  farà  fuori  di  prò  polito  il  riferirli 
come  rilevante  in  (c  flelfa , e da  quella  poterli 
cavare  non  deboli  argomenti  della  fermezza 

del 
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del  Regno.  Fiori  S.  Bernardo  al  tempo  del  pio 
Rè  Alfonlb  primo  , col  quale  paflava  molta 
{Grettezza  di  amicitia , & alcuni  ancora  dicono 
parentela.  Nelle  conquifte,che  faceva  il  Rè  del 
paeie  de  Mori,  era  dall*  orationi  del  Santo,e  de 
tuoi  Monaci  molto  ajutato.  Et  egli  per  contra- 
cambio faceva  loro  larghiflime  elemolìne/on- 
dando  molti  Monafterii  dell’  ordine  lùo  con 
doti,  e rendite  grofiilìme.  Per  il  che  il  Santo 
con  fue  lettere  rendeva  gratie  a'  Sua  Maeftà,  fra 
le  quali  le  ne  trova  una  , il  cui  originale  fh  dal 
Chriftianiflìmo  Rè  Luigi  XIII.  confègnatoal 
Secretano  dell’ Ambalcieriadi  Portogallo  Chri- 
ftoforo  Soarez  de  Abreù  nell*  anno  1641.  tro- 
vata nelle  fcritture  di  Don  Antonio  di  Porto- 
gallo . Che  dalla  lingua  Latina  voltata  nella 
noftra  dice  di  quella  maniera. 

Rendo  gratie  a V.  S.  per  la  gratta  & elemofima 
che  ci  ha  fitto  del  fio  i e terre  di  ^4lcobaz*a  aci'o 
che  li  fiati  pojfano  fabricare  il  Monafierio,  nel  qua- 
le firvano  a Dio  ; il  quale  in  ricompenfà  di  que- 
flo  che  li  ha  da  pagare  in  Cielo  , mi  dijjè  che  da. 
[ita  parte  io  vi  certificaci , che  al  fio  Regno  di  Por- 
togallo non  mancherebbero  mai  Rè  Portoghefi  s fini- 
vo fie  per  la  gravezza  de  faoi  peccati  li  vorrà  per 
qualche  tempo  cafligare.  Non  fiard  pero  il  termine 
del  tempo  del  cafii<ip  tanto  che  arrivi  al  termine  di 
fiejfant'  anni.  Da  Chiar avalle  13.  Marzio  del  1156, 
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Ma  perche  quella  lettera  d’un  Santo  , che 
nella  Chieflà  Catolica  vien  {limato  chehaveflè 
il  fpirito  di  Profetia,  potrebbe  da  qualche  d’uno 
éflere  più  tollo  {limata  pregiuditiale  all*  inte- 
re/fi di  Portogallo,  per  ha  ver  detto  il  Santo  die 
il  caftigo  di  quel  Regno  non  farebbe  arrivato 
al  termine  di  feUànt*  anni,  vi  è flato  Cronolo- 
go , il  quale  difendendo  la  Profetia  di  S.  Ber- 
nardo, hà  moflrato  infìeme  eflère  vero  che  per 
il  termine  di  feflànt’anni  è flato  privato  il  Re- 
gno di  Portogallo  di  Rè  fùo  naturale , di  tal 
maniera.  Il  Rè  Filippo  fecondo  fù  giurato 
Rè  ndle  Corti  di  Tornar  alli  1 6 . d’Aprile  dell* 
anno  1 5 8 j . & il  Rè  Gio  1 1 1 1.  fù  acclamato,  e 
reftituito  al  {ilo  Regno  il  primo  di  Decembre 
1640.  e fù  giurato  dalli  tre  Stati  del  Regno  alli 
1 5.  del  medefìmo  mefe.  Onde  li  quattro  meli, 
che  vanno  da  Decembre  ad  Aprile , mancano 
alli  feflànt  anni,aciò  fìano  compiti  come  pro- 
fetizò  il  Santo,  non  manca  però  di  poterli  dire 
che  per  feflànt’  anni  fìa  flato  Portogallo  nel 
dominio  di  Rè  foreflieri,cioè  di  tre  Rè  Filippi  : 
mancando  molto  poco  alli  feflànt* anni.  Più 
fondamento  vien  fatto  nel  ponto  della  dura- 
tione  del  Regno  in  mano  del  Rè  Don  Gio  in 
un’  altra  lettera  del  medefìmo  S.  Bernardo, 
fcritta  al  Rè  Alfonlo  circa  il  Monafterio,  & 
Abbatia  di  Alcobaza.  La  quale  fi  trova  regi- 
flrata  nel  tomo  delle  lettere  di  S.  Bèrnardo  di 
tal  tenore,  * 

Chri- 
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Chriftianijfimo  , & pio  u4lfinfi  Regi  PortugaU 
krum  Bernardus  u4bba>s  , modtcum  id  ejuod  ejh 
BenediElus  Deus  & Pater  Domini  nofiri  Iefit  Cbri- 
fii , Pater  mifiricordiarum , & Deus  totius  confila - 
tionis  , mifiu  confilationem  vobis  , & genti  ve  fora 
dum  abfiulit  opprobrium  Saracenorum  a cervicibus 
veflris , &c.  e parlando  della  fondatione  di  Al- 
cobaza  dice  coli.  Jllud  condentes- Adonafierìum  1 
in  cujus  dur adone , & integritate  habcbitis  elogium 
Regni  veftri , & in  diviftone  reddituum  dividetur 
a vobis  Corona  veftra.  Cioè  nella  duratione, 
& intierezza  di  quel  Monafterio  confiderà  la 
duratione  del  voftro  Regno,  e dividendoli  lon- 
trate di  quel  Monafterio  fi  partirà  da  voi,  cioè 
da  voftri  fucceflòri , la  Corona.  Di  dove  cava- 
no li  affettionati  la  confèquenza  che  all*  unio- 
ne del lOntrate  di  Alcobaza  farà  di  novo  ritor- 
nato alla  Cala  di  Portogallo  il  Tuo  Regno  du- 
rabile , mentre  durerà  l’unione  dell*  entrate  di 
Alcobaza. 

•Il  che  per  meglio  intendere -fi  hà  da  fàpere, 
• che  dal  tempo  che  fu  fondata  detta  Abbatia  du- 
rò fèmpre  unita,  & indivifa  10ntrata,chedal  Rè 
Alfonfbli  fu  aflègnata,  fin  a tanto  che  nell*  anno 
mille  cinquecento  fèfTanta , fu  ripartita  in  Ab- 
bate Comendatario , & Abbate  Conventuale , 
falciando  aqueftouna'poca  entrata, e godendo- 
tene l’Abbate  Comendatario  quaranta  milla  feu- 
di r anno.  La  qual  divifione  di  Abbatia  con  le 
file  rendite  fu  conceffa  da  Papa  Pio  XXII-  nell* 
“V  w\j  anno 
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anno  1559.  adinftanza  dell’  Infante  Cardinale 
Don  Henrico,  che  poi  fù  Re,  e procurò  rivali- 
dare  la  Bolla  di  Pio  1 1 1 1.  con  l’autorità  di  Papa 
Gregorio  XIII. per  lupplire  lalolennità,cheli 
mancava  del  conlentimento'del  Rè  Don  Seba- 
stiano , come  Patrone  dell’  Abbatia.  Da  che  fi 
vede  che  tal  divifioned’Alcobaza,fù.  opera  del 
Cardinale,  e Rè  Don  Henrico,  per  la  cui  morte 
entrò  il  Rè  Filippo  in  Portogallo,facendolène 
Rè  conforme  alla  Profetia  di  S.  Bernardo. 

Con  ciò  andava  correndo  il  tempo  del  cafti- 
go  profetizato  al  Regno  di  Portogallo,  fin  che 
arrivo  il  termine  delli  leflanta  anni,  nel  quale  en- 
trando a Regnare  il  Rè  D.Gio  fèdi  novo  uni- 
ta P Abbatia.  Perciò  che  faputa  la  morte  del  Sere- 
niflìmo  Infante  Cardinal  D.  Fernando  fratello 
del  Rè  Catolico,  feguita  alli  2.  d’Ottobre  1641. 
ordinò  fiibito  che  P Abbati  a con  le  (uè  rendite  fof- 
fe  per  intiero  reftituita  al  Monafterio  nella  forma 
antica,come  fh  inftituita  dal  Rè  Alfonlo,  lenza 
rilèrva,  nè  obligatione  alcuna, (è  non  di  rinovare 
la  Laus  Perenni  s.  Che  vuol  dire,  mante- 
nere quel  Monafterio  tutte  le  hore  del  giorno,  e 
della  notte,  qualche  Religiolo,  che  lempre  ftia 
lodando  Dio,  come  fi  faceva  anticamente. 

Attione  con  la  quale  havendo  Sua  Maeftà  mo- 
ftrato  l’animo  fuoRcligiofi(fimo,diedeoccafio- 
ne  a tutto  il  Regno  di  folleggiarla, e di  rifvcglia- 
rein  alcuni  la  memoria  della  Profetia  fatta  da  S. 
Bernardo  della  confèrvatione  di  quella  Corona. 

Per- 


752-  Histo.  Di  Port.  Lib.  Dec. 

Percioche  andato  un  Religiofo  di  Santa  vita  a 
vifitare  la  Regina  le  dilfè  che  già  poteva  Sua 
Maeftà  tenerli  ficura  nel  Regno.  Perche  ha  ven- 
do il  Rè  unito  l’Abbatia  di  Alcobaza  ; haveva 
con  quello  fatto  fermato  nel  fuo  capo  la  Co- 
rona , reftando  ficurtà  di  ciò  il  gloriofo  Padre 
S.  Bernardo. 

Finalmente  li  Politici  fanno  giuditio  che  fia 
durabile  il  Regno  nella  Cala  di  Portogallo,  ri- 
dotta nella  famiglia  delli  Duchi  di  Braganza, 
attento  il  fvilcerato  amore  de  popoli  verlo  quel- 
la Serenilfima  Cala,  vedendoli  chiaramente  Pe- 
gni tanto  manifefti  di  partialità  verlo  Sua  Mae- 
ftà,che  non  fi  lente  univerfàlmente  rilùonare  per 
tutto  il  Regno  che  , Viva  el  Rey  Dom  Ioa5 
quarto  nofio  Senhor. 


Indifpofìtione  generale  della 

monarchia 

' ; di 

SPAGNA 

Sue  caule,  e remedii» 

i • • >:'*  ‘ : , r i ij 

j4ir  mmo.  & Excmt.  Sig*. 

Il  Conte  Duca  d’OLivARES; 

Elofo  del  fervido  di  Sua 
Maeftà  * e della  gratia  di 
V.  E.  ferivo  quello  difeor- 
fo  ; non  dia  faftidio  a V.  E. 
ne  le  levi  l’attentione  il  ti- 
tolo - perche , fe  bene  forfè  fono  conof. 
ciute  le  magagne  , non  le  fono  mplte 
volte  le  fue  caule  ; alcune  delle  quali  li 
difeuoprono  per  notitie  particolari , e 
fecrete,li  rimedii  non  fono  delli  propo-* 
ili  fino  qui,  ch'ingannano lopinione,  & 
aggravano  gl  accidenti  , fondandoli  in 
inventioni  d'acutezza , e'  fpeculatione  * 
le  quali  fi  fentono  con  meraviglia , mà 
nella  pratica  fono  difficili, e nel  fucceflo 
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infelici,  più  facili , e meno  pericolofi  li 
propongo  à V.  E.  imparando  dalla  na- 
tura gran  Maeftra.delli  huomini  , che 
con  mezzi  facili  governa  l opere  fue,  le 
perfeciona,  e le  rinova.  Nafcono,  Vi- 
vono, e morono  li  Imperii,  & à guifa  di 
Gorpi  humanipatifconoalterationi  d'hu- 
mori  , fentono  le  fue  indifpolì  rioni  & 
infirmirà.  Quelle  fono  maggiori  in 
quelle  Republiche,  ch'hanno  manco 
unione  fra  le  fue  parti , alle  quali  lèm- 
ure arriva  tardi  il  foccdrfojCome  la  di- 
ftanzadel  cuore  lafcia  lènza  calore  le 
parti  eftreme.  Per  quella  caufa  fono 
gravi  le  malarie  di  quella  Monarchia , 
„ e farebbero  piu  pericololè , fe  1 domi- 
nio del  mare  con  la  prellezza  del  foc- 
corlo  non  unilfe  le  lue  parti  feparate 
dalla  natura  . In  quello  difcorfo  dirò 
delle  parti  principali  d elfe  r e;fuoi  re- 
medii , valendomi  di  quelle,  eh 'in  altri 
miei  difcorlì  hò  raprefentato  a Sua  Mae- 
ftà,  e Minillri . 

Conia  forza,  e con  l’arte  sacquifta- 
no , e lì  conlervano  le  Monarchie  5 pre- 
fto  caderanno  quelle  , che  nella  forza 

loia- 
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{blamente  fotidaranno  la  fua  duratione. 

• ■ i 

Ben  conobbe  ciò  chi  dille  > che  nelli 
Prencipi  haveva  da  prevalere  la  forza 
del  leone, e Taftutia  della  volpe, effendo 
che  da  ambedue  quelle  nature  fi  com- 
pone un  fuggetto  habile  per  feflercitio 
del  Regnare,  L una,  e l'altra  cola  fi  tro- 
varono nel  Rè  Don  Fernando  il  Cato- 
lico  con  tale  eccelenza,  che  fi  può  du- 
bitare, le  più  conquiftalfe  col  negocio , 
•o  con  farmi  , certo  è che  con  l'arte 
difpofe  l’elTecutione  della  fpada  * e la 
ipada  aprì  il  camino  all’  arte , & al  ne- 
-gocio.  Ardevano  farmi  in  un  medefimo 
tempo  in  tutte  le  parti,  mentre  correva 
il  negocio  nel  Regno  di  Granata  , ali- 
mentava le  pretenfioni  delli  due  Rè , 
che  compettevano  fopra  la  medefima 
Corona.  In  Africa  laminava  difcordie* 
in  Italia  fomentava  li  mali  humori , e 
trattava  leghe.  In  Francia  tramava  di- 
funioni.  In  Alemagna , & Inghilterra 
manteneva  buona  cori  fpondenza;  cam- 
biando quelle  medefime  arti  * e gover- 
nandoli fecondo  li  Tuoi  propri!  intereffi, 
e mifurando  quelle  fecondo  quello  di 

Bb  b a ciiafche- 
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ciafcheduno  de  Prencipi,di  maniera  che 
pareva  il  Re  Don  Fernando  il  primo 
mobile,  o Pintelligenza  di  tutti  Taltri 
in  generale,  e di  cialcheduno  in  partico- 
lare , di  tal  maniera  puoté  ingannare 
li  Ré  di  Granata  , cacciare  li  Mori  di 
Spagna, fpogliare  il  Re  di  Navarra,con- 
quiftare  le  cole  d Africa , e ftabilire  la 
fua  Monarchia  in  Italia.  Manco  arte,  e 
manco  forza  usò  Carlo  quinto  fuo  ni- 
pote, il  quale, benché  con  la  forza  puo- 
tè  facilitare  grand*  imprefe , con  tutto 
ciò  confumò  le  forze  di  Cartiglia,  e non 
ufcendo  dell  arte, usò  male  del  conqui- 
ftaro,  lafciando  gloriola,  ma  non  ferma, 
la  fua  Monarchia.  Quella  cadendo  nel- 
le mani  del  Rè  Filippo  fuo  figlio  fi 
conlèrvò  più  per  la  fua  medefi  ma  gran- 
dezza, che  con l’ar mi, e con  Parte, perche 
in  quelle  fò  infelice,  e con  quella  non 
molto  deliro,  quando  fi  trattò  dattioni 
grandi , come  fi  vidde  nella  ribellione 
di  Fiandra , e nelli  movimenti  in  Fran- 
cia contra  il  Principe  di  Bearne,  haven- 
do  contornato  le  fue  rendite  fenz*  haver 
feputo  pigliare  Phumori  di  Franeefi,  per 

divi- 
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dividerla  in  Domimi , o Reptiblica , 
anzi  con  quei  trattati  intrigò  le  fue 
forze , e diede  occafione  che  ingelofiti 
li  Francefi  s'uniffèro  5 e lafciando  fco- 
perti  li  ftati  di  Fiandra  trafcorfe  l'ofti- 
natione,  & il  potere  delli  ribelli.  Que- 
lli danni  rimediò  affai  con  la  pace, d It- 
alia , nella  quale  fu  excelente  mae- 
ftro , conofcendo  che  niuna  colà  con- 
veniva più  alla  fua  Monarchia,  eh*  il 
mantenerle  in  quieta  poffeflìone  di  quei 
ftati , e che  la  pace  in  Italia  dà  il  farli 
arbitro  al  più  potente,  e la  guerra  lo 
pone  in  forfè . A quello  non  mirando 
luo  figlio  Filippo  III.  lènza  caufa ba- 
dante introduffe,  o almeno  non  im- 
pedita guerra  in  Italia  • e quando  vol- 
le fraorzarla  , errò  in  trattar  la  pace 
nel  trattato  d’Afti,  perche  volendo  dis- 
far quell*  error  , o migliorare  il  par* 
tito , un1  altra  volta  rifufeitarono  far- 
mi , comettendofi  un'  altro  maggiore 
errore , che  fù  chiamar  la  Francia  per 
quietare  li  rumori  d Italia,  dando  l’ar* 
bitrio , che  non  havevano , a Francefi , 
con  procurare , & amettere  per  Am- 
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bafciatore  in  Italia  Monfu  di  Betunes, 
principio  digrandifimi  maligne  minori 
errori  s*erano  già  comeffi  nella  negocia- 
tione  della  tregua  con  Olanda,  lafcian- 
do  aperto  il  cornerei©,  e la  guerra  dall’ 
altra  parte  dell*  Equinotiale  alli  Olan- 
defi  , che  fù  fctioprirli  il  noftro  danno, 
e ftrigarli,  acciòche  più  liberamente  at- 
tendeffero  à dancggiarci.  Tutti  quelli 
dauni  uniti  al  tempo  di  Sua  Maeltà  lo 
tengono  hoggidi  in  un  miferabile  Ila-? 
to;  Se  à benché  in  quelle  ultime  guer- 
re d Italia  con  molto  rifguardo  fi  fiano 
applicate  le  forze  col  denaro,  e capi  di 
guerra  : e con  la  provifione  dell  affi- 
ltenza  di  Alemagna , occupando  li  po-r 
Hi  delle  Alpi,  dal  ch$  il  Mondo  fi  pro- 
metteva grand*  effetti,  non  dimeno  per 
varii  accidenti  tutti  fvanirono  , non 
agitandoli  la  negociatione , perche  fi 
difpreggiarono  le  fecrete  intelligenze 
col  Duca  di  Nivers,  con  le  quali  fi  po- 
tevano aggi u Ilare  le  cole  d’Italia  à fen 
disfattione  di  Sua  Maeftà  , ametten- 
doli la  Dieta  di  Ratisbona , procurata 
dalli  moli  di  Cafa  d’Auftria  per  difi* 
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armare  Hmperatore , & aggiuftare  à 
fuo  modo  le  cofe  d’Italia, con  pretetto 
deireietione  del  Rè  di  Romani, e quan- 
do quello  fofpetto  poteva  tener  avv- 
ertita Sua  Maellà  11  pofe  in  mano  dell* 
Imperatore  1 arbitrio  delle  cole  d'Ita- 
lia , quale  fi  comprarono  gUnterelTati 
a prezzo  delle  lue  convenienze,  e delle 
cofe  promette , mk  non  compite.  Da 
tutto  quello  fi  cava , che  l'univerlale 
infirmiti  di  quella  Monarchia  confitte, 
& ha  li  Tuoi  principii  dal  non  haver 
accompagnato  nelle  attioni  lue  l'arte 
con  la  forza  , anzi  l’una,  & l’altra  di 
quelle  Hanno  proftrate  à terra  5 non 
perche  manchino  huomini  di  valore  , 
e configlio  (eh*  in  tutte  l’età  di  quelli 
ne  concede  il  Cielo  ) mà  per,  le  caufe 
feguentn 

In  quanto  alla  prima  parte  della  for- 
za, che  confitte  nella  militia  , parerà 
ad  alcuni , che  ftia  hoggi  difpreggiata, 
& in  poco  conto, per  mancamento,©  mal 
impiego  de  premii  , e per  le  delitie , 
delle  quali  abbondano  le  Monarchie, 
quandq  arrivano  al  fuo  maggiore  ere-* 
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fcimento.  Quelle  due  caule,  ancor* 
che  fiano  di  molto  effetto,  non  fono 
però  le  principali,  alle  quali  fi  deve  at- 
tribuere  il  non  effervi  hoggidi  gran  fal- 
dati; perche  nel  tempo  del  Rè  D.  Fer- 
nando fù  fcarfo  il  ripartimento  de  pre- 
mii  -,  Se  pure  furono  maggiori  capi, 
e nelle  maggiori  delitie  della  Repu-. 
blica  Romana  fiorirono  nelle  armi  huo- 
mini  molto  Illuftri,  ma  la  caufa  princi- 
pale è , Teffer  arrivata  la  Monarchia  a 
tale  flato,  che  contenta  de  limiti  del  fuo 
Imperio  , attende  folamente  alla  fuà 
confervatione,e  difpreggia  le  nove  con- 
quide , con  che  mancando  à foldati  lo 
fpoglio  delle  vittòrie,  & il  lacco  delle 
città,  manca  in  effi  l avanda,  e la  glo- 
ria , che  fono  gli  due  fproni , quali  tan- 
no metter  a pericolo,  e fenza  quelli 
abandonano  le  bandiere,  ritirandoli  all’ 
odo  delle  loro  calè.  Le  Ipoglie,  Se 
il  facco  del  Regno  di  Granata,  delle 
cofliere  d*  Africa,  e del  Regno  di  Na- 
poli fecero  li  maggiori  Capitani , che 
foffèro  al  Mondo.  Grande  li  fece  Fian- 
dra nel  principio  della  ribellione,  quan* 
. - - * do 
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do  con  maggior  facilità  fi  efpugnava-» 
no  le  città,  e s’arrichivano  li  faldati, 
ma  doppo  che  li  Rè  di  Cartiglia  trat- 
tarono più  di  confervare,  che  avanzare, 
li  fuoi  fiati,  cofi  in  Fiandra,  come  in 
Italia,  andò  in  mal  hora  la  militia,  e 
fi  rouinarono  li  valfalli  , foftentando 
nelle  fue  cafe  il  pefo  delle  armate  fenz 
avanzare  punto  con  la  prefa,  che  fi 
dovea  fare  de  gl’inimici.  Quella  adun- 
que è la  rouina  della  Monarchia , che 
non  ulàndo  della  forza  per  allargarli, 
l’ha' confumata  nelli  fuoi  fiati  medefimi, 
folamente  in  difenderli . Quello  non 
è condannare  le  maflime  della  confèr- 
vatione , tanto  importanti  nelli  Regni 
già  inabiliti  , mà  è un  prevenire  che 
non  arrivino  ad  elfer  ftimati  fra  li  ne- 
mici per  falò  timore . E conveniente 
il  vedere  di  non  entrare  in  nove  guerre 
fenza  giufta , e forzata  caulà,  & in  ciò 
più  inte refia  chi  tiene  maggiore  fiato 
da  perdere  $ però  quando  le  armi  fono 
impegnate  una  volta,  hanno  da  operare 
per  acquiftare , & non  per  conlervare 
folamente  , elfendo  che  chi  acquifta* 
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conferva,  e chipenfa  confervare,fi  con- 
fuma ; non  effendo  potàbile  mantener- 
li naturalmente  in  un  medefimo  flato . 
Vinti  anni  di  guerra  in  Italia,  lenza 
punto  avvanzarfi  li  flati , ne  migliorar 
la  militia,  facendo  guerra  indetermina- 
tamente , fono  tetti  moni  i di  molto  co- 
llo in  prova  di  quella  verità. 

L’altra  parte , eh’  è il  negocio , hà 
pure  mancato  ; perche  confidati  nella 
’ grandezza  della  Monarchia  habbiamo 
difpreggiato  i trattati,  mancamento  non 
lolo  in  quefto,  mà  nella  elettione  delli 
foggetti  per  maneggiare  i negocii, per- 
che fi  fono  polli  gl 'occhi  folamente  nell* 
auttorità  delle  perfone , e nella  gran- 
dezza delle  richezze,  e non  nell'  habi- 
lità,  e giudici©,  per  trattare  con  faga- 
cità , & abbondanza  di  partiti , le  ne- 
gociationi  fenz’  avvertire,  che  vi  fono 
colè,  nelle  quali  fi  rechiede  la  grandez- 
za , e 1 auttorità , & altre , nelle  quali 
quelle  medefime  cole  fono  d’intoppo 
alii  negotii,  li  quali  fi  confeguifcono 
meglio,  e con  meno  cotto , con  iuftru* 
menti  mezzani,  che  con  li  maggiori. 

' j lì  . . "Venne 
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Venne  bène  intefa  quefta  materia  dal  Rè 
Don  Fernando,  il  quale  li  fervi  di  diver- 
fe  forti  di  gente  per  trattar  con  Prén* 
ci  pi , e per  mandar  ad  effetto  li  fuoi  di- 
segni , per  ogni  parte,  fecondo  la  capa- 
cità di  ciafcheduno. 

Non  minor  danno  nafce  dalla  elee* 
tione,che  fanno  li  Ambafciatori,e  Mini- 
Uri,  delli  Segretarii , perche  li  vagliouo 
delle  medelime  perfone,che  li  fervivano 
nelli  liioi  ordinarli  negotii,quando  pen- 
favauo  afeendere  à maneggi  della  Re* 
publica , perche  trovandoli  coloro  len- 
za conofci mento,  o efperienza  di  nego- 
tii , e fenza  capacità  per  quelli  ; di  quà 
vengono  à rifultare  inconvenienti  gra- 
viffimi.  Effendo  che  la  prima  digeftio- 
ne  di  negotii,  è fatta  dalli  Miniftri  mag- 
giori ; ma  li  Segretarii  poi  fono  quelli, 
che  li  digerifeono , e cuocono,  facendo 
Toffitio  di  ftomaco  della  Republicaje  fe 
. da  eili  la  foftanza  paffa  indigefta,e  mal 
cotta,  genera  infìrmità  incurabili.  Haffi 
dunque  dalafciar  libertà  alli  Miniftri , 
& Ambafciatori,  che  mettano  iq  mano*. 
Hi  facramenti  dèlia  Monarchia»  e li  ne- 
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gotiì  di  ftato , nè  quali  confitte  la  falute 
publica  di  chiunque  piacerà , e parerà 
loro  ? meglio  parebbe  ad  imitatione 
della  Republica  di  Venetia  , che  Sua 
Maeftà  aflegnafle  fegretarii  alle  fuoi 
Ambafciatori,  e Miniitri,  o almeno  ap- 
provale quelli,  che  havettero  fcielti  • 8c  v 
che  di  queftipoi  fi  fervifle  Sua  Maeftà 
di  aiutanti  nelle  fue  fegretarie,  che  fono 
li  principali  inftrumenti  del  governo. 

Quelle  fono  le  infermità  generali  di 
quefta  ^Monarchia , mà  le  fue  parti  ne 
patifcono  delie  altre  particolari;  perche 
cominciando  da  Caftiglia,  fe  la  confide-» 
riamo  nelli  principii  del  Regno  di  Don 
Fernando  il  Catolico,  la  troveremo  di- 
vifà  in  partialità , con  la  pretenfione  al- 
la Corona  del  Re  Don  Alonfo  di  Porto- 
gallo , ardendo  in  guerre  civili , op- 
pretta  dalli  Mori , fenza  danaro , ne  fo- 
ftanza  da  difenderli  da  tanto  potenti  ne- 
mici ftranieri,  & intrinfeci.  E non  di-  • 
meno  fi  feppe  governar  tanto  bene  il  Rè 
Dori  Fernando,  che  con  fermare  la  Re- 
ligione, dar  forma  atti  Magiftrati,  auto- 
rità alle  leggi  , e forza  alla  giuftitia. 


folevò  di  forte  Cartiglia,  che  non  fo* 
lamente  puotè  quietare  gli  humori,  mà 
fabricare  una  gran  Monarchia. 

Mà  benché  le  arti  già  dette  furono 
gran  parte  caufa  del  fopradetto,  la  prin- 
cipale però  fu  rEconomia  del  Rè  in  fchi- 
vare  donationi,  mercedi,  e fpefe  fhper- 
flue,  mettendo  tutta  la  fua  gloria  inlò- 
ftentaregli  efferati  - come  che  fàpeva 
beniffimò  che  la  riputatane  del  Rè  più 
confitte  nel  fplendore  delle  lue  armi , 
che  nell*  ornato  della  fua  perfona  do- 
vendo effer  tutti  li  Rè  amminiftratori* 
e non  fignori , delle  rendite  publiche . 
Morto  quel  gran  Rè,  le  fpefe  ecceffi- 
ve  dell*  Imperatore  in  tante  fue  impre- 
fe  rouinarono  Cartiglia,  mandando  in 
mal  hora  la  fbftanza  di  quella.  Anda- 
rono crefcendo  poi  con  la  ribellione  di 
Fiandra,  & ultimamente  con  le  guerre 
d Italia.  Due  caufe  principali  dell*  im- 
pegno di  quelli  Regni , e del  cui  rime- 
dio fi  dira  trattandoli  d’Italia  , e di 
Fiandra. 

L’altra  caufa  dell'  impegno  è nata 
dallo  fcoprimento  dell  Indie.  Chi  cre- 
de- 
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derebbe , che  l’abbondanza  potefle  im* 
poveri  re  > 

Come  difTe  l’Imperator  Giuftiniano,' 
nell’  Inflittiti, fi  raprefentano  nella  ima- 
ginatione  del  huomo  le  richezze  mag- 
giori di  quelle,  che  fono,  di  dove  nafce, 
che  le  fpefe  fecondono  le  rendite  • coli 
e’  occorfo  alli  Rè  di  Gattiglia  : crebbe 
l’opinione  delle  loro  rendite  Reali  con 
la  oftentatione  di  tanto  argento , e ric- 
chezze , che  venivano  dall’  Indie,  creb- 
bero al  pari  di  quelle  li  donativi , li  fà- 
larii,li  foldi,  & altre  fpefe  della  Monar- 
chia. S’inalzarono  li  prezzi  allecofe,  fi 
fece  poco  conto  de  frutti  della  terra, 
eguali  fono  la  maggiore  , e più  ficura 
richezzà  de  Regni.  E quelle  miniere 
fcoperte  nell*  Indie  con  noftra  fatica, 
male  amminiftrate , diedero  richezze 
alle  nationi  ftraniere  contra  noi  altri. 
Quella  è l’infirmità , e quelle  fono  le- 
fue  caule. 

Il  rimedio  ufato  fin  qui  delle  in- 
ventioni , e tributi  fopra  Caftiglia , hà 
più  tolto  accrefciuto , che  rimediato,  i 
fuoi  danni.  Perche  reltando  in  piedi  le 

mede- 


medefime  fpefe  maggiori  delle  rendite, 
e non  effendo  ballanti  gli  sforzi  de  i 
tributi,  lafciarono  Cartiglia  lènza  fo- 
ftanza-  confùmarono  le  rendite  Reali, 
collo  ftalTar  delle  quali,  crefcè  l’impe- 
gno, e crefcendo  quefto,  obligò  un'al- 
tra volta  rinovare  li  medefimi  sforzi 
delle  contributioni,  con  che  fi  radopia- 
no  gl’inconvenienti.  E con  quefto  cir- 
colo, che  ne  anche  Sua  Maefta  può  inx- 
.pediré;-  perche  la  ueceffità  è urgente, 
.ne  il  Regno  fe  ne  può  ritirare,  dovendo 
foccorrere  al  fuo  Re,  fi  confutila  la  Mo- 
narchia. 

. kFin  ;quì  l’abbondanza  de  inventioni 
facili  da  trovarli , quando  cafcano  fo- 
pra  contributioni,  eripartimenti,e  Tiuv 
pegiio  , che  haveva  la  Monarchia  „ 
quandpjSua  Maeftà  entrò  in  érta',  .e  le 
k guerre  fòpravenute  poterono  obìigare 
.à  ufare  di  quelli  mezi  ; ma  in  quefto 
.tempo  già  non  fe  ne  può  fervi  re  il  Reg- 
no per  la  fua  molta  debollezza,  in  ma- 
niera che  più  ficuro , & efficace  mezzo 
.farebbe  quello , che  ci  infegna  la  Eco- 
nomia,e governo  di  cafa5  cipè  aggiu- 
i'  - Ilare 
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Ilare  alla  meglio  le  fpefe  con  la  rendi- 
ta a fchivando  le  fuperflue,le  quali  ven- 
gono ad  effer  tante  , che  importano 
v millioni.  Di  ciò  farà  facile  reffecutio- 
ne  con  fcrivere  folamente  una  lettera 
alli  Capi  delle  città , alli  Miniftri , che 
maneggiano  le  armi,  & al  Governo  di 
mare , e di  terra , perche  ciafcuno  avifi 
Sua  Maeftà  delle  fpefe  particolari , che 
fi  poflòno  Schivare  , fenza  danno  del 
governo  univerfale.  E quello  è il  piu  fi- 
curo  mezzo  del  defimpegno, fenza  efat- 
tione  veruna , ne  veffatione  de  vaffalli, 
e che  può  fubbito  tener  effetto  con  la 
publicatione  di  un  commandamento . 

Qualche  cofa  di  quello  fece  Enrico 
quarto  Re  di  Francia  , & in  pochi 
anni  fi  trovò  haver  pollo  da  banda  tanti 
tefori , che  li  diedero  animo  per  inten- 
tar grande  imprefe,  ma  lo  prevenne  la 
morte.  Tali  rimedii  fi  devono  applica- 
re alle  Monarchie, come  fe  fulfero  cor- 
pi di  gran  vita , nelli  quali  fi  attacca- 
no le  infermità  facilmente,  lafciandoli 
impoffibilitate  à ripigliare  la  fanità. 
Chi  ammife  il  configlio  di  non-  potare 
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li  farmenti  più  longhi  della  fua  vigna 
per  cavarne  più  frutto  non  fù  ben  con- 
figliato, dovendo  Tanno  feguente  cau- 
fare  la  fuarouina,à  tal  che  non  è rime-  < 
dio,  mà  cofa  da  difperato.  Le  inventio- 
ni,  che  cafcano  fopra  vaffaili,  fi  hanno 
da  rifervare  per  Tultimo  rimedio , frà 
tanto  li  Prencipi  più  ficuri  ftanno  nel 
depofito  delle  ricchezze  de  fudditi. 

Senza  quella  patifce  Cartiglia  un*  al- 
tra  grave  infirmità,  cagionata  dalla  fpo- 
polatione,  mancamento  di  commertio, 
agricoltura , e del  gran  numero  di  Re- 
ligioni , e felle.  Per  tutto  ciò  vi  fono 
flati  apportati , ma  non  eflequiti,  molti 
prudenti  configli , mà  perche  quelli,  & 
altri  habbiano  più  ficuro , & facile  ef- 
fetto , par  conveniente  dimandarne  à 
ciafcheduno  delli  Regni,  che  patifcono 
. quelle  infermità,  perche  eflendo  in  loro 
differenti  le  indifpofitioni , differenti 
parimente  devono  effere  li  rimedii , 
che  da  fe  fteffi  poffono  efler  applicati, 
havendo  moftrato  Telperienza  di  quan- 
to poco  frutto  fiano  Hate  le  premati- 
che  generali.  E di  tal  maniera  potreb- 
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be  Sua  Maeftà  commandare  à ciafcuna 
città  capo  del  Regno,  che  facefte  con- 
gregationi  d’huomini  di  prudeqza  , Se 
efperienza,  li  quali  conferiffero  infieme 
le  neceffità  publiche , e trattaflero  de, 
fijoi  rimedii,  le  quali  cofe  inviate  a Sua 
Maeftà  polla  poi  determinare  che  fi 
applichino  li  rimedii , che  pareranno 
più  convenienti.  E quella  pare  la  più 
facile  maniera , e più  ficura,  che  quella 
delle  congregationi  fatte  in  Madrid  , 
nelle  quali  non  fi  poffouo  havere  le  no- 
tine particolari  delle  Provincie,  e li  ri- 
medii universali,  o non  fi  mettono  in 
eflecutione , o pofti  in  eflecutione  non 
convengono  à tutte  le  parti,  e quello 
in  Cartiglia. 

' In  Italia  non  fono  Hate  minori  le  in- 
difpofitioni,  & infermità  della  noftra 
Monarchia.  La  prima  è nata  dalla  prò- 
digalità  dell’  Imperator  Carlo  quinto, 
in  ripartire  li  Itati  d’Italia  con  poca  at- 
tentione  delli  Rè  tuoi  defeendenti,  la- 
rdando loro  occupati  li  pofti.  Pofe  quel 
grande  Imperatore  in  potere  di  Giovan 
Andrea  Doria  la  città  di  Genova,  inai- 
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2ò  in  Tofcana  la  cafa  di  Medici,  & in 
Lombardia  cafa  Farnefe  ; e dove  pensò 
lafciar  amici  à queda  Monarchia,  lafciò 
nemici,  che  infieme  con  Francia  con- 
trapefalfero  le  fue  forze.  Concede  dop- 
po  Filippo  fecondo  alli  Duchi  de  Medici 
il  feudo  di  Siena , col  quale  li  tenea  fo- 
getti  ; liberò  del  prefidio  di  Spagnuoli 
molte  piazze  d’Italia.  Difefe  Filippo 
terzo  il  Monferrato  al  Duca  di  Man- 
tova contra  il  Duca  di  Savoia,  quando 
doveva  caftigare  l uno,  & l adro  per  la 
lega  fatta  da  loro  con  Enrico  quarto , 
dovendo  più  tolto  lafciar  correr  le  diffe- 
renze fra  loro,  perche  ambi  dueredaf* 
fero  fpoglio  delle  fue  armi . Redimì 
Vercelli  al  Duca  di  Savoia, e depofitò 
in  mano  di  Gregorio  XV.  la  Valtelli- 
na. Tutto  quedo  difpreggiar  dati,  piaz- 
ze, e prefidii  hà  lafciato  manco  potente 
Sua  Maedà  in  Italia  , & in  opinione , 
che  le  armi  lue  pollò  no  edere  fcacciate 
fuori.  Caufa  di  tutte  le  inquietudini,  e 
guerre  padate;  e (Tendo  che  in  Italia  farà 
più  ficura  la  pace,  quanto  maggiore  fa- 
rà la  potenza  di  chi  la  dominarà,  ra- 
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is’infignorilTe  della  Francia,  fi  accollò 
fecretamente  al  partito  del  Prencipe  di 
Bearne,  /cordandoli  che  la  cafa  fua  era 
pianta  di  Carlo  quinto , alla  quale  do- 
veva il  filo  principio,  e crefcimento. 
Mà  come  Filippo  fecondo  fi  trovava 
nelli  ultimi  paffi  della  vita  , diffimulò 
tante  offeze(benche  già  li  havea  appare- 
chiato  il  calligo)  per  non  lafciare  al  fuc- 
ceffore  una  guerra  in  Italia,  fe  moveva 
le  armi  contraTofcana.  Temperanza 
d’animo,  che  ben  han  fàputo  conofcere 
li  defcendenti  del  Gran  Duca , con  la 
buona  corrifpondenza  con  Spagna. Que- 
llo ardire, fenza  calligo,  infegnò  al  Du- 
ca di  Savoia,  come  era  folito  dire, a per- 
der il  rifpetto  a SuaMaeltà;  chiamando 
in  Italia  Enrico  quarto , la  cui  morte 
violenta  difturbò  li  dilegni  del  Duca, 

« che  fi  vidde  obligato  à buttarli  à i piedi 
di  Sua  Maellà,  la  quale  le  concelfe  il 
perdono,  benché  molto  prello  il  Duca 
fe  ne  moftralTe  ingrato,  rifufcitando  le 
antiche  pretenfioni  del  Monferrato,  già 
fcordate  dai  tempo  di  Carlo  quinto, 
il  quale  in  Genova  dichiarò  il  punto  in 
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favor  di  Mantova , c pigliando  le  armi 
contro  Sua  Maeftà , che  con  benignità 
di  Rè  Catolico  , procurò  obligario  à 
quietarli,  con  inoltrarli  la  sferza  alzata 
per  fuo  caftigo  , fenza  permettere  al 
Marchefe  de  la  Inojofa  che  entrafle 
per  forza  in  Alti.  Quello  animò  l’ardire 
del  Duca , e benché  per  all  hora  fuffe 
accettata  la  pace , il  Duca  fubito  la  rup- 
pe, tornando  allapretenfione  del  Mon- 
ferrato, con  Taffiftenza  delli  Venetiani, 
per  divertire  l’armi  di  Sua  Maeftà,  men- 
tre che  col  pretefto  de  grufcochi, 
intentavano  occupare  all*  Arciduca  Fer- 
dinando (poi  Imperatore)  quanto  poffe- 
dea  in  Iftria.  Quelle  offefè  non  Tettaro- 
no vendicate,  anzi  al  Duca  di  Savoia,  fi 
reftituì  Vercelli,  e la  Republica  cornpo- 
fe,  come  volle,  le  cofede  gl  Ufcochi, 
con  che  difpreggiando  l’armi  di  Spagna 
mantenne  viva  la  negociatione  della 
Valtellina,  fenza  che  fi  concludelfe  cofa 
alcuna,  pervadendo  a Francefi,che  (per 
la  confederatione  con  Grifoni  ) era  la 
caufa  loro  , e che  loro  dovevano  ab- 
breviarla^  e ciò  con  intento  d impegnar 
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nell*  armi  ambedue  le  Corone,  e fabri- 
car  la  lua  fortuna  con  la  rouina  altrui. 
Di  dove  nacque  la  lega',  & altri  molti 
trattatici  poco  rifpetto, che  fi  fecero  in 
Italia}per  li  quali  fi  conobbe  da  Sua  Mae- 
ftà,  che  non  haveva  animo  di  moverfi 
alla  vendetta,  per  timore  di  avventura- 
re quello  che  poffede  in  Italia; eflendo 
Polite  Tarmi  fue  attendere  più  alladif- 
fefa,  che  all’  offefa. 

La  terza,  è data  la  gelofia  cagionata 
con  poca  occafione.  Quella  è (lata  ba- 
dante à turbare  la  pace  d'Italia,  e met- 
ter Sua  Maeftà  nelle  fpefe  paffate,  e 
prefenti,  fenza  profitto  alcuuo  della  Tua 
Corona.  Governava  il  Conte  di  Fuen- 
tes  lodato  di  Milano,  e come  quel  gran 
cuore  avvezzo  alle  efpugnationi  di  cita, 
fortezze, & alli  trofei  di  nationi  foggio- 
gate,  non  poteva  ridurli  al  governo  pa- 
cifico, infocato.  da  penfieri  gloriofi,  an- 
dava dilfegnando  di  allargare  li  confini 
dello  dato  di  Milano  per  quello  diVe- 
netia,difponendo  parimente  à ciò,  l'a- 
nimo di  Sua  Maedà.  Per  facilitare 
maggiormente  quedo  difegno  fabricò 
...  C c c 4 nella 
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nella  bocca  del  fiume  Ada,  allo  sboc- 
care che  fjfi  nel  lago  di  Como,  un  forte 
Reale,  che  chiamò  dai  fuo  nome.  Tali 
difegni  incaminati  alla  rouina  della  Re- 
pubìica  di  Venetia,  fvegliarono  in  que- 
lla maggiori  fofpetti  della  potenza  di 
Spagna , & della  Cafa  d’Auftria  • però 
raddopiando  con  quelli  le  fue  arti,pro- 
curò  per  tutte  le  parti  la  diverfione  del- 
le forze  di  quella, e la  diminutione  della 
fua  grandezza.  Crebbero  doppo  que- 
lli folpetti  , & arivarono  à dichiarata 
gelofia;quando  il  Duca  d’Ofluna  per  di- 
verfione dell*  affedio  di  Gradifca,  mefi- 
fe  nell*  Adriatico  le  armi  di  Sua  Maellà, 
ponendo  in  difperatione  la  cità  di  Ve- 
netia , Icuoprendo  eh’  il  fuo  potere  per 
mare  non  era  tanto  grande,  comefe  lo 
imaginava  il  Mondo.  In  quelle  due  oc- 
cafioni  farebbe  fiato  meglio,  o non  ha- 
ver  provocato  la  Republica,  o , lè  vi 
erano  caule  per  quello,  mettere  li  ulti- 
mi sforzi  per  la  totale  diftruttione  di 
quella  5 lenza  dar  luogo  all’  inconve- 
nienti , che  nafeono  dalie  rifolutioni  di 
mezzo , perche  quelle  muovono,  e non 
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rifoivono  li  humori,  eflendo  che  le  mi- 
nacene anticipate  accrefcono  Podio , & 
armano  la  preventione,  come  fi  è vitto 
in  quelli  due  cali,  nelli  quali  dando  mo- 
tivo alia  malitia  di  quella  Repubblica, 
le  pofero  nelle  mani  il  rimedio  deli* 
ultima  difperatione , fpargendo  veleno 
da  tutte  le  bande  centra  Spagna , pro- 
vocando il  Turco,  il  Gabor,  & il  Pala- 
tino contra  la  Cala  d'Auftria  ; fomen- 
tando le  ribellioni  delli  ftati  uniti , e 
fcuoprendoli  la  ftrada  per  diftrugere  la 
Monarchia  di  Spagna  con  le  invafioni 
delle  Indie  Orientali , & Occidentali, 
e come  quella , che  fi  vedeva  circon- 
data dalla  Cafa  dAuftria,  la  quale  ha- 
veva  tanto  offefo,  e vedeva  feoperta  la 
fua  fiachezza  nell’  Adriatico,  e che  fo- 
lamente  dal  Setentrione  con  immenfe 
fpele , & incertitudine  del  viaggio  per 
mare,  le  potevano  venire  foccorfi.  Ap- 
plicò le  fue  arti  à guadagnare  per  amici 
li  Grifoni , e per  quella  parte  altre  na- 
tioni  infette  di  herefia , per  collegarfi 
con  loro  ; giudicando  che  per  la  diver- 
fità  della  Religione,  &oppofitioue  alla 
• Ccc  y Cafa 
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Cafa  d’Auftria  , farebbero  Tempre  in- 
ftromenti  fermi  del  fuo  intento, e ve- 
dendo che  per  darli  la  mano  con  li  He- 
retici  d‘Alemagna , era  forza  afficurare 
il  paffo  della  Valtellina  , e che  non  li 
poteva  fidare  di  quella,  elTendo  Cato- 
lica.  Fomentò  li  Grifoni , acciòche  la 
tiraneggialTero  , & introducelfero  in 
quella  l’herelia , per  mezo  di  predican- 
ti , condotti  à quello  fine  da  Geneva , 
&■  altre  parti,  da  che  ne  legni  1 invalio- 
ne , & occupatione  di  Grifoni , dando 
occalione  al  Duca  di  Feria  di  andare 
ad  occupare  la  Valtellina,  con  totale  di- 
fperatione  della  Republica.  Da  che  ne 
feguirono  le  guerre , che  hoggidi^  du- 
rano in  Italia  ; e coli  da  un  male  vau 
nafcendo  altri  maggiori. 

La  quarta,  è nata  dalla  facilità , con 
la  quale  fi  fono  molli  in  Italia  le  armi 
di  Sua  Maeftà  , & la  indeterminatione, 
con  la  quale  hanno  operato.  Si  fece  un 
elTercito , quando  il  Conte  di  Fuentes 
governava  Milano,  e quando  già  ftava 
fatta  la  maggior  parte  della  fpefa,  e la 
caufà  dava  giu  Ilo  titolo  alla  invafione, 
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che  era  la  difefa  dell*  auttorità  Apo- 
ftolica,  arrivò  à Paulo  quinto  una' let- 
tera di  Filippo  terzo  , proponendole 
riconvenienti  della  guerra  , & eflor- 
tandolo  ad  aggiuftarfi  con  Venetiani. 
Mefle  infiemeil  Marchefe  dlnojofàun 
eflercito  contra  il  Duca  di  Savoia  5 mà 
operò  con  tali  rifpetti,  che  quello,  che 
fù  in  Sua  Maeftà  pietà  generofa,  fu  in- 
terpretata debolezza,  lafciando  il  Duca 
di  Savoia  infuperbito.  Succefle  al 
Marchefe  Don  Pietro  di  Toledo,  che 
defìderolo  di  gloria,  giudicò  che  a Sua 
Maeftà  non  ftavan  ben  li  trattati  d’Afti  ; 
e di  novo  raddunò  un  eflercito  , col 
quale  havendo  prefo  Vercelli,  fi  fecero 
nove  paci , reftituendofi  quella  piazza. 
Entrò  il  Duca  di  Feria  al  Governo  di 
Milano,  e fubitopofe  li  occhi  nella  oc- 
cupatione  della  Valtellina,  di  dove  nac- 
que la  lega  di  , e le  guerre  nel 

Genovefato,  e Piemonte.  Tornò  in 
Spagna  il  Duca  di, Feria,  reftando  in 
luoco  fuo  Don  Gonzalo  di  Cordova  ; 
& entrando  Sua  Maeftà  in  gelofia  del 
Duca  di  Nivers  (come  fe  quefto  per  fua 
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propria  convenienza  non  haveffe  ad 
eflere  piùSpagnuolo  cheFrancefe,  ve- 
dendoli Duca  ai  Mantova)  commandò 
à Don  Gonzalo  di  Cordova  che  fi  met- 
tere fopra  Cafales  fi  che  per  timore  di 
una  guerra , che  poteva  efler,  o lafciar 
d'eflere  5 s’impegnò  Sua  Maeftà  in  una 
prefente,  con  difliiguai  partito^  eflendo 
che  per  efler  egli  linvafore,  concitò 
contra  di  fe  l’animi  delli  Prencipi  di 
Italia , li  quali,  quando  egli  fofle  flato 
l’aflalito  dalle  forze  di  Francia,  have- 
rebbe  havuto  tutti  a fuo  lato.  Quella 
guerra  ha  havuto  il  fucceflo , che  ve- 
diamo, e l*una,  e l’altre  hanno  confu- 
mato le  rendite  Reali , diftrutti  li  flati 
d’Italia,  e di  Spagna , lenza  profitto  al- 
cuno della  Monarchia , con  graviflSme 
perdite  in  Fiandra, e nell'  Indie,eflendo 
nate  quali  tutte  da  caprici  di  Miniftri 
d Italia,  che  in  quelli  tempi,  e ne  i paf- 
fati , con  più  fervore  di  zelo , che  di 
prudenza,  ponderando  il  poco  rifpetto 
portato  à Sua  Maeftà,  con  perdita  della 
reputatione , vennero  ad  accendere  lo 
sdegno  in  Sua  Maeftà, acciòche  ne  pren- 
dere 
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dette  lòdisfattione,  fenza  proporle  li  in- 
convenienti,che  potevano  feguire,aver- 
tendola  che  vi  è una  gran  differenza 
tra  le  offefe  fatte  ad  un  Re , e quelle, 
che  lì  fanno  ad  un  particolare , perche 
quelle  lì  confultano  fubbito  da  etto  con 
la  fua  colera,  mà  quelle  de  i Rè  lì  de- 
vono confultare  molto  aggiatamente 
col  luo  potere,  e con  le  fu  e con  venien- 
ze i valendoli  fra  tanto  della  diflìmula- 
tione,  e del  tempo.  Di  tutto  il  fopra- 
detto  fono  facili  li  rimedii,  perche  nafc 
cono  fempre  dal  conofcimento  delle 
caufe. 

Il  primo,  e più  conveniente  nello  fla- 
to prefente,  è che  fe  li  Francelì  (come 
lì  è intefo  ) efcono  di  Cafale,  per  novo 
aggiullamento  del  Marchefe  di  Santa 
Croce, lafciando  proveduta  quella  piaz- 
za , Sua  Maellà  lafci  correre  la  pace  di 
Ratisbona , facendo  di  quella  lamenta, 
mà  non  cafo  di  riputatione  : portando 
avanti  il  protetto , che  la  caufa  è Hata 
dell  Imperatore,  e le  armi  di  Sua  Mae- 
ftà  fono  Hate  folamente  in  aiuto-  non 
vi  eflendo  difpolìtione , ne  modo  per 
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introdurre  di  novo  la  guerra,  & avven- 
turare la  terza  volta  la  riputatione  delle 
armi,  e li  Itati . Oltre  che  con  quella 
convenienza,  e diflìmulatione  fi  verrà 
a guadagnare  che  li  Francefi  reftituif- 
cano  li  polli  occupati  5 & efcano  d’Ita- 
lia, già  che  non  fi  fono  potuti  ottenere 
li  intenti. 

11  fecondo,  che  fe  Francefi  non  vo- 
ranno  ulcir  di  Calale,  Sua  Maeftà  facci 
quella , olfela  dell'  Imperatore,  ponde- 
rando il  difprezzo  della  Maeft^à  Impe- 
riale; non  perche  quella  venghi  alla 
vendetta  nel  Monferrato  (perche  armi 
llraniere,  ancorché  in  aiuto,  fono  peri- 
colole  } quando  polfono  efler  arbitre  > 
e non  è conveniente  fidarli  di  quelle  > 
per  le  Itati  che  Sua  Maeftà  tiene  in  Ita- 
liani che  potiamo  efler  ammaeftrati, 
mà  acciòche  1 Imperatore  intenti  la  di- 
verfione  per  via  di  Mets.  Mà  havendo 
Sua  Maeftà  da  tornare  alia  guerra,  obli- 
gato  dall*  intenti  de  Francefi , torno  à 
ricordare  li  punti  feguenti,  che  in  altra 
occafione  di  Iteli  più  lungamente. 

Prima,  fuppofto  che  il  Duca  di  Sa- 
voia 
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voia  hà  bifogno  più  di  Sua  Maeftà , che 
Sua  Maeftà  del  Duca,  perche  dal  Iqo  . 
flato  hà  da  cominciare  la  rouina  d’Ita- 
lia , conviene  a Sua  Maeftà , che  le  colle 
pallino , non  come  fin  qui  fono  paffate  - 
ne  hà  da  moverfi  alla  difefa  di  quello, 
fe  prima  non  li  darà  le  piazze  di  Pie- 
monte, di  quà,  e di  là  dal  Pò;  acciòche 
•Sua  Maeftà  polla  meglio  opponerfi  a 
Francefi , e non  dipenda  dall’  arbitrio 
del  Duca  il  palio  à Cafale , il  quale  è 
flato  la  caula  principale  delli  danni  pre- 
fenti. 

Il  fecondo , che  già  che  il  pericolo 
d Italia  è tanto  ben  conofciuto,  intere- 
ffando  tanto  lìmperio,  & effendo  tanto 
grandi  le  fpefe  di  Sua  Maeftà  Catolica 
in  confervare  lauttorità  Imperiale,  fi 
procuri  che  l’Imperatore  li  dia  in  mano 
Mantova  , fino  à tanto  che  li  fiadata  ri- 
compenfa  , o fiano  compofte  le  cofe 
d’Italia;  perche  con  quello  Sua  Maeftà 
reftarebbe  più  potente , e faria  arbitro 
della  pace,  e della  guerra  : con  il  Duca 
di  Nivers  potrebbe  capituiare  al  mi- 
glior modo  , e come  li  ftelfe  miglio 
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facile  negotio , trovandoli  Nivers  fpo- 
gliato  dello  ftato , e mal  fodisfatto  da 
Francefi  , nel  qual  negotio  haverebbe 
per  follecitatori  li  Venètiani,  & il  Papa, 
per  liberarli  dalla  vicinanza  di  Sua 
Maeftà  Cefarea. 

Il  terzo,  che  fe  l’Imperatore  non  vo- 
leffe  dar  Mantova , fi  tratti  con  il  Duca 
di  Nivers  fecretamente  per  1 aggiufta- 
mento  di  Monferrato  , o demolendo 
Cafale  , o dandoli  in  ricompenfa  del 
Monferrato  una  parte  del  Cremonefe  ; 
offerendo  al  Duca  l’inveftitura  di  Man- 
tova, in  fodisfattione  di  quanto  li  levas- 
fero  in  Francia, e ricevendolo  Sua  Mae- 
ftà fiotto  la  fua  protettione , che  hoggi 
non  farà  molto  difficoltofo  à perlùa- 
dere  già  chi  ftà  lenza  l’uno  , e fenza 
laltròj col  quale  aggiuftamento  haverà 
Sua  Maeftà  da  fua  parte  per  effocutori 
li  Potentati  d’Italia  , interelfati  nella 
reftitutione  del  Duca  di  Nivers. 

Quarto,  che  Sua  Maeftà  ritiri  la  Pie- 
nipotenza  data  all’  Imperatore  ; non 
effondo  ragionevole  cedere  1 arbitrio  à 
veruno  ottenuto  in  Italia  con  la  forza. 
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e con  la  Maeftà  delli  flati,  Tornando 
adunque  alli  riraedii  univerfali  dico, 
che  il  terzo  farà,  che  effendofi  eflequita 
la  pace  di  Ratisbona , o vero  mona  la 
guerra  a commandi  Sua  Maeftà,  che  fe 
fortifichi  lo  flato  di  filano,  la  cui  de- 
bolezza dà  colore  alli  Governatori'per 
armarli,  & introdurre  la  guerra  in  Italia 
con  appetiti  di  gloria , fervendoli  di 
qualfivoglia  leggiero  movimento , o ge- 
lolie  del  li  confinanti . Et  il  Ilare  egli 
aperto  invita  li  nemici  di  quella  Coro- 
na a fomentar  le*  guerre  ne  fuoi  con- 
fini , con  animo  di  confumare  le  forze 
di  S.  Maeftà,  de  approfittarli  della  occa- 
lione,  le  potelfero  impatronirfi  di  quel- 
lo , fenzà  che  Sua  Maeftà  polfa  diver- 
tirli al  caftigo , perche  asfaltandolo  pe$ 
ifna  parte,  lafcia  difcoperte  le  altre, e 
reità  fenza  difefa  la  maggior  parte  dello 
ftato,  non  potendo  abbandonarlo  delle 
lue  armi.,  come  è fuccefib  fin  qui,  con- 
fumandole con  li  alloggiamenti  di  tanti 
elTerciti,  non  per  altra  caufa,  che  per  la 
medefima  fiacchezza  dello  ftato*  il  qua* 
le  pollo  in  difefa,  potrebbe  Sua  Maeftà 
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dare  alla  mira  (come  fanno  li  Venetiani)  • 
nelle  guerre  d’Italia,  lafciando  che  in 
quelle  fi  confuniino  le  forze  delli  altri, 
occafionando  la  fua  grandezza  fenza 
maggior  fpefa,che  di  rinforzare  gli  pre- 
fidii  delle  cità*  A quefto  modo , libero 
quel  ftato  delli  alloggiamenti , crede- 
rebbe in  ricchezze.  E di  quedo  bene 
goderebbero  il  Regno  di  Napoli,  e di 
Sicilia;  fenza  che  alcuno  ardifle  d'attac- 
car il  dato  di  Milano,  perche  effondo 
Sua  Maedà  fignore  del  mare , tpnendo 
alle  fpalle  ralfidenza-deir  Imperio,  & 
dentro  d’Italia  li  foccorfi  del  Regno  di 
Napoli,  e di  Sicilia,  non  hà  forze  Fraii- 
cia  per  calare  in  Lombardia , e mante- 
nirfi  nella  efpugnationedi  una  cita  for- 
tificata del  dato  di  Milano  • benefitio 
tanto  commune  a tutta  la  Monarchia, 
rche  farebbe  convenienza  di  ciafchedu- 
no  dfRegni  per  fuaconfervationeme- 
defima  pigliar  a fuo  carico  la  fpefà  della 
fortificatione  di  una  di  quelle  cità.  Per^' 
che  tutta  la  Monarchia  goderebbe  in  fua 
.parte  la  più  principale  quiete  , e Sua 
Maedà  non  dependerebbe  tanto  dall* 
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arbitrio,  che  di  Duca  di  Savoia  efferate 
nelle  Alpi , con  tanto  danno,  e collo  di 
Sua  Maeftà,  anzi  il  medefimo  Duca  di- 
penderebbe da  Sua  Maeftà  per  ladifefa 
, di  fuoi  flati  /efpofti , e fcoperti  all'  in- 
valsone di  Francia  per  li  confini  di  Sa- 
voia , ne  darebbe  tanfo  penfiero  il  ftar 
Mantova,  e Calale  in  potere  del  Duca 
di  Nivers. 

Il  quarto,  e più  efficace  rimedio  per* 
la  quiete  d’Italia  farebbe , che  fubito 
che  fi  fendile  qualche  movimento  d’ar- 
mi in  effa  per  qualfivoglia motivo , pro- 
curafie  Sua  Maeftà  introdur  la  guerra  / 
nello  flato  della  Republica  di  Venetia 
in  caftigo  de  Ile  fue  male  arti  : acciòche 
fapeflero , che  elfi  hanno  da  effere  fi- 
Curtà  delia  pace;  e che  fe  per  tener  fuo- 
ri di  cafa  fua  la  guerra^  la  procurano, 
e fomentano  in  cala  altrui , confuman- 
flo  in  quella  le  fue  forze,  e quelle  dell! 
altri  Prencipi,  per  fabricare  la  fua  for- 
tuna con  la  rouinadi  tutti.  Già  cono- 
fciuti  quefti  fini  haverebbe  da  ridon- 
dare quefta  Coro  malfima  in  danno  prò-  |C 
prio,  ancorché  ufata  fin  ho: 
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ditio  della  Chriftianità , & intendereb- 
bero che  li  fuoi  ftati  haveranno  d* 
abruggiare  nelle  fiamme,  che  eflì  acceii- 

deffero  nelli  altrui-  con  che  non  fareb- 
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bero  fomentatori  delle  guerre,  come 
fono  ftati  fin  hora  5 mà  ben  si  follecita- 
tori  della  pace , *il  che  fi  efperimentò 
quando  temevano  molto  ftretto  Gra- 
difoa  , perche  accollando  Don  Pietro 
di  Toledo  la  cavaleria  a Crema,  fu- 
bito  lafciarono  quella  imprefa , per  fohi- 
vare  la  guerra  nel  fuo  proprio  flato. 

Quinto , che  conviene  à Sua  Maeftà 
governare  di  tal  forte  le  attioni  lue  in 
Italia , che  non  dia  occafione  ad  eller 
filmate  le  fue  armi  ambinole,  e tirane 
nelli  ftati  altrui. 

Tutte  le  volte  , che  provocata  Sua 
Maeftà  fenza  gpter  fchivare  la  guerra, 
piglierà  l’armi  in  Italia , devono  ope- 
rare con  rifolutione , havendo  1 occhio 
più  in  acquiftare  , che  in  confervare  ; 
perche  chi  teme  perdere,  opra  debol- 
mente , e fa  l’inimico  animofo  : perpe- 
tuando la  guerra  • e fempre  procuri  Sua 
Maeftà  migliorarli  di  polli,  llarghi  il  fuo 
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dominio,  confortile  le  ne  verrà  occa- 
fione-  perche  tali  colonne  non  fono  lo- 
fìentate  dall'  amore;  mà  dalla  neceffitàj 
& alf-hora  reftarà  Italia  più  pacifica, 
quando  Sua  Maeftà  reftarà  piu  potente. 
Imparando  li  Potentati  à fue  proprie 
fpelè,  che  Sua  Maeftà  rifpettata,  fi  con- 
tenta di  quello,  che  poffiede5  ma  pro- 
vocato lo  augumenta.  * 

Il  lèttfmo,che  fe  il  Signore  difporrà 
le  colè  di  tal  forte  nel  ftato  di  Venetiani 
( come  pretto  fi  può  fperare)  che  fia 
facile  all*  Imperatore , & a Sua  Maeftà 
fpogliare  quella  Republica  di  quanto 
poffiede  in  terra  ferma:  non  lafci  perde- 
re i’occafione , elfendo  certo , che  fe  la 
Cafa  d'Auftria  non  diftrugerà  li  Vene- 
tianii  li  Venetiani  diftrugeranno  la  Cala 
d’Auftria.  Elfeudo  quelli  li  Maggiori 
emuli  dejla  fua  grandezza  , & quelli 
che  Hanno  più  penfando  alla  fua  rou ina, 
& alla  perturbatione  di  tutta  la  Chri- 
ftianità , come  lungamente  lo  provò  in 
un  fuo  ragionamento  l’Ambafciatore 
del  Re  di  Francia,  perfuadendq la  lega 
di  Cambrai..  .E  lo  dimoftra:  nelle  fue 
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Bolle  Papa  Giulio  fecondo.  Republica 
di  tante  perniciofè  arti  , che  incitò  il 
Soldano  d’Egitto  * perche  fi  opponeffe 
alla  navigatione  di  Portoglieli  nèll*  In- 
die Orientali,  e mandò  al  Cairo  un  Ara- 
bafciatore;  e maeftri  di  fondere  artiglia- 
ne , e lavorare  navigli,  e gran  quantità 
di  metalli , con  li  quali  fecero  afliftenza 
al  Re  diCalecut,  & ultimamente  furo- 
no Ipie  dell*  armata  Turchefca,  ingan- 
nando quelli  di  Manfredonia;  dandoli  ad 
intender  (come  confta  daunprocefifo*) 
che  erano  galere  Venetiane  , con  che 
puotero  li  Turchi  faccheggiare  quella 
cità,  & profanare  i Tempii . 

Parrà  Erano  ad  alcuno,  chr  effendo 
io  prattico  delle  colè  di  Roma  , non 
metta  in  quella  fcrittura  Tinfirmità,  che 
rifulta  da  quella  alla  Monarchia,  con 
l’eftrattione  del  denaro . Dico  però , 
che  fe  bene  la  materia  è temporale , e la 
convenienza  della  fede  Apoftolica , non 
da  luogho  che  s’indebolifgano  le  forze, 
e fi  fminuifca  la  devotione  de  Regni , . 
nelli  quali  hà  la  fua  difefa  : mi  pare  pe* 
rò,che  per  il  rifpétto  dell' intere®  di 


! 'una  cità  capo  della  Chriftianità , quali 
confiltono  in  fpefe  difpacci  per  grafie* 
' fpirituali;  fia  bene  non.  entrare  in  fb- 
miglianti  difcorfi , elfendo  cofe  degne 
di  maggior  ponderatone,  & quando  le 
ne  habbia  da  parlare,  doverebbe  ede- 
re in  una  congregatone  univerlàle  di 
Prelati,  Religiofi,&  Ecclefiaftici  di  mol- 
ta virtù,  lettere,  e pratica  di  quelli  Re- 
gni , la  gravità  de  quali  autorizade  le 
[ rifolutioni , che  fi  pigliaflero.  E quelli 
doverebbono  raprefentarle  in  Roma,  & 
efleguirfi  con  valore  in  Spagna.  Perciò 
lafciando  quello , palperò  ad  altre  indi- 
fpofitioni  della  Monarchia . 

Fiandra  è quella,  che  più  la  fa  patire, 
e che  la  tiene  fiacca,  & indebolita,  fe n- 
za  che  pofla  haver  forze  per  foltentarfi 
contra  quella  gente  ingegnofa , & in- 
. defeda  in  una  guerra , che  Parte , e la 
^ natura  hà  fatta  invincibile.  Dove  tutte 
le  potenze  del  Mondo  fiunifcono  a fa- 
vore de  gl’Olandefi  per  tener  quivi  oc- 
cupata , e divertita  Sua  Maellà , il  che 
obliga  à trattare  di»  rimedio.  .Molti 
fono  quelli,  che  fi  fono  genfati,  ma  non 
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ven*  e alcuno,  che  maggiormente  pofla 
coprire  la  debolezza  noftra,  che  renun- 
ciare  quella  Provincia  al  Cardinale  In- 
fante Don  Fernando  ammogliandolo  in 
Alemagna  , e dandole  titolo  di  Re , 
perche  la  Maeftà  del  fcettro,  rifpettata 
da  tutte  le  nationi , tirerebbe  e riddu- 
; rebbe  ali  obedien^a  li  ribelli  ; e li  frut- 
ti, che  nafceranno  da  quella  rilfolutione, 
fono  di  molta  confideratione . 

Il  primo,  che  con  un  pretefto  gene- 
rofo  Sua  Maeftà  fi  liberarebbe  dal  pelo 
infoportabile  di  quelle  fpe/è  , avanti 
che  l’irapoffibilità  ponga  nelli  mani  de 
glOlandefi  tutti  quelli  fta ti. 

Il  fecondo  , che  lamor  d*un  figno- 
re  naturale  obligarebbe  li  (lati  ad  affi- 
fterli , vedendoli  liberi  dai  giogo  delli 
Spagnuoli , tanto  duro  pèr  loro . 

11  terzo , che  la  Corona  di  Francia, 
& altri  Prencipi , che  fin  qui  hanno  affi- 
ttito a gi’Olandefi  , ritirarebbono  le 
foccorfi , & fi  metterebbono  dalla  parte 
di  Sua  Altezza,  effendo  che  la  potenza 
de  gPOlandefi,  già  fi  fa  fofpetta  a tutti, 
vedendo  che  alpirano  al  dominio  uni- 
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ver  fole.  E le  hoggi  li  aiutano,  tutto  è 
per  odio  di  SuaMaeftà,  lacuiMonar-' 
chia  6 formidabile  à tutti. 

Il  quarto  è , che  imparentando  Sua 
Maeftà  con  quello  matrimonio  con  la 
Cafa  di  Baviera,  o d'altro  Prencipe  d A- 
lemagna , fi  fermarebbero  le  colè  di 
Fiandra  • fi  afficurarebbero  quelle  di 
Alemagna, e fi  aggiuftarebbero meglio 
quelle  d'Italia.  11  che  fi  può  tener  per 
certo  per  la  felicità  di  Cala  d' Aulirla 
nélli  fuoi  matrimoni!* , oppolla  in  que- 
llo, come  in  ogn*  altra  cofa,  alla  Cala 
Ottomana  • perche  quella  fi  follenta 
con  la  morte  di  fratelli,  e quella  con  la 
propagatione  fi  aumenta,  & ingrandire. 
Ne  devono  contrapelàre  le  confidera- 
tioni  delle  molte  Ipele  , e gelofie  di 
mettere  colà  un  novo  Prencipe , per- 
che quando,  non  Sua  Altezza,  li  fuc- 
cefiòri  almeno  potrebbero  collegarfi 
con  Olandefi , per  giontamente  inten- 
tare l'imprefa  dell*  ìndie  ; elTendo  che 
quanto  alle  Ipelè,  le  bene  per  qualch' 
anno  faranno  grandi , doppo  fi  anderà 
Sua  Maeftà  ritirando  poco  à poco,  co- 

Ddd  ; me 
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me  fi  auderà  alontando  la  parentela 
nelii  fucceflòri' di  Sua  Altezza  ; e come 
andérà  infognando  il  tempo,  refta,ndo  il 
Re  di  Fiandra  con  le  rendite  de  Tuoi 
fiati  , con  le  quali  fe  foftentavano  li 
Conti , e con  le  leghe , e con  le  confe- 
derationi  , che  havevano  prima  con  li 
Prencipi  d Alemagna  , e delli  Re  di 
Francia;intereflati  nella  di  lui  conferva- 
tione.  La  gelofia  della  lega  non  è con- 
fiderabile , perche  non  può  efler , ne 
quando  fia,  può  durare  tra  il  fignore  na- 
turale , e vaflalli , e ribelli. 

Manco  fi  hà  da  temere , che  quefto 
Principe , riducendo  alla  fua  obedienza 
li  fiati  ribelli , fia  maggior  nemico  della 
noftra  Monarchia , che  li  Olandefi,  per- 
che non  fono  tanto  danevoli  li  Prencipi 
aflbluti , come  le  Republiche , effondo 
che  quelli  con  le  fpefe , & apparato  di 
maeftà  , & altre  delicie  confumano  le 
rendite.  E -non  poflòno  afpirare  a 
grand*  ijmprefe , mà  quefte  con  Tugua- 
glianza  della  pàrfemonia > tra  quelli  che 
governano,  e con  la  molta attentioneà 
fnoi  aumenti, eflendo  molti  chepenfano 
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fopra  quello,  eflequifcono  grandi  in- 
tenti , machtoaudo  iempre  contro  le 
Monarchie. 

E perche  hoggi  Caftiglia  ftà  tanto 
efaufta , e non  può  foftentkre  le  fpefe  di 
Fiandra  per  molti  anni , fe  faranno  mag? 
giori  per  Tavvenire  , pare  conveniente  " * 
che  Sua  Altezza  nella  prima  campagna 
faccia  oftentatione  di  forze, & in  un  me- 
defimo  tempo  quelli  della  lega  Cato- 
lica  dell*  Alemagna  procurino  la  retti-  pi 
turione  di  Vreflel , Res , & Americh , e 
quello,  che  hannoufurpatoliOlaiidefi 
a Prencipi  neutrali , come  ultimamente 
fi  rifolvé  in  Ratisbona  , obligando  li 
Olandefi  a tregua  d alcuni  anni , nelli 
quali  li  beni  della  pace , e la  cortefia  di 
trattamenti  di  Sua  A ltezza  con  li  pegni  J y; 
della  fua  faccetti  One , faci  no  amabile  il 
fao  dominio , acciò  conofaano  li  va£- 
fàlli,  e ribelli  la  ti rania  detti  Olandefi,  " 
e Popprettìone, nella  quale  vivono  fatto  ( 
colore  di  libertà.  Nettuno  di  quelli  fini  '< 
fi  potè  ottenere  con  la  renuncia  fatta  all' 

Arciduca  Alberto;  & all*  Infanta  Dona 
Ilàbella,  perche  per  l’impoflibilità  della 

- fiic- 
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fucceffionc  fi  conobbe  fubito , che  Spa- 
gna non  voleva  fpofeflarfr  di  quelli 
itati. 

Concludo  quello  difcorfo  con  dire , 
che  fe  fi  laprà  ufar  dell’  arte , e della  for- 
| , za  , fe  fi  ridurranno  le  fpefè  fuperfìue,  fe 

* ; fi  fortificara  Milano , fe  fi  ftabilirà  la  pa- 

f ce  in  Italiane  fi  rimediarà  alla  eftratione 

del  denaro, che  palfa  à Roma.  Se  Mari- 
; r tato  l'Infante  Don  Fernando , fe  li  re- 

nunciaranno  li  fiati  di  Fiandra , lefiag- 
i *;  giuftarà  la  tregua  con  Olande!! , fe  fi  re- 

pigliarà  Cartiglia  tanto,  che  polfa  haver 
i Forze  per  accrefcer  la  Monarchia , fi  co- 

I me  potè  ftabilirla,quando  fi  trovava  con 

tante  miferie , che  bifognò  valerli  della 
metà  dell’  oro,  & argento  delle  Chiefe. 
Dio  lo  difponga , e guardi  la  perfona  di 

Sua  Maefta,  e di  V.  Èfc.  come  defidero* 

* ■ ■ • 

• t • . • •- 

Di  Afadrid  a di  29.  De- 

c ombre  1630.  , 
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ardo.  p.68.  l.i.  è bandi- 
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Regno,  p.68.  l.i 4. 

Arzila  Città  d’Africa  rinon- 
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Maroco.  p .77. 1.22. 
Alberto  Card.  Arcid.  d*Au- 
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1*  ^5* 

Arcivefcovo  di  Braga  mal 
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D.  Aleflandro  Prenc.  della 
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p.  162. 1.26. 
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, Brag.  p.166. 1.7. 

Antonio  Paes  Viegas  Secrc- 
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♦ za.  p'.  169.  1.  29. 

Alfonfo  de  Menefes  aiuta  à 
dare  fu  la  guardia  de  Tedc- 
fchi.  p.189.  l.ij^ 

Antonio  Telles  de  Sylva  feri- 
to dalla  guardia che  fi  di- 
fendeva. p.  189.  1.  21... 

D.  Antonio  Tello  con  Pietro 
di  Mendozza.  Ayres  di  Sal- 
dagna.  Gio  di  Saldagna  con 
doi  fratelli  fuoi  D.  Gafton 
Cotigno.  D.  Gio  di  Sada 
menefes.  Il  Conte  di  Atu- 
già  D.  Francefco  Cotigno. 
Triftan  d’Acugnadi  Atai- 
dc  D.  Antonio  d’Acugna 
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vanno  contra  il  Vafconcel- 
los.  p.  190. 1.  5. 

Antonio  Correa  officiale  del- 
la Secretarla  ferito  nelle 
ftanze  del  Vafconcellos . 
p.  190. 1.21. 

D.  Alvaro  d’Abrances  con  la 
bandiera  corre  la  città  gri 
dando  Reai.  p.  201. 1.  3.* 

Monti.  Alefiandro  Caftraca- 

• ni  Collettore  in  Portog. 
mal  trattato  da  Caftigliani. 
p.207. 1.16. 

RèD.Alfonfo  Henriques  te- 

. nuto  in  Portog.  comune- 
mente per  Tanto,  p.  209. 

- 1.  15." 

Acclamatìone  del  Rè  dLPor- 
tog.  inLifbona.'  p.2 1 5 . l.  i . 

D.  Alvaro  d’Acofta  Capclla-, 
no  maggiore,  p.233.1.13. 

D.  Alvaro  di  Viveros  M.  di 
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.città,  p.246.  l.j.  E affi- 
diate flrctt.  da  cittadini. 
p.254.1.25. 

Antonio  Diaz  fodrè  mandato 
dal  Re  D.  Gio  in  foccorfo 
alle  Terzere,  p.25  5.  l.i  5 . 

D.  Alvaro  Bazan  Marchcfe  di 

• S. Croce  al  tempo  del  Pren- 
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Ant.  di  Mora  , e Brito  Co- 
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Mafcate.  p.  262.  1.  2 6. 

Anton.  Fiagliò  Ferreira  in- 
viato dal  Rè  D.  Gio  con- 
avifo  della  fua  acclamatio- 
nc.  p.  265.  1.  13. 
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Portog.  p.273.  l.l  1. 
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p.273. 1.17. 

Anton.  Telles  di  Menefes 
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D Anton  d’AImada  Ambaf. 
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Andrea  d’Albuqucrquc  con- 
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Antonio  Saldagna.  ibid. 
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Co:p.522. 1.14. 
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delle  profetie  di  Daniele. 
p.108. 1. 16. 

S.  Bernardo  predice  li  fuccefll 
di  Portog.  p.109. 1.19. 
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Olandcli  nell’  India.p.265 . 
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contra  l’Infante  D.  Odoar- 
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d’AIbuqucrque.  p.5  3 5 . 1. 5 . 

Conte  Fiefco  condottiere  di 
cavalli  in  Port.  p.475. l-3°- 

Cenfura  d’una  lettera  fcritta 
al  Rè  Cattolico  da  un  Mi- 
niar. Spagnuolo.p.5  S9.1. 1 . 

Conte  di  Redondo  Alfiero 
Maggiore  del  Rè  di  Porto- 
gallo. p.626. 1.17. 

Conte  di  Obidos.  p.635.1.1 1. 

Corti  celebrate  in  Lifbona  la 
volta,  p.625. 1 4. 

Cartello  di  Alconccllo  fi  ren- 
de à Portogallo,  p.649. 1 .7. 

Cartello  di  Figlierà  di  Vargas 
abbandonato  da  gli  habira- 
tori  prefo  da  Portoglieli. 
p.649- 1.30. 

P.  Cofmandel  della  Compa- 
gnia di  Giefu-  p.653.1.22. 

D- 

Dottori  Caftigliani  con- 
figliano il  Rè  D. Filip- 
po II.  non  foggiacere  al 
giuditio  delli  Deputati. 

p. 70.1.18. 


Dottori  di  Coymbra  fcrirtè- 
ro  à favore  dell*  Infan- 
ta Dona  Caterina,  p.76. 
I.22.  Che  feguifiè  perciò, 
ibid. 

Duca  di  Alanfone  favorifee 
Don  Antonio,  p.81.  I.21. 
Fa  ritirate  il  Duca  Aleflan- 
dro  Farnefc  dalPaflcdio  di 
Cambray.  p.81.  J.27. 

Don  Diego  Prencipc  di  Spa- 
gna. p. 8 3. 1.9. 

Duca 'di  Gandia  confidente 
delR.  Catol.  p. 100. 1.9- 

Depofiti  de  gl’orfani  ufurpa- 
ti  da  Min.  di  Cartiglia. 
p.135.  I.16.  del  Rè  Catt. 
p.i  35. 1.22. 

Diego  Soares  nemico  della 
patria. p.  142. 1. 1 2.  Aiutato 
dal  Co.  d’Olivares.  p.147. 
l.j. 

Duca  d’Arefcot  trattenuto  a 
Madrid,  p.150. 1.12. 

Diego  Garzes  Paglia  difende 
bravamente  una  porta  del- 
le ftanze  del  Vafconccllos. 
p.  190.  I.28. 

Don  Diego  di  Cardenas  trat- 
tenuto in  Portog-  p.227. 
I.28.  * 

Duca  di  Medina  Sidonia  Jià 
ordine  di  alfiftere  alla  for- 
tezza di  Mazagan.  p.242. 
1.24- 

D.  Duarte  Lobo  comandante 
dell5  armata  di  Malcate. 
p.2  62.I.27. 


Duca 
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Duca  di  Uzeda  Machina  con- 
tra  il  Duca  D.  Teodofio  di 
Portog.  p.125. 1.24. 

Duca  di  Xevrofe  accompagna 
li  Ambafciatori  del  Rè  di 
Portog.  p.  $09. 1.18. 

Decreto  de  tré  Stati  diPort. 
fopra  l’acclamatione  del 
Rè  D.  Gio  I V.  p. 284.1. 19. 

Diego  di  Mello  Pereira  (log- 
gia li  Caftigliani.  p.562. 
1.2  3.  Che  facefle  in  Galitia. 
p.437. 1.12. 

M.  Duquene  condottier  di 
cavalli,  p.727.  1. 1. 

Dominico  de  Sylva  come  aiu- 
tale il  Co.  di  Caftel  Migli- 
ore. p.5  20.I.  io.  p.  5 2 3. 1.24. 

Duca  di  Medina  Sidonia  vcr- 
fo  Portoallegre,  p.  530; 
I.21. 

E. 

E Manuel  Filiberto  Duca  di 
Savoia  pretende  la  Co- 
rona di  Portog.  p. 5 5.I.S. 
D.  Emanuel  di  portog.  mez- 
zano tra  il  Rè  Filippo , & il 
Prcncipe  D.  Ant. p.So.l.j. 
Evoca  nell’anno  1 6 3 7.  fi  coni  * 
move  per  occafione  delle 
gravezze,  p.15  1.  l.i  5. 

E chiamata  la  città  piu  Por- 
toghefe  di  Portog.  p.2ij. 
I.27. 

Emanuel  di  Canto  , e Caftro 
mandato  dal  Rè  Cat.  alle 


ola: 

Terzere,  p. 247. 1.29.  Vol- 
tatoli contra  due  conferve 
le  guadagna  dandole  in 
mano  de  Portoglieli. p.  24 8. 
l.j.  » 

D- Emanuel  d’Acugna  Vefco- 
vo  d’Elvas  ragiona  nelle 
Corti,  p.278.1.12. 

Entrata  dell*  Ambafc.  di  Por-  ^ 
togallo  nella  Corte  di  Suc- 
cia. p. 341. 1.9. 

Elettor  Treviri  perche  diffefo 
da  Francefi.p.317. 1.13. 

D.  Emanuel  di  Mora  Marche- 
fe  di  Caftel  Rodrigo  Am- 
bafc.del  Rè  Catt.p.404.1.6. 

D.  Emanuel  di  Sofà  in  foccor- 
fo  d’Olivcnza.  p.460. 1. 2. 
Emanuel  di  Sola  fa  molti 
danni  nella  Galitia.  p-49o« 
I.16. 

F. 

FRancef.  di  Saa  da  il  fccttro 
al  Rè  Henrico.p.54.1.12. 
Filip.  1 1.  Rè  Catt.  pr.  di  Port. 
pretende  la  Corona  come 
figlio  dell’Infante  D.  Ifa- 
bella.  p.5  5. 1.5.  Moftra  di 
voler  dare  per  moglie  al 
Prcncipe  di  Spagna  Q.  Ma- 
ria di  Portog.  p.5 8. 1.3. 

Fiume  Tago  di  Lifbona  bene- 
detto dall’ Arci vefeovo  , e 
perche,  p .76. 1.6. 

D.  Filippo  III.  Prencipe  di 
Spagna  giurato  Prencipe  di 
Portog.  p.84. 1 4. 

E e e 2 


Fia- 


TAVOLA. 


Fiamenglii  fuddifi  del  Ré 
Cattolico  difpenfati  di 
poter  navigare  all’ Indie  di 
Port.p.i  32. 1.19. 

Francefco  di  Mello  Monterò 
maggiore  con  Don  Giorgio 
di  Mello  Tuo  fratello  uno 
de  pr.  trattanti  di  reftituire 
il  Regno,  p.  166. 1.9. 

Francefco  Soarcs  di  Alberga- 
rla à fuo  corto  fi  oppone 
à tutto  il  Regno,  p.  190. 
1.  i 5. 


cano  della  capella  Reale. 
p.232. 1.24. 

Don  Francefco  d’Andrade 
Leiton  fa  la  propofitione 
del  giuramento. p.  233.J.6. 

Francefco  Lucetia  Secr.  di 
Stato,  p.234. 1.  j 8. 

Funchal  città  dell’ ifola  della 
Madera  fu  la  prima  fuori  di 
Portog.  à riconofcere  il  Rè 
Don  Gio.  p.239. 1. 12. 

Fortezza  de  Gucr  in  Africa  ri- 
conofce  il  Rè  Don  Gio. 


Fernando  Telles  di  Menefes 
Conte  d’Ugnon.  p.  216. 

1.28. 

Fortezze  di  S. Vincenzo  di  Sa- 
gres  refe  al  Rè  Don  Gio. 
p.219. 1.5. 

Fortezze  di  tutto  Portog.  refe 

, 0 

p.222. 1.21. 

Fortezza  di  S.  Giani  una  delle 
migliori  d’Europa,  p.224. 

1.29. 

Francefco  di  Sofà  Cartellano 
di  S.  Giani. p.  225. 1.2 7. 
Don  Frane,  di  Mello  Marc,  di 
Fcrreira  porta  lo  flocco 
avanti  Sua  Maeflà.  p.231. 
1-2* 

Fernando  Telles  di  Menefes 
portala  bandiera  avanti  Sua 
Maeftà.  p.23  1 . 1.27. 

Don  Francefco  di  Caftro  In- 
quifitor  Generale,  p.  232. 
I.22. 

Don  Francefco  di  Sotomaa. 
£Ìor  vefeovo  di  Targa  Dt 


p. 242.  J.I2. 

Don  Francefco  Sovcral  Vef- 
eovo di  Loanda  nel  Regno 
di  Angola  aiuta  l’accla- 
mationc  del  Rè.  p.  243. 
I.22. 

Francefco  di  Ornelas  porta 
la  nova  dell’acclamatione 
all’lfole  Terzcre.p.244.1.4. 
Con  le  fue  comp.  s’impa- 
dronifee  del  quartiere  de 
Caftigliani.p.246. 1-9-  At- 
tacca il  forte  di  S.  Sebaftia- 
no.  ibid.  1. 1 9. 

Don  Fernando  Infante  Card, 
di  Spagna  Governatore  di 
Fiandra  invia  foccorfo  alle 
Terzere,  p.25  r.  I.15. 

P.  Francefco  Cabrai  Giefuira 
mandato  alle  Terzere  con 
grand’autorità,  p.25  5 - 1-7-  • 

D.  Filippo  Mafcaregnas  Ge- 
neral di  Ceilam  fpedito 
con  foccorfo.  p.262. 1. 1 7. 

Francefco  di  Silyeira  Capita- 
no 
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no  di  Mozambico,  p.262. 
I.25. 

Francefco  Rebello  Home  ra- 
giona nelle  Corti.  p.  281. 
In. 

Francefco  Fericro  Ambaf.  di 
Catalogna,  p.307.  l.i. 

Francefco  di  Mcllo  Ambafin 
Francia,  p.  308. 1.6. 

Fine  del  Chriftianirtìmo Lliig- 
gi  X 1 1 1.in  abaflare  la  Ca- 
la  d’Auftria.  p.  3 1 6. 1. 1 7. 

Francefco  d’Andrade  Leiton 
Ambafciatore  in  Inghilter- 
ra. p.321. 1. 19. 

Frederifburgli  cartello  bcl- 
lirtìmo  del  RèdiDinamar- 
ca.  p. 3 37. 1. 1 8. 

Figlie  del  Conte  Palatino  in 
compagnia  della  Regina 
di  Succia,  p.  342. 1.24. 

Don  Francefco  di  Sofà  Coti- 
gno  Ambafc.  in  Suecia. 
p.  346.J.  17. 

Francefco  di  Lucena  Secret. 

, del  Rè  perche  non  avifafle 
l'Infante  Don  Odoardo  di 
ciò  che  palfava.  p. 373. 1.4. 

Don  Francefco  di  Mello  Plc- 
nipotentiario  del  Rè  Cat- 
, tolico  aprelfo  l’Imperato- 
re p.  374. 1.3.  Suoi  natali, 
c fortune,  ibid.  Confiden- 
te del  Duca  Don  Teodofio 
ibid.  Aborrito  della  fua 
Nationc  perche  ibid. 

Filippo  Comincs  Hiftorico 
Illuftrc.  p. 431. 1.2i. 


OLA. 

Fortificationi  di  Lisbonà* 
p.445.1.3. 

Francefco  di  Mcllo  uno  di 
quelli  j chi  rimifero  la  bat- 
taglia di  Montixo.  p.717. 
I.24. 

Fernando  Pereira  perfifte  nel- 
la cavalleria,  che  reflò  nella 
giornata,  p.722.  I.7. 

Don  Francefco  di  Hcrrada 
Governatore  delle  armi 
Caftigliane.  p.727. 1.27. 

Fernando  TellcsOouton  Te- 
nente di  Macrtro  di  campo 
Generale,  p.728. 1.29. 

Francefco  d’Andrada  Leiton 
Plenipotentiario  à Mun- 
fter.  p.738. 1.25. 

Fatto  a’un  foldato  Francefe. 
p.473. 1.3. 

Forte  di  S.Chriftoforo.p.  544- 

1.2. 

Don  Fernando  Martin  Maf- 
caregnas.  p.629.  l-i* 

G 

GAleotte  grandi  dell'In- 
dia che  forte  di  vaflèl- 
li  fiano.  p.263. 1.2. 

Gentili,  e Mori  di  vari i Re- 
gni dell’Arcipelago  fi  ral- 
legrano del  Resmodi  Don 
Gio.  p.265. 1.22. 

General  di  Manila  inconfidc- 
rato  in  mandare  portoglie- 
li contra  Macao,  p.272. 
I.7. 

E e c 1 


Giura- 


T A V < 

Giuramento  del  Prencipe  D- 
Teodoflo.  p.2 77M.6. 

Don  Gio  Chiùmaffero  Am- 
bafe.  in  Roma  del  Rè  Cat- 
tol.  p.355. I.16. 

Don  Giacinto  di  Vera, che  co- 
miflione  havefle  dal  Tico- 
lomini.  p.383. 1.20. 

Guadiana  fiume,  che  divide 
Cartiglia  da  Portog.  p.448. 
I.4. 

Don  Gio  d’A  corta  Maeftro 
di  campo  mandato  alli 
confini  con  gente,  p-449* 
l.ii. 

Gafparo  di  Siqueira  provoca 
l’inimico.  p-4j  2. 1.24. 

Gio  AJvres  Barbuda  contra 
Caftigliani.  p.457.  l.i  3. 

Gio  Tavares  combatte  valo- 
rofarnentc.  p.459. 1.29. 

Gio  di  Seixas  condottierc  di 
gente,  p.464.1.5. 

Don  Gio  di  Caftro  condottici 
re. p. 468. 1.21. 

Doti  Gio  d’Acofta  Generale 
dell’  Artiglieria  la  difende. 
p.647. 1. 1 8. 

Gio  di  Saldagna  uno  di  quelli 
che  rimifero  la  battaglia  di 
Montixo.  p.717. 1.24. 

Don  Gio  di  Mello  contrala 
patria,  p.473. 1.26. 

Don  Gio  di  Garay  Maeftro  di 
campo  Generale  di  Carti- 
glia, p. 474.  I.7. 

Don  Gio  d’Ataide  fiotto  Val- 
verde.  p.477.  l.j. 


» L A. 

D.  Gafton  Cotigno  Generale 
nelle  frontiere  di  Galitia. 
p.487.1.5. 

Gafparo  Cafado  difende  un 
ridotto  , & abrugia  molto 
paefe.  p.49o.  l.r. 

Gio  Rodriguez  di  Vafconcel- 
Jos  Conte  di  Cartel  miglio- 
re lodato,  p.5  14. 1.25. 

Gio  Ribero  Correa  colto  da 
Caftigliani.  p.5  35. 1.25. 

D.G10  di  Sofia  nella  retroguar- 
dia portoghefie.p.5  39.  J.i  5. 

Don  Gio  di  Lima,  e Don  Gio 
d’Ataide  condottiere  di 
Venturieri,  p.5 47. 1-9- 

Don  Gio  d’Acofta  con  fioc- 
corfo  afuoi.  p. 559. 1.6. 

H. 

HErmenerico  Rèdiport. 
p.i  1. 1.14. 

Honorio  Imperatore  da  le 
Spane  à’Goti.  p.ki.l.  18. 
D.  Henrico  Card,  fatto  Gene- 
rale del  Regno  doppo  la 
morte  del  Rè  D-  Scbartiano 
Creato  Rè.p.  5 2.1. 30.Tenta 
di  pigliar  per  moglie  l’In- 
fanta D.  Maria  fua  prone- 
pote.  p.56. 1.17. 

Heremita  vaticinò  di  Portog. 
p.109. 1.6. 

Henrico  Correa  da  Sylva  Go- 
vernatore d’Algarve.p.  2 1 8 
1. 1 2. 

Haia  Corte  d’Olanda.  p.34^ 
I.27. 

Henrico 
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Henrico  della  Morie  foccorre 
col  Tuo  cavallo  il  Gen.p.71 . 
I.20.  Refta  combattendo 
' nella  ritirata  della  cavalle- 
ria. p.722. 1.6. 

Hamburgo  luogo  eletto  per 
l’agiuftat.  della  pace  uni- 
versale. p. 736. 1.27. 

I 

IMperatori  Romani  fi  con- 
tentarono dell’alto  domi- 
nio di  Portog.  p.io.  I.27. 
lfole  Terzere  Furono  àdevo- 
tione  del  Prenc.  D.  Anto- 
nio. p.8o.  I.20. 

D.  Ines  di  Norogna  adoprata 
iti  perfuadere  all’Infanta 
Dona  Caterina  maritarli 
col  Rè  Catt.  95- 1-  >9- 
litri  non  pagati  à luoghi  pii» 
Vedove, & altri,  p.  1 J4.I.Ì4. 
Interdetto  perche  pollo  in 
- Portog.  p.ij9- 1*24* 
lfole  di  Maluco  della  Corona 
di  Cartiglia  aflaltatc  da 
Olandefì.  p.271. 1.24. 
Inghilterra  fa  pace  con  Port. 
p.  J20.  I.26. 

Imperatore  di  Monomotapa 
fatto  Chriftiano.  p.  634. 
1.  14. 

L. 

LEonefi  emoli  de  Porto- 
ghesi. p.i  2. 1.9.  Si  ap- 
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propriavano  li  aquirti  de 
Portoglieli,  p.  1 3 • 1-7- 

Leggi  fatte  in  Lamego.  p-44- 
Ero. 

Lorenzo  Vcnceas  Procurato*- 
re  Regio  nelle  Corti  di  La- 
mego. p-45- 1.2. 

Luis  *Corrca . Catedratico  di 
Coymbra  perfeguitato  per 
haverc  fcritto  à favore  del- 
l’infanta D.Caterina.p. 77. 
1.2. 

Lucciali  General  del  Turco 
con  70.  Galere.  p.8i.  1*5* 

P.  Luis  Alvarez  Giefuita  pre- 
dicatore famofo  che  dicerte 
alla  prefenza  dell’Arcidu- 
ca. p.  104. 1.9- 

Luis  di  Govea  Balio  apre  le 
porte  per  pigliare  la  ban- 
diera della  città.  p.zoi.1. 1. 

D-  Luiggi  di  Norogna  Mar- 
chefe  di  Villa  Reai  porta  la 
bandiera  nella  città  di  Lei- 
ria. p.217.  l.r  1. 

Luis  de  Miranda  Henriques 
ftribero  maggiore  del  Re. 

p.  235-  l*ij* 

Luiggi  di  Miranda  Governa- 
tore dell’Ifola  della  Madera 
fa  acclamare  il  Rè  in  porto 
Santo,  p. 241.1. 1. 

Don  Luis  Pcres  di  Viveros 
con  due  navi  in  foccor- 
fo  delle  Terzere,  p-  249, 
1. 14. 

Lega  tra  Trancia  > C Fortog. 
p.  3 20. 1.21. 

E ce  4 


Lct. 
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I*c t.  della  Regina  di  Suecia. 
p.346.  l.i. 

Lettere  dell*  Infan.  Don  O 
doardo.  p.408.1.10. 
Leopoldo  - Arciduca  d’Au- 
Rria  detefta  Ja  prigionia 
dell’  Infante  Don  Odoar 
do.  p.  378.  1.6: 

Don  Luigi  Gonzaga  porta 
. l’ambafciata  di  Celare  ali’i- 
ftelfo.  p.383.  l.i. 

Don  Luis  di  Gama  martire  di 
Chrillo,.  p. 440. 1.30. 

Luis  Mendes  de  Valconcel- 
Jos  elee  di.  Elvas  con  una 
compagnia  di  venturieri, 
p.  466. 1.J2. 

Luis  da  Svlva  Telles  uno  di 
quelli  che  rimifero  la  bata 
. glia  di  ^lontixo.  p.717. 
I.23. 

Luigi  Pci;eira  di  Caftro  Ple- 
nipotentiario  à Munfter. 

- p-757-1-29. 

Cav.  Luigi  Contarmi  Am- 
baf.  veneto  à Munfter  fo- 
. .gett0  Eccellentifs.  p.739. 
i.30. 

Don  Luis  de  Menefcs  Mar* 
chefe  di  Vilareal  il  princi 
pale  nella  congiura,  p.494. 
I.23. 

pon  Luigi  d’Alencaftro  Ge- 
nerale  ddl’arrigliaria  Ca- 
ftigliana.  p.5  35.  J.i  3. 
Lettera  ferina  alReCatt.  da 
un  Miniftro  Spagnuolo. 

P«578. 1,20. 


OLA 


v 


•M. 


MIrone  Rè  di  Portog, 

■ p.|  1.1,15. 

Mori  padroni  di  Spagna } c di 
Portog.  p.  1 2. 1.14. 

Michel  di  Mora  Secretano. 
p.54-  1-I3- 

Don  Martino  di  Calici  bian- 
co Ambaf.  à Roma  del  Rè 
Don  Henrico.  p.56. 1.25. 
Mulei  Ameth  Rè  di  Fella  }c 
Maroco  concede  al  Rè  Cat. 
il  Prencipe  Don  Tcodofio 
di  Portog.  p.99. 1. io. 
Michel  di  Vafconcellos  cati- 
vo  miniftro.  p.  142. 1.19. 
Margarita  Infanta  di  Savoia 
Viceregina  di  Port.  Prin- 
cipefta  di  gran  doti  > e par- 
ti. p.  145. 1.14. 

Don  Michele  d’Almeida  uno 
de  primi  reftitutori  del 
Regno 'al  Rè  Don  Gio. 
p.  166. 1.8.  Fa  un  ragiona- 
mento al  popolo.  p.187. 
I.30. 

Marco  Lciton  di  Lima  aflalta 
la  guardia,  p.i  88. 1.30. 
Marc’  Antonio  d’Azeve- 
do guadagna  le  alabarde, 
p.  1 89.  1. 1 3.. 

Michel  di  Vafconcellos  avi- 
fato  di  ritirarli  non  lo  là 
fare,  p.191. 1.8. 

E amazzato  , e gettato  pei  le 
fìneftre.  p.192.  I.9. 

Marchefe  della  Puebla  con- 
iglie- 
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figlierò  della  Viccrcgina. 
p.196.  1.6.  Trattenuto  in 
Portog.  p. 227. 1.26. 

Manuel  di  Saldàgna  Rettore 
della  Univerfita  di  Evora. 
p.  216. 1. 1 8. 

Marchcfe  d’Ayamonte  fcrive 
al  Governatore  d’Algarbe. 
p.219. 1.22. 

D.  Manriquc  da  Sylva  Mar- 
fechc  di  Gouvea  Maggior- 
domo maggiore. p.2j  1 .1.  $0 

Melchior  d’Andradc  Teforie- 

. ro.p. 252. 1.12. 

Don  Martino  di  Portog-.  fu 
primo  Vefcovo  d’india. 
p.239. 1. 16. 

Martin  Mendoz  di  Vafcon- 
ccllos  Governatóre  di  por- 
to S.  p.241 . 1.  j. 

Martin  Correa  da  Sylva  Go- 
vernatore di  Mazagan  . 
p.241 . 1.20. 

Melchior  Machiado  di  Le- 
mos  aiuta  l’acclamatrione 
ncll’Ifole  Terzere,  p.244. 
I.28. 

Manuel  Correa  di  Mello 
combatte  due  navi  Cafii- 
gliane.  p.249. 1.29. 

Manuel  Fernandez  Provin- 
ciale de  Gefuiti  aiuta  al- 
la riduttione  del  Brafil  fot- 
to  il  Rè  Don  Gio.  p.259. 
I.24. 

Miracolo  d’un  Croci  fido  . 
p.  198. 1.20. 

Manuel  di  Lis  avifa  Goa  del- 
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l’acclamatione  del  Rè  Don 
Gio.  p. 260. 1.24. 

Malaca  a (Tediata  dalli  'Olat*- 
defi.  p.26  J.  1.2. 

Macao  cittadella  China  acct- 
ta  il  novo  Rè.  p.269. 1.7. 

Marchefe  di  Brezé  Almirante 
deH’Armata  Francefe  man- 
data in  Pott.  p. 273. 1. 16. 

Marefcial  di  Xatiglion  vifita 
li  Ambafciatori  Portoght- 
fi.  p.  $09. 1.9. 

Mantoua  perche  protetta  da 
Francefi.  p.317.  l.n. 

Don  Michel  di  Portog.  Vef- 
covo di  Lamego  Ambafc. 
àRoma.  p . 3 5 3 1 1.22. 

Marchefe  de  los  Vcles  Am- 
baf.  à Roma  tenta  d’impe- 
dire l’entrata  dell’Ambaf. 
di  Portog.  p.  j 5 5. 1.16. 

Miniftri  di  Cefare  aborrifeo- 
no  il  trattato  della  prigio- 
nia dell’Infante  Don  Odo- 
ardo.  p. 576.  l.io. 

Marefcial  di  S.Luca  accom- 
pagna P Ambafciatore  di 
Portog.  p.441.  hi 8. 

Marcitele  di  Toral  Governat. 
di  Badaioz.  p.449. 1. 1 6. 

Manoel  d’Acofta  condottierc 
di  cavalleria,  p. 464. 1.8. 

Martin  Ferreira  uno  di  quelli’, 
che  rimifero  la  battaglia  di 
Montixo.  p.717. 1.25. 

Mathias  d’Albuquerque  Ge-» 
nerale  di  Portog.  d’ ifquili- 
to  valore,  p.642. 1.23. 

E e e 5 Mar-» 
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Marchcfc  di  Tavara  Govern. 
di  Galitia.  p.722. 1.28. 

Munfter  luogo  dove  fi  tratta  la 
pace  univerfale.  p.757.1- 1 p. 

Miniftri  di  Portog.  in  detto 
luogo,  p.  738- 1.12. 

Martiri  Portoghefi.  p.  103. 
I.13. 

Martin  Alfonfo  di  Mello  Ge- 
nerale. p. 471. 1.24. 

Marchefe  di  Ribas  coman- 
dante delle  armi  Cartiglia- 
ne.  p.474. 1.6. 

Marchefe  di  Tarafona  Gover- 
natore di  Galitia.  p.  482. 
I.13. 

Don  Michel  di  Menefes  Duca 
di  Camigna  tirato  nella 
congiura,  p.  495. I.i. 

Matias  d’Oforio  fotto  Lobei- 
ra.  p.562. 1.25. 

Marchefe  di  Ferriera,  p.628. 
I.26. 

Manuel  d’Acugna.  p.636. 1.2. 

Manuel  Serrani,  p.640. 1.  j. 

N. 

NEpote  del  Duca  di  Ma- 
cheda  refta  prigione 
nel  cartello  di  S.  Giam. 
p.226. 1.  IT. 

' Negri  dell’India  trattano  con 
li  Olandcfi  di  dar  loro  nelle 
mani  Goa,  Cochiin;&  altri 
luogi.  p.260. 1.9. 

Navarro  avocato  dcll’Ambaf- 
cicria  à Ccfare.  p.  3 76. 1. 21. 


OLA. 

Don  Nuno  Mafcaregnas  mor- 
to nella  battaglia  di  Mon- 
tixo.  p.719. 1.24. 

Nuno  Alvares  Pereira,  p.630. 
I.24. 

Nova  dcll’acclamationc  del 
Rè  di  Portog.  in  tutti  gli 
Stati  dell’India,  p.6  34  1. 30. 

O 

D.  Rdonio  Rè  di  Leone 
V_y  chiama  li  Conti  di 
Caftiglia , e li  fa  morire, 
p.  1 50. 1.3. 

Olandcfi  s’impadronifcono  di 
due  fortezze  diCcilam,  e 
vi  reftano  come  ferrati. 
p.264. 1. 1. 

Olandefi  che  danni  facino 
nell’Indie  al  Rè  Cattolico. 
p.264.  hi  1. 

Offerta  de  Portoghefi  di  Ma- 
cao per  difefa  del  Rè  Don 
Gio,e  del  Regno. p?27o.l.  24 

Oftrogotia  , c Sueftrogotia  di 
dove  ufeirono  liGotifpar- 
fi  per  Europa  paeli  fertili, 
e dilettevoli,  p.344.  I.18. 

Oppofitioni  con  fcritture  dcl- 
li  fpagnuoli  fatte  alRèD. 
Gio  p.356. 1.16. 

Oro  primo  dall’Indie  portato 
in  procefiìone  dal  Rè  D.  E- 
inanuelc  in  compagnia  di 
D.  Vafco.  di  Gama.  p-4J9- 
1.2  2. 


rotto- 
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P. 


Portogallo  non  può  eflerc 
di  Re  foraftiero.p.47.1.9 
Pena  dell’  adulterio  in  Por- 
tog.  P.49J.J. 

Perdono  conceffo  alli  feguaci 
del  Prencipe  Don  Antonio 
qual  foffe.  p.83. 1 3. 
Pompeo  Colonna  con  l’arma- 
ta del  Rè  Cattolico  va  in 
Barberia  a ricevere  il  Pren- 
cipe DonTcodofio.  p.9 9» 
I.15. 

Trofctia  di  Efdra  applicata  a 
Portog.  p.108.  l.i. 

Pietro  di  Mcndozza  Furtado 
uno  de  primi  trattanti  la  re- 
ftitutione  delRegno.p.166 
l.io. 

Padre  Maya  promove  li  trat- 
tati col  popolo  di  Lisbona. 
P.181.I-9. 

Paolo  di  fa  guadagna  leala- 
barde  à Tedefchi  della 
guardia,  p.189. 1. 1 3 . 

Port’ allegre  è la  prima  città, 
che  fi  dichiari  per  il  Rè  D. 
Gio.  p.2 1 3. I.5. 

Pietro  di  Mcndozza  Guardia 
maggiore  del  Rè,  p.232. 
I.18. 

Don  Pietro  Fernandes  di  Ca- 
ftro  Alcaide  maggior  di 
Lisbona  in  luogo  del  Con- 
te di  Monfanto.  p.2 3 5 - 
I.15. 


o l a; 

Don  Pietro  di  Mcnefcs  Co: 
di  Cantagncde  porta  il  Bai- 
dachino  con  li  Vcrcadori  m 
fopra  il  Rè.  p.  235.  1. x 8. 
OfFerifce  le  chiavi  della  cit- 
tà a Sua  Maefià.p. 238. 1.10 

Pietro  Cefare  di  Mcnefcs  Go- 
vernatore di  Angola  ivi 
acclama  il  Rè.  p.243. 1.23. 

Paolo  Gago  Capitano  dell’ar- 
mata  in  India,  p.263.1.24. 

Prencipi  dell’India  moffi  daf- 
li  Olande!!  contra  il  Rè 
Cattolico,  p. 264. 1.15. 

Propofitioni  delle  Corti  dell* 
anno  1641.  p.278.  I.J9. 

Palatino  efclufo  dalla  Boemia 
con  che  aiuti,  p.  3 16.1.29. 

Portog.  che  danno  poffadare 
alla  Monarchia  diSpaghay 
p.318. 1. 1. 

Pantaleone  Rodriguez  eletto 
Vefcovod'Elvas.p. 35  3.I.25 

Papa  Urbano.  Vili,  ritrofo 
in  accettare  l’Ambafciatorc 
di  Portogallo,  p. 3 5 7.1.1 2. 

Picolomini  clic  comiflìonc 
defic  contro  l’infante  Don 
Odoardo.  p.  3 8 3. 1. 1 7. 

Panizza  Governatore  del  for- 
te di  Fucntcs.  p.426. 1.9. 

Piero  di  Faria  difende  Caftro 
Leboricro.  p.82. 1.24. 


P.  Quiroga 
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P.  Uiroga  chi  fofle.p.  3 79 

l.io. 

R. 

ROmani  gucrrcgiano  in 
Portogallo  con  peri- 
. colo.  p.io.  I.12. 

Rè  antichi  di  Portogallo.p.  1 1 . 
I.14. 

Rè  di  Leone  padroni  di  Por- 
togallo. p.i  3.  l.i  3. 

Ranutio  Farnefe  Duca  di  Par- 
ma pretende  la  Corona  di 
Portog.  p.  5 5 • 1-14- 
Regina  Catt.  di  Francia  pre- 
. tende  Portog.  p. 5 5. 1.22. 
Riceve  il  Prcncipe  Don  An- 
tonio di  Tortog.  p. 81. 1.18. 
Regina  d’Inghilterra  difgufta- 
,,ta  col  Rè  Catt.  p.82.  l.i. 
Regno  d’AIgarbc  promeflo 
cjal  Rè  Catt.  all’Infanta 
D.  Catterina.  p.90. 1.5. 
Rifcatti  de.  fchiavi  prefi  da 
Miniftri  Caftigliani.  p.  1 3 5 . 

I.14. 

Don  Rodrigo  d’Acugna  Ar- 
civefcovo  di  Lifbona.  p.182. 
1.8.  Stimato  padre  della  pa- 
tria. p.197. 1.17.  Fatto  Go- 
vernatore fin’ alla  venuta 
del  Rè.  197- 1.23. 

Regina  D.  Luifa  entra  in  Lif- 
bona. p.210. 1.27. 


O L A. 

Rè  di  Maroco  fefteggià  il  ti- 

' cevimento  del  Re  Don  Gio. 
p.242. 1.  1 5. 

D.  Rodrigo  di  Camera  Conte 
di  Villafranca  Governato- 
re dell’Ifola  di  S.  Michele. 
p.243.1.7. 

Rio  di  Genaro  j e vicine  Capi- 
tarne all’obcdienza  del  Rè 
Don  Gio.  p.259. 1.25. 

Ricevimento  fatto  dal  Rè 
Chriftianilfimo  alli  Ambaf- 
ciatori  del  Rè  di  Portog. 
p.309. 1.21. 

Ricevimento  della  Regina. 
p.310.  l.i  8. 

Ricevimento  del  Car.  di  Ri- 
cheleu.  p.311.1.20. 

Ricevimento  fatto  dal  Rè 
d’Insìhilterrà  à «li  Ambaf- 
datori  del  Re  di  Portog. 
p. 332. 1.18. 

Ricevimento  fatto  dalla  Re- 
gina. p.  333. 1. 3. 

Ragioni  quali  pretende  Fran- 
cia havere  contro  la  Cala 
d’Auftria.  p.  3 12.  l.i  2. 

Roccella  mantenuta  fecreta- 
mentc  da  Spagnuoli.p.  3 1 4. 

Regina  di  Succia  come  ri- 
cevette li  Ambafciatori 
del  Rè  di  Portog.  p.  342. 

1.  28. 

Ribadeneira  nel  Prcncipe 
Chriftiano  dice  cofa  nota- 
bile. p.  431  I.23. 

D.  Rodrigo  de  Caftro  in  foc- 

corfo 


T A V 

corfo  di  Olivenza.'p.  459. 
1.  30. 

Rubbamenti  delle  Chiefe  de  i 
Casigliani.  p.463.  I.5. 
Dottor  Rodrigo  Bottegio  de 
Morais  Ambafciatore  in 
Suecia,  Plcnipotentiario  in 
Oflembrugh.  p. 75 8.  l.i  8. 
Republica  di  Venetia  mante- 
nuta dal  Sig.  perche.  p.739. 
1.2  7. 

Ruy  de  Matos  Conte  di  Ar- 
mamar  fu  il  pr.  tirato  nella 
congiura,  p.494.  l.'j. 

Re  di  Portogallo  và  alla  "iter- 

v-  ' kJ 

ra  nell’ Alentexo.  p.  625. 
1.  21. 

S. 

SUevi  Rè  di  Portog.  p.  io. 
I.28. 

Sogcttionc  di  Portogallo  alli 
Rè  di  Leone  diftrutta.p.50. 
1.5. 

Sentenza  prononciata  in  Aya- 
monte  a favore  del  Rè  Cat- 
tolico. p.72.  l.j. 

Don  Sancio  d’Avila  mal  trat- 
ta le  robbe  del  Duca  di  Bra- 
ganza  in  Villaviciofa.  p.95. 
I.27. 

Simon  Gomez  huomo  di  San- 
ta vita  predice  molte  cofe 
del  Regno  di  Portogallo, 
p.uo.  L 6. 

Stefano  d’Acugna  communi- 
cali  trattati  con  li  confrati 
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della  mifericordia.  p.182. 
1*3; 

D.  Sebaftiano  di  Matos  com- 
pagno  nel  governo  dcll’Ar- 
civefcovo  di  Lifbona.  p. 
197.  I.29. 

Stefano  di  Silvera  Gomez  fat- 
to prigione  da  Don  Alvaro 
di  Viveros  per  interefli  del 
Rè  Don  Gio.  p.245.  I.9. 
Schiavo  gettatoli  dalla  mura- 
glie della  fortezza  nelle 
Terzere  avifa  di  quanto 
pafta.  p.253. 1.29* 
Stocolmia  Regina  di  Suecia* 
p.341.  J.19. 

Sondrio  luogo  di  Valtellina. 
p.428. 1.8. 

Don  Sancio  Manuel  Maeftro 
di  Campo,  p.670. I.23. 

D.  Sebaftiano  di  Matos  Arci- 
vefcov.o  di  Braga  lafcia  per 
eflecutorc  teftamentario  il 
Rè  Don  Gio-  p.7 3 5 . 1. 1 4. 
Sa:rilcgii  de  Caftigliani.  p# 

483.1.1. 

Sebaftian  Deniz  attacca  il  ca- 
rtello della  Codicera.p.542 

1.1. 

Solennità  nel  Battefimo  del 
fccondogenito  del  Rè  di 
Portog.  p. 630.  l.n. 

T. 

TUbalcàim  primo  popu- 
latore  di  Portogallo. 

- 1 ° 

p*  I O*  1. 2» 


Tirii 


del  Regno. 
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Tini  primi  afTalitori  di  Por- 
tog-  p.io.  Ll 
Termini  antichi 
p.i i. Lio. 

TeodimiroRè.  p.  io.  1. 1 5 « 
Titoli  varii  de  Governatori  di 
Portog.  p.i  3. 1. 17. 

Dona  Tcrefa  Figlia  del  Re 
Alfonfo  di  Leone  Regina 
di Portog.  p.  15.1.5. 

Don  Teotonio  di  Portog. 
Arcivcfcovo  d’Evora  p.77 

. y. 

Don  Teodofio  Duca  di  Bra- 
ganza  trattenuto  à S.  Lu- 
tar fotto  fpecie  di  tratteni- 
mento. p.97. 1.22. 

Tregua  dell’anno  1609.  con 
Olandefi.  P.123.I.1.P.34S. 
I.30. 

Tidore,  c Ternate  levate  alla 
Corona  di  Portog.  p.124. 

1-30.' 

Don  Teodofio  Prencipe  di 
Portog.  entra  in  Lisbona. 

p.211.  L21. 

Tomafo  Ibio  Calderon  trat- 
tenuto in  Portog.  p.  227. 

1.29.' 

Don  Tomafo  Velafquez  Ca- 
pitano de  Caftigliani  nel- 
l’Ifola  della  Madera  accla- 
ma ilRèDonGio.  p.240. 

1.  il. 

Tomafo  di  Campos  Capita- 
no d’una  nave  Caftiglia- 
na  mandato  alle  Terzere. 
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Triftandi  Mendoza  Purtado 
Ambafc.  di  Portog.  inO- 
landa.  p.  348. 1.21. 

Tomafo  de  Pazzos  attacca 
l’inimico,  p.727.  Yj^ 

Don  Teodofio  Duca  di  Bra- 
ganza  Prencipe  religiofis- 
iimo.  p.  126. J.  1 3> 

Torre  di  mexia  refa  à Porto- 
glieli. p.643. 1.  u. 

V. 

VUitiza  Rè  de  Goti  eletto 
da  Portog.  p.i  1.  J.27. 
Villaviciofa  mai  trattata  da 
Caftigliani.  p-93- 1. 1 r. 

Voti  fccreti  de  Configlicri 
fotil  inventione  del  Co. 
d’Olivares.  p.14 6. 1. 14. 
Vefcovato  di  Vifeo  dato  ad 
un  picolo  figlio  dell’ Arci- 
duca Leopoldo,  p.  163. 1.4. 
Vafcelli  Turchcfchi  aftediano 
l’Ifola  di  Porto  fanto,e  per- 
che fi  ritiraffero.p.241 .1. 1 o 
Viceré  di  Dinamarca  maneg- 
gia  il  trattato  dell’  Ambaf- 
cieria.  p.  3 37.  Ll 
Valdemaro  figlio  del  Rè  di 
Dinamarca.  p-34o-  1. 1 5 ._ 
Vafco  di  Gama  celebre  con- 
quiftatore  dell’  India.p.439 
L±l 

Don  Urbano  d’Humada  Go- 
vernatore dell’armi  Cafti- 
gliane.  p.727. 1.2 3. 
(Vecchio  di  70.  anni  morto 

nella 


r 
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d’Olivenza. 


abbrugia 

Galitia. 


nella  difefa 
p.471. 1.  j. 

V afeo  d’A  ze vedo 
molto  paefe  ii 
p.490. 1.15. 

Villa  nova  del  Frafìno  fi  ren- 
de à Portoglieli.  p.<5 5 3-1. 8- 

V alverde  fi  rende  à Portoglie- 
li. p.638. 1.14. 


OLA, 


X. 


XAleas  vafcelli  Indiani  di 
che  forma. p.263. 1.17 
Xavigni  Secretano  di  Francia 
p.320. 1.20. 

. I 
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MANIFESTO 

Per  la  partenza  de  Mintftrì 

cApoJlolici  dalla  Corte  di 

PORTOGALLO. 

la  manifefto  alla  Chriflia- 
nità  tutta,  come  doppo  che 
piaque  a Dio  Noftro  Si- 
gnore di  re  (litui  re  la  Mo- 
narchia di  Portogallo  alla 
vera  linea  de  Tuoi  Rè  naturali:  pigliando 
per  inftromento  la  città  di  Lisbona  Me- 
tropoli della  medefima  Monarchia  : la 
quale  nel  principio  del  mefe  di  Decem- 
bre  de  1640.  acclamò,  inalzò,  e giurò 
fòlennemente  per  fuo  Rè  il  molto  al- 
to , e molto  potente  fignore  Don  Gio- 
vanni quarto  di  quefto  nome  , Duca 
fin  alf  horadi  Braganza  , e gli  tre  (lati 
del  Regno,  gli  quali  congregati  in  Cor- 
ti, nel  mefe  di  Genarofeguente  apro- 
varono di  novo  l atto  dell* acclamato- 
ne 5 e dichiararono  un  decreto  in  feri t- 

a to. 
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to , come  il  dritto  di  Regnare  in  Porto- 
gallo apparteneva  al  fignore  Rè  Don 
Gio.  Subito  Sua  Maeltà  defiderando 
immitare  gli  fignori  Rè  fuoi  progenito- 
ri , nella  pietà,  e devotione,  che  fèmpre 
portarono  alla  Santa  fede  Apoftolica: 
deliberò  mandare  a renderle  la  dovura 
obedienza  , & impetrare  dalla  B.  M. 
di  Urbano  ottavo  j all  hora  capo  del- 
la Chiefà  di  Dio  , la  fu  a /anta  benedit- 
tione , per  potere  coù  effa  meglio  por- 
tarli nel  governo  del  Regno , & amini- 
ftratione  della  giuftitia  : facendo  per 
quell'  Ambafcieria  elettione  della  per- 
fona  di  Don  Michele  di  Portogallo  del 
Configlio  di  flato,  Vefcovo  di  Lamego, 
figlio  del  Contedi  Vimiofo.  Inviando 
in  fua  compagnia  per  Agente  delli  ne- 
gotii  della  Corona  il  Dottor  Pantaleon 
Rodriguez  Paceco,  del  fuo  ConfigIio,e 
del  Generale  del  Santo' officio.  Cano- 
nico Dottorale  nella  Catedrale  di  Lis- 
bona. E per  fecretario  dell’  Ambafcia- 
ta  il  Dottor  Rodrigo  Rodriguez  de  De- 
mos, Senatore  della  Cala  della  fuppli- 
catione,  cavalliere  profeffo  dell’ordi- 
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ne , e cavalleria  di  Noftro  Signor  Gielt* 
Chrifto. 

Profeguirono  quefti  Miniftri  il  fuo 
viaggio , pacando  tanti  pericoli , e fa- 
cendo fi  grotte  Ipefe  del  denaro  Regio , 
che  il  Conte  di  Ales  ( gran  perlonaggio 
Francefe,  Governatore  della  Provenza) 
hebbe  a dire , che  fittamente  per  lecir- 
conftanze  di  quell*  Ambafcieria , meri- 
tava il  Rè  Don  Gio:  eflere  afiltito  da 
tutt*  Europa. 

Arrivati  ai  porto  di  Cività  vecchia , 
flato  della  Chiefa , hebbe  Monfig1.  Ves- 
covo avifo  per  mezzo  del  fecretario  dei 
Marchefe  di  Fontane  Ambafciatore  del 
Rè  Chriftianiflìmo  nella  Corte  di  Ro- 
ma; come  il  Sommo  Pontefice  gli  per- 
metteva desimbarcare  , & entrare  in 
quella  Corte,  Mandando  infieme  con 
quello  il  fignore  Cardinal  Barberino 
Nipote  di  fua  Santità  qualche  guardia  a 
cavallo,  che  allìcurafle  le  llrade  ,•  per  efi- 
ferfi  intefo  che  il  Prencipedi  Gallica- 
no fi  era  offerto  a Don  Gio  Chiumaz- 
zero  Ambafciatore  del  Rè  Catolico  di 
aflaltare  il  Vefcovo  con  gente  armata. 

a 2 Nelli 
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Nelli  primi  giorni  feguenti  diede  Tua 
Santità  la  forma  che  nelle  negotiationi 
delle  cofedi  Portogallo  voleva  fi  ofler- 
vaffe  ; cioè,  che  PAmbafciatore  allo- 
giaffe  in  cala  dell*  Ambafciatore  di 
Francia.  Non  ufciffe  in  publico;  ma 
che  per  mezzo  deli*  Agente , potefie  ra- 
prefentare  quello  che  occorreffe  nella 
Congregatione , che  fua  Santità  haveva 
formata  per  tale  effetto  : comporta  delli 
Eminentirtimi  fignori  Cardinali , Panfi- 
lio (adeffo  fommo  Pontefice  con  nome 
d’InnocentioX ) Barberino,  Antonio, 
Lanti , Denti  voglio , Rocci , Roma,  Pa- 
lotta,  Spada,  e Caetano. 

Propofe  1* Agente  a S.  S.  Eminenze  ; 
come  per  la  morte  del  lignote  Rè  Don 
Henrico  toccava  di  giullitia  la  fuccefi 
fione  delia  Corona  di  Portogallo  alla 
fereniflima  fignora  Dona  Caterina  fila 
nepote , figlia  di  fuo  fratello , il  fe re- 
niflimo  Infante  Don  Duarte.  Ma  che 
valendoli  il*  Rè  Catoiico  Don  Filippo 
fecondo  della  violenza  , e della  forza 
del!  armi , tirannicamente  haveva  oc- 
cupato il  Regno  5 privando  la  fignora 

Dona 
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Dona  Caterina  del  Tuo  dritto. Nella  qual 
occupatione  havevano  continuato  luo 
figlio , e fuo  nepote  Don  Filippo  terzo, 
e DonFilippo'quarto  $ opprimendo,  e 
veflando  gli  vaffalli  con  tante  ingiufti- 
tie,  con  fi  pefante  governo,  & infoppor- 
tabili  tributi;  che  fi  rifolverono  di  fcuo- 
tere  il  giogo  di  Rèftraniero,  efotto- 
metterfi  a un  Rè  nativo  del  paefe , redi- 
mendo alfignoreRè  Don  Gio  la  Coro- 
na, che  gli  toccava  come  legitimo  nepo- 
te, & herede,e  fucceflòre  della  fereniffi- 
ma  (ignora  Dona  Caterina,  Della  qual 
reftitùtione  mandava  a dar  conto  col 
fuo  Ambafciatore  Vefcovo  di  Lamego, 
a fua  Santità , e bafciarle  il  piede , come 
figlio  obediente  della  Chiefa.  Sperando 
da  fua  Santità  l’afiiftenza  di  gratie,  e fa- 
vori paterni , che  gli  fonimi  Pontefici 
fuoi  predecefiori  fempre  comunicaro- 
no alli  (ignori  Rè  di  Portogallo  ; acio- 
che,  favorito  di  tal  maniera,  potefle  met- 
terli & impiegare  le  forze , & il  capitale 
della  fua  Monarchia , in  dilatare  la  fede 
Catolica  nelle  piu  remote  parti  del 
Mondo.  Che  ciò  era  il  vincolo  col  qua- 
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le  haveva  Dio  Noftro  Signore  infti- 
tuito  Rè  il  Santo  Don  AlfonfoHenri- 
ques. 

Moftrarono  gli  lTri-  Cardinali  di  afcol- 
tare  gratamente  quella  propolla , & il 
Sr.  Cardinal  Barberino  lignificò  che 
haverebbe  havgto'  gullo  di  vedere  in 
ifcritto  le  ragioni  del  dritto,  con  le  quali 
il  Regno  di  Portogallo  giuftificava  un 
attione  tanto  llraordinaria  5 havendo 
giurato  due  volte  nelle  Corti  obedien- 
za  agli  Rè  Catolici  ; & effendo  quelli 
ftati"  nel  pofTeffo  tanto  diuturno;  che  già 
paflava  felfant'  anni. 

Protellando  1 Agente , che  non  fi  ri- 
correva alla  Santa  fede  Apollolica  per 
ottenere  nella  materia  temporale  con- 
fermatione  alcuna.  Ne  in  quella  parte 
fi  fottometteva  Sua  Maellà  al  giuditio , 
o arbitrio  di  Sua  Santità,  per  elfere  Por- 
togallo Regno  aleutamente  indepen- 
dente  da  qualfivoglia  Prencipe,  Con 
tutto  ciò  , per  dar  fodisfattione  a Sua 
Eminentia , e per  fare  notoria  in  quella 
Corte  la  giullitia  di  Sua  Maellà  , diife 
che  graverebbe  prefentato  un  ìneino- 
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riale  (come  in  effetto  prefèntò)  nel  qua- 
le in  foftanza  fi  conteneva. 

Il  dritto  che  dava  a Sua  Maeftà  l'cf- 
fere  l'unico  Prencipe,  che  per  linea  maf- 
culina  difcendeva  in  Europa  dal  Signore 
Rè  Don  Alfonfo  Henriques , e dal  Sig- 
nore Rè  Don  Gioii  primo,e  confervava 
l’agnatione  del  Signore  Rè  Don  Ema- 
nuele, fuo  tritavo,  per  effere  bifnepote 
del  fermo-  Infante  ^Don  Duarte , il  quale 
fu  figlio  del  medefimo  Signore  Rè  Don 
Emanuele. 

Et  infieme  il  dritto, che  le  dava  la  rap- 
prefentatione , per  beneficio  della  qua- 
le,la  Serma  Signora  Donna  Caterina, rap- 
prefentava  con  tutte  le  qualità  la  per- 
fona  di.  fuo  padre  ; preferendofi  al  Rè 
Catolico  Don  Filippo  II.  nella  fuccef- 
fione  del  Rè  Don  Henrico  ; per  effere  il 
Rè  Catolico  figlio  di  femina  , cioè  la 
Signora  Imperatrice  Donna  Ifabella. 

Alla  qual  qualità  di  rapprefentatio- 
ne  fi  aggiongevà  la  prerogativa  di  mi- 
glior linea  ; nella  quale  la  Signora  Don- 
na Caterina  fi  trovava.  Per  quanto  con- 
ftituendo  ciafcheduno  de  figli  del  Sig- 
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nove  Rè  Don  Emanuele  linea  diftinta,  e 
feparata  : fi  vedeva  chiaramente  che  la 
prima  linea  era  conftituita  dal  Signore 
Rè  Don  Gio  III.  fuo  figlio  primoge- 
nito. La  feconda  dal  fermo-  Infante  Don 
Luiggi,  la  terza  dal  Signore  Rè  Don 
Henrico,  e la  quarta  & ultima  del  fef- 
fo  mafculino  , dal  fermo<  Infante  Don 
Duarte . E fi  come  eftìnta  la  prima  li- 
nea, per  difetto  di  diffidenza  ; e la  fe- 
conda per  difetto  di  legitimità  ; fi  pafla- 
va  alla  terza  del  Signore  Rè  Don  Hen- 
rico : cofi  eftinta  quella  fi  haveva  da 
palfare  alla  quarta  del  fermo*  Infante  D. 
Duarte,  e nella  perfona  fua,  e de  fuoi  di- 
fcendenti^fenza  far  falto  alia  linea  feme- 
nina  della  Signora  Imperatrice , confor- 
me alla  rifolutione  comune  de  Dottori, 
che  quivi  andavano  allegati. 

Riferendoli  inoltre  il  decreto  delle 
prime  Corti , celebrate  in  Portogallo 
nella  città  di  Lamego;  fecondo  il  quale 
nelTun  Prencipe  ftraniero , può  elfere 
ameflo  alla  fùcceifione  del  Regno . Il  x 
qual  decreto,  era  molto  conforme  alla 
difpofitione  del  Concilio  Toletauo  V I* 
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che  ordina  il  medefimo  nella  fuccertìb- 
ne  del  Regno  di  Cartiglia.  Dimoftran- 
dofi  con  molte  ragioni , & autorità  do- 
vere il  Rè  Catolico  erte  re  ftimato  ftra- 
niero,  rifpetto  alia  fucceflìone  di  Porto- 
gallo , ancorché  figlio  di  madre  Porto- 
ghefa.  E la  Serenirtima  Dona  Caterina 
dover  eflere  havuta  per  Princefia  nativa, 
e maritata  inoltre  con  Prencipe  nativo, 
il  quale  fù  Don  Giovanni  VI.  Ducadi 
Braganza , pur  difcendcnte  dalli  fl"*  Rè 
di  Portogallo.  Aggiongevafi  che  ancor- 
ché foflèro  mancati  a Sua  Maeftà  titoli 
tanto  giuftificati  per  la  di  lui  reftitutio- 
ne  : ballava  quello  che  le  dava  laccla- 
matione  del  Regno.  ElTendo  certo, che 
mancato  il  Rè  Don  Henrico  fenza  dis- 
cendenza , toccava  ai  medefimo  Regno 
nominare  il  fuccefibre  ; come  procurò 
di  fare , mandando  con  Don  Gafparo  di 
Calai  Vefcovo  di  Coimbra , e col  Mon* 
tero  Maggiore  Emanuel  di  Mello , re- 
querire  al  Rè  Don  Filippo  1 1 , che  fi 
aftenefle  da  invadere  il  Regno  con  ap- 
parato militare.  E che  fi  contentafle  di 
foggettarfi  alla  difpofitione  delle  leggi. 
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Non  lafciando  in  quell*  occafione  di 
fare  l’oificio  di  pietofò  padre  la  Santità 
di  Gregorio  XIII.  per  mezzo  del  fuo 
.Legato  il  Signore  Cardinal  Riacio  ; al 
quale  non  volendo  dare  afcolto  il  Rè 
Catolico  • usò  la  violenza, contra  la  qua- 
le il  Regno  fi  era  reftituito;  fottraendofi 
quando  perciò  haveva  havuto  como- 
dità. 

Col  memoriale  riferito , fi  dava  pari- 
mente fòdisfattione  alle  ragioni  di  du- 
bitare che  occorrevano  a Sua  Eminen- 
tia. 

Quanto  alla  prima  del  vincolo  del 
* giuramento  , col  quale  gli  Portoglieli 
fi  erano  obligati  all'  obedienza  de  Rè 
Catolici  ; fi  provava  efiTere  disciolto  to- 
talmente tal  vincolo , perla  regola  del 
dritto  Canonico  , qual  infegna  , che 
quando  il  giuramento  fatto  a gl  huo- 
mini  è reciproco  ; mancando  una  delle 
parti  alla  promefla:  può  1 altra  mancare, 
fenza  incorrere  pergiurio.  E perciò  fi 
apontavano  gli  cafi,  nelli  quali  gli  Rè 
Catolici  havevano  mancato  da  parte 
fua  5 a ciò  che  havevano  promefiò,  e 
- ’ giu- 


giurato  al  Regno  di  Portogallo  nelle 
Corti. 

All  ifteflo  modo  fi  fodisfaceva  alla 
feconda  ragione  da  dubitare  del  valore 
del  poflefio  di  reflant'  anni , che  hebbe- 
roi  Rè  Catolici , provandoli  che  nella 
pofleflione  de  Regni,  non  fi  ametteva 
prefcrittioue , almeno  non  arrivando  a 
cent*  anni.  La  quale  non  era  corfa,  dall* 
invafione  del  Signore  Rè  Don  Filip- 
po II , fin’  alla  reftitutione  del  Signore 
Rè  Don  Giovanni  I V.  Ma  benché  fi 
amettefle  tal  prefcrittione  ; non  poteva 
giovare  alli  Rè  Catolici , per  eflere  fiati 
tutti  pofleditori  di  mala  fede.  Don  Fi- 
lippo 1 1.  per  eflerfi  intrufo  nel  poflefio 
a forza  d’armi , fenza  voler  afpettare  la 
divifione della  caufa.  Don  Filippo  III. 
e Don  Filippo  IV.  per  eflere  fu cceflòri 
nel  medefimo  vitio  della  mala  fede. 

Concludeva!!  finalmente  che  haven- 
do  Sua  Maeftà  titolo  tanto  giufiificato  ; 
& ftando  nel  poflefio  totale  di  tutto  il 
Regno;  le  toccava,come  frutto  del  me- 
defimo  poflefio , il  potere  inviare  quell’ 
Ambafcieria.  Et  a fua  Santità  correva 
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obligatione  di  riceverla  con  leceremo- 
nie , con  le  quali  fi  ricevevano  quelle 
delle  altre  Corone  5 non  oftante  le  con- 
tradittioni  de  Miniftri  Caltigliani,  per 
efiere  coftume  della  Santa  Sede  Apo- 
ftolica,  in  limili  occorrenze , ha  vere  ris- 
petto folamente  alli  pofleditori  de  i 
Regni.  Cerne  fra  gl  altri  efiempi  fi  com- 
provava dalla  rifpolta  , che  Pio  1 1.  forn- 
irlo Pontefice  haveva  dato  nella  città  di 
Siena  a gl  Anibafciatori  dell’  Imperato- 
re Frederico  III.  il  quale  fi  lamentava 
perche  fua  Santità  havelfe  ricevuto  gl' 
Anibafciatori  del  Rè  Matias  polfelfore 
del  Regno  d’U ngheria.  Principalmen- 
te non  efiendo  altro  il  fine  dell*  Am- 
bafeieria  del  fignore  Rè  Don  Gio  che 
il  render  obedienza  alla  Santa  Sede  A- 
poftolica , la  quale  harebbe  dovuto  ob- 
ligarlo  a ciò , quando  havelfe  lalciato  di 
rendere  tal  obedienza. 

Qupfti,  Scaltri  fondamenti  del  me- 
moriale , refero  tanto  notoria  in  quella 
Corte  la  giuftitia  di  Sua  Maeftà;  che  nou 
vi  fu  Miniftro , che  vi  havefie  piu  dub- 
bio, ne  emoloche  ardiffe  ufeireinpu- 
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blico  con  cofa  in  contrario.  Con  tutto 
ciò  il  fignore  Cardinal  Barberino,  dop- 
po  alcune  Congregationi,  diede  rifpofta 
da  parte  di  S.  Santità  : che  l’obedienza, 
la  quale  Sua  Maeftà  mandava  a rendere, 
era  verbale , molto  contraria  alle  opere; 
nelle  quali  fi  moftrava  eflere  difobe- 
diente  alla  Santa  Sede  Apoftolica.  Im- 
percioche  primieramente  continuava 
nella  retentione  delle  Capelle,  che  in 
Portogallo  fi  erano  ufurpate  alla  Chie- 
fà  ; con  che  reftava  violata  l’immunità 
Ecclefiaftica , e reftava  in  piede  il  per- 
niciofo  e (Tèmpio  dell’  epulfione  del  Vefi- 
covo  di  Nicaftro  Collettor  Apoftolico, 
occafionato  da  tal  retentione.  Seconda- 
riamente haveva  di  novo  dato  gran 
fbandato  a tutta  la  Republica  Chriftia- 
na , con  ha  ver  pofto  prigione  Don  Seba- 
ftianodi  Matos  di  Norogna  Arcivefco- 
vo  Primate  di  Spagna.  È che  però  pri- 
ma di  entrare  in  altro  negotio  , dove- 
va Sua  Maeftà  dar  fodisfattioné  alla 
Chiefa,  facendole  redimire  Tuoi  beni, 
e mettere  in  libertà  la  perfona  dell* 
Arciyefcovo  > o almeno  rimetterlo 
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1n  cnflodia  honelta  nelle  mani  di  Sua 
Santità. 

A quella  novità  fi  fodisfece  per  fcrit- 
to  ; rapprefentandofi  a Sua  Eminentia, 
come  la  comiflìone  del  Vefcovo  non  fi 
eftendeva  a quell’  accidente.  N on  ha- 
vendo  altra  autorità,  che  di  baciare  il 
piede  a Sua  Santità  in  nome  del  Tuo  Rè, e 
render  obedienza  alla  Sua  Sede  Apo- 
flolica.  Ne  Sua  Maellà  era  obligata 
a prevenire  quello  calò  nella  fua  inftrut- 
tione.  E (Tendo  lontano  da  ogni  difcor- 
fo  che  poteffe  accader  cofa,  con  la  quale 
fi  pretendere  colorire  Timpedimento 
di  un*  Ambafcieria  tanto  (aera  per  ogni 
dritto.  E molto  meno  che  fi  procurale 
aggravare  con  obligatione  Tatto  di  una 
obedienza  volontaria.  Non  o Haute  pe- 
rò • che  il  Vefcovo  fidato  nella  pietà , e 
devotione,qual  riconofceva  in  Sua  Mae- 
ftà  verfo  la  Chiela  Romana,  li  offeriva 
in  nome  del  medefimofignore,  afodis- 
fare  a quelle  due  propofitioni  nella  for- 
ma (èguente. 

Nei  particolare  delli  dubbi  delle  Ca- 
pelle,  fi  obligava  che  Sua  Maellà  ver- 
rebbe 
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rebbe  in  ogni  mezzo  d’agiuftamento* 
qual  fotte  piu  favorevole  alla  Chiefà;  in- 
viando Sua  Santità  per  tal  fine  un  Non- 
tio  a Portogallo;  come  in  fomiglianti 
cafi  havevano  inviato  gli  Sommi  Pon- 
tefici Giovanni  XXI.  eXiftoIV,neI 
tempo  de  (ignori  Rè  Don  AlfonfoV. , 
e Don  Gio  li.  per  (tare  già  hoggi  di 
quei  dubbi  tanto  intricati , che  fenza  no- 
vo concordato , non  fi  farebbero  potuti 
rifolvere.  Perche  non  contento  il  Co- 
lettore  di  procedere  contra  gli  pottef- 
fori  delle  Capelle;era  pattato  piu  avanti, 
mettendo  le  mani  violente  nella  mede- 
fima  legge  del  Regno,  la  cui  difpofitione 
era  tanto  antica  ; che  fi  trovava  già  prat- 
icata nell  anno  del  1054.  ftando  ancora 
la  Corona  di  Portogallo  unita  con  quel- 
la di  Leon.  In  ciò  che  toccava  alla  re- 
clufione  dell1  Arcivefcovo,-  fi  haveva  da 
prefiipporre , che  Sua  Maeftà  non  have- 
va ecceduto  in  quella  la  permiflionedel 
dritto  Canonico,  il  quale,  non  folamen- 
te  dava  luogo  a tal  reclufione  nel  cri- 
men  ìxfx  Majeftatis,  nel  quale  PArci- 
vefcovo  era  colpato  • ma  liberava  dall* 

in- 


/ 


l£* 

incorrere  fcomunica  chiònque  havefle 
amazzato  qualfifia  Ecclefiaftico-  per- 
turbatore della  tranquillità  publica . 
Come  fi  era  vifto  in  molti  cafi  , delli 
quali  fi  faceva  memoria  nelle  hiftorie 
antiche,e  moderne.  Ma  che  ancora  fen- 
» za  la  permiflìone  del  jus  Canonico  Sua 
Maeftà  non  fi  intrometterebbe  a cafti- 
gare  per  alcun  modo  il  debitto  dell  Ar- 
civefcovo;  ma  che  prontamente  have- 
L - rebbe  fatto  confegnare  il  procedo  alli 
Miniftri, quali  Sua  Santità  havefle  depu- 
tato per  conofcere  quella  caufa;  e fi  fa- 
rebbe fottomefla  in  tutto  a quello  che 
da  loro  fofle  determinato.  E che  fola- 
mente  nel  rimettere  la  perfona  non  fi 
farebbe  Sua  Maeftà  accomodata.  Si  per 
il  verifimile  pericolo  che  fi  conofceva  , 
che  haverebbe  potuto  1 Arcivefcovo  nel 
viaggio  pigliar  qualche  porto  della  giu- 
risdittione  del  Rè  Catolico  ; come  per 
non  poterli  in  Roma  formargli  colpa  di 
Iefà  Majeftate  ; ftante  che  in  Roma  non 
era  riconofciuta  la  medefima  Maeftà. 

Con  quefta  fodisfattione  fi  quietò 
Sua  Eminentia  nel  particolare  della 
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reclufione  deir  Arcivèfcovo  ; benché 
nella  reftitutione  plenaria  delle  Capelle 
inftava  Tempre.  Et  effondo  da  li  avanti 
richiedo  inftantemente  fopra  il  ricevi- 
mento dell’  Ambafciata, , & accettare 
l’obedienza , cominciò  a moftrare  di  re- 
ftare  infaftidito,  & a protrahere  la  rilpo- 
fta  con  varii  prefetti , negando  alcune 
volte  l’audienzaall  Agente  , altre  afcol- 
tandolo  con  difgufto,arrivando  una  vol- 
ta a voltargli  le  (palle , con  gran  mara- 
viglia di  quelli , che  conofcevano  la  na- 
turai benignità  di  Sua  Eminentia  , e 
della  corte fia  , con  la  quale  era  (olito 
afcoltare, tutti.  Venendo  finalmente  a 
dire , che  non  lo  mettdfo  tra  portoglie- 
li , e Caftigliani  ,*  perche  ancora  effondo 
Nepote  di  Sua  Santità , dubbftava*  di  far 
notte  in  Roma  & alla  mattina  trovarli  a 
Napoli. 

Con  quelle  difficoltà , che  il  Signor 
Cardinale  poneva  nella  negotiatione 
con  l'Agente , fi  rifolvè  il  Velcovo  a vo- 
lerla profeguire  pèrfonal mente  , man- 
dando molte  volte  a dimandar  audien- 
za,  fi  del  Sommo  Pontefice,  come  di  Sua 
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Eminentia  fenz  haverla  mai  potuto  ot^ 
tenere  : ne  anco  come  perfona  privata  , 
per  più  che  proteftaffe  che  (blamente  la 
pretendeva  come  Vefcovo  Catolico, 
che  andava  a vifitare  limina  A’poftolica, 
e che  come  tale  voleva  baciar,  il  piede 
a quello  che  era  capo  della  Chiefa  uni* 
verfale.  > ' 

Ma  negato  quefto  al  Vefcovo,  fi  vol- 
tò alli  (Fri-  Cardinali  della  Congregatio- 
ne,qual  era  fiata  deputata,  de  quali  fola- 
mente  il  Signore  Cardinal  Lanti  Deca- 
no del  Sacro  Colleggio  glie  la  concefle, 
o per  non  eflere  ancora  prevenuto  dal 
Signore  Cardinal  Barberino  , o per  la 
lua  conftanza,  Scintierezza. 

< Impedita  quella  negotiatione  perfo- 
naleintentata  dal  Vefcovo , riè  procurò 
uri  altra  per  mezzo  d una  lettera , che 
portava  per  Sua  Santità  del  Rè  Chri- 
ltianiffimò  Luiggi  X 1 1 1 . afpettando 
dal  rifpetto  che  fi  doveva  a fi  gran  Mae- 
ftà,  e dalla  obligatione  che  la  Chiefà 
-Romana  deve  a quella  Corona  ; che  al- 
meno dovelfe  facilitare , l’entrata  ad  uri 
altra  lettera  del  Signore  Rè  Don  Gio, 


«S>; 

; dalla  quale  veniva  accompagnata . ’ Le 
quali  navendo  confignate  all’  Agente  * 
egli  le  diede  al  Signore  Cardinale  , per 
non  poter  havere  audienza  da  Sua  San- • 
tità  , richiedendole  che  fle  acettafie. 
Quella  del  Rè  Don  Gio  come  memo- 
riale dunPrencipeChriftiano,  e quella 
del  Rè  Luiggi  come  di  Prencipe , col 
quale  Sua  Santità  teneva  tanto  ftretta 
corrifpondenza.  Non  fii  poffibile  per- 
fuadere  a Sua  Eminentia  ne  l’una  , ne 
l'altra  cola.  Proruppe  ali*  hora  l’Agente 
in  lamentedel  torto  che  Sua  Eminentia 
faceva  al  Rè  di  Portogallo  • non  lafcian- 
do  arrivare  gli  Iboi  Miniftri,  ne  anco  gli 
fuoi  memoriali  alla  prefènza  di  Sua  San- 
tità ; nella  quale  non  poteva  eflere  acet- 
tatione  di  perfone.  Mettendole  in  con- 
fideratione  il  giufto  rilguafdo  che  Sua 
Eminentia  doveva  havere  di  volere  ti- 
rarli adoffò  il  pefo  fi  grande  della  repul- 
fa  di  fi  giuftificata  pretenllone , volendo 
all  hora  inoltrare  il  Signore  Cardinale 
che  tutto  ciò,  che  operava,e  rifpondeva, 
folTe  con  participatione  di  Sua  Santità  : 
offerì  d’introdurlo  alla  fua  prefenza  $ pe-* 
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rò  con  tal  patto , e conditione,  che  non 
haveffe  da  trattare  , ne  del  particolare 
dell*  ambafciata , ne  di  altro  negotio  pu- 
blico  del  Regno;  e che  folamence  potef- 
lè  proporre  il  toccante  al  Santo  officio 
all’ Arcivefcovo,e  Capitolo  di  Lisbona> 
dell!  quali  haveva  comiffioni.  Gli  parve 
bene  di  acettare  la  conventione  , cre- 
dendo che  nel  difcorfo  Sua  Santità  ha- 
verebbe  dato  luogo  perche  gli  parlafle 
delle  colè  dei  Regno.  Mà  non  fi  conle- 
guì  tintento , perche  Sua  Santità  dille 
poche  parole  , e quelle  fìando  fui  gene- 
rale. E coli  da  quell*  audienza  1*  Agente 
hebbe  folamente  la  confolatione  d*ha- 
ver  baciato  i piedi  del  Vicario  di  Chro, 
e fucceflbre  di  S.  Pietro. 

Non  reftando  più,  che  allettare  di- 
lationije  lunghezze  ; fù  forzato  il  Vefco- 
vo  di  lafciare  la  cafa  dell  Ambafciatore 
di  Francia, da  Sua  Santità  affegnataliper 
lùa  dimora  > & andare  in  un*  altra , che 
haveva  prefo  in  piazza  Navona.  Difpo- 
nendo  ai  andare  per  Roma  come  huo- 
mo  libero , già  che  non  haveva  potuto 
cavare  frutto  alcuno  dalla  claufura,nelia 


quale  l’havevano  trattenuto  per  il  /pa- 
tio di  fètre  meli.  E lignificando  per  mez- 
zo dell'  Agente  al  Signore  Cardinale 
quella  intentione  • Sua  Eminentia  fi 
acomodò  à quella  mutatione  di  cala  ; 
folaménte  penfando  all*  andare  per  Ro- 
ma. Ma  doppo  varie  conferenze,!!  venne 
a capitolare  verbalmente  (ma  guardan- 
doli Tempre  di  farlo  in  fcrittura)  che 
contentandoli  il  Velcovo  di  andare  per 
quella  Corte  incognito  ( che  tanto  vale 
come  dire  fenza  portar  légni  di  Prenci- 
pe,  o Miniftro  publico)  accompagnato 
/blamente  da  due  fervitori  a piede , & a 
villa , da  lontano  con  una  carrozza  con 
gentil*  huomini , Sua  Santità  in  tal  calo 
Tafficurava.  Acettò  l'Agente  la  licu- 
ranza  di  Sua  Santità  in  nome  del  Vefco- 
vo  j e promilè  di  compire  quanto  tocca- 
va dalla  parte  di  lui.  Quella  medelima 
capitolatione  fi  tornò  a fare , e confer- 
mare in  prefenza  di  M*.  Bichi  Auditore 
di  Rota , e fratello  del  lignor  Cardinal 
Bichi.  y 

Fidato  in  quello  ficuro , andò  il  Vèf- 
covo  a vifitareilfignor- Ambafciatordi 
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Francia,  doppoil  defmare  delli  io.  d'A- 
softo.del  1Ó42.  offervata  pontnalmente 
fa  formalità  della  capitolatione  riferita. 

Et  e (Tendo  (tato  nella  medefima  hora 

chiamato  l'Agente  FrI  aud,e"Z^^If 
fignor  Cardinale , nel  Pallazzo  di  Mon- 
te cavallo  , nel  quale  all’  bora  li  trovava 
fua  Santità  ; e venendogli  occasione  nel 
difcorfo  di  parlare  della  vifita*  che  »1  Ve- 
fcovo  era  andato  a fare  : fòtalclaP^ 

turbatane  di  fua  Eminentia,  etalel  in- 
quietudine , che  Seriormente  moftrò  ; 

dando  diverfi  ordini  a vani  Minili»  d. 
siuftitia , e di  guerre  , che : 1 Agente  fi 
trovòobligatoa  dirle,  chefuaEmin  - 
tianon  s'inquietafle , perche  il  miglior 
mezzo  di  aflicurare  il  Vefcovo , era 
fua  Santità  l’ametteffe  come  Ambai- 
ciatore  del  Rè  fuo  fignore;  al  che  rifpofe 
il  fignor  Cardinale  quefte  formali  pa- 
role. Ah  lìgnore  che  non  fa  Voftra  S g 
noria  la  rifolùtione  del  Marchefe;quefto 
era  quello  delos  Veles , qual  era  fucce- 
duto  a Don  Gio  chiumazzero  nell  Am- 

bafeieria  del  Rè  Catolico. 

: «>,  (ubilo  l’Agente  a dar  avifo  d. 


M- 

ciò  al  Vèfcovo  , che  con  aprovatione 
dell*  Ainbafciatore  di  Francia , Trattò  di 
ritirarli , menando  feco  gli  familiari  del 
medefimo  Ambafciatore  , che  quivi  fi 
trovarono  piu  prontamente.  Ma  pochi 
palli  andato , vidde  Roma  il  fpettacolò 
della  infolenza  Caftigliana , che  tanto 
tiene  fcandalizata  la  Chriftianità.  Vidde 
effereaffaltatoun  Vefcovo,  accompag- 
nato  da  un*  Inquilitor  Apoftolico,  e da 
cinque , o fei  Sacerdòti  nella  terra  più 
Santa  del  Mondo  : alla  villa,  é col  licuro 
di  Sua  Santità  , Signoré  temporale  di 
quella , da  un  Generale  de  elTerciti  , è 
Governatore  di  Provincie , accompag- 
nato da  molti  foldati  veterani , chiamati 
dalli  prefidii  di  Napoli,  e da  lette  in  Otto 
carozze  piene  di  officiali  da  guerra , go- 
vernate da  Don  Giodi  Vargas  Alfiero 
del  Conte  di  Lumiares.  Refultando  da 
quell*  affalto  la  morte  di  cinque  perfone 
della  Compagnia  del  Vefcovo,  uno  filo 
fervitore  , Paltro  d*un  fervitore  dell’ 
Agente,e  tre  dell*  Ambafciator  di  Fran- 
cia . E con  havere  villo  Roma  la  gra* 
vezza  di  quello  delitto  ,•  non  bà  villo  fin 
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bora  dimoftratione  veruna  del  caftigo. 
Glidifcorfivi,  che  giudicando  i facteffi 
delle  cofe  da  quello  che  doverébbe  ef- 
fe re , molte  volte  indovinano  ciò  chehà 
dafeguire:  giudicavano  cheilVefcovo 
farebbe  finitamente  ricevuto  da  Sua 
Santità , cominciando  da  quello  la  pena, 
che  fi  haveva  da  dare  al  Marchefe.  Con 
tutto  ciò  in  breve  dimoftrò  il  tempo 
quanto  s’ingannaflTero  nel  giuditio.  Per- 
ciò che  Sua  Santità  amile  alla  fiiapre- 
fenza  il  Marchefe; lenza  volere  dare  mai 
piu  entratura  al  V efco vo.  E quel  che  fù 
peggio  quella , che  alcune  volte  dava  il 
Signor  Cardinale  all’Agente , fù  ferrata 
totalmente,  di  maniera  che  fin*  al  gior- 
no che  fi  fù  a licentiare  da  Sua  Eminen- 
tia  per  tornarfene  in  Portogallo,  non  fù 
mai  piu  fentito. 

ElTendo  Sua  Maeltà  informata  dello 
flato  di  quelle  cofe , e della  disautorila, 
e poca  ficurezza  , con  la  quale  gli  fuoi 
Minillri  llavano  in  quella  Corte  ; hebbe 
per  bene  di  rifol  vere , che,  fe  palpato  un^ 
anno  doppo  il  fuo  arrivo  in  quella  (il 
quale  fi  compiva  alli  20.  Novembre 
" ;•  \ . de 


de  1642.  ) Sua  Santità  non  havefle  volu- 
to amettere  il  Vefcovo  come  Ambafcia- 
tore,  o adeguarli  giorno  per  ciò  fare- 
egli  fi  tenefle  di  havere  havuto  rifpofta  $ 
& ufcifle  di  Roma , con  l'Agente , e Se- 
cretano. Eflendo  giuftificato  dalla  parte 
di  S.M. , e fatto  notorio  a tutto  il  Mon- 
do, quanto  intieramente  havefle  compi- 
to con  Tobligatione  di  Rè  Catolico , Se 
obediente  figlio  della  Chiefa  Romana. 
Eflendofi  da  fua  parte  andato  a rendere 
la  dovuta  obedienza  a S.Santità,ri conos- 
cendolo , e venerandolo  per  Padre  uni- 
verfale  dei  popolo  Chriftiano,capo  della 
Chiefa  Catolica , e fucceflore  dell*  Apo- 
ftolo  S.  Pietro,  fenza  cercare  altro  da 
* S. Santità  che  la  fua  benedittione.  Come 
parimente  sera  fatto  notorio  il  coftume 
inviolabile  de  Sommi  Pontefici  prede- 
ceflori  di  S.  Santità  di  amettere  Tambafc 
cierie  de  Prencipi  pofleflori  de  Regni , 
ancora  con  la  contradittione  di  Prenci- 
pi. E che  quelli, che  configliavano  S.San- 
tità,haverebbero  dato  ftrettiffimo  conto 
nel  Tribunale  della  divina  giuftitia,  di 
tutti  li  danni , che  fèguirebbero  da  rifo-? 
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lutione  cofi  poco  agiuftata.  Eflendo  che 
non  potendo  piu  la  riputatione  Reale 
tollerare  la  poca  ftima , e poco  rifpetto, 
Col  quale  era  publicaraente  trattata;  era 
forza  defingannarfi , e conofcere  che  in 
quel  Pontificato  non  vi  era  fperanzadi 
miglioramento  nell*  aggravio  che  fe  l'e- 
ra fatto.  Rifervandofi  lòtto  un  altro 
remendatione,e  fodisfattione  di  quello. 

Di  quefto,e  d'altre  ragioni,  fi  compo- 
fe  un  memoriale , che  ì Arobafciator  di 
Francia  por  fe  a S.  Stuella  cui  conclu- 
fione  il  Vefcovo  con  ogni  fommiffione 
pregava, che  foflero  di  novo  confiderate 
le  demoftrationi , che  Aerano  fatte  per 
parte  di  S.M.,le  fconfolationi  fpirituali, 
che  all  hora  fi  pativano  in  Portogallo, 

& i pericoli,  che  per  l avenire  potevano 
rifultare.  Aciòche  inclinato  dalia  fua  na- 
turatiti ftitia , e commi feratione , non 
volefie  fcacciare  da  fe  figli  tanto  obe- 
dienti.  La  rifolutione,  che  prefe  S.  San- 
tità fu , di  mandare  a dire  per  Monfiur 
Bichi , che  la  congregatione  haveva  de* 
terminato,che  il  Vefcovo  non  folle  rice- 
vuto per  gl'accidenti  fopravenuti  nella  * 

fua 
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fuaperfona,e  per  giudicàrfi,chenoncon- 
veniva  alla  Stà.  fede  Apoftolica , haven* 
do  una  guerra  col  Duca  di  Parma,  volere 
ne  un  altra  col  Rè  di  Spagna.  Ma  che 
non  era  fua  intentione  efcludere  del  tut- 
to l'Ambafciata  di  S.  M.  con  la  qual  tu 
fpofta  Tene  tornò  il  Vefcovo  a Portogal- 
lo,con  gli  Miniftri  della  fua  Compagnia.1 

Non  mancarono  all  hora  perfone  di 
gran  virtù , lettere , & efperienza , che 
configliavano  S.  M.  come  poteva , e do- 
veva  licitamente  efpellere  dal  Regno 
Geronimo  Bataglino  Vicecollettore 
fubdelegato  dal  Vefcovo  di  Nicaftro* 
Proponendole  il  dettame  del  dritto  del- 
le genti , come  neflun  Prencipe  era  obli- 
gàto  all'  amettere  Ambafciatore  di  co- 
lui, che  non  ametteva  il  fuo.  Anzi  per  la 
facoltà  protettiva  > & economica  le  era 
permefiò  propulfare  ogni  forte  d’ingiu- 
ria, & opprobrio , che  le  venifle  fatto  da 
qualfivoglia  per  fona,  ancorché  Ecclefia-, 
ftica.  Facilitandole  il  timore  della  Bolla 
in  Cena  Domini  , che  prohibiva  co» 
comminatione  di  Cenfure  laefpulfionef 
de  Legati  di  S.Santità,  e l’impedimento 


28. 

del  libero  eflercitio  delle  fontioni  Apo- 
ftoliche.  Certificandola, che  gli  Dottori, 
quali  meglio  hanno  fctitto  fopra  la  ma- 
teria,rifolvevano, che  tal  comminatione 
haveva  luogo  folamente  nella  efpulfione 
iugiuriola , nella  quale  fi  procedeva  de 
fatto, e fenza  la  giuftificationedel  dritto, 
che  haveva  S.M. , e che  folamente  have- 
va luogo,quando  1 impediente  delle  fon- 
tioni Apoftoliche  pafiafle  a volere  arro- 
gare a le  medefimo  reflercitio  di  quelle5 
il  che  era  certo  che  Sua  Maeftà  non  vo- 
leva intentare.  Con  tutto  ciò , antepo- 
nendo Sua  Maeftà  l’obfequio  della  fua 
Santa  lede  Apoftolica  all*  autorità  Rea- 
le elelfe  più  tofto  procurare  di  vincere 
la  feverità  del  Sommo  Pontefice  con 
l’affetto  dell’  humiliatione:  che  a profit- 
tarli di  limili  configli.  E coli  di  li  avanti 
furono  Tempre  crefcendo  nella  per  fo- 
na del  Vicecollettore  l honore  di  Sua 
Maeftà,  e la  veneratione  de  fùoi  vaffalli. 

Succedendo  fra  quello  mentre  la  mor- 
te di  Papa  Urbano  Vili,  con  gran  Ten- 
timeli to  della  Chielà  univerfale  (perche 
veramente  fu  un  huomo  delli  maggiori 


di  tutte  retà,cofi  nella  fortuna  inferióre, 
come  doppo  adonto  alla  fuprema  digni- 
tà del  Pontificato)  tornarono  alcune  per- 
fone  a voler  perfuadere  a S.  M.  laefpul- 
fione  del  Vicecolettore , con  fondamen- 
to,che  non  exhibiva  gli  ricapiti  della  fua 
giurisdittione.  Effondo  che  non  haveva 
fin’all’hora  altro  che  la  fimplice  Subde- 
legatione del  VeScovo  di Nicaftro.  Alla 
quale  perSuafione  molto  meno  diede  afi- 
colto  S.  M.  in  quell*  occafione, per  ede- 
re vacante  la  Sl\  SedeApoftolica , afpet- 
tandofi  l’elettione  del  novo  Sommo 
Pontefice,  al  quale  S.  M.  dava  per  Scuro 
il  fuo  ricorfo,  e miglioramento. . Quefta 
Speranza  fi  tenne  compita  , quando  arri- 
vò a Portogallo  l’allegra  nova  di  edere 
dato  eletto  per  Sommo  Pontefice  l*Emi- 
nentidìmo  fignor  Cardinal  Panfilio  con 
nome  d’Innocentio  X.  cofi  per  le  heroi- 
che  virtù, che  concorrevano  nella  perfo- 
ra di  fua  Stà.,comepergli  favori, che  gli 
Miniftri  di  S.M.  riceverono  in  Roma  da 
SuaSrì.,  quando  honorando  quella  Con- 
gregatione,  Sentiva  ciò  cfie  Se  le  pro- 
poneva per  parte  del  medefimo  fignore. 

Con 


Cotì  lallegrezzà  di  quefta  nova  di- 
chiarò S,M.  per  Ambafciatore  ftraordi- 
nario,per  andare  a rallegrarli  con  S.San- 
tità,  e renderle  la  dovuta  obedienzaD. 
Vafco  Luis  di  Gama  * Marchefe  di  Nife, 
Conte  della  Vidiguera , Almirante  dell' 
India, e del  fuo  Configlio  di  flato. Ma  ri- 
cevendo S.  Santità  nova  di  quefta  Am* 
bafcieria  dal  Miniftro  che  rifédeva  in 
Roma  del  Rè  Chriftianiffimo  ; moftrò 
grand’  alteratione , e non  /blamente  non 
la  permifè  > ma  efpreffamente  la  rieufò  ; 
ondeiì  aftenne  il  Marchefe  dal  viaggio. 
Procurò  S.  M.  per  via  de  Miniftri  Fran- 
cefi  licenza  per  inviarle  Ambafciatore  , 
f^nz*  hayerla  fin  hora  potuta  impetrare. 

Permife  all*  hora  S.M.a  gli  Prelati  del 
Reguo  che  in  vinifero  per  fuo  Legato  a 
gli  piedi  di  S.  Santità  il  Dottor  Nicolo 
Monterò  Priore  della  Collegiata  di  fo- 
dofeita,  hora  nominato  Vefcovodi  Port* 
allegro, acio  che  primieramente  rappre- 
fentaffe  a Sua  Santità  lo  flato,  nel  quale  fi 
trovavano  le  Chiefe  di  Portogallo, e del- 
le Provincie  a lui  fogette.  E fecondaria- 
mente  tentafle  di  amollire  1 animo  di  S. 

San- 


Santità  comedi  vero  Padre,per  ricóDofc 
cere  come  figlio  S.  M.  & acettare  Pobc- 
dienza,che  defiderava  renderle.  Ottenu- 
ta audienza  per  mezzo  di  Monfi*  Spada 
col  medefimo  patto,e  conditione  di  non 
havere  a parlare  nelli  negotii  publici  del 
Regno , come  fù  conceduto  all*  A gente 
nel  Ponteficato  di  U rbano  ottavo  : pre- 
fentò  il  Legato  a Sua  Santità  una  lettera 
de  gli  Prelati  del  tenor  feguenter  r 

Santiffimo  "Padre . f ; ?»  r 


GLi  pochi  Vefcovi  che  hoggi  prefi- 
diamo al  governò  Spirituale  della 
Chiefa  di  quello  Regno , profilati  eoa 
zelo  Chriftiano , e filiale  riverènza  al- 
li  piedi  di  V.  Santità  le  efponiamo,  co- 
me prima,  e doppo  che  il  legitimo  Rè 
D.Gio  pigliò  legitimo  polfeifodefuoi 
Regni , per  conditione  della  natura  hu- 
mana,  fono  andati  mancando  la  maggior 
parte  de  Prelati  • reftandoie  Chiefe  ve- 
dove , Pecchi  gli  petti  della  dottrina 
Chriftiana , che  è il  nutrimento  de  figli, 
che  fi  vanno  generando  in  Chro.  & an- 
corché 


còrche  zeliamo  quanto  ci  è póffibile 
lhonore  della  cafa  di  Dio  5 non  può  fup- 
plire  la  noftra  diligenza  il  mancamento 
di  tanti  Vefcovi , perche  il  mancamento 
è crefciuto  di  maniera , che  di  tredeci 
che  havevano  nei  Regno , mancano  die- 
ci, e nelle  conquide  mancano  nove*  La 
onde  da  ciò  rifulta  il  redare  le  Chiefein 
alcuni  luoghi  v iolate  longo  tempo , gl  o- 
lei  fanti: fi  vanno  a cercare  lontano  ot- 
tanta leghe , con  molte  incomodità  di  fi 
longo  viaggio.  Si  vanno  introducendo 
abun.  Le  Chiefe  perdendo  giornalmen- 
te autorità, e forze.Et  havendo  il  Regno 
di  Portogallo  molti  porti  frequentati  da 
cationi  ftraniere,  diverfe  in  Religione, e 
codumi  • giudamente  temiamo , che  a 
popoli  rilafciati  per  mancamento  di  fe- 
verità  Padorale , fia  comunicato  il  con- 
tagio  da  tal  gente, le  cui  parole  fono  me- 
le , e la  dottrina  veleno.  E fe  gli  popoli, 
hora  ferv orofi , col  calore  della  lede  fo- 
Ipirano  per  la  compagnia  de  fuoi  vecchi 
Padri,  e Padori-  non  permetta Vodra 
Santità,  che  efiendo  gli  figli  fcordati  dal 
gran  Padre  di  famiglia,  vengano  come 
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difprezza,ad  edere  poi  più  tepidi  gli  lo- 
ro fofpiri.  Con  maggior  pericolo  confi- 
deriamo  la  Chriftianità  d'Oriente, e del- 
le conquide,  dove  quel  picciolo  grano 
di  fenape,che  crebbe  in  un’  arbore,*  dalli 
cui  rami  colfè  il  Paganefimo  per  lon- 
ghezza  di  dieci  mille  leghe  , il  frutto 
dell*  Evangelio,  foffocato  adeflo dalla 
Gentilità, mancandole  la  coltura  de'  Pre- 
lati , ila  per  produrre  in  breve  tempo  le 
fpine , e lappole  dell’  h^refia.  A Vodra 
Santità  tocca  Beatiffimo  Padre  levare 
fcandolo  alle  genti , che  danno  vedendo 
battere  alle  porte  della  Chiefa  figli  tanto 
benemeriti  fuoi,  e non  pofiono  ottenere 
che  Ila  loro  aperto  ; non  efiendovi  infe- 
deli, per  caufà  de*  quali  diano  ferrate. 
Indiamo  à Vodra  Santità  per  la  confer- 
jnatione  de’  nodri  Vefcovi , credendo 
che  nel  pietofo  petto  di  Vodra  Santità 
non  entrarà  rifpetto  humano,il  quale  ri- 
tardi domanda  tanto  giuda.  Per  più  che 
pretenda  di  perturbare  la  caufa  di  Dio 
l’ambitione  humana  s perche  havendo 
Chrido  raccomandato  à Vodra  Santità 
il  picciolo  gregge  della  fua  Chiefa  * non 

c ere- 


'34* 

crediamo  , che  fi  gran  Pallore  lattiera 
deprezzata  nel  deferto  pecora  fi  pnnci- 

Pa  Tutto  il  faftidio  de  Vicarii  di  diritto 
confitte  fempre  in  pervadere  a Prencipi 
mondani,  che  ricevano  Pallori  dalla  Se- 
de Apoftolica  ; & confervino  limmuni- 
tà,  e libertà  della  Chiefa  : adetto  tutto  il 
faftidio  di  Portogallo  confitte  in  do- 
mandare al  Pontefice  Romano  5 cheg U 
dia  i fuoi  Pallori,  & ufi  plenariamente  di 
tutto  il  potere  delle  chiavi.  Il  che  fà  la 
noftra  caufa  la  più  giulta , e la  più  nova, 
che  lìtio  al  giorno  d'hoggi  habbiano  vi- 
tto eli  fucceflbri  di  San  Pietro;  fiche 
può&ridare  la  Chiefa  di  quello  Regno 
à tutti  quelli  che  pattano  per  le  vie , che 
attendano , e vedano  fe  vi  è dolore  come 
il  fuo,  BeatilEmo  Padre, le  pecorelle  di 
Portogallo  abbandonate , & erranti  ne 
deferto  del  Mondo , gridano  al  fuo  Pa- 
ftore;perche  fe  bene  noi  travagliamo  per 
portarle  in  fpalla,  e mettere  la  vitape 
loro.  Solamente  il  battone  di  San  Pi  - 
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la  mifericordia  del  Signore  in  quedi  Re- 
gni di  Portogallo  la  fede , e lobedienza 
Apodolica  diano  fondata  fopra  pietra: 
temiamo  però , che  per  mancamento  di 
Paftori,  Sacerdoti,  e Sacrificii,  intenti  il 
Demonio  miniftrargli  il  Calice  di  Babi- 
lonia al  di  fuori  dorato.  Per  la  qual  cau- 
(à , e per  edere  (lorditi  dalle  grida  del 
Santo  Clero,  confili!  con  le  lagrime  di 
fecolari  giudi,  inviamo  àVodraSan-* 
tità  quello  commune  Legato  ; dai  quale 
potrà  ancora  intendere  cofe_giaggiori 
di  quelle , che  in  queda  diciamo , e di 
tal  qualità , che  non  habbiamo  la  carta 
per  capace  di  fcriverle.  La  onde  preg- 
hiamo Vodra  Santità  voler  dare  intiero 
credito  à tutto  ciò , che  da  parte  nodra 
egli  efporrà  alli  Tuoi  fantiffimi  piedi  * 
perche  dai  rimedio  di  tutte  dipende  la 
confervatione,e  dabilità  di  queda  Chie- 
fà  : tenendo  per  certo , che  con  queda 
religiofa,  e pia  diligenza,  afficuriamo 
lamine  nodre  , acciò  nel  giorno  del 
Signore , la  voce  del  fangue  de*  nodri 
fratelli  non  gridi  contra  di  poi, 

Ua  c a Non 
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■Non  furono  ballanti  fi  potenti  «po- 
ni per  ottenere  quella  lettera  nfpofta 
da  Sua  Santità,  ne  per  commovere  le 
interiora  di  quel  Padre,  effendo  tanto 
piene  di  clemenza,ad  attendere  le  Chie- 
ìc  di  Portogallo,  fenza  diminuire  1 au- 
torità, dritto,  e poffeffo  di  tutti  gh  Re 
del  medefimo  Regno  : poiché  1 espe- 
diente, che  Sua  Santità  voleva  pigliare  - 
era  trattare  di  provedere  gli  Vescovati 
vacanti , motu  proprio  ; lènza  fare  al- 
cuna mentione  di  nominatione  >Prejfn‘ 
tatione , o fupplicatione  di  SuaMaefta, 
e per  quanto  fi  apportafle  dal  Legar 
Decreto  del  Concilio  Tridentino  , >1 
quale  è tanto  à propofito  per  gl*  Pre?* 
Li  poffelfòri  dei  Regni,  & .Utile  ufa- 
toTenza interuttione alcuna,  ,ntutte‘® 
provifioni  antiche,  e moderne  : non  fece 
cofa  veruna:  oltre  di  ciò  ne  meno  le  ra- 
gioni riferite  furono  potenti  ad  meli 

nate  Sua  Santità  al  ricevimento  deU 

Ambafcieria  d obedienza , che  Sua 
ftà  le  pretendeva  inviare  : anzi  nè  an 

fi  degnò  difentirdifcorrerefopraquei 

particolare.  Affaticandoli  di  tal  mani 
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ra in  vano  il  Legato,  in  quelle  duepre- 
tenfioni,fenza  potere  far  avanzare  l’una, 
nè  dar  principio  all* altra;  venne à Men- 
tire 1 effetto , che  rifultò  di  non  eflerfi 
caftigato  1 eccello  del  Marchelè  de  Los 
Veles:  effendo  egli  pubicamente  affal- 
tato  da  più  di  cinquanta  affaffini  per 
comandamento  del  Conte  di  Siruela 
Ambafciatore  del  Rè  Cattolico  : e lap- 
pando miracololàmente , conlafciarvi 
morto  un  fervitore , un*  altro  ferito, 
reftando  ftupita , & attenta  tutta  Ro- 
ma : per  il  che  fe  ne  ritornò  à Porto- 
gallo con  la  medefimafconfolationein 
quello  Pontificato , con  la  quale  fi  ri- 
tirò il  Vefcovo  nel  paffato. 

Stando  le  cofe  di  quella  maniera , fu- 
rono prqpofti  à Sua  Maeftà  alcuni  mez- 
zi, con  gli  quali  poteffe  mifurare  il  ri- 
fentimento  da  farli , per  non  èffere  ri- 
conofciuto  Rè,  nèameffo,  nè  trattato 
come  figlio  obediente  della  Chiefa , 
apportando  elfempi , per  gli  quali  fi  ve- 
deva, che  quelli,  }i  quali  fi  erano  mo- 
llrati  manco  foggetti , havevano  otte- 
nuto la  benevolenza,  che  fi  negava  al 

c i Regno 
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Regno  di  Portogallo  per  moftrarlì  mol- 
to humile.  Ma  Sua  Maeftà  Tempre  fti- 
mò  che  la  grandezza  del  fuo  potere 
confifteffe  nella  maggiore  obedienza , 
e rifpetto  al  Sommo  Pontefice , per  efi* 
fere  Vicario  di  Chrifto,  e fucceflore 
di  S.  Pietro  $ e perciò  con  tutta  la  con- 
fideratione,  che  richiedeva  il  calò , ri- 
lolvè , che  non  vi  £ offe  ragione , ne  ri- 
fpetto alcuno , perche  la  Sede  Apofto- 
lica  non  habbia  deferito  alle  inftanze 
fatte  per  tutto  il  corfo  di  Tei  anni  ; fé  non 
lo  fiare  fino  al  prefente  fenza  intiera  in- 
formatione  delle  ragioni , e dello  fiato 
del  fuo  Regno  - e che  come  gli  fuoi  ne- 
mici procuravano  Tempre,  che  non  ar- 
ri vafTero  alle  orechie  de  Sommi  Pon- 
tefici gli  giufti  fondamenti , e le  ragioni 
della  Tu^  reftitutione  alla  Corona  : cofi 
erano  precifamente  necelfarie  perlb- 
iie  , le  quali  Tenza  contradittione  de 
Caftigliani  potefiero  eflere  alcoltate  : 
fiavendo  moftrato  refperienza,  che  nè 
per  via  d'Ambafciatori , nè  per  inviati 
dal  Regno,  erano  amefle leTuepropo- 
fte.  E che  Pai  tre  perfone , quali  have- 

- J;..  vano 
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vano  voluto  fpalleggiarlo,  erano  Hate 
gridate  fofpette , & appaffionate.  f Con 
tal  prefuppofto  fù  trattato  da  parte  di 
Sua  Maèftà  col  Vicecollettore  Gero- 
nimo Battaglino,  e fuo  Auditore  Gia- 
como Bertolano  , che  andalfero  alla 
Corte  di  Roma , per  rapprefentare  à 
Sua  Santità  le  ragioni,  con  le  quali fò. 
acclamato  da  fuoi  vaflaili  ; il  modo  col 
quale  -gli  fò  fatta  la  jeftitutione  del  Re- 
gno 3 lVnione,  con  lacuale  ftavano  tut* 
ti  per  difenderli,  e confervarfi.  L’ub- 
bidienza nella  quale  ftavanó  verfo  la 
Sedè-  Apoftolica  j e la  neceffità,  che  ha- 
vevano  di  Nontio,  e quali  tutte  le  Chie- 
fe  di  Prelati  , perche  le  informationi 
dei  Vìcecollettore , e fuo  Auditore,  co- 
me di  teftimoni  di  villa , e fenza  fofpet- 
to , per  non  elfere  valfalli , ne  nativi  dèi 
Regno , farebbero  giudicate  degne  di 
fede,  e di  attentione  da  Sua  Santità.  Di 
tal  maniera  fù  difpolla  la  loro  parten- 
za , facendoli  per  rimbarco , e viaggio 
delle  perfone  loro  tutto  queir  apparec- 
chio, e buon  trattamento,  che  fi  poteva, 
lafciando  lq  loro  cafe  nel  medefimo  fta- 

c 4 to. 


4<v 

to , con  gli  medefimi  privilegi,  &effen- 
tioni , che  coftumò  Tempre  di  havere  la 
famiglia  de’  Collettori;  e li  difle  al  Vice- 
collettore da  parte  di  Sua  Maeftà,  che 
fi  farebbe  rallegrata  , che  Sua  Santità 
Thavefie  mandato  in  Portogallo  per 
Nontio. 

Qg,efta  fu  la  caufa  dell*  andata  à Ro- 
ma di  quei  Miniftri  di  SuaSantità,e  nef- 
fun  altro  rilpetto,  perche  fe  bene  furo- 
no , prima  prelè  nel  Tribunale  dèi  De- 
fimbargo  di  Pailazzo,  molte  depofitioni 
contra  il  Vicecollettore  fopra  la  materia 
di  giurifdittione,  ch’egli  haveva  violata,- 
perii  checonforme  alle  fue  concorda- 
te , & ufanze  della  Coronai  poteva  èfle- 
re  cacciato  dal  Regno  - non  volle  mai 
Sua  Maeftà  checiòfieflèquifle,  ancor- 
ché fi  potefle  procedere  alla  efpulfione, 
fenza  poter  fi  attribuire  àrifèntimento; 
ne  tampoco  volle  che  fi  mettefle  mano 
à dire , che  detto  Vicecollettore  reftava 
fcommunicato  , in  virtù  d’alcuni  Brevi 
particolàri  di  Sua  Santità,  e che  per  evi- 
tare le  nullità  in  materia  di  giuftitia , e 
di  grada  in  caule  fpirituali , conveniva 
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levarlo  datfuo  officio:  eflèndo  che,  ac- 
ciò non  fi  potette  penfare , che  la  caufa 
perche  era  fcacciato  dai  Regno  foflèv 
ro  glaggravi , che  gli  faceva  la  Sede 
Apoftolica  . ancorché  vi  fodero  con- 
tinue doglianze,  che  il  Vicecollettore 
inquietava  le  Religioni , afluraendofi  le 
prime  inftanze , pigliando  i proceffi , e 
ramminiftratiòne  aelpotica  della  giu- 
ftitia , che  fcriveva  alli  Miniftri  di  Ro- 
ma contra  il  Regno , pfecconfervarfi  nel 
fijo  officio , e finalmente  per  non  efler 
egli  altro  j che  un  Subdelegato  del  Ve- 
fcovo  di  Nicaftro  ; il  quale  fu  Collet- 
tore di  quefto  Regno  * e già  la  di  lui 
autorità  era  fpirata,  non  havendo  , ne 
anco  poi  moftrata , la  fuafubdelegatio- 
ne , ò la  confermatione  della  Sede" Apo- 
ftolica. 

Ma  quello,  che più  importa  òche efi- 
fèndo  propofto  àSua  Maeftà  1 inconve- 
niente della  riputatione,  & autorità  Rea- 
fe ( dalla  qual  dipendeva  confervatione 
de*  Regni , principalmente  ne  fuoi  priri- 
cipii)  la  quale  per  le  ripulfe  date  da  Sua 

Santità  non  follmente  tettava  offe  fé  in 
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Roma  ' ma  con  feffempio  (Tei  Sommo 
Pontefice  poteva  caufare  gran  danno  ali* 
accettationé  de  Prencipi  Cattolici  di 
tutto  il  Mondo,pregiudÌGÌo,e  violenza  j 
dalla  quale  per  dritto  , e ragione  natu- 
rale poteva  Sua  Maeftà  liberarfi  con  le 
maggiori  dimoftrationi.  Con  tutto  ciò 
Suà  Maeftà  hebbe  per  manco  male  fop- 
portare  ne  Tuoi  Regni  il  Vicecolletto- 
re , che  fcacciarlo3  con  offefa,  e poco  ri- 
fpetto  d*un  Miniftro  del  Sommo  Pon- 
tefice* E folamente  la  neceffità  , che 
patilce  il  Regno  del  govemofpiritua- 
le,d bavere  Nontio, e Prelati  nelle  Chie- 
fe.  La  rouina  * che  fi  può  temere , e fi 
teme»  minacciata  da  clamori  de' popo- 
li , & inftanza,  che  ne  fanno  le  conqui- 
fte.  Le  fconfidanze  di  tutti  gli  zelan- 
ti del  bene  fpirituale , e deli*  autorità 
del  Regno,  il  qualmente,  òòmeègiu- 
fto,il  non  trovare  nel  Pallore  univerfà- 
le  quella  eguale  influenza , che  il  capo 
deve  communicare  à tutte  le  membra  5 
furono  gli  moti  vi , che  perfuafero  que- 
lli Miniftri  à procurare  per  quella  via 
il  rimedio  efficace  di  mali  cotanto  gran-? 
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di,  fpérando,  che  Sua  Santità  gli  ba- 
velle à ricevere  con  l approvatione , e 
benevolenza,  che  merita  il  zelo  di  tanti 
obedientiffimi  figliuòli  - e tenendo  per 
certo  che  Sua  Santità  non  permetterà 
palli  più  avanti  la  fconlòlatione  d’un 
Regno  tanto  benemerito  di  Sua  Chiela  : 
ma  che  prefto  laminerà  col  rimedio 
conveniente  , mandandogli  la  lua  be- 
nedittione.  ElTendoche,  le  è officio  di 
buon  Pallore  lafciarè4e  novantanove 
pecorelle  per  attendere  adajna  , deue 
confiderai,  che^  quella  pecorella  di  Por- 
togallo , non  è tanto  una  ( benché  fi  fia 
nella  unione , e purità  della  fede  ) che 
non  comprenda  nell*  Europa  una  parte 
tanto  principale  delle  Spagne , nell  A- 
merica,  oltre  tant’Ifole,  le  valtiffime 
Provincie  del  Brailli,  nell*  Africa, e nell* 
Alia , o tutto , o quali  tutto  quanto  in 
quelle  fia  la  Chiefa.  Perii  che  confida 
che  informata  Sua  Santità  come  buon 
Pallore  foccorrerà  col  rimedio , che  fi 
domanda.  Defiderando  Sua  Maeftà  che 
il  tutto  fi  ottenga  con  gli  mezzi  di  mag- 
gior foavità  , & hujniliatione  alla  Sua 
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Sede  Apoftolica*  Perilche  prega  tutte 
le  pedone , le  quali  poflòno  configliare 
Sua  Santità  che  vogliano  fedelmente 
rapprefentarle  per  le  ragioni,  che  fono 
proprie  del  luogo  , quale  degnamente 
tiene  l’obligatione,  che  hà  di  non  abban- 
donare un  Regno,  chiamato  dal  medefi- 
mo  Dio  puro  nella  fede , & amato  per  la 
Religione  : il  quale  ridalle  alla  greggia 
di  Santa  Chiefa  più  pecorelle , che  tutto 
il  retto  d’Europa.  E per  fine  raccoman- 
da con  grande  iattanza  à tutta  la  Chri- 
ftianità  che  vogli  implorare  l’ajuto  di 
Dio  Noftro Signore,  acciò  quefto  ne- 
gotio  fi  componga  à maggior  gloria  fila* 
e quiete  della  medefimaChriftianità. 
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